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PREFAZIONE 


La  raccolta  che  io  do  atla  luce  comprende  quattrocento 
tradizioni  popolari;  trecento  nel  testo,  cento  sotto  la  ru- 
brica delle  Varianti  e  Riscontri.  Esse  son  divise  per  cin- 
que serie,  di  cui  la  prima  abhraccia  fiabe  di  re,  di  prin- 
cipesse fatale,  di  diaghi  e  mamme-draghe;  la  seconda 
novelle  che  narrano  piacevolezze,  motteggi,  facezie,  bude 
che  popolo  e  letterati  fanno  avvenire  nel  lai  paese,  e  in 
persona  del  tale  o  tal  altro;  la  terza,  tradizioni  sloriche 
e  fantastiche  di  luoghi  e  di  persone;  la  quarta,  proverbi 
e  modi  di  dire  proverbiali  spiegati,  per  la  loro  origine, 
con  aneddoti  e  storielle;  la  quinta,  favolette  e  apologhi 
nel  significato  ordinario  della  parola. 

Questa  divisione  non  è  arbitraria  né  capricciosa.  I  Fran- 
cesi distinguono  i  Contes  dai  Récits  ;  quelli  sono  narra- 
zioni più  0  meno  meravigliose  a  base  di  finzione,  questi 
racconti  veri  o  verisimili  che  hanno  poco  o  niente  del 
maravigìioso  so  pure  hanno  dello  straordinario.  I  Tede- 
sclii,  d'altro  lato,  fanno  distinzione  tra  Marchen  e  Sagen; 
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!e  Miirchm  corrispondono  a'  Comes,  le  Sogen  sono  tradi- 
zioni locali,  storiche  o  a  fondo  storico,  e  imraaginarie. 
Sopra  queste  vedute  é  basata  la  distribuzione  delle  prime 
tre  serie  ,  distribuzione  indirettamente  suggerita  dal  po- 
polo, il  quale  non  confonde  mai  i  racconti  delle  fate  con 
le  narrazioni  aventi  radice  in  un  fatto  storico  o  in  una 
novella  non  inverisimile.  Non  dico  delle  ultime  due,  cbè 
il  carattere  di  esse  le  rende  cose  ben  distinte  e  spiccate. 
Giova  avvertire  però,  che  non  esistendo  un  limite  preciso 
uà  una  serio  e  raitra,molte  tradizioni  di  una  data  serie 
avrebbero  potuto  inellersi  insieme  con  altre  colle  quali 
l:anno  identico  o  analogo  il  fondo  sebbene  differente  lo 
svolgimento  e  lo  indirizzo.  Ciò  si  spiegiierà  guardando 
al  fatto  che  una  tradizione,  fiaba  in  un  luogo,  apparisce 
co'  caratteri  della  leggenda  in  un  altro  ;  e  un  racconto 
che  qui  ha  un'  esistenza  per  sé,  altrove  non  ha  ragione 
di  esistere  senza  una  frase  proverbiale  o  un  motto  che 
lo  richiami  come  origine  o  spiegazione. 

L'ordine  dei  racconti  in  ciascuna  serie  mi  è  stato  con- 
sigliato dal  concetto  che  ho  visto  prevalere  nelle  singole 
tradizioni,  non  meno  che  dall'eroe  e  dall'eroina  o  dal 
personaggio  principale  che  vi  agisce:  lavoro  psicologico 
e  mitologico  ad  un  tempo,  che  mi  è  costalo  lunga  e  pe- 
nosa fatica  intellettuale.  Questa  distribuzione,  che  a  me 
sembra  non  indegna  di  comparire  in  faccia  a'  dotti,  non 
si  vedrà  ad  occhio  comune,  o  a  chi,  pur  saputo  in  que- 
ste materie,  leggerà  alla  spicciolata  e  per  salti  la  rac- 
colta; perchè,  se  può  indovinarsi  del  gruppo  della  novel- 
la ,  non  può  farsi  altrettanto  della  maniera  onde  i  vari 
gruppi  e  ie  varie  famiglie  sono  legate  o  si  succedono  Tun 
l'altro. 
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PRKFAXIONE  IX 

Dalla  lunga  favola  alla  hreve  leggeniìaola.  dal  i-accolito 
di  argomento  storico  all'aneddoto  scherzevole,  ogni  genere 
di  tradizioni  è  compreso  in  questo  e  ne'  seguenti  volumi. 
Uomini  e  cose,  esseri  reali  ed  esseri  fantastici,  castelli  e 
caverne,  mari  e  monti,  tutto  vi  è  rappresentato.  Quel  che 
non  serve  alla  Mitologia ,  servirà  alla  Novellistica  ;  dove 
non  avrà  da  proflltare  la  Storia,  trarrà  giovamento  la  Psi- 
cologia etnica;  e  la  Lingua  saprà  trovar  nuovi  documenti 
di  studio  là  ove  Letteratura  e  Poesia  non  cercheranno 
copia  d'immagini  e  grafie  di  stile. 

A  questi  e  ad  altri  fini  s'indirizza  una  raccolta  che  non 
vuol  riuscire  solamente  utile  agli  studiosi  Ji  Novello,  o 
proficua  esclusivamente  al  raccoglitore,  che  mette  fuori 
nudi  di  riscontri  e  poveri  di  note  i  suoi  testi  popolari. 

Desiderio  di  brevità  non  consente  che  io  mi  fermi  sul 
contenuto  di  ciascuna  tradizione.  Giù  per  molte  di  esse  sa- 
rebbe opera  vana,  perchè  è  cosa  provata  che  leggere  una 
novella  di  late  è  corno  leggerne  dieci:  tanto  si  somigliano 
le  novelle  tra  di  loro.  I  tipi  rudimentali  sono  assai  meno 
numerosi  di  quanto  si  presuma;  i  tipi  secondari  e  le  varie 
versioni  di  essi  hanno  preso  uno  sviloppo  non  indegno 
della  critica  sottile  e  delicata  degli  uomini  versati  in  que- 
ste discipline. 

Codeste  varianti  sono  messe  come  testo  e  come  nota, 
secondo  che  le  differenze  della  novella  più  particolareggiata 
sieno  maggiori  o  minori,  più  o  meno  importanti.  Seguendo 
un  gruppo  della  raccolta  si  farà  chiaro  come  si  sia  andata 
modificanilo  una  novella,  sicché  una  delle  sue  varie  ver- 
sioni serve  di  anello  a  un'altra  novella,  che  pure  nel  tipo 
cardinale  differisce  abbastanza  dal  tipo  della  precedente. 
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Vuoisi  guardare  con  patlicolare  cotisiderazione  la  iio- 
yella  del  Pappagaddu  chi  cunta  tricunti,  che  mostra  an- 
che tra  noi  lo  stampo  del  C^kasaptati,  osbia  la  settantina 
di  novelle  del  pappagallo,  libro  iDdiaoo  che  per  questi 
studi  può  dirsi  capitale.  Si  modella  i  questo  tipo  quella 
de'  IW  cunti  di  li  tri  figghi  di  mircantt,  e  qualche  altra, 
ove  un  racconto  principale  accoglie  entio  di  se  altri  rae- 
conU,  ciascuno  de'  quali  si  può  alla  sua  volta  isolare. 

Racconti  che  richiamano  a  fatti  e  a  reminiscenze  della 
civiltà  greca  sono  quello  del  ViiPiie  Tunmna,  che  non 
è  siciliano,  né  Ialino,  ma  greco,  siccome  può  vedersi 
confrontando  le  varie  versioni  del  racconto  presso  i  po- 
poli che  l'hanno;  quello  della  Bedda  di  Liccari  clie  fa 
subilo  ricordare  della  bella  icarese,  una  delle  tre  celebri 
cortigiane  dell'anlicliità;  l'altro  di  Gugghiermu  lu  malu,  che 
narra  come  avvenuto  sotto  Guglieitao  1  il  Normanno  ciò 
che  Aristotile  avea  raccoutato  in  persona  di  Dionisio  il 
vecchio;  al  quale  storici  e  romanzieri  riferiscono  pure 
la  storiella  che  si  dice  accaduta  tra  una  vecchierella  ro- 
mana e  Nerone  Imperatore,  passati  amendue  nel  proverbio 
Dissi  la  vecchia  a  Niruni;  a  tu  peju  nun  cc'é  fini. 

E  son  tradizioni  relative  alla  storia  di  Sicilia  ì  racconti 
di  Gugghiermu  lu  Bonu.  Fìdiricu  ""Mperaturi,  lu  Vespru  Si- 
cilianu  in  Palermo  e  in  altri  comuni  dell'isola ,  la  Bella 
Angiolina,  li  Siati  Pauli  e  tutte  quelle  di  tesori  incan- 
tali che  la  coscienza  popolare  suole  attribuire  quasi  sem- 
pre a'  Saraceni,  come  un  monumento  greco,  un  castello 
medievale,  un  ulivo  a  grandissimo  ceppo  ecc.  Per  quanto 
numerose,  questo  tradizioni  non  rappresentano  che  un 
piccolo  saggio  delle  tante  e  poi  tante  che  in  ogni  più  ri- 
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PREFAZIONE  XI 

posto  angolo  della  Sicilia  potrebbero  aniiarsi  raccoglien- 
do; ma  e'  et  vuole  fatica  e  pazienza  maggiore  di  quella 
che  sembri,  a  prima  vista,  necessaria.  Si  dovrebbe  correr 
l'isola  tutta  quanta,  e  cercare  la  spiegazione  che  conta- 
dini, montagnuoli,  pescatori,  artigiani  danno  d'una  valle, 
d'una  grotta,  d'un  fiume,  d'uà  sasso,  d'una  montagna, 
d'una  contrada  ([ualsisia.  Vi  son  luoghi  che  non  si  com- 
prendono e  che  si  crede  comprendere;  i  dotti  almanac- 
cano e  si  bisticciano  ;  il  volgo  mette  fuori  un  nome,  e 
da  quel  nome  esce  improvvisa  una  luce  che  spiega  le 
origini  e  Ja  storia  dei  luogo  stesso.  V'è  in  quel  di  Cefalù 
un'  Accfua  detta  di  lu  Duca.  Chi  fu  questo  Duca  che  la- 
sciò il  suo  titolo  a  quella  fonte?  Dimandatone  al  popolo, 
che  ve  lo  saprà  dire;  gli  uomini  di  lettere  non  hanno 
cercato  saperlo.  Presso  Polizzi-Generosa  v'è  un  Chianu 
di  la  Vattaghia;  gioverebbe  sapere  qual  battaglia  si  com- 
battè in  quella  pianura,  e  da  chi  e  quando;  e  gioverebbe 
sapere  altresì  che  cosa  intenda  la  bassa  gente  del  Mes- 
sinese per  Maitagrifuni  (o  Castello  Guelfonio  o  Caper- 
rina) ,  per  Diunamanari,  monte  a  pochi  chilometri  da 
Messina  ;  e  perchè  gli  Etnei  chiamino  Barracca  vecchia, 
Paiamma,  Gratta  di  li  santi,  Tagara  di  In  liuni,  Turri 
4i  lu  filosufu  ec.  la  tale  spelonca,  la  lai  grotta,  il  tale  a- 
vanzo  di  edificio;  e  come  spieghi  un  mineoto  la  voce 
Lamia,  data  a  una  grotta  presso  iMineo,  e  come  un  si- 
racusano la  Grulla  chi  parrà  o  I'  Oricchìu  di  Diunisiu  e 
VEpiputi;  e,  venendo  a'  luoghi  della  Conca  d'  oro,  come 
spieghi  una  lavandaia  di  Palermo  la  voce  di  Denisinni;  come 
un  capraio  lu  Munti  aricchiuta,  la  Muntagna  di  lu  cani, 
la  Petra  di  lu  ''Mperaluri  e  via  discorrendo. 
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Tutlo  questo  cercano  sapere  le  discipline  storiche  a''  di 
nostri.  Se  un  giorno  qualche  siciliano  amante  de'  nostri 
studi  vorrà  dedicarsi  a  raccogliere  dalla  viva  voce  del 
volgo  le  storielle  de'  monti,  fiumi,  laghi,  pozzi,  grotte, 
castelli,  torri,  luoghi  antichi  d'ogni  sorta,  farà  opera,  a 
creder  mio,  degna  di  plauso;  ma  un  lavoretto  molto  cu- 
rioso e  gradito  che  io  raccomando  Un  da  ora  a  clii  se  ne 
vorrà  occupare,  é  una  *  Storia  del  Mongibello,  raccontala 
dai  contadini  etnei.  > 

Mi  è  parato  pregio  della  raccolta  un  saggio  dei  vari 
raccontini  bambineschi,  ne'  quali  le  idee  e  gli  affetti  in- 
fantili vanno  di  pari  passo  con  una  forma  semplice  sì , 
ma  monotona.  Il  lettore  li  riscontrerà  ne'  nn.  CXXX-CXLI. 
Basta  solo  avvertire  che  queste  narrazioncelle  hanno  tra- 
dizionale anche  la  forma;  da  Palermo  a  Licata,  da  Trapani 
a  Siracusa  tu  !e  odi  colle  stesse  parole,  colle  slesse  pau- 
se; sono  specie  di  canzonette  popolari,  ove  ogni  voce  sta 
al  suo  posto:  e  tolta  di  là,  tutlo  si  é  goastato. 
,  Un  aspetto  veramente  bizzarro  sotto  il  quale  si  presen- 
tano le  tradizioni,  é  quello  de'  racconti  di  satira  da  co- 
mune a  comune.  Vedesi  in  ciò  riprodotto  quel  che  pre- 
lentano  i  contrasti  e  le  satire  in  poesia  popolare  tra  pae- 
si e  città;  un  comune  sberta  un  altro  comune  suo  vicino, 
e  ripete  in  molte  parole  quel  che  suole  riassumersi  in 
una  frase,  in  un  molleggio  ora  vivace,  ora  frizzante,  ora 
arguto  e  per  lo  più  spiacevole  a  chi  ne  è  l'oggello.  (La 
mia  raccolta  di  proverbi  siciliani  recherà  parecchie  cen- 
tinaia di  questi  motti  proverbiali).  Salaparuta  e  Gibelli- 
na,  messe  in  canzone  da  Partanna,  raccontano  le  più  a- 
mene  storielle  sulla  sciocchezza  e  grossolanità  de'  Par- 
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taiinesi  '.  Monte  Erice  ne  (ìiec  Ja  pelle  d'oca  di  Trapa- 
ni, e  Trapani  se  ne  prende  la  rivincita  raccontando  pciTino 
come  accaduta  in  persona  d'un  erìcino  la  perdita  della  mo- 
glie, per  ingegnosità  d'aa  ricco  trapanese,  che  le  novelle 
orientali  ci  raccontano  in  persone  ben  differenti  ',  Tuita 
Sicilia  è  poi  divisa:  Palermo  parla  della  minchionaggine  di 
questo  0  di  quel  comune  ';  ed  i  vari  comuni  fanno  a  gara 
per  mostrare  quanto  sia  sciocco  un  palermitano  appena 
che  esca  da'  suoi  Quattro  Cantoni  *.  Poi  si  esce  di  Sici- 
lia, e  i  Siciliani  son  lutti  d'  accordo  nel  mettere  in  evi- 
denza la  poca  scaltrezza  dei  Napolitani  e  de'  Calabresi  *, 
mentre  forse  in  Napoli  e  nelle  Calabrie  si  farà  anche 
peggio  dei  Siciliani.  Mi  sarei  astenuto  del  metter  fuori 
questi  raecontini,  se  le  mie  note  finali  non  avessero  pro- 
vato le  medesime  capestrerie  riferirsi  fuori  Sicilia  ad  altri 
paesi  e  ad  altra  gente.  Lo  gare  municipali,  non  ostante  Io 
avanzarsi  della  civiltà ,  si  risentono  sempre ,  e  dacché  il 
mondo  è  mondo,  e  ci  sono  paesi  l'uno  vicino  all'altro,  vi 
sono  stale  ingiurie,  frizzi,  piacevolezze  e  barzellette  d'o- 
gni ragione.  Quante  non  se  ne  raccontano  in  Piemonte 
di  Cuneo  !  quante  in  Lombardia  di  Abbialegrasso  I  quante 
in  Toscana  di  Peretola  1  Ebbene:  novanta  sopra  cenEo  di 
queste  storielle,  nelle  quali  la  nostra  natura  ci  fa  parer 

'  Vedi  il  n.  CL:  La  Partannisi. 

'  CLXXVl:  Lu  Cuslureri,  varianle  di  Trapani:  La  vostra  bedda 
Grazia  I  C(t,  Il  Libro  de'  Sette  Savj  di  Roma,  ad.  D'Ancona. 

"  N.  CXLVill:  ili  viadana  di  Larcara;  GLI:  t»  capaciolu  eec, 

'  Sn.  CXLIV,  CXLV,  CXLVI.  CXLVII. 

'  N.  CLII:  Lu  Calavrist;  CLIV:  il*  latra  di  Sicilia  a  lu  latra 
di  Napuli;  CLV:  la  Napalilanu  e  lu  Stcilianu. 
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dolce  1'  amaro  che  da  altrui  s'  ingozza,  si  somigliano,  e 
molte  di  esse  fanno  credere  ad  una  origine  comune  '. 

Non  vo'  lasciare  questa  parte  delle  tradizioni  propria- 
mente dette  senza  toccare  d'  uu  elemento  di  cui  alcune 
sono  più  0  meno  improntate  ;  la  Cavalleria.  Donde,  a 
proposito  della  Sicilia,  un'osservazione  che  io  credo  di 
un  cerio  valore:  che  laddove  nei  canti  popolari  e  più 
specialmente  nelle  leggende  o  Storie  profane  l'elemento 
cavalleresco  del  Nord  manca  quasi  affatto,  ~  e  questo,  col 
sussidio  di  molle  prove ,  panni  di  aver  dimostrato  altra 
volta;— -nelle  tradizioni  orali  es^o  si  palesa  se  non  nello 
splendore  che  ha  nel  settentrione,  almeno  in  certe  vive 
reminiscenze  che  Lastano  a  non  farlo  escludere  dalla 
letteratnra  delle  novelle,  siccome  i  contastorie,  i  teatrini 
di  rappresentazioni  pel  popolo  minuto  e  la  pittura  popo- 
lare sono  sufflcienti  a  provarlo  vivissimo  e  florcntissimo. 
Questo  è  ben  naturale:  i  canti  siciliani,  per  quanto  se  ne 
voglia  allargare  la  origine,  rimangono  sempre  ristretti 
a  una  creazione  indigena;  le  novelle  Invece,  per  quanto 
si  vogliano  modificate  e  adattate  alla  natura  e  alle  ten- 
denze di  coloro  presso  i  quali  si  sono  aocliraate,  ripetono 
sempre  un'origine  che  non  è  siciliana,  né  toscana,  uè  pie- 
montese. Questa  osservazione,  da  me  accennata  parlando 
de'  canti  popolari  io  Sicilia ,  io  vorrei  ricordata  ad  uno 
illustre  culfore  delta  poesia  popolare  tra  noi,  che,  riliu- 


'  Cfr.  nelle  Marchen  und  Sagen  atts  Walschtirol  ecc.  «o»  Cnn. 
ScHNQLLER  je  Lustige  Ceschichtclim  cou  la  relativa  nota  dì  pagi- 
na I9i-86j  e  nelle  Volksmdrehen  am  Veaetìen  di  Widteh  e  Wolf 
la  novella  ;  Die  Mànner  con  Cogolo. 
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taniJo  i  progressi  della  scienza,  col  sistema  do  [l'eruditis- 
simo Mazzoldi  sulle  origini  italiche  forse  sarebbe  disposto 
a  spiegare  allrimetiti  questo  elemento  non  siciliano  nelle 
novelle  popolari  in  Sicilia, 

Ma  le  reminiscenze  di  cavalieri  e  di  giostre,  e  di  tor- 
nei, e  di  dame  non  sono  le  sole:  altre  e  d'  altro  genere 
ve  ne  ha  che  bisogna  riportare  ad  antichi  libri  cosi  sacri 
come  profani.  Richiama  alla  storia  di  Sansone  nel  Libro  de' 
Giudici  la  novellina  di  quel  giovane  la  cui  potenza  consi- 
ste nel  capei  d'oro,  tolto  il  quale,  egli  é  precipitalo  da  una 
rupe  K  La  novella,  in  cui  una  di  Ire  figlie  del  re  di  Fran- 
cia sogna  di  divenir  regina,  e  sette  re,  tra'  quali  il  pa- 
dre, l'adorano  ',  ricbiama  alla  storia  di  Giuseppe  Ebreo. 
Nella  novella  di  quel  re  che,  fatto  padre  d'un  bellissimo 
bambino,  per  conoscere  la  madre  che  di  notte ,  non  vi- 
sta né  raffigurata,  è  andata  a  giacere  con  lui,  ordina  che 
esso  venga  bruciato  ',  non  è  dubbio  doversi  riconoscere 
il  famoso  giudizio  di  Salomone. 

Al  lettore  intelligente  non  isfuggiranno  in  questa  rac- 
colta alcuni  usi  e  costumi  che  il  popolo  riferisce  senza 
coscienza ,  perchè  non  li  comprende  più  ;  tale  è  quello 
della  moneta  in  bocca  a'  morti,  ricordato  nella  tradizione 
di  Gugghiermu  la  malu,  del  reggere  il  cero  nell'imene, 
rimasto  in  qualche  novella  *,  e  rammentalo  tra  gli  altri  da 

'  Vedi  in  questa  raccolta  il  voi.  II,  pag.  138  la  novellina  pie- 
montese che  è  pure  palermitaoa. 

s  Vedi  n.  X,  la  variante  eoi  titolo  II  Re  di  Francia. 

'  Vedi  il  Olio  Nuovo  Saggio  di  Fiabe  e  novelle  pop.  sic.  n.  111. 

*  Vedi  Nttovo  Saggio  ecc.  n.  V:  Spiccalamunmi;  e  in  questa 
raccolta,  n,  XVil  Maroisia. 
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Plauto  \  (lei  fare  stregoneria  alla  donna  in  soprapparto, 
perchè  non  possa  uscir  di  travaglio  ^ 

Tutte  le  tradizioni  che  si  contengono  ne'  presenti  quat- 
tro volumi  sono  state  raccolte  da  me  e  da  amici  miei  in 
Palermo  e  ne'  vari  comuni  della  Sicilia:  ogni  cosa  dalla 
viva  voce  del  popolo  minuto  e  privo  affatto  d'istruzio- 
ne, Ci  vorrà  poco  a  sincerarsi  di  questo  fatto,  che  in  ar- 
gomento di  tradizioni  è  rilevantissimo.  Se  i  testi  fossero 
stati  alterati ,  non  avrebbero  l' impoi'tanza  che  si  attri- 
buisce ad  essi  nella  forma  verginale  con  cui  si  presen- 
tano. Nessuno  de'  miei  amici  si  è  permesso  mai  una  inter- 
polazione, un  ritocco  qualunque;  se  ciò  mi  riuscì  di  sco- 
prire, in  principio  della  raccolta,  in  novelle  non  sapute 
letteraimente  trascrivere  da  poco  esperte  persone,  io  fui 
sollecito  di  mettere  da  parte  i  mss. ,  e  di  persuadere  i 
raccogìitori  che  la  imporlanza  di  queste  tradizioni  cresce 
in  ragione  contraria  agli  intendimenti  comuni;  che  dove 
Parte  dell'uomo  di  lettere  entra  o  per  modiSoare  un  pe- 
riodo, 0  per  togliere  una  ripetizione,  o  per  ricondurre  a 
suo  luogo  una  circostanza,  la  scienza  perde  il  frutto  che 
s'impromelte.  Quanto  a  me,  è  ben  noto  che  io  ho  cólto 
quasi  a  volo  la  parola  del  mio  narratore,  e  quale  é  uscita 
dalle  sue  labbra  tale  la  ho ,  per  cosi  esprimermi,  steno- 
grafata; chi  mi  è  stato  testimonio  in  questa  improba  fa- 
tica, può  fame  sicurtà. 
Dico  narratore  e  dovrei  dire  narratrice,  perché  le  per- 

'  Velli  la  Casina,  aet.  I. 

'  GosiBNBACH,  Siciiianiscke  Itìarchen,  n.   12;  e  nella  t>r?se!ile 
raccolta  n.  XVIII:  Re  d'Amuri. 
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sooe  i5a  cui  ho  cercale  ed  avute  tante  tradizioni,  sono 
state  quasi  tutte  donne.  La  più  valente  tra  esse  è  ia  A- 
gatuKza  Messia  da  Palermo,  che  io  riguardo  come  novel- 
latrice-modello.  Tult' altro  che  bella,  essa  ha  parola  fa- 
cile, frase  efficace,  maniera  attraente  di  raccontare,  che 
ti  fa  indovinare  delia  sua  straordinaria  memoria  e  dello 
ingegno  che  sorti  da  natura.  La  Messia  conta  già  i  suoi 
settantanni,  ed  è  madre,  nonna  ed  avola;  da  fanciulla 
ebbe  raccontate  da  una  sua  nonna,  die  le  avea  apprese 
dalla  madre  e  questa,  anclie  lei,  da  un  suo  nonno ,  una 
infinità  di  storielle  e  di  conti;  avea  buona  memoria,  e 
non  le  dimenticò  mai  più.  Vi  son  donne  che  avendone 
udite  centinaia,  non  ne  ricordano  pur  una  ;  e  ve  ne 
sono  che,  ricordandosene,  non  hanno  la  grazia  di  nar- 
rarle. Tra  le  sue  compagne  dei  Borgo ,  rione  o,  come 
dice  Jl  popolo,  quartiere  di  Palermo,  essa  godeva  ripu- 
tazione di  brava  contatricej  e  più  la  si  udiva,  e  più  si  avea 
voglia  di  udirla.  Presso  che  mezzo  secolo  fa ,  ella  do- 
vette recarsi  insieme  col  marito  in  Messina,  e  vi  dimorò 
qualche  tempo:  circostanza,  questa,  degna  di  nota,  giacchò 
le  popolane  nostre  non  uscivano  mai  dal  proprio  paese 
altro  che  per  gravissime  bisogne  '.  Tornando  in  patria , 
essa  parlava  di  cose  di  cui  non  potevano  parlare  le  co- 
mari del  vicinato:  parlava  delia  Cittadella,  fortezza  che 
non  e'  era  uomo  che  potesse  prendere,  tanto  che  non  ci 

'  È  curiciso  il  sentir  dire  tuttora  a'  Borgiietani  che  devono 
andare  a  comperare  ijualche  oggetto  nel  Corso  V.  Emanuele  o 
in  altra  via  entro  cilli:  Vajìi  'n  Palermu;  Haiti  a  Uri  'n  Pa- 
lernm  ecc. 
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poterono  gli  stessi  Turclii;  parlava  de!  Faro  di  Messina, 
che  era  hello  ma  pericoloso  pe'  naviganli;  parlava  di  Reg- 
gio di  Calabria,  che,  affacciandosi  ella  dalla  Palizzata  di 
Messina,  pareva  volesse  toccare  colle  mani;  e  rammealava 
e  contraffaceva  la  pronuncia  de'  Milazzesi  che  parlavano, 
diceva  la  Messia,  tanto  curiosi  da  far  ridere,  Tntte  que- 
ste reminiscenze  son  restate  vivissime  neìla  sua  memoria. 

La  Messia  non  sa  leggere,  ma  la  Messia  sa  tante  cose 
che  non  le  sa  nessuno,  e  le  ripete  con  una  proprietà  di 
lingua  che  è  piacere  a  sentirla.  Questa  una  delle  carat- 
teristiche sue,  sulla  quale  chiamo  P attenzione  dei  miei 
lellori.  Se  il  racconto  cade  sopra  un  bastimento  che  dee 
viaggiare  ,  ella  li  mette  fuori,  senza  accorgersene  o  senza 
parere ,  frasi  e  voci  marinaresche  che  solo  i  marinai  o 
chi  ha  da  fare  con  genie  di  mare  conosce.  Se  la  eroina 
della  novella  capita,  povera  e  desolata ,  in  una  casa  di 
fornai  e  vi  si  alloga,  il  linguaggio  della  Messia  è  cosi  in- 
formato a  quel  mestiere  che  tu  credi  esser  ella  slata  a 
lavorare,  a  cuocere  il  pane,  quando  in  Palermo  questa  oc- 
cupazione, ordinaria  nelle  famiglie  de'  piccoli  e  grandi  co- 
muni dell'Isola  non  è  che  de'  soli  fornai.  Non  parliamo 
ove  entrino  faccende  domestiche,  perché  allora  la  Messia 
è  come  in  casa  sua;  né  può  essere  altrimenti  di  una  donna 
che  ad  esempio  di  tutte  ie  popolane  del  suo  rione  ha 
educato  alla  casa  e  al  Signore,  come  esse  dicono,  i  suoi 
figli  e  i  figli  de'  suoi  figli. 

La  Messia  da  giovane  fu  sarta  ;  quando  la  .vista  per 
fatica  le  si  andò  indeholendo,  si  mise  a  far  la  cuttuni- 
nara,  cioè  cucitrice  di  coltroni  d'inverno.  Ma  in  mezzo  a 
questo  mestiere  che  le  dà  vivere,  essa  trova  tempo  per 
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compiere  i  suoi  doveri  di  cristiana  e  di  devola;  ogni  giorno, 
d'inverno  o  d'estate,  piova  o  neviclii,  in  suirimbrnnire  si 
reca  a  far  la  sua  pregliiera.  Qualunque  festa  si  celebri  in 
chiesa,  ella  è  sollecita  ad  accorrere:  il  Lunedi  è  al  Ponte 
delPAmmiraglio  per  le  Anime  de'  Decollati;  il  Mercoledì  tu 
la  trovi  a  S,  Giuseppe,  a  festeggiare  la  Madonna  della  Prov- 
videnza; ogni  Venerdì  accorre  a  S.  Francesco  di  Paola, 
recitando  per  via  il  suo  solito  rosario;  e  se  passa  un  Sa- 
bato non  passa  l'altro  che  dee  andare  alla  Madonna  dei 
Cappuccini:  e  quivi  prega  con  una  devozione  •  Che  in- 
tendere non  può  chi  non  la  prova.  » 

La  Messia  mi  vide  nascere  e  mi  ebbe  tra  le  braccia: 
ecco  perchè  io  iio  potuto  raccogliere  dalla  sua  bocca  ie 
molte  e  belle  tradizioni  che  escono  col  suo  nome.  Ella  iia 
ripetuto  al  giovane  le  storielle  che  avea  raccontate  ai  bam- 
bino di  trenta  anni  fa;  né  la  sua  narrazione  ha  perduta 
un'ombra  della  antica  schiettezza,  di&invollura  e  leggia- 
dria. Chi  legge,  non  trova  che  la  fredda,  la  nuda  parola; 
ma  la  narrazione  della  Messia  più  che  nella  parola  consi- 
ste nel  muovere  irrequieto  degli  occhi ,  neii'agitar  delle 
braccia,  negli  atteggiamenti  della  persona  tutta,  che  si 
alza,  gira  intorno  pei  la  stanza,  s'inchind,  hi  solleva,  fa- 
cendo la  voce  Ola  piana,  ora  concitala  ora  paurosa,  ora 
dolce,  ora  stridula,  iiliaente  la  \oce  de'  personaggi  e 
r  alto  che  essi  compiono 

Della  mimica  nelle  nai razioni,  specialmente  della  Mes- 
sia, è  da  tener  molto  conto,  e  m  può  esser  ceiti  che,  a 
farne  senza,  la  nariazione  peide  metà  della  sua  forza 
ed  efficacia.  Fortuna  che  il  linguaggio  ic'^ta  qual'è, pieno 
d' inspirazione  naturale,  a  immagini  tutte  pre?e  agli  a- 
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gemi  eslernij  jier  le  quali  diventano  concrete  le  cose  a- 
stratLe,  corporee  le  soprasensibili,  vive  e  parlanti  quelle 
che  non  ebbero  mai  vita  o  1'  ebbero  solo  una  volta. 

Le  facoltà  Uella  Messia  si  scontrano  parte  in  questa , 
parte  in  quella  delle  mie  novellalrici  ;  ma  tutte  insieme 
no.  La  Rosa  Brusca  è  una  vecchia  conoscenza  per  coloro 
che  hanno  veduti  i  miei  Ganti  popolari  siciliani.  Anche 
essa  è  del  Borgo,  e  anch'essa  mi -ha  dettati  non  poctii 
racconti  e  storielle.  Donna  sui  4S  anni,  si  rassegna  alla 
sventura  della  cecità  che  !a  colpi,  essendo  ancora  giovane; 
"  tanto,  ella  dice,  che  ci  guadagnerei  a  disperarmi?  » 
Prima  che  perdesse  il  lume  degli  occhi  era  tessitrice  (ca- 
rerà), e  le  tessitrici  contano  tra  le  donne  che  più  sanno 
canzoni  ed  anche  fatterelli  e  novelline.  La  mattina,  a  buona 
ora,  presa  la  sua  calza,  siede  davanti  l'uscio  di  casa,  e 
mentre  le  mani  con  moto  alterno,  continuo,  Assommano 
il  lavoro,  ella  tutti  hi  io  piacevoleggia  e  ciarla  col  vici- 
nalo, 0  motteggia  chi  pa'^si  de'  conoscenti,  o  garrisce  il 
marito,  che  di  quanto  guadagna  il  forno  bove  altrettanto 
vino,  che  gli  guasta  h  testa  II  rìccoglimento  che  le  viene 
dalia  cecità  è  ragione  per  cui  il  suo  lacconto  esce  filato, 
come  dice  i!  popolo,  onde  m  lei  è  tìloia  più  minutezza 
di  circostanze  che  nelh  Messia 

Eiisabetta  Sanfntello,  detta  la  Giiw a  Sabedda,  di  Vaile- 
lunga,  sta  a'  seivigi  de'  fiatelli  Cugino.  La  sancta  sim- 
plicitas  de'  poveii  di  spinto  è  una  dote  sua  particolare, 
per  cui  la  sua  nariazione  si  fa  ingenua.  La  Sanfralelio 
s'avvicina  a'  53  anni ,  e  dioe  di  avei  appresi  i  racconti 
da  una  sua  nonna,  clie  mori  a  cento  Riferisco  qui  in 
nota  un  tratto  caialteiistiLO  su  questo  fatto,  e  son  do- 


HostcdbyGoOgle 


PREFAZIONE  XXI 

lente  di  non  aver  avuto  tempo  eli  raccogliere  colie  sue 
stesse  parole  il  racconto  che  elia  aii  fece  Usila  sua  vita  ', 

Altri  contatori  e  contatrici  miei  sono  Francesca  Ama- 
to, Rosa  Leone  frangiaia  e  suo  marito  Giovanni  Varrica: 
tutti  e  tre  da  Palermo;  Giuseppa  Foria  da  Ficarazzi;  Angela 
Smirraglia  da  Capaci;  Vincenzo  Graffagnico  e  Cario  Lo- 
ria da  Salaparuta  ;  Nicasio  Catanzaro  da  Trapani  ;  Maria 
Curatolo  (la  Monte  Erico  e  Vincenzo  Rappa  da  Borgetto. 
Alcuni  di  questi  conlatori  sono,  nel  loro  genere,  al  di 
sotto  della  mediocrità. 

Un'  occhiata  a  tutto  queste  tradizioni  sotto  il  profilo 
della  loro  parlata  non  sarà  inutile  per  chi  voixà  studiarle 
come  documenti  dì  lingua. —  Ciascuna  tradizione  porta  il 
nome  del  comune  in  cui  è  stata  raccolta  ;  sommali  tutti 
questi  comuni  danno  iì  numero  di  46,  no'  (fuali  è  rap- 
presentata la  Sicilia.  Noto  con  un  certo  compiacimento  il 
fatto,  perchè  è  questa  la  prima  volta  die  ogni  provincia 
siciliana  vien  messa  a  contribuzione  per  una  raccolta  di 
testi  in  prosa  veramente  popolare,  in  una  prosa  lontana 
affatto  dalia  pretenzione  letteraria  e  dalla  sguaiataggine 
plebea.  La  genuina   parlata  di  quarantasei   comuni  è  ri- 

t  .  Sti  eunti,  sigiiuri.  mi  li  ountà"  ma,  nanna,  e  io  li  cuotu 
come  ini  li  cuufS,'  idda.  A  Vaddilonga  coi  niii  sijcsnii  e  ad 
uni  prijùncinu;  e  pricciò  nun  su'  critti...  Ma  nanna  uni  sapia 
assà'  di  sti  ounti...  Ma  nanna  era  viecchia,  e  a  fari  li  c[nou 
vintini  (100  anni)  cci  vulianii  du'  misuzzi.  Quannu  idda  mi  li 
cuatà',  io  era  caruaiedda;  era  tanta...,  e  idda,  !a  bon'armuzEa, 
mi  dicia  ;  ■  Arrigordalinni  la  nanna,  ca  poi  quannu  si'  hcdda 
granni,  sii  cunti    li  conti  lo.  > 

Purè.  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  !.  S 
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tratta  se  non  come  suodu  in  hocca  ai  parlatori  ,  com'è 
possibile  a  chi  può  disporre  de'  segni  grafici  ordìoari. 
Avrei  potuto  arricchire  di  più  la  serie  delle  parlate ,  se 
tutto  ciò  che  è  buono  e  ragionevole  potesse  conseguirsi, 
e  se  tutte  le  persone  che  sono  state  larghe  nel  promet- 
tere fossero  state  sollecite  di  mantenere. 

Guardati  per  province,  questi  comuni  sono:  diciannove 
della  provincia  di  Palermo,  otto  di  Trapani,  due  di  Sira- 
cusa, qaatlro  di  Girgenti,  tre  di  Caitanissetta,  quattro  di 
Messina,  sei  di  Catania.  Non  faccia  specie  che  province 
Importanti  come  le  orientali  della  Sicilia  sieno  rappre- 
sentate per  si  pochi  comuni ,  perché  fu  appunto  in  esse 
che  la  signora  Laura  Gonzenbacli  limitò  le  sue  ricerche 
per  la  pregevole  sua  raccolta  di  Sicilianische  Màrchen; 
laiche  a  me  non  incombeva  che  lavorare  nelle  altre  pro- 
vince ignote  a  coloro  che  conoscevano  l'opera  della  esi- 
mia signora:  Palermo  ,  Girgenti ,  Caitanissetta  e  Trapani. 
Della  quale  ultima,  e  nominatamente  della  città  di  Tra- 
pani e  di  Monte  Erice ,  io  offro  de'  saggi  ,  che  per  tre 
anni  continui  chiesi  invano  a'  dotti  e  a'  letterati  de'  due 
paesi,  e  che  da  ultimo  dovetti  andare  a  raccogliere  io 
stesso  sopra  luogo.  Son  frutto  delle  mie  lunghe  e  pa- 
zientissime ricerche  in  Palermo  e  fuori  le  tradizioni 
di  Palermo,  Ficarazzelli,  Ficarazzi ,  Villabate,  Bagheria  , 
Vicari)  Vallelunga,  (cito  senz'ordine)  Valle  d'Olmo,  Bisa- 
cquino,  Geraci-Siculo,  S.  Cataldo,  Messina,  Catania,  Etna, 
Salaparuta,  Borgetto  {per  alcune  tradizioni  soltanto).  Tra- 
pani, Erice,  Carini ,  Capaci ,  Caramarata.  Appartengono 
al  Dr.  Salomone-Marino ,  tanto  noto  pe'  suoi  bei  lavori 
su'  canti  popolari  siciliani,  {juelle  di  Borgetto  e  Partinico; 
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al  benemerilo  slorico  di  Casleltermini ,  sig,  Gaetano  Di 
Giovanni  ,  quelle  di  CaàteltQi'iaiiii  e  Ciaacia:ia  ,  due  co- 
muni assai  degnamenlii  rappresentati  da  sì  egregio  uo- 
mo; al  mio  antico  maestro  prof,  Carmelo  Pardi  ,  alcune 
di  Palermo;  al  sig.  Salvatore  Vigo,  figlio  delHliustre  poeta 
Lionardo,  quelle  di  Acireale ,  Mangano  e  Castiglione  Et- 
neo; al  sig,  Mattia  Di  Martino,  entrato  con  bella  lode  in  que- 
sti studi,  quelle  di  Noto  e  Buccheri;  al  sig.  Lionardo  Gre- 
co, giovane  intelligente,  quelle  di  Salaparuta;  al  sig.  Vin- 
cenzo Gialongo,  amoroso  cultore  delle  nostce  lettere,  quelle 
di  Polizzi-Geaerosa ,  le  quali ,  non  poche  e  di  non  poca 
importanza,  hanno  preso  tanta  parie  anche  nelle  varianti. 
1  nomi  di  tutti  questi  e  di  altri  egregi  che  ini  hanno 
con  sì  squisita  gentilezza  favorito  %  sono  scrupolosamente 

■  Tra  essi  ricordo  ancbe  e  ringrazio  pubblica menle  il  si- 
gnor Salvatore  Slruppa  di  Marsala,  il  signor  (ìiuseppe  Patìri 
di  Terniini-tnierese,  il  sig.  prof.  Alfonso  Accurso  di  Resultano 
nella  provincia  di  Caltanìssetta,  il  cav.  Antonino  De  Stefani- 
Perez  Sindaco  di  S.  Ninfa,  il  prof.  Michele  ,raessina-Faullsi  di 
Ai  a  en>i  p  r  le  novelle  marsalesl ,  terminesì,  resutCanesi  ,  di 
S  M  fa  al  n  enesi.  Devo  al  prol.  Letterio  Lizio-Bruno  le  due 
novell  e  d  Puccavaldina  o  di  Lipari;  al  prof.  U.  A.  Amico 
uii  d  Mo  te  Er  ce;  al  sig.  A.  Traina  quella  di  C;illanissetta; 
al  g  A  lon  no  Di  Maria  quello  di  Monlevago;  al  sig.  Giuseppe 
Polizzi  di  Trapani  molle  cure  che  mi  resero  possibile  la  rac- 
colta delle  tradizioni  trapanesi  ;  a' sullodati  fratelli  Cugino 
quelle  per  le  novelle  di  Vallelunga;  alla  famiglia  Siciliano  e  alle 
mìe  zie  materne,  signore  Vincenza  Stabile  e  Anna  Corrao  ve- 
dova Stabile,  ogni  maniera  di  premura  ne U 'agevolarmi  la  rac- 
colta palermitana.  Il  degnissimo  sac.  Francesco  Coniglio,  Par- 
roco in  Ficarazzi,  mio  fratello  Antonio  e  mia  cognata  MariSj 
sua  moglie,  sanno  per  prova  qvianli  memoria  io  conservi  di  loro. 
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consacrati  alla  fino  di  ogni  tradizione;  ma  io  li  ho  voluto 
ricordare  a  ragion  ili  onore,  ed  acciò  gii  studiosi  si  uri- 
scano  con  me  nel  fai;  loro  le  più  vive  azioni  di  grazie 
per  gli  aiuti  disinteressati  e  generosi  che  han  prestati 
all'opera  mia,  la  quale  da  essi  riconosce  il  merito  di  al- 
cune tradizioni  in  parlale  difBcili  ad  avere. 

Il  metodo  da  me  seguito  nella  trascrizione  di  tutti  que- 
sti testi  ha  bisogno  di  qualche  schiarimento  che  io  non 
devo  traìasciare. 

V'Iia  una  scuola  di  filologi  ciie  cercando  rendere  tal 
quale  il  suono  delle  parole  vorrebbe  con  segni  grafici  ren- 
dere ogni  suono  dialettale  e,  più  ancora,  vernacolo.  Non 
son  certamente  io  colui  che  proverà  i!  difetto  di  questo  me- 
todo, che  pure  ha  il  suo  lato  buono;  ma,  poiché  ho  pro- 
vato anch'  io  le  difiìcoltà  di  questa  pratica  e  le  funestf 
conseguenze  alle  quali  può  essa  condurre,  noti  me  ne 
starò  dal  dire  che  appunto  perchè  tale  io  non  la  ho  sa 
pule  seguire.  È  noto  a  chi  abbia  un  po'  di  pratica  di  que^ 
ste  discipline,  che  grandi,  molteplici,  svariati  sono  i  suoni 
e  che  qualunque  segno  grafico  ordinario  riesce  sempre 
inefficace  a  renderli,  1  dittonghi,  i  jali,  le  attenuazioni 
i  rafforzamenti,  le  aspirazioni,  le  atonie  son  tali  e  tante 
che  mal  si  può  presumere  di  ritrarre  secondo  la  prò 
nunzia  popolare  la  parola.  Che  se  tanto  potesse  supporsi 
chi  comprenderebbe  più  una  scrittura  piena  di  parole  sfor- 
mate, smozzicate,  guaste  a  quel  modo?  D'onde,  come  con- 
seguenza necessaria,  una  fonte  inesauribile  di  errori  pei 
ragione  delle  etimologie  che  verrebbero  a  fondarsi  su  bas 
malferme  e  poco  precise.—  D'altro  lato,  bisogna  guardars 
della  scuola  contraria,  propugnatrice  del  metodo  grarama 


HostcdbyGoOgle 


PitlfFAZIOiNE  XXV 

licale,  clic  vuol  rendere  la  parola  quaTò  oe'  libri  o  <\\i'Ae 
dovrebb' essere  virtualmenle  come  modiflcata  dalla  voce 
origioaria  greca,  latina  ecc.  Da  qaesLa  teoria  non  s'avrà 
nulla  (li  buono,  e  la  scienza  non  si  avanzerà  d'un  passo 
verso  la  filologia,  la  quale  ha  diritto  di  conoscere  tutte 
le  differenze  che  corrono  tra  il  dialetto  scritto  e  il  dia- 
letto parlato,  tra  un  vernacolo  e  l'altro. 

Persuaso  di  questo  fatto,  io  rimasi  lungamente  perplesso 
circa  al  metodo  da  scegliere,  il  quale  rispondesse  al  dop- 
pio scopo  della  raccolta  ,  che  è  quello  di  fornire  nuovi 
riscontri  agli  studiosi  di  Novellistica ,  e  testi  popolari  a 
chi  cerca  i  dialetti  non  nei  libri  de'  letterati  ma  nella 
bocca  del  popolo,  maestro  di  lingua  a  chi  meglio  si  stitna 
parlarla.  Da  ultimo  chiesi  a  me  stesso;  Ora  perchè  do- 
vrò io  farmi  schiavo  d'un  metodo  esclusivo  colla  certezza 
di  avervi  a  trovare  dei  difetti,  qnando  con  un  partito  con- 
ciliativo potrei  evitarli?  —  E  il  partito  fu  quale  doveva  es- 
sere: un  metodo  misto  che  facilitando  quanto  più  la  in- 
telligenza delle  parole  con  una  grafia  assai  stretta  alla 
fonica  rendesse  nel  miglior  modo  ia  caratteristica  delle 
parlate  varie  in  mezzo  al  dialetto  comune.  Prova  di  questo 
metodo  coseenziosa mente  seguito,  è  la  differente  forma 
onde  una  stessa  voce  si  trova  scritta  secondo  che  essa 
suoni  in  bocca  palermitana,!casleltertn!n6se,alimenese,  ecc., 
per  cui  si  ha  mugghieri,  mv^lieri,  mulleri  per  moglie, 
ciocca,  sciocca,  hjocca  per  chioccia,  fadedda,  faredda,  fa- 
detta,  faudetta,  faudedda  per  gonnella,  giganti,  gijanti, 
giaanti,  ginhanti,  giajanti,  gieganti  per  gigante;  rispig- 
ghiari,  ruspiggkiari,  risbigghiari ,  rusbignhiari,  risbillari 
rispillari,  risbigliari,  arrisbigliari,  arruspigghiari,  sdruvil- 
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lari,  sdruvigliari,  ecc.  per  risvegliare;  ed  i\  io,  ia,  lù,  jè, 
eu,  jeu  per  io. 

Questa  differenza  si  riscontra  talora  nella  grafia  d'uno 
slesso  vernacolo,  e  prova  una  volta  di  più  la  instabilità 
di  pronunzia  e  la  mancanza  di  leggi  fonografiche.  V'ha 
nelle  parlantine  eerti  suoni  e  sfumature  ,  dirò  cosi  ,  di 
suoni,  che  mettono  in  costernazione  quanti  sì  studiano  di 
coglierli.  Ei  non  si  tratta  di  un  dialetto,  per  cui  vocabo- 
laristi e  scrittori  hanno  stabilito  certe  norme,  ma  bensì 
delle  varietà  di  esso ,  le  quali  vogliono  pratica  die  non 
lutti  si  ha  il  tempo  di  acquistare,  e  per  cui  pochi  sen- 
tono vocazione.  Aggiungi  le  oscillazioni  della  pronunzia 
e  certe  forme  che  ora  ti  sì  apprendono  in  on  modo  ed 
ora  in  «n  altro;  e  qua  la  io  ti  suona  iu,  e  là  ew  o  im; 
e  quel  mio  che  in  principio  di  racconto  era  me,  può  di- 
ventar ma,  verso  la  fine:  come  nella  unione  di  certe  pa- 
role tra  loro,  una  lettera  può  siffattamente  affiggersi  al- 
l' altra  ed  incorporarvisi  da  lasciare  in  dubbio  se,  p.  e., 
si  debba  scrivere  'na  gmmi  o  n" agnuni  {un  angolo,  un 
cantuccio)  '. 

Però  se  difficile  è  a'  Siciliani  lo  scrivere  il  dialetto  let- 
terario, consacrato  nella  loro  dozzina  di  vocabolari  a  co- 
minciare da  quello  di  Cristoforo  Escobar ,  e  tratteggiato 
da  migliaia  di  poeti  e  di  verseggiatori  siciliani,  difiicilis- 
simo  dee  riuscir  loro  Io  scrivere,  non  dico  il  dialetto  po- 
polare, ma  le  parlate  e  le  sotto-parlate,  lo  stesso  ho  do- 

'  Leggi  sul  proposilo  un  giudizioso  artic  oo  di  Aslorre  Pe 
legrini  nella  Bivista  di  Filologia  ed Islrusime  dassisa,  an.  Ili, 
e  speciaimenfe  la  parte  inserita  nel  n.  Ili,  Torino,  seti.,  1873. 
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vulo  rinuiiziare  più  d' una  volta  a  raccogliere  una  iradi- 
zione  solo  perchè  volendo  darla  nella  parlala  nalurale, 
questa  mi  metteva  nel  più  grande  imbarazzo  circa  al 
modo  di  scrivere  la  voce:  esempio  S.  Caterina,  piccolo 
comune  nella  provincia  di  Caltanissetta ,  dove  la  strana 
sostituzione  delle  vocali  tra  di  loro  ha  dalo  origine  a  una 
frase  proverbiale  de'  paesi  contermini.  Quindi  k  in- 
certezza, la  perplessità,  ia  frequente  labilità  di  certe 
forme  che  non  può  non  riflettersi  nel  trascrittore.  Il  si- 
gnor Alfonso  Accurso,  che  anni  fa  mi  raccolse  un  bel  nu- 
mero di  canti  popolari  di  Resultano,  favorendomi  no!  1873 
le  due  tradizioni  orali  resulta nesi  che  vedono  la  luce  nella 
presente  raccolta  ,  mi  scrivea  :  <  Quanto  alla  parlata  di 
Resultano  io  non  so  comprendere  dov'  Ella  trovi  diffe- 
renza tra'  canti  e  i  confi.  Se  accenna  alla  ortografia,  non 
mi  scuserò  di  nulla,  perchè  non  scrivendo  io  cosi  spesso 
i]  siciliano,  né  essendoci  una  forma  comune  stabilita,  ben 
può  essere  che  io,  in  ortografia,  non  mi  trovi  molto  volte 
di  accordo  con  me  slesso  ».  Ciò  non  toglie  però  che  do- 
vendo scegliere  Ira  la  grafìa  delle  novelle,  si  dia  la  pre- 
ferènza a  questa,  che  a  me  sembra  più  vicina  alla  pro- 
nunzia resiittanese. 

Del  resto  Ira  il  canto  ed  il  racconto  una  differenza  na- 
turalissima c'è:  il  canto  s'impara,  e  quale  s'impara  si  ri- 
tiene,  nella  parola.  Il  racconto  s'impara  bene,  ma  non 
nella  parola  ,  e  quindi  nella  espressione  manifesta  non 
che  lo  stile  la  particolare  pronunzia  del  contatore. 

D'altro  iato  il  sig.  Di  Martino,  avvertito  della  atessa  difl'e- 
renza  di  trascrizione  nelle  tradizioni  in  poesia  e  in  quelle 
in  prosa  da  lui  mandatemi,  mi  significava  per  lettera  due 
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incsalLezze  nelle  quali  era  caduto  nella  prima  raccolta  : 
la  doppia  KW  per  la  doppia  dd  nelle  voci  capiddu,  beddu, 
iddu,  e  la  sillaba  gna  per  ghia  o  gghia  nelle  voci  figghia, 
simigghia,  arripigghia  ^ 

Le  libertà  clie  io  mi  son  prese  (se  pure  possono  dirsi 
tali),  si  riducono  alla  conservazione  di  una  tal  lettera  là 
dove  parrebbe  dover  essere  sostituita  da  altra  consimile, 
e  alla  restituzione  dì  qualche  altra  in  quelle  parole  in 

'  Ecco  la  lelfera  quale  veune  pubblicata  ntW Archivio  Storica 
siciliano  di  Palermo,  an.  1,  pag.  G62.  Porla  la  liala  di  Noto  , 
31  sellembre  1873. 

•  Invitato,  son  più  che  tre  anni,  a  [raecoglierti  canli  po- 
polari in  questo  mio  paese  natale  cbe  accrescessero  la  Ina 
copiosa  raccolta  di  Canti  popolari  si'ei^'anì  [Palermo,  Luigi  Pe- 
done LauricI  edil.  1870-71)  io,  poco  pratico  allora  And  af- 
fatto nuovo  nello  studio  delia  parlata  notigiana  ,  mi  lasciai 
sfuggire  due  errori,  che  ora,  riflettendovi  sopra,  credo  di  dover 
avvertire,  siccome  quelli  che  potrebbero  dar  luogo  a  conse- 
guenze molto  discutibili  nel  campo  della  Fonologia.  Tali  er- 
rori sono:  i'  la  doppia  nn  per  ia  doppia  dd  nelle  voci  capid- 
du,  heddv,  iddu,  chìddu;  2°  il  monosillabo  jraa  per  ijftio  o  flffMa 
nelle  voci  figghia,  simigghia,  arrispigghia.  Però  devo  fare  av- 
vertìli  i  cultori  del  nostro  dialetto  che  quella  d  fra  noi  ha  il 
snono  della  d  inglese  in  bread.  Lady,  garden  ecc.  e  quel  mo- 
nosillabo ghia  in  bocca  nostra  si  modilìca  cosi  da  farmi  cre- 
dere che  stia  fra  il  ghi  e  ii  gni. 

Mi  affretto  a  farli  questa  rettifica,  che  avevo  riserbata  ad 
altro  tempo,  per  la  buona  ragione  ohe  dovendo  atlenJere  an- 
cora un  poco,  non  vorrei  che  altri  faccia  intanto  sulla  mia 
parlata  riscontri  che  non  vanno. 

Sta  sano  ed  ama  il  tuo  a£f.  Mittia  Di  Martino. 
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cui,  avendo  luogo  una  aferesi,  la  voce  potrebbe  anche 
confondersi  con  altra  voce  di  differente  signiQcato.  È  noto 
che  iu  molti  comuni  siciliaDÌ  si  pronunzia  '«((a,  ''riddu, 
VossM,  ^runna,  ''ràneiu,  per  gatta,  griddu,  grossu,  grunna, 
granciu;  e  del  pari:  riri,  rari,  rumani  per  diri,  dari,  dii- 
mant;  noto  è  ancora  che  articoli  e  preposizioni  articolate 
per  forza  di  aferesi  e  di  contrazioni  perdono  perfino  il 
carattere  distintivo  dei  casi  '.  Questa  specie  di  negligenza 
nella  pronunzia,  che  non  può  condannarsi  per  violazione 
di  rettofonia ,  ha  una  importanza  per  gli  studi  glottolo- 
gici, (siccome  la  tendenza  delle  parole  a  sciogliersi  dalle 
forme  grammaticali,  e  l'uso  di  numerose  espressioni  schi- 
vate dagli  scrittori,  e  frasi  e  costruzioni  particolari  che 
il  Diez  notava  a  proposito  del  latino  rustico  *,  ne  hanno 
per  lo  studio  delle  lingue  romanze  in  genere);  ma  con- 
viene confessarlo ,  basta  per  sé  sola  a  non  far  capire  a' 
Siciliani  le  loro  stesse  parole.  Io  ho  conservata  la  d  do- 
v'essa sembrava  cedere  il  posto  alla  r  {dari,dudici,duci, 
dinari,  dui,  jùdici),  e  la  g,  che  qua  e  colà  sparisce  in  prin- 
cipio di  parola  (granni,  gamma,  gaio faru,  grasla  ecc.);  ho 
scritto  'w  campagna,  'm  cita,  '«  casa  per  'ncampagna,  '«ci- 
tà,  'Jìcasa;  'w  Palermu,  'n  palazzu,  per  'mPakrmu  'mpa- 
lazzu,  come  scrivesi  comunemente;  e  unjornu,  un  judici, 


'  Ecco  a  che  sì  riducono  parlando  alcune  preposizioni  sem- 
plici e  preposizìoDÌ  articolate: 'a  fgghia  'a  j'ariima^'a  (la  figlia 
della  giardiniera];  ì  corti  'i  jucari  {le  ciirle  du  giuoco);  d'  'a  me; 
casa  H  tua  ccè  assai  distanza  [dalla  mia  casa  alla  tua  ecc.]; 
è  beddi.  guai  a  la  peddi  (alle  belle,  guai  alla  pellej  ecc. 

*  DiEZ,  Crammatik  der  romanischen  Sprachen,  1,  3.  Bonn.  We- 
ber. 1870. 
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a  jiri,  a  jornu,  tri  jorna  per  u  gnornu,  u  gnudici,  agghiri, 
a  ghiornu  ,  tri  ghioma  come  suona  in  bocca  a'  parla- 
tori ecc.  ecc. 

Quesle  le  libertà  che  io  mi  son  prese  ';  ma  scrupoloso 
anche  nelle  cose  più  piccole,  ho  voluto  farne  accorto  il 
leggitore  in  una  Grammatica  che  precede  !  testi,  nella 
quale  la  fonetica  siciliana  è  esaminata  con  tutta  la  dili- 
genza di  cui  mi  assicura  il  mio  amore  per  questi  studi: 
e  si  estende  non  solo  alle  parlate  de'  testi  pubblicati  ma 
anche  ad  altre  curiosissime  di  cui  ho  potuto  coglier  so- 
lamente le  modificazioni  eufoniche.  Io  spero  che  vorrà 
gradirsi  questo  lavoretto,  che  per  la  Sicilia  é  cosa  alTat- 
to  nuova.  Cosi  potesse  altri,  più  fortunato  e  meno  occu- 
pato di  me,  fornire  opera  compiuta  in  questo  genere,  e 
dare  alla  scienza  la  carta  topografica  delle  parlate  sici- 
liane ! 

Tant'è,  leggendo  tutte  queste  varietà  di  pronunzia  nell'a- 
nità  del  dialetto  s'avrà  ragione  di  maravigliare  del  fre- 
quentissimo uso  di  figure  eufoniche  che  vi  ricorrono.  Qua 
la  lettera  si  sposta  per  metatesi,  là  raddoppia  per  gemi- 
nazione, altrove  sparisce  per  aferesi,  per  sincope,  per  tron- 
camento, od  entra  per  protesi,  per  paragoge.  Costantissimo 
il  rafforzamento  delle  consonanti,  larghissimo  l'uso  delle 
vocali,  proscritta  affatto  ogni  consonante  finale,  raddolcite 


^  Dico  libertà  e  non  dovrei;  e  le  ragioni  son  riposte  in  eerle 
ieg^t  eufoniche  che  io  prego  il  lettore  di  riscontrare  bellamente 
esposte  in  un  dialogo  di  B.  V.  sulla  Legittimità  dell'aspirazione 
nella  pronunzia  de  Toscani.  Firenze,  tip.  del  vocabolario.  1S73, 
in-8.  gr. 
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per  paragogi  le  vnci  accentale.  Cerchi,  chi  vuole,  in  que- 
sto, argomenti  di  lode  o  di  biasimo  per  il  dialetto  sici- 
liano ' ,  io  non  vo'  metterci  bocca  più  che  tanto.  Le 
lingue  parlate,  disse  un  tale  e  disse  bene,  son  quel  che 
sono:  e  ad  ognuno  par  sempre  più  morbiJa  e  graziosa 
quella  che  ha  imparato  dalla  balia  o  che  almeno  gli  è 
più  familiare.  Chi  giudica  del  merito  d'  una  lingua  che 
gli  e  meno  familiare  d'un'altra,  e  ciò  accado  sempre,  il 
suo  giudizio  è  naturalmente  passionato;  perchè  ha  pur  base 
!a  conoscenza  e  dimestichezza  maggiore  ch'egli  ha  con 
quella  che  antepone.  Non  vi  sono  nelle  lingue  suoni  cosi 
duri,  aspri  e  diflicili  per  un  forestiero,  che  non  sembrino 
facili,  piani  e  morbidi  ad  un  nazionale,  che  ha  l'organo 
della  voce  educato  a  produrli:  e  quei  suoni  che  sono  più 
facili  e  pastosi  per  un  nazionale,  paiono  sposso  ad  un  fore- 
stiero i  più  duri  e  indocili.  —  Ma  attraverso  a  tante  modifi- 
cazioni, alterazioni  e  scadimenti  fonetici,  noi  possiamo  stu- 
diare la  parola  nella  sua  origine,  riportarla  alla  sua  pa- 
tria, -rintracciarla  nella  sua  parentela  o  analogia  con  altre 
parole  delie  lingue  romanze.  Nel  dialetto  è  la  storia  del 
popolo  che  la  parla  ';  e  dal  dialetto  siciliano  cosi  come 

'  L.  Galanti,  Guida  per  Napoli  e  suoi  Contorni  (Edi?.  Boul- 
teaux.  1361),  cap.  X  scrive  questa  grande  sentenza:  •  L'accento 
de'  Napolitani  non  lia  il  gutturale  de'  fiorentini  e  da'  milanesi, 
non  il  disgustoso  de'  sidliani,  non  lo  strascicante  e  il  cantante 
de'  romani  ecc.  • 

'  Del  linguaggio  in  generale  è  sfato  notato  che  dova  tace 
la  storia,  esso  si  fa  evidente.  [■  When  history  is  siietit,  lan- 
guage  is  evidence.  ■  R.  G.  Latìiam  ,  Man  and  kis  migrations). 
■  1  parlari  volgari,  disse  G.  B.  Vico,  debbono  essere  i  testimo- 
ni più  gravi  degli  antichi  costumi.' 
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dai  parlari  di  esso  è  dato  apprendere  chi  furono  i  padri 
nostri,  che  cosa  fecero,  come  e  dove  vissero,  con  quali 
genti  ebbero  rapporti,  vicinanza,  comunione.  Però  in  un 
fondo  greco-ialino  tu  hai  voci,  frasi  e  accidenti  gramma- 
licali  che  ti  ricordano  popoli  e  governi  clie  ebbero  lunga 
stanza  tra  noi,  lasciandovi  tracce  di  sé  non  lievi  anche 
nel  titolo  d'una  via,  nel  nome  d"un  casato,  nel  tipo  d'un 
personaggio,  nell'  architettura  d'  un  monumento.  Arabi, 
Francesi,  Spagnuoli,  tutti  chi  più  chi  meno  son  rappre- 
sentati nel  dialetto  comune,  e  giùvi  più  specialmente  ove 
la  lor  dimora  più  si  protrasse,  e  più  efficace  si  rese  la  loro 
influenza  '.  E  non  ostante,  né  per  rapporti  amichevoli. 


'  chi  si  diletta  di  elimoloiiie  ed  ha  studi  per  derivarne  scorra 
il  Glossario  di  questa  rsccolla  e  troverà  molto  che  faccia  al 
caso  suo.  Qualche  voce  indubbi  a  mente  francese  e  spagnnula  vi 
è  qua  e  \ti  ceiinata.  Michrig  Pasqualino,  nel  Vocabolario  sici- 
lianu  elìmologico,  italiano  e  Ialino  (Palermo,  MDCCLXXXV  voli.  5) 
attinse  a  lingue  che  non  sempre  e  bene  conobbe,  e  indovinan- 
do allo  spesso,  cadde  pur  di  frequente  in  gravi  errori.  —  G.  Piag- 
OU  DoiV Itlustrasione  di  Hitasso  ecc.  (P.ilermo,  1S53)  si  provò 
ad  entrare  in  questo  pericolosissimo  campo  con  aa  Dizionario 
di  Vocaboli  credati  da'  Greci,  Laliai,  Francesi  e  dagli  Spagnuoli 
che  si  conservano  tuttora  entro  i  limili  del  Mitazzese,  ma  s'ac- 
corse che  non  era  campo  per  lui  e  se  ne  rllrasse  quando  ri- 
fuse quel  lavoro  uei  jVmoi-ì  Studi  sulle  memorie  della  eiltà  di  Mi- 
lazzo ecc.  (Palermo,  18S0).  —  Alcune  voci  greco-siciliane  soìio 
state  messe  in  mostra  dal  HotC.  J.  Arens  di  Wtslfalia  In  una 
sua  dissertazione  filologica  De  Uiuleelo  stenla  (Monaslerii,  typls 
Goppcnratbiaais,  1S6S),  %  Sl,pag.  44-53,  cui  altre  ne  aggiunse 
il  sac.  Isidoro  Carini  nello  scritto  Sul  diiilelto  greco  di  Sicilia 
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né  per  odioso  dominazioni,  né  per  imniigrazioiii,  il  dia- 
letlu  ii^  perduta  o  smyirila  ia  Kua  nazioiialilà. 

La  raccolta  si  apre  con  un  ragionamento  nel  quale  par- 
mi  di  aver  messa  in  evidenza  la  importanza  scientifica,  let- 
teraria e  morale  delle  novelle,  il  carattere  e  la  forma  di 
esse,  la  loro  letteratura  in  Italia  e  fuori  al  presente  e  ne! 
passato;  quale  la  provenienza  di  esse  e  come  si  fossero 
introdotte  in  Europa,  e  come  sieno  ultimo  avanzo  degli 
antichi  miti ,  ed  altri  fatti  che  con  1'  argomento  hanno 
stretta  relazione.  Segue  quindi  il  saggio  della  Grammatica, 
pel  quale  rimando  il  lettore  dell'avvertenza  che  lo  prece- 
de. Nelle  novelle  che  occupano  i  quattro  volumi,  ho  illu- 
strato in  pie'  di  pagina  tutte  le  voci,  frasi  e  allusioni  che 
spiegano  il  movimento  della  narrazione  e  ne  agevolano 
la  intelligenza.  Cosi,  notando  qualche  uso  e  costume,  ri- 
ferendo qualche  storiella,  aneddoto  o  motteggio,  istituendo 
qualche  raflronto  con  cose  passate,  riportando  al  senso  pro- 
prio il  senso  figurato  di  qualche  dettato,  ho  potuto  qui  e 

ed  KM  opuscolo  del  sig.  G.  Arens  {Nuove  Effemeridi  sii:.,  voi.  I, 
Palermo  1870.)  i  II.  pag.  U-3a.  —  Per  l'arabico.  M.  Amari, 
Storia  de'  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  lll,p-9.  pag.  880  (Pirenie, 
(372)  osserva  aver  esso  lasciati  •  nel  parlare  siciliano  minori 
vestigi  che  non  si  creda  comunemente,  nessuno  nella  gramma- 
tica, un'ombra  nella  pronuncia,  poche  centinaia  di  vecaboli  Dal 
dizionario  e  gualche  modo  di  dire.  ■— L'elemenlo  francese,  ab- 
bondante nel  dialetto  siciliano  •  più  che  altri  non  crede,  ■  verri 

dimostrato  con  apposito  lavoro  promessoci  dal  prof.  Giovanni 
Flechia  nelle  sue  Postille  Etimologiche  (vedi  ArchMo  Glottologico 
italiano,  diretto  da  G.  1- Ascoli,  voi.  II,  p.  I,  pag.  33.  Torino,  Loe- 

scher  1872). 
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qua  illustrare  io  cerla  guisa  la  vila  del  popolo  siciliano 
nei  saoi  pensieri,  nei  suoi  affetti,  nelle  sue  credenze,  nelle 
sue  abitudini. 

Sarebbe  stato  mio  desiderio  di  dichiarare  tutte,  e  tutte 
ricercare  nelle  origini  le  frasi  Kietaforiclie  e  figurate  di 
questo  vivacissimo  e  figuratissimo  dialetto  (e  i  dialetti 
in  questo  si  confrontano);  ove  delle  dieci  volle  le  nove 
si  paria  con  parole  e  modi  tolti  ad  imprestito  da  altri 
usi  delia  vita  che  non  son  quelli  nei  quali  corrono  o 
vengono  adoperate.  Ma  ciò  non  ho  potuto  fare  che  per 
un  numero  ristretto  di  figure,  per  quelle  cioè  che  mi 
è  riuscito  di  spiegare,  i  Delle  metafore  ,  scriveva  una 
volta  Buonarroti  il  giovane  ,  molte  ne  son  si  antiche  e 
cosi  invecchiate  che  l'origine  n'é  totalmente  oscura,  ed 
avviene  quello  di  esse  che  della  roba  s'usa  di  dire,  che 
per  lo  avere  oramai  mutate  cento  o  mille  padroni ,  non 
se  ne  rinviene  l'originario  e  legittimo  '  «. 

Alla  fine  di  ciascuna  tradizione  bo  notato  sotto  la  ru- 
brica di  Varianti  e  Riscontri  le  simiglianze,  le  analogie, 
i  perfetti  raffronti  che  essa  ha  in  tutta  Italia  sìa  nelle 
novelle  popolari,  sia  nelle  novelle  letterarie  e  semi-let- 
terarie. Questa  parte  sarà  la  meno  apprezzata  dalla  comu- 
nanza de'  leggitori,  1  più  tra'  quali  neppur  vi  getteranno 
sopra  uno  sguardo;  eppure  è  questa  la  parte  che  mi  ha 
obbligato  a  una  serie  di  letture  ingrate,  disamene  e  pe- 
santissime. Da  più  di  quattrocento  son  le  sole  iìabe  e 
tradizioni  italiane  pubblicate  in  tedesco  ed  inglese,  e  me- 
glio che  dugentocinquanta  le  novelle  popolari  italiane  fi- 

'  Vedi  nelle  Opere  la  Cicalata  sopra  una  Moicherata, 
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nora  venute  in  luce  che  io  ho  dovuto  por  ragione  di  questi 
riscontri  leggere  e  compemliara:  facendo  altrettanto  pei^  le 
trecento  che  ora  pubblico,  e  per  le  altre  che  ho  pubbli- 
cate prima  d'ora.  Al  quale  lavoro  se  si  aggiunga  quello 
consimile  duralo  sopra  parecchie  centinaia  di  storielle, 
leggenduole,  poemetti  e  stampe  popolari  tradizionali,  e 
una  nuova  lettura ,  eoa  questi  intendimenti  fatta ,  di  un 
gran  numero  di  novelle  italiane  e  di  libri  curiosissimi  e 
fuori  d'  uso,  senza  contare  quel  che  mi  ci  è  voluto  per 
non  restare  al  buio  delle  tradizioni  popolari  non  italiane;  si 
avrà  buon  argomento  per  considerare  se  e  quanto  grave 
sia  stata  questa  fatica  per  me,  cui  lo  esercizio  dell'  arte 
salutare,  le  cure  dooiestiche,  e  brighe  e  sopraccapi  d'  o- 
gni  maniera  non  lasciano  briciol  di  tempo  libero. 

Ho  ristretto  alla  sola  Italia  i  miei  confronti  '  per  far 
opera  meno  imperfetta:  nel  cbe  ho  avuto  il  suffragio  di 
uomini  competenti  in  questa  materia.  La  lunga  lettera  del 
sig.  Iffibriani,  cbc  va  da  pag.  3G7  a  pag.  418  del  voi.  IV, 

'  Ho  escluso  da  questi  confronti  (atte  le  novelle  italinne 
vecchie  e  nuove  che  appariscono  tradotte  dal  francese  di  Per- 
rault.  Ségur  ecc.  e  da  altre  lingue.  Delta  quali  novelle  ricordo 
le  seguonli,  che  ho  Ira'  miei  librir  Raeeonli  delle  Fate,  tradolti 
dal  Francese  netl' Ilaft'ano  (In  Venezia,  UDCCXXVII);  ^e  ^1(0. 
Racconti  di  Madama  01  '  Opera  tradotta  dal  Francese  nell'Ita- 
liano (In  Venezia,  MDCCXXVM);  Leggende  e  Pausane  educative 
illustrate  (llilano,  fratsili  Recbisdei,  J870);  quattro  novelle  de' 
Crimm  Irad.  da  T.  Gradi  nel  Saggio  di  Letture  tarie  per  i  Gio- 
vani [Torino,  1865),  e  una  mezza  dozzina  di  librettini  di  Pie- 
tro Fornarì,  rilavorati  su  libri  francesi  e  pubblicali  da  Giovanni 
Gnoocbi  in  Milano. 
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e  le  seguenti  aggiiinle  mìe  venute  su  durante  la  stam- 
pa, coiicorrerumio  a  mosUare  quanto  diflìcile  sia  far  o- 
pera  compiuta  in  codesto  genere  pur  iimilando  il  campo 
delle  ricerche  a  un  solo  popolo  e  a  una  sola  ìelleratui-a. 
Trattandosi  di  tanti  e  si  svariali  parlari  un  glossario  era 
non  che  utile,  necessario,  ed  io  ho  voluto  farlo  ricco  an- 
ziché no,  quale  si  richiedeva  in  un'opera  destinata  a  let- 
tori che  non  avranno  molta  familiarità  col  siciliano ,  e 
quale  mi  è  stato  consigliato  da  dotti  romanisti  italiani 
e  stranieri  '.  Un  vocabolario   siciliano  per  parlate  non 

'  Il  desiderio  di  un  copioso  Glossario  mi  è  stato  significa- 
lo, tra  gli  altri,  dal  LJebrecIit,  dal  KOhler,  dai  fieinsberg,  da] 
de  l'uymaigre,  dal  Mila  y  Fontanais,  dal  Wesselofsky.  Per  assi- 
cutarmi  del  genere  delle  *oi,i  che  più  importava  a'  non  sici- 
liani di  vedere  spiegai?,  Iio  mandato  ad  alcuni  dotti  d'  Italia 
e  di  fnon  le  "lampe  do  primi  lolnmi  della  raccolta,  pi'egan- 
doli  che  volessero  segnani  i  vocaboli ,  le  frasi  e  i  costrutti 
meno  facili  a  comprendeisi  II  prof.  A.  d'Ancona  e  il  sig.  An- 
louio  Arietti  ,  uomo  di  niojlo  sapere  e  di  molla  modestia,  fu- 
rono i  più  solleciti  a  restituinni  segnali  da  loro  quelle  slampe. 
Fallo  lo  spoglio  delle  loci  segnile,  esso  non  era  più  di  un 
terzo  del  Glossano  che  io  do  fuori 

Nel  Congresso  generale,  tenuto  io  Siena  nel  1862,  la  Classa  di 
Filologn  e  di  Linguislicì  intendeva  promuovere  la  piibbliea- 
ziona  di  due  distinte  «ene  di  ia\ori  concernenti  i  dialetli  i- 
lahani    Per  la  prima  diceva  questo: 

•  Avfi  la  prima  a  consistere  d  una  raccolta,  possibilmente 
compmta.  di  gloisarj  Aernacoli  ilaliani,  cui  andrà  innanzi  un 
ampio  lavoro  di  gramnialiLa  comparata  che  abbracci  tutti  i 
principah  dialetti  d  Italia  •  Vedi  Atti  del  Gongr.  generale  di 
Siena,  art.  Il 
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c'é,  e  quello  del  sig.  Anlonino  Traina,  clie  reca  pareccliie 
migliaia  di  voci  soUo-dialetlali,  non  è  facile  ad  avere.  Io 
ho  notalo  meglio  elio  tremila  voci  tanto  generali  quanto 
vernacole,  rimandando  per  le  spiegazioni  di  queste  alle  voci 
generali. 

Lascio  allo  apprezzamento  dei  lettori  intelligenli  il  va- 
lore delle  sei  novelline  albanesi  ctie  seguono  a'  testi  si- 
ciliani. Solo  devo  osservare  che  queste  pugaret  e  la  lode 
che  ne  verrà  a  colui  che  fu  gentile  dì  trascriverniele  do- 
vrebb' essere  eccitamento  bastevole  a  qualche  albanese  di 
Sicilia  perchè  egli  si  volga  ad  una  raccolta  simile  nel  suo 
paese  natale.  Né  importa  che  egli  non  trovi  tradizioni 
speciali  (ragione  poco  seria,  invero,  che  io  mi  son  sen- 
tito tante  volte  ripetere)  perché  esse  —  del  pari  che  le 
altre  de'  cosi  detti  paesi  Lombardi  di  Sicilia  —  generali  o 
speciali  che  sieno  (e  meglio  se  speciali) ,  hanno  sempre 
un'importanza  superiore  a  quella  che  potrebbero  avere 
le  medesime  tradizioni  in  un  dialetto  già  nolo. 

Nel  dar  fine  a  queste  pagine,  ove  assai  altre  cose  vo- 
levo dire  che  per  desiderio  di  brevità  tralascio,  mi  si 
conceda  di  esternare  la  mia  viva  gratitudine  a  tutte  quelle 
persone  che  in  un  modo  o  in  un  altro  hanno  agevolata 
l'opera  mia.  Consigli  e  suggerimonli  d'ogni  genere,  lutti 
utili,  tutti  amorevoli,  mi  hanno  in  tal  modo  confortato  da 
sostenermi  per  ben  cinque  anni  in  un  lavoro  in  cui  mi 
sarei  altrimenti  abbandonato  dell'  animo. 

Fuori  Sicilia  hanno  diritto  alla  mia  gratitudine  il  pro- 
fessore Alessandro  D'  Ancona,  che  mi  è  stato  gentile  di 
molti  buoni  consigli  e  indicazioni,  e  cori  lui  il  prof.  Do- 
menico Comparetl.i;  i!  sig.  Vittorio  Irabriani  per  la  sullo- 
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data  ìetlera  ili  aggiunte;  la  sig.  Carolina  Corone  di -Beri» 
e  il  cap.  Antonio  Arietli  per  le  Novelle  bolognesi  e  pie- 
monlesi  che  mi  hanno  raccolte  e  affidate;  ai  quali  unisco- 
il  comm.  Fr.  Zambrìni,  degno  Presidente  della  R.  Com- 
missione pe'  Testi  di  Lingua,  e  il  sig.  Ernesto  Monaci 
pel  favore  che  entrambi,  1'  uno  col  Propugnatore,  V  altro 
con  la  Rivista  di  Filologia  romanza,  hanno  dato  allo  oo- 
velie  siciliane.  11  mio  carissimo  amico  prof.  De  Guberna- 
tis  sa  per  prova  quanto  gli  sìa  grato  dell'amorevole  pre- 
mura con  cui  ha  seguito  da  lontano  il  corso  di  questi 
miei  studi  e  ogni  nuovo  passo  della  mia  Biblioteca  delle- 
tradizioni  popolari  siciliane. 

E  all'estero  ricordo  con  particolare  compiacenza  il  ve- 
nerando prof.  Manuel  Mila  y  Fon  tana  ìs  deli' Università 
di  Barcellona;  il  prof.  W,  F,  Bergmann,  Decano  dell'Uni- 
versità di  Strasburgo,  la  benevolenza  del  quale  molto  mi 
onora;  il  Barone  e  la  Baronessa  Reinsberg -Diirigsfeld,  pa- 
remiografi  e  demopsicologisli  di  meritata  riputazione;  il 
sig.  Conte  Th.  de  Paymaigve  e  il  Dr.  Felix  Liebrecht, 
prof,  al  R.  Ateneo  di  Liegi,  nomi  cari  a  quanti  coltivano 
gli  studi  di  tradizioni  popolari,  carissimi  a  me  che  ne 
ho  sperimentata  la  gentilezza  squisita;  e  il  sig.  W.  R.  S.- 
Ralston,  del  Museo  Britannico,  che  con  sì  felice  successo 
ha  popolarizzalo  in  Inghilterra  i  canti  e  i  racconti  del 
popolo  Russo. 

Tra'  siciliani  poi  rendo  le  più  vive  grazie  al  profes- 
sore Vincenzo  Di  Giovanni  dell'affetto  operoso  di  cui  mi 
ha  dato  prove  generose  e  sentite;  al  Dr,  Salomone  Marino, 
che  ha  diviso  con  me  una  parte  della  faticosa  correzione 
di  stampa;  al  sig.  Luigi  Pedone-Lauriel,  che  mi  ha  resa 
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possibile  la  lettura  di  libri  ed  opuscoli  rari  e  difficilissimi 
ad  avere  in  un  isola  come  la  nostra.  Gli  studi  di  storia  si- 
ciliana devono  molto  u  questo  benemerito  editore. 

Né  vo'  tacere  di  te,  o  Madre  mia,  a  cui,  oltre  la  vita 
e  l'educazione  devo  questo  amore  per  le  tradizioni  del 
popolo. 

E  con  ciò  pongo  fine  a  queste  povere  pagine ,  augu- 
rando all'opera  mia  lettori  cortesi,  benevoli  ed  intelli- 
genti. 

Palermo,  23  dicembre  1874. 

Giuseppe  Pitrè. 
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Non  è  senza  viva  trepidazione  ciie  io  prendo  a  ragiona- 
re di  novelle  popolari  in  un  paese  come  la  Sicilia  in  cui 
questi  studi  compresi  da  pochi ,  fraintesi  da  molti,  non 
curati  dai  più ,  non  hanno  avuto  finora  un  solo  cultore; 
e  se  non  fosse  1'  amore  caldissimo  che  mi  sostiene  per 
essi,  io  vi  avrei  già  rinunziato  fin  dal  primo  istante  che 
potei  vederne  le  difficoltà.  Imperciocché,  se  malagevole 
opera  è  il  raccogliere  dalla  bocca  del  popolo  delle  tra- 
dizioni, opera  assai  più  malagevole  è  lo  scriver  su  di  esse 
per  la  parte  che  concerne  le  Fiabe  e  i  Racconti.  Ben  è 
vero  che  a'  facili  critici  del  giorno  non  si  parrà  la  diffi- 
coltà del  raccogliere  e  dello  studiare;  perchè,  quali  disci- 
pline, e  sienj  anche  le  più  severe,  non  si  pretende  oggi 
di  conoscere  quando  si  sieno  trovate  quattro  frasi  favo- 
rite del  volgo  letterario?  Ma  io  e  l'una  e  l'altra  ho  sentita 
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per  tutto  il  tempo  in  cai  non  mi  sono  mai  stancalo  d'at- 
tendere al  lavoro  che  mi  mette  oramai  in  grado  di  dar 
faori  una  raccolta  abbastanza  ricca. 

Queste  pagine  non  sono  scritte  pei  dotti.  Sebbene  le 
mie  ricerche  sieno  state  quanto  più  coscenziose,  io  non 
ho  la  stolta  presunzione  di  aver  detto  cosa  che  essi  non 
sappiano  o  non  abbiano  insegnato  dalla  cattedra  o  per 
mezzo  de'  libri.  Ho  voluto  bensì  dare  una  idea  possibil- 
mente adeguata  della  importanza,  della  storia,  del  conte- 
nuto di  queste  tradizioni,  tanto  che  se  ne  abbia  una  co- 
noscenza da  coloro  che  leggeranno  i  testi  da  me  pubbli- 
cati. Ciò  mi  sia  di  scusa  e  di  giustificazione  ad  un  tempo. 

Negli  esempi  che  io  cito  i  siciliani  son  sempre  prefe- 
riti; né  ciò  porta  difetto  di  criterio,  perchè  in  questo 
campo  prender  le  mosse  da  Palermo  o  da  altro  luogo  è 
suppergiù  lo  stesso,  ed  io,  spoglio  di  preoccupazione,  posso 
citare  una  novella  siciliana  sicuro  di  citarne  (ammesse  le 
debite  differenze)  una  francese,  inglese,  tedesca  ecc.  Quel 
che  è  particolare,  o  si  suppone  come  tale,  entra  nel  no- 
vero delle  tradizioni  locali. 
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Queste  tradizioni  popolari  die  con  iioiae  generico  si 
-dicono  Fiabe,  Novelle,  prendono  vari  nomi  dappertutto. 
Gritaliani  del  mezzogiorno  le  appellano  conti-  ma  mentre 
1  S  e  l  ani  d  Paleimo  Trapa  S  racnsa  e  Ciltan  ella 
le  aJd  mandano  come  Cilab  e  e  i  Naioltin  Cmti 
qaell  di  Catan  a  e  d  qiaJche  comune  det  Mes  e  e  le 
chiamano  favuì  e  orrottamente  ftauli  q  jJcl  e  ie  ni 
oese  Hivian  i  e  t,!  dilanea  d  Pia  a  Pa  azzu  \.d  ano 
tiOntes^a  e  Mezzoju  o  Pugaret  A  Roma  p  ac  o  o  Fatole 
o  Conlafank  JVo  elle  i  los  aia  Foe  ellj  I  oUr  Fole 
ne!  BoIOj^nese,  Esempi  nel  MibnCbe,  Afone  nel  PieinoiUe, 
Fiabe  nel  Veneto  '.  Gli  Spagnuoli    le  vogliono   Cuentos 

'  li  tiloìo  di  Favuli  alle  novelle  dev'  essere    stato    comune 
ne'  tempi  passati    anche  là  ove  oggi    non  è.  In  Polizzi-Gene- 
rosa  e  Ciancìana,  chi  ractonta  qualiiha  cunlu  io  finisce  cosi: 
Favuia  ditta,  favula  scritta, 
Dicìli  la  vostra,  c^  la  mia  è  ditta; 
e  vi  sono  >acconlalori  che  non   capendo   la  voce  lìicano  : 
Fava-la  dilln,  fava-la  scritta  ecc. 
Nel  Sirpenti,  a.  LVI,  un  figlio  di  He  avverte  la  moglie  di  non 
rompergli  un  segreto  che  egli  le  confida;  che  se  fari  il  con- 
trario perderà  il  marito,  uc  potrà  trovarlo  se  non  quando  lo 
cercherà  tra  favuli  e  eunti. 

'  Ci  vuol  poco  per  vedere  che  la  voce  ^a6a  è  piccola  scon- 
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come  i  Francesi  Contes;ma  i  Tedeschi  amano  dirle  Wr- 
chen,  gl'Inglesi  Taks,  Skasas  i  Russi. 

Tatti  questi  nomi  son  dati  a  quelle  narrazioni  fanta- 
stiche, maravigliose,  di  fatti  e  di  esseri  soprannaturali,  i 
quali  agiscono  ed  operano  per  virtù  magica,  straordina- 
ria. Carattere  di  esse  è  la  finzione,  e  quanto  si  allontana 
dal  verisimile  o  dal  reale.  Il  popolo  ne  è  convinto  esso 
stesso  quando  avverle,  narrando  un  fatto  vero,  che  non 
si  tratta  già  di  conto  o  di  novella^  bensì  di  cosa  veramente 
accaduta  '.  Ma  son  tali  e  tante  le  grazie  ond'esse  si  ve- 
stono, che  non  v'ha  fanciullo,  per  quanto  intelligente,  che 
di  udirie  a  raccontare  non  prenda  infinita  vaghezza.  La 
novità  dei  sentimenti  trapassanti  il  corso  delie  cose  uma- 
ne, la  composizione  mirabile  delle  cose,  la  quale  essendo 
in  forma  d'istoria  è  confacevole  alla  capacità  dello  inge- 
gno fanciullesco,  son  ragioni  per  cui  queste  favole,  a  dir 
di  Castelvetro ,  arrecano  infinito  diletto  '.  «  Vedeteli ,  i 
fanciulli,  dice  Plutarco,  quando  essi  leggono  non  dico  solo 
le  favole  di  Esopo,  le  opere  piene  di  finzione  poetiche  , 
VAbaris  di  Eraclide,  il  Licone  di  Aristone,  ma  anche  le 


ciatura  della  voce  fabula  o  faba.  e  fola  contratto  da  favola. 
Vedi  11  spiritosa  Appendice  agli  artìcoli  sulla  fava  ne'  Modi  di 
dire  proverbiali  e  motti  jjopoliwj  italiani  spiegati  e  commentati 
da  Pico  LuRi  DI  Vassano  (Ludovico  Passarmi),  Roma,  Tip.  Ti- 
berina,  18TÌ,  pag.   tSJ~84. 

'  Chisttt  'wra  é  etmtu,  dicono  i  Siciliani;  é  fallu,  successu  veru. 
E  !  Toscani,  per  dir  cosa  incredibile:  Le  son  novelle. 

'  Ludovico  Castblvktuo,  Opere  varie  crilicke.  Lione,  MDCC- 
XXVil  pag.  249. 
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speculazioni  sulFaoiraa  miste  a  qunlclie  mito,  qual  inte- 
resse, qua!  piacere  non  ne  prendono!  '  b. 

Noi,  fanciulli  d'una  volta,  ricordiamo  queste  ingenue 
narrazioni,  e  la  vecchia  nonna  cìio  nelle  lunghe  serate 
d'inverno  ci  raccoglieva  intorno  a  sé  e  con  misurate  ca- 
denze ci  veniva  favoleggiando  di  figli  dì  re  e  di  regi- 
nelle  innamorate,  di  perfide  madrigne  e  di  innocenti  fi- 
gliastre, di  castelli  incantati  e  di  fate  che  vi  servivano 
ìnvisibiìi,  di  draghi  dormienti  cogli  occhi  aperti  e  di  a- 
quile  ed  uccelli  parlanti.  E  noi  ci  accendevamo  nel  viso, 
e  cogli  sguardi  avidi  accompagnavamo  nei  suoi  pericolosi 
viaggi  il  giovane  re,  dividevamo  le  sue  ansie ,  gioivamo 
de'  suoi  trionD.  E  ci  par  qaasi  di  vedereT  affettuosa  nar- 
ratrice dominarci  colla  parola  efficace,  rispondere  a'  no- 
stri 1  perchè,  >  tenerci  buoni  colla  minaccia  d'una  interru- 
zione, guardarci  or  l'uno  or  l'altro  tra  paga  della  nostra 
attenzione  e  assorta  nel  filo  della  sua  storia.  Questi  i  soli 
ricordi  che  non  ci  usciranno  mai  di  mente,  perchè  legati 
al  cuore  vergine  ancora  d'istruzione.  Oggi  nessuno  cer- 
cherà più  codesti  racconti  :  i  tempi  volgono  ad  altro ,  i 
cuori  hanno  altri  affetti  da  coltivare. 

Eppure  in  qualunque  fortuna  della  vita  si  trova  egli 
una  memoria  cosi  lieta,  cosi  serena  come  questa  della 
nostra  fanciullezza,  in  cui  in  una  fata  vedevamo  un  hùon 
genio,  in  una  farfalla  dalle  ali  d'oro  la  buona  ventura, 
in  una  stella  che  più  brillava  nel  firmamento  l'anima 
d'una  nostra  sorellina?  La  Fon  lai  ne  ,  il  primo  favolista 
della  Francia,  non  seppe  dimenticare  nella    virilità    l'e- 

'  Plutarco,  Della  maniera  dì  leggere  i  poeti,  cap.  I. 
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stremo  piacere  provato  nella  fanciullezza  udendo  questi 
racconti  ';  Voltaire,  «omo  fatto  si  trasportata  col  pensiero 
e  coll'affetto  a'  beati  tempi  in  cui  essi  aveano  ricreato  To- 
reechio  della  Tamiglia  e  de'  vicini  presso  al  focolare  d' in- 
verno, e  compiangeva  che 

Sous  la  raison  los  gràces  étoufféea 

Livrenl  nos  coeurs  à  )'  insipidifé  > 
Martino  Lutero  diceva  clie  le  meravigliose  storie  che  ram- 

'  La  Fontajke,  Le  pouvoir  des  Fables  : 
Si  Peau  d' ane  m'étiit  conte, 
J'y  prendrais  un  plaisir  estrème. 
É  noto  che  Peaìt  d'ane  è  ÌJ  titolo  francese  di  una  novella  po- 
polare. Vedi  i  Conles  de  Fées  ài  PEitnACLT. 

0  j'heureux  temps  que  celui  de  oea  fables, 
Des  bons  démons.  des  esprits  fatniliers, 
Des  farfadets,  aus  mortela  seooorables  ! 
On  écoutalt  tous  ces  fait  admirables 
Hans  son  ctiMeau,  prÈs  d'un  large  foyer. 
Le  pére  et  l'onde,  el  la  mère  et  la  lille. 
Et  les  voìsins,  et  tonte  la  famille. 
Ouvraient  l'oreille  à  monsieur  l'aumònier. 
Qui  leur  faisait  dea  contes  de  sorcier. 
On  a   Lanni  les  déiiions  et  ies  fées; 
Sous  la  ralson  les  gràces  étoulTées 
Livrent  nos  coeurs  fi  l'insipidite; 
Le  raisoDner  tristement  s'accrédite. 
On  court,  liélas  !  après  la  vérìté: 
Ab;  Cfoyez-moi,  l'erreur  a  son  melile. 
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mentaya  dalla  più  tenera  fanciullezza  non  le  avreiibe  date 
per  un  tesoro.  Ma  io  temo,  soggiunge  il  Teza,  che  que- 
sto amore  alle  prime  memorie  di  quel  forte  e  libero  in- 
tellello  non  accresca  disprezzo  alle  novelline,  già  disprez- 
zate abbastani!»  <. 

Mirabile  la  potenza  della  novellai  Nella  fantasia  d'un 
poeta  indiano  essa  tempera  per/iuo  le  passioni  più  ar- 
denti. Quando  il  Qukasaptati  ci  conduce  innanzi  Ful- 
genzia  (Prabhàbatì),  ia  donna  innamorata  che,  assenta  il 
marito,  anela  agli  abbracciamenti  del  drudo,  la  donna 
che  il  saggio  ed  astuto  pappagallo  va  spesso  eccitando  , 
anziché  rattenerla,  ai  lubrici  amori  ma  sempre  aggiun- 
gendo dei  racconti  che  ella  ascolla  con  crescente  curio- 
sità...; esso,  il  Qttkasaptati,  ci  mostra  la  novella  più  polente 
ancora  dell'ainore  '.  Nella  tradizione  del  volgo  siciliano 
essa  trattiene  una  donna  perfino  dal  compiere  i  suoi  do- 
Terl  di  religione,  quando  un  pappagallo  per  tre  domeni- 
che di  seguito  l'alleila  con  racconti  che  ella  ode  con  pia- 
cere infinito  '  ;  e  nelia  ingegnosa  fantasia  d' un  novella- 
tore arabo  essa  basta  a  salvar  da  morte  sicura  la  bella 
Scheherazade,  cui  il  Sultano  delle  Indie  ascolta  a  novel- 
lare pel  corso  di  mille  e  una  notte  '. 


'  /  tre  eapdli  d'oro  del  nonno  SatwUo.  Novellina  boema  trad. 
da  E.  Teza.  Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani,  ises. 

'  E.  Tkza,  La  iradizione  de  selle  savi  nelle  novelline  magiare, 
lettera  al  prof.  A.  D'Ancona;  nella  Gioventù  di  Firenze;  1864, 
voi.  V.  n.  5,  pag.  404. 

'  Vedi  Lu  pappagaddu  chi  cunta  tri  cunli,  n.  II. 

*  Vedi  tutta  la  tela  delle  famose  Mille  e  ma  notte. 
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La  morale  racchiusa  in  queste  narrazioni  fu  messa  in 
evidenza  da  molti  scrittori;  tutte  le  favole  dell'antichità, 
dapprima  orali,  poi  scritte,  pare  non  inirlno  ad  altro  sco- 
po che  a  guesto.  Le  traduzioni,  imitazioni  e  abbreviazioni 
del  più  antico  libro  di  favole  indiane,  dei  Panschatantra, 
nelle  occasioni  che  lu  fece  nascere  e  nel  titolo  che  ebbero, 
ne  danno  una  aperta  conferma.  Potrei  addnrre  qualche 
esempio,  ma  facendone  io  a  meno,  può  ritenersi  che  di 
venti  novelle, diciannove  offrono  precetti  di  morale  in  forma 
di  ameno  raccontino;  dove  la  morale  non  sia  evidente, 
bisogna  die  la  si  cerchi  nello  spirito  della  tradizione  stessa. 
E  di  qui  nasce  che  la  novella  ,  la  favola ,  negli  antichi 
tempi  faceva  parte  della  ragion  di  stato;  che  imperatori 
e  sultani  mandavanla  cercando  ccn  grandissima  cura;  che 
di  ottantamila  piastre  si  rimunerava  il  traduttore  persiano 
del  Ealila  e  Dimna,  mentre  Cosroe  aveva  offerto  al  sa- 
piente Barzouyeh  una  parte  del  suo  regno  in  ricompensa 
della  sua  versione  del  Panschatantra  (sec.  VI  dopo  C.)  '. 

Ma  gli  sludi  moderni  non  guardano  sotto  questo  aspetto 
le  novelle  o  le  favole;  essi  ne  celebrano  l'importanza  per 
la  Storia,  la  Psicologia  etnica,  la  Linguistica  e  la  Filolo- 
gia. Nelle  novelle  è,  difatli,  un  elemento  per  la  interpre- 
tazione storica;  e  G.  B.  Vico,  che  definì  le  favole  per 
favelle  vere,  cioè  storie  adulterate  o  meglio  esagerate 
dalla  fanteria  popolare,  sentenziò  che  «  nelle  favole  poe- 
tiche —  e  te  novelle  non  sono  altro  —  fatte  da  tutto  un 
popolo,  avvi  maggiore  verità  che  nel  racconto  storico  scritto 

'  Loeseleur-Deslongchamp?.  Eisai  sur  ks  Fabks  iridieìmes  ec. 
Paris,  Techcner,  i838;  pag.  iO. 
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da  un  uomo  >  Le  credenze,  i  sentimenti  morali,  i  costu- 
mi, i!  carattere  della  civillà  a  cui  queste  novelle  appar- 
tengono si  scopre  attraverso  a  tante  narrazioni,  le  quali 
serbano  l'impronta  della  originalità  popolare.  Quivi  è  tutta 
una  vita  antichissima  coi  suoi  pensieri,  i  suoi  desiderii,  il 
suo  ideale,  le  sue  mille  illusioni.  11  cuore  vi  ha  lo  sfogo 
de' suoi  senlimenti  intimi:  la  fantasia  vi  si  manifesta  in 
tutte  le  sue  immagini  di  bello  o  di  brutto,  di  picciolo  o 
di  grande,  di  basso  o  di  sublime,  di  buono  o  di  cattivo. 
L'anima  non  sofisticata  dal  vero,  (prendo  questa  frase 
ai  Saggi  di  M.  Montaigne)  vi  apparisce  qual'  è  ,  quale  fu, 
senza  orpelli,  senza  secreto  intelligenze,  senza  riserbe. 
La  lor  forma  è  semplice,  schietta,  ma  espressiva,  effica- 
ce, che  dà  luce  e  colorito  alle  cose  c!ie  non  l'hanoo.  Se  pec- 
ca di  monoionia  ne!  ricorrere  delle  stesse  circostanze,  se  sì 
ripete  per  frasi  e  per  voci,  riconosciamo  anche  in  questo 
una  antichità  della  tradizione,  come  quella  che  procede 
per  formole  consacrate,  che  nessuno  si  attenta  mai  di  vio- 
lare. Nella  prima  delle  mie  novelle  siciliane  un  mercante 
promette  la  sua  bottega  a  chi  saprà  raccontargli  una  novel- 
la senza  cominciare  colle  parole  si  raccunta;  di  tanti  che  vi 
si  provano,  nessuno  vi  riesce,  altro  che  una  fanciulla  fa- 
tata. Quindi  le  stesse  circostanze  per  ben  tre  volte  ripe- 
tutecon  euritmìa  di  frasi  da  somigliare  a  poesia,  con 
modulazione  di  voce  e  misura  di  pause  sempre  conforme. 
Ma  pure  sorprendente  è  la  rapidità  dei  passaggi  da  uh 
fatto  all'altro;  se  qualcuno  ne  è  slato  pretermesso,  eccoti  il 
racconto  bruscamente  sospeso,  riprese  il  punto  ove  il  fatto 
andava  innestato,  e  poi  proseguito  il  corso  e  farsi  più  ra- 
pido, più  drammatico,  senza  pur  l'ombra  di  quella  maniera 
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che  governa  la  novella  letteraria.  !  personaggi  entrano  in 
iscena  senza  che  si  attendano,  parlano  ed  operano  senza 
farsi  pronunziare,  Bcompariscono  senza  farsi  più  cercare. 

Queste  le  novelle  che  se  ne  stanno  da  tanti  secoli  con- 
finate nel  basso  volgo. 

Ora  se  noi  non  vogliamo  udirle  a  raccontare  per  mero 
diletto,  facciam  opera  di  salvarle  dal  vortice  nel  quale  mi- 
naccia travolgerle  l'avverso  andazzo  ognora  crescente.  Fu 
detto,  e  forse  con  esagerazione,  che  alcune  delle  Miirchen 
raccolte  dai  fratelli  Grìmoi  invano  si  cercherebbero  ora 
in  Germania,  Se  la  cosa  è  vera,  noi  dovremmo  da  ciò 
trarre  argomento  per  affrettarci  a  raccogliere  quanto  di 
tradizioni  ci  sarà  possibile  affine  di  serbarle  a  durevole 
monumento.  Le  tradizioni  ci  vennero  fedelmente  lascia- 
te dai  padri  nostri,  e  com'essi  a  noi,  cosi  noi  dovremo 
tramandarle  ai  tigli  nostri.  Chi  si  pensa  che  le  si  (deb- 
bano sbandire  perchè  perpetuatrici  di  pregiudizi ,  non 
si  appone  al  vero.  Errore,  disse  Seneca,  è  il  creder 
tutto,  errore  egualmente  il  non  creder  nulla.  Questi  cbe 
comunemente  si  dicono  pregiudizi  rappresentano  feno- 
meni fisici  e  naturali  ,  resti  di  storia  sformata  e  intieri 
miti  e  parte  dì  miti  dalla  immaginazione  dei  volghi  al- 
terati; e  il  pregiudizio,  Terrore  de!  popolo,  quando  esiste, 
è  anch'  esso  documento  per  lo  storico  non  meno  che  pel 
psicologista. 
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II. 


I  primi  nomi  che  vengono  sott'occliio  scorrendo  i  raf- 
fronti di  una  raccoila  di  novelle  popolari  sono  quelli  di 
due  ilaliani  :  Giova«  Francesco  Straparola  di  Caravaggio 
e  Giambattista  Basile  di  Napoli,  i  ijuaìi  scrissero  l'uno 
le  Piacevoli  Notti  ',  l'altro  il  Pentamerom.  Le  Piacevoli 
Notti  i  che  pur  corrono  sotto  il  titolo  di  Tredici  piace- 
voli '  ed  anche  piacevolissime  Notti  ' ,  furono  un  libro 
mollo  fortunato,  che  in  mezzo  secolo,  dal  1550,  in  cui 
ne  comparve  la  i'  parte  ,  ai  1399,  si  ristampò  ben  di- 
ciotto  volte,  cercato  sempre  e  sempre  avidamente  letto  '. 
Contiene  sessa  nlacinq  uè  tra  fiabe  e  piacevolezze,  raccon- 
tate ÌQ  tredici  notti  da  dodici  donne  e  da  due  giovani , 

'  Le  piacevoli  .VoHi  di  M.  Giovan  Francksoo  Straparola  da 
Caravaggio.  Nelle  quali  si  contengono  le  favole  con  i  loro  enimmi 
da  dieci  donne,  et  duo  giovani  raccontate,  cosa  dilettevole,  né  pia 
data  in  luce.  Con  privilegio.  Appresso  Orpheo  dalla  Carta  tien 
per  insegna  S.  Aluise.  M.  D.  L, 

'  In  Venetia,  appresso  Domenico  Farri,  1394,  in-8. 

'  Venetia,  appresso  Zanello  Zanetti,  MDCVIIÌ,  voi.  3  in-3,  con 
figure. 

'  L'edizione  di  cui  mi  aon  giovato  {favoritami  dal  sig,  G. 
Salvo-Sozzo)  non  è  registrata  dai  bibliografi,  ed  è  questa:  te 
tredici  piacevolissime  Notti  di  M.  Gio.  Francesco  Straparola, 
da  Caravaggio:  divise  in  dm  libri:  nuovamente  di  bellissime  ji- 
gare  adornate  e  appropriate  a  ciaschedìitta  facola.  Con  la  ta- 
vola di  tutto  quello  che  in  esse  si  contengono.  Con  licentia  dei 
superiori.  In  Venetia,  WDCXJII.  Appresso  Zanetto  Zanetti.  In-8. 
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a!la  maniera  del  Decamerone ,  modello  a  cui  si  informa- 
rono molti  de'  novellieri  die  vennero  dopo  il  Boccaccio. 
Alcune  di  queste  novelle  o  favole  come  le  addimanda 
r  A.,  si  vede  essere  state  prese  dalla  viva  voce  del  po- 
polo, altre  tradotte  dalle  novelle  latine  del  Modini  *,  il 
quale  alla  sua  volta  avea  attinto  alla  tradizione  orale  e 
alla  tradizione  scritta. 

11  Pentamerone,  ovvero  Lo  Cunto  de  li  cunti,  tmttetii- 
miento  de  Peccerille,  di  G.  B,  Basile,  autore  che  pur  si 
nasconde  sotto  l'anagramma  di  Gian  Alesio  Abbattutis, 
abbraccia,  come  dice  il  titolo,  cinque  giornate,  e  ciascu- 
na dieci  trattenimenti,  che  sono  cinquanta  novelle  di  fate, 
orchi,  orehesse,  e  altri  esseri  simili,  state  raccolte  iu  mez- 
zo al  popolo  e  al  popolo  raccontate.  È  una  specie  di  De- 
camerone napolitano,  dove  non  manca  neppure  la  canzo- 
netta finale  in  forma  di  idillio.  Le  favole  sono  inalterate, 
e  quasi  vergini;  non  cosi  lo  stile,  che  accusa  studio,  ar- 
tificio e  slento  per  introdurre  frasi  e  modi  di  dire  effi- 
caci si  ma  troppo  accalcati  e  fuori  di  luogo  perchè  si 
possan  dire  opportuni:  difetto  che,  per  quanto  grave,  non 
tolse  al  libro  di  correr  per  le  mani  di  molti  e  di  diven- 
tare a'  suoi  tempi  popolarissimo.  Biasimato  da  alcuni  per 
insipidezza  e  sguaiataggine  *,  e  da  altri  per  la  stupidità 


'  MoRLiHi  Hyebonimi,  Novellae,  Fabulae  el  Comoedia.  Cam  gra- 
tta et  privilegio  Cesareae  Maìestatìs  et  summi  Pontificis,  decen- 
nio duraturo,  ^iii  fine:)  Neapoli,  in  aedìbus  Joan.  Pasquel  de 
Sallo  MDXX.  die  Vili  aprii;  ia-i,. 

'  EcsT.  D'Afflitto,  Scrinavi  del  Regno  di  Napoli,  1794,  t  U. 
pag.  S9. 
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della  invenzione  e  la  mostruosità  dello  stile  ',  il  Pen- 
tamerone  etibe  dopo  molte  ristampe  ',  una  riduzione  ila- 
liana  ',  lina  versione  bolognese  di  Teresa  Manfredi,  so- 
rella di  Eustachio  ,  e  di  Teresa  ed  Angela  Zanetti  ',  e, 
fortuna  raramente  concessa  ad  opere  in  dialetto,  una  tra- 
duzione tedesca  del  dotto  mitografo  Felix  Liebreclit  ",  per 
la  quale  il  libro  ora  sotto  il  nome  dell'autore,  ora  sotto 
il  nome  del  traduttore  è  assai  più  conosciuto  in  Germa- 

'  GiLiANi.  Del  Dialetto  napoletano,  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta. ID  Napoli  JIDCGLXXXIX  pag.  132.  Noa  si  può  dire  a 
parole  le  censure  che    quest'operetta  fa  del  Pentamerone. 

'  Se  De  conoscono  edizioni  napoletane  del  1637  iii-8;  (644 
e  I6Ì5.  1674.  1697,  17(4,  1722,  1728,  17i7,  ecc.  in-13;  una  ro- 
mana del  1797.  L'edizione  mia  6  del  (Sii. 

■  Il  Conto  de'  conti:  Trattenimento  ai  Fangiulli  ['<\e)  Traspor- 
tato dalla  Naj  oletana  ali  Ital  a  a  favella  ed  adon  ato  h  bellts- 
strt  e  f.g  re  In  Napol  17<>9  Con  1  ceaza  de  saper  or  in  1''  di 
pag  "64  [Ed  z  no  e  (dia  da  b  bl  o grafi  d  novelle  qual 
in  ece  ne  e  t%Do  u  a  d  I  17ai) 

il  Chaql  ro  dia  Ban  ola  o  pe  dr  n  Fol  d  «frs  trad  tt 
daljarla  napol  taa  le- gua  bvlgnesa  (Ja  BoìogoA  174)  Lui 
tima  ed  z  one  che  o  ho  solt  cch  o  esce  con  questo  t  tolo  La 
Ciaglira  dia  Bat  ola  o  s  a  Z  quanta  fol  dell  da  d  s  don  %n 
ze  q  gm  nai  per  re  ed  tnn  ze  t  dia  son  e  ila  mal  cu  i 
T  ad  z  on  dal  yap  l  tan  m  le  ngua  b  Ig  e  a  Bologna  presso 
Po     ed  t     187"     n  8 

D  Pe  tam  me  ode  Das  Marchen  aller  Mark  ot 
GiAMBATTi  T>  Ba  LE  Av,s  d  M  Ncapol  tan  scl  B  be  traj  nvon 
Fbl  ^  L  BBRKCHT  A  b  (  et  er  Forre  (e  "on  Jacob  Gr  om  (Zwei 
Band  )    B  e  ilo     m  \erlaBe  be    Jo  ef  Max  und  Komp     1864 

P  TRE  -  J  u(     e  ^      ;?((    \  ol   !  & 
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nia  di  quello  che  non  sia  in  Italia.  Un  giudice  molto  com- 
petente in  questo  argomento  avverte  che  «  quel  prezioso 
volume  non  fu  scritto  nel  dialetto  parlato,  anzi  nel  dia- 
letto ringentilito  che  adoperavano  gli  autori;  e  che  il  dia- 
letto partenopeo  si  è  continuamente  andato  modificando 
in  questi  due  secoli  '  '.  Afferma  alcuno  avere  attinto  a 
quest'  opera  Carlo  Gozzi  per  le  sue  Fiabe  ^ ,  e  Lorenzo 
Lippi  pel  suo  Malmantile  racquistato  '.  Wieland  nel  suo 
Pervonte  cder  die  Wunscfie  V  avrebbe  imitato  fino  a  co- 
piarlo affatto  '.  Afferma  altri  avere  Carlo  Perrault  preso 
«  senza  dir  niente  a  nessuno  cinque  novelle  del  Penta- 
merone,  e  averle  fatte  sue  ^;  il  che  se  non  é  facile  a  pro- 
vare ,  perché  queste  novelle  son  di  lutti  e  non  son  di 
nessuno,  concorre  a  mostrare  nella  coscienza  dei  letterati 
come  anche  di  là  dai  monti  e  di  là  dai  mari  l'opera  del 
Basile  fosse  abbastanza  conosciuta. 
Altro  libro,  molto  raro,  di  novelle  popolari  e  quello  che 

'  V.  iMBRiiNi,  La  Novellaja  milanese.  Esempi  e  Panzone  Lom-- 
barde  raccolte  nel  l^ilanese  Esemplari  XL  (Bologna  NDGCCLXSII) 
,  ag.  4S. 

'  Specialmente  per  Iti  Tre  melarance  ,  fìatia  drammatizzata. 
Vedi  G.  B.  Passaso,  /  Novellieri  italiani  in  prosa  indicati  e  de- 
scritti (Milano.  libreria  ecc.  Sohiepatti,  MDCCCLXIV)  pag.  38. 

'  Cantare  II  [non  IH.  come  afferma  11  Passano).  Vedi  Ji  Mal- 
mantile racquistato  colle  noie  dì  PiTCCio  Lìmoni  e  d'altri;  con- 
forme all' edizione  fiorentina  dei  1780  (In  Prato  ,  MnCCCXV  , 
stamp.  Vannini)  ,  tomo  I,  e.  ISÌ. 

'  Passano,  op.  cìt.,  Ido.  oif. 

'  Temistocle  Gradi  da  Siena,  Saggio  di  Letture  varie  per  i  tjio- 
voni.  Torino,  I8GS,  pag,  163. 
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USCÌ  col  titolo  La  Posillecheata  de  Masillo  Jtgipone  di  Gna- 
tiopoli  \  opera  di  Monsignor  Pompeo  Sarnelli  vescovo 
di  Bisceglie.  Le  novelle  son  cinque  latte  in  dialetto  na 
politano,  narrate  dopo  un  pranzo  a  Posilipo  Jj  (juatUo 
contadinozze  e  dalla  loro  madie,  e  sono  della  stessa  na 
tura  di  quelle  del  Pentamerone ,  sebbene  più  spigliate  e 
disinvolte  nella  forma. 

Celebri  sono  in  Franila  i  Coiites  des  Fées  di  Cario 
Perrault,  comparsi  per  h  prima  volta  no!  Ib97,  e  dive 
nuti  tosto  la  lettura  più  gradita  de  fanciulli  e  di  quinti 
non  isdegnassero  ii  mondo  fantastico  de  fanciulli  La 
Belle  et  la  Bète,  Chat-batté  son  lacuonti  peni  di  tinta 
leggiadria  che  niente  di  meglio  ii  è  trovato  bul  medesi- 
mo argomento  in  Francia.  Qualcuno  de'  Contes  delle  si- 
gnore de  Murai  e  d'Aulnoy  storicamente  parlando  precesse 
quelli  del  Perrault,  ma  per  quanto  ricca  d'immaginazione 
sia  la  Biche  au  bois,  la  Chatte  bianche,  le  Prince  Marcas- 
sin,  la  Belle  ause  cheveux  d'or,  l'Oiseau;  è  ritenuto  comu- 
nemente che  Barbe-bleu,  Chat-botte,  Peau  d'aiie,  Cendril- 
loti  abijiano  reso  il  Perrault  maestro  quasi  insuperabile'. 

Men  noti  de'  Contes  del  Perrault  ma  più  diretti  forse 


<  Napoli,  1684, 

'  Mi  passo  dal  citare  altre  novelle  francesi  le  quali  si  tro- 
vano nella  famosa  BiUiolkèque  Blewe  e  nella  BiUiolltique  Rose 
Utttslrée,  ove  pure  si  hanno  racconti  francesi  della  Contessi 
di  Ségur,  di  M,  Leprince  de  Beauiiionl,  di  Porcliat.  danesi  di 
Andersen,  tedesctii  de'  Grimm  e  novelle  e  leggende  di  vari  po- 
poli raccolls  da  X.  Marmicr  sotto  il  titolo  L' arbre  de  -Voeì 
(l'atis,   IS72). 
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allo  scopo  degli  studi  moderni  sono  le  Volksmàrchm  der 
Deutschen  del  noto  uinorista  tedesco  Giov,  Carlo  Angusto 
MusSus,  venuti  iti  luce  negli  anni  1782-86.  Kotzebue  par- 
lando degli  scritti  postumi  di  questo  scrittore  '  ci  fa  sa- 
pere come  egli  raccogliesse  le  sue  novelle,  che  d'altronde 
a  prima  giunta  si  vedono  prese  dal  popolo  e  spesso  con 
grazia  popolare  narrate.  Una  sera  la  moglie  di  lui  tor- 
nando a  casa  e  aprendo  la  .porta  lo  trovò  tulio  assorto 
in  udir  raccontare  da  un  soldato  le  novelle  che  esso  sa- 
peva,—Contemporanee  a  queste  sono  le  Kinder-Marchen, 
ossia  novelle  fanciullesche,  di  G,  Guglielmo  Giiniher  % 
e  le  Ammenmarchen  di  Vulpius,  cognato  di  Gòthe  '. 

Ma  fin  qui  noi  non  abbiamo  che  novelle  scritte  per 
solo  diletto,  0  per  passatempo  di  liete  brigate  o  per  ap- 
pagamento dello  spirito  mobilissimo  dei  bambini.  Se  uè 
togli  qualche  cenno  che  qua  e  colà  si  legge  della  impor- 
tanza che  esse  potrebbero  avere,  lutto  il  resto  è  come  se 
non  fosse.  Furono  i  benemeriti  fratelli  Giacomo  e  Gu- 
glielmo Grimm,  i  Ducange  dell' Alemagna,  che  misero  in 
evidenza  la  grande  utilità  che  queste  narrazioni  hanno 

'  Vorberickt  sm  Mnsàus  nackgdassenen  Sdiriften.  pag.  19. 

'  Kinder-Itiarcben.  Aus  taùndUchen  Erzàblungen  gesammelt  von 
G.  WiLHBU  GUnibbr.  EIrfurt,  1787. 

'  Weimar  1791-93.  Vedi  Ueber  die  europai$chen  Yolksmarchsn 
{Ein  in  Winter  £864  in  Jdittwochsvereirt  zn  Weimar  gehaltemr 
Yortrag).  Von  Reinhold  KBhlkr.  Nei  Weimariseke  Beitmge  sur 
Uteratur  und  Kunst  ecc.  Zur  Peter  der  fùnf  uud  zv>anzigjàhrigen 
Wirksamheit  der  Kranken-Penstons-und  Witlwenkasse  fùr  die 
Suchdrucker  Gehùlfen  sis  Weimar  am  34  Juni  ises.  Weimar,  BOli- 
kn  1865i  ia-S. 
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per  la  stocia  della  civiltà  e  sopTattalto  della  milol  itjia  nei 
tempi  anticlii.  Le  loro  Kiiidej-uni  Hausmai chen,  novelle 
dei  fanciulli  e  del  focolare,  nella  modestia  del  loio  lilolo 
raccolgono  il  frutto  di  pazienti  iiceiche  in  mezzo  al  mi 
nulo  popolo  di  Germania  Prima  di  accingersi  ali  opera 
dovettero  convincersi  essi  stessi  del  beneficio  che  avicbbe 
potuto  derivarne  agli  studi,  di  che  fanno  fede  le  posteriori 
loro  raccolte  di  Sa<jen.  Cosi  venne  pei  rjaeiti  illuatii  a 
perto  un  nuovo  campo  di  iioetobe  e  di  studi  su  quella 
scienza  che  i  loro  connazionali  dicono  Volltìp''yco!ojiL  o 
psicologia  popolare. 

Il  movimento  intellettuile  iniziato  dai  Grimm  fu  indi 
a  non  guari  seguito  in  Gei  mania  e  fuori  e  molle  fuiono 
le  novelle  e  le  tradizioni  d'ogni  «orla  messe  in  Iute 
dopo  il  1SI2  ;  se  non  ohe  le  ktnder  und  Hattsmarchen 
son  rimaste  come  libro  di  testo,  punto  di  paitenza  pei  u 
scontri  che  si  son  fatti  e  si  vorranno  fare  tra  le  novelle 
dei  vari  popoli  d'Europa.  Nella  sola  Germania  si  ebbero 
nel  corso  di  un  quinquennio  le  novelle  e  tradizioni  au- 
striache del  Bechstein  (18Ì1)  ,  e  le  tedesche  e  olandesi 
del  Wolf  (1843-1845) ,  le  tradizioni  ,  novelle  e  creden- 
ze di  Sassonia  e  Turingia  del  Sommer  (1846) ,  le  tradi- 
zioni, novelle  e  canzoni  dello  Schleswig,  di  Holstein  ,  e 
dì  Lauenburg  del  Milllenìiof  (ISIiS) ,  le  tradizioni,  no- 
velle e  credenze  di  Mefclenburg,  Pominern,  Mark,  Sasso- 
nia, Turingia,  Braunsctiweig,  Oldendurg,  Hannover  e  West- 
phalen  di  Adalberto  Kuhn  (1846).  Maravigliosa  è  quindi 
l'attivila  che  tedeschi,  inglesi,  spagnuoli  e  francesi  hanno 
spiegato  ntl  mettere  in  luce  tradizioni  congeneri,  e  non 
pochi   sono  gli  stati ,  le  province  e  le  città  che  hanno 
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ora  la  loro  raccolta.  Della  Spagna  diedero  le  novelle  ca- 
talane Maspons  y  Labros,  e  prima  dì  lui  un  saggio  il  prof. 
Mila  y  Fontanals;  della  Francia  quelle  di  Armagoac  J.  F. 
Biade,  le  bretoni  F.  M.  Luzel,  Génac-Moiicaut  le  guasconi; 
Zingerle  e  Hammerle  misero  in  luce  quelle  del  Tirolo  te- 
desco, Bariog-Gonld  e  Campbell  le  inglesi,  Chodzko  le 
slave,  Waldau  le  boeme,  Khndyakof,Erlenvein,  Rudchenko, 
Afanasief  e  Ralston  le  russe,  Grundtvig  le  danesi,  Bean- 
vois  e  Daae  quelle  di  Norvegia,  Finlandia  e  Borgogna  , 
Mauerer  le  islandesi,  Glinski  le  polacche,  Saal-Stier  le 
ungheresi,  Schott  le  valacche,  Hahn  le  greche  e  albanesi  '. 
Le  donne  non  son  rimaste  estranee  a  tanto  movimento.  Una 
valente  aignora,  che  si  nasconde  sotto  il  nome  maschile 
di  Fernan  Caballero,  volse  le  sue  cure  alle  novelle  e  tra- 
dizioni andaluse  ';  la  signorina  Mijatovies  alle  serbe;  mias 

'  Sarebbe  opi^ra  mollo  lunga  se  si  volessero  qui  registrare 
le  raccolte  e  t  raccoglitori  ptfi  recenti  di  novelle.  Un  rapido 
cenno  se  ne  trova  nella  Bevue  erilìqwe  d'Hisloire  et  de  latiterà- 
ture  tli  Parigi,  an.  VII,  n.  4,  pag.  83. 

Cbi  segue,  per  altro,  questa  letteratura  rnililanla  sa  quanto 
Interesse  prendano  a  cosiffatte  raccolte  la  Bevue  crittque  e  la 
Romania  di  Parigi,  la  Bevue  dei  Langues  romanes  di  Alontpellier, 
il  Jahrbuch  fur  rom.  wad  engl.  Spraehe  und  Ltteralw  ài  Lipsia, 
i  Bomanhche  Studien  di  Strasburgo,  la  Zeilschrift  fur  Blhnologie 
di  Berlino,  le  Gotlingische  gelehrte  Anzeigen  di  Gottinga,  la  Rus- 
sische  Revue  e  le  Xémoires  de  l'Aeadémie  Imp.  des  Sciences  di  Pie- 
troburgo, ecc.  ecc. 

■  Pe'  Ctient<3&  y  poesias  populares  artdaluces  di  quesla  geniale 
scrittrice  (Leipzig,  Brockhaus,  1868)  vedi  Tn,  db  PorMiruRn  Della 
Letteratura  popolare  dell'Andalusia,  Lettera.  Palermo,  1871.  in-8. 
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Busck  alle  tirolesi,  alle  spagnuole  e  perfino  a  quelle  Jella 
lontana  Mongolia  e  della  Calmucctiia. — Cnriosi  e  pur  neces- 
sari i  mezzi  coi  quali  i  raccoglitori  sono  riusciti  al  loro  fine; 
perdio  niente  toma  più  difficile  quanto  il  dover  farsi  la 
prima  strada  presso  novellatori  e  novellatrìei,  che  in  sul 
principio  credono  una  specie  di  scherzo  o  una  barzelletta 
qualuaque  la  domanda  che  fa  loro  di  novelle  un  uomo 
di  lettere.  Grundtvig ,  uno  de'  più  dotti  raccoglitori  vi- 
venti, ottenne  che  i  maestri  di  scuola  nei  piccoli  comuni 
e  nelle  campagne  di  Danijnarca  facessero  scrivere  dai  loro 
allievi  ì  conti  che  essi  sapeano.  Rink  per  aver  raccontate 
tradizioni  esquimali  promise  di  pagarle  tanto  a  tradizione: 
questo  espediente,  tutti,  chi  più  chi  meno,  ahbìam  visto 
riuscire  abbastanza  proficuo.  Il  Dr.  Elia  Lonrot,  editore 
del  Kalevala  e  dol  Kanteletar,  per  conoscerò  quel  che 
diceva,  quel  che  raccontava  il  basso  volgo  si  vesU  iìi  po- 
polano. Il  luogotenente  von  Plonnies,  valente  seriitore  di 
cose  militari,  in  Darmstadi^  porse  i  più  grandi  aiuli  a  suo 
cognato  J.  W.  Wotf  chiamando  uno  per  uno  i  suol  soldati 
e  facendo  loro  ripatere  quanto  sapessero  di  leggende, 
favole,  proverbi  e  altre  tradizioni  ';  un  ufficiale  che  fa- 
cesse altrettanto  nel  nostro  esercito ,  ci  guadagnerebbe, 
alla  men  trista,  la  patente  di  pazzo. 

A  tanto  fervore  di  studi  l' Italia  non  ha  preso  parte  ve- 
ramente attiva.  Ben  ha  dato  molte  e  ricche  raccolte  di  canti 


^  J.  W.  WOLP,  Biì^Uche  Haiismarehen.  GQUÌngda  und  l-eipnij;, 
18Si,  pag.  V,  Vr.  Vedi  KoHLBR,  art.  cit..  pug.  182;  e  Fit,  Ma- 
SFONS  y  LjiBuos,  Lo  Roitdallayre.  Qitentas  popalars  catalaits.  Sì- 
gona  Sèrie.  Barcelona,  1872;  pag.  VII. 
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popolari,  my  una  raccolta  di  novelle  con  grinlendimenti 
seientiflci  che  guidarono  gli  studiosi  delle  altre  nazioni, 
fino  a  pochi  anni  addietro  essa  non  l'aveva  ancora.  I  libri 
di  Temistocle  Gradi,  pregevolissimi  per  !a  forma,  racchiu- 
dono novelle  e  tradizioni  d'ogni  genere,  che  offrono  ottimi 
riscontri  per  la  provincia  di  Siena  ';  ma  lo  egregio  lette- 
rato guardò  egli  mai  al  sussidio  che  sarebbe  per  esse  ve- 
nuto alla  storia  del  pensiero  nel  popolo?  Vide  egli  di  là 
dalla  morale  per  lo  spirito,  e  dalla  lingua  e  dallo  stile 
per  la  forma?  Prima  che  noi,  sono  stati  gli  stranieri  a 
darci  l'esempio  del  come  s'abbia  a  fare  dove  non  s'è  vo- 
luto 0  potuto  fare.  Widter  e  Wolf  vanno  in  Venezia  e 
vi  raccolgono  ventuna  novella  =;  dodici  ne  raccoglie  a  Li- 
vorno Ermanno  Knust  ':  e  tutte  trentalrè  vedono  la  Iure 
in  Lipsia  nel  Jahrbuch  fur  romanische  und  englische  Li- 
teratur.  l\  prof.  Schneller  riesce  a  metterne  insieme  ses- 
santanove del  Tirolo  italiano,  e  con  un  bel  mazzetto  di 
altre  tradizioni  le  fa  di  ragion  pubblica  in  Innsbruck  *. 

'  Saggio  di  Letture  vane  yer  i  giovani  di  T.  GRAni  da  Siena. 
Torino,  188B;  Proverbi  e  modi  di  dire  dichiarati  con  racconti, 
ecc.  ]S69j  presso  G.  B.  Paravia  e  Comp.;  La  vigilia  di  Pasqua 
di  Ceppo:  otto  novelle  coli' aggiunta  di  due  racconti,  Torino,  T. 
Vaccai-ino  edit.  (1860)  in-16.  Tradizioni  locali  poi  si  conten- 
gono nei  Racconti  dello  stesso  autore.  Firenze,  G.  Barbèra,  E- 
dit.  1S64. 

'  Volksmarchen  aus  Venelien.  Geiammell  und  herausgegeben 
von  Georg  WiDter  und  Adam  WoLf,  Mit  Nachweisen  und  V$r- 
gleichungen  verwandter  Màrehen  von  Reinholì>  EBhlerì  nel  lahr- 
bueh  ecc.  VII,  fase.  1,  2,  3. 

'  Italienische  Màrehen;  nei  Jahrbuch  ecc.  VII,  fase.  4. 

'  Marehen  und  Sagen  aus  Wahehtirol.  Ein  Beilrag  zur  deut- 
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Novantadue  ne  raccoglie  nelle  province  di  Messina  e  Ca- 
tania ]a  signora  Laura  Gonzenbacli  ',  moglie  al  colonnel- 
lo La  Bacine,  e  nova  n  taci  nque  tra  favole,  esempi  e  ciarpe 
la  prefata  signorina  R.  H.  Busck  '.  Cosi  l'Italia,  che  ad 
ogni  circostanza  si  vanta  ■  D'ogn'alta  cosa  ìnsegnatrice 
altrui,»  deve  ora  richiamare  dalla  Germania  e  dall' lo- 
ghilteiTa  i  libri  che  le  raccontano  in  tedesco  ed  in  in- 
glese le  storielle  di  Giufà  e  di  Giovannino  senza  fdwa, 
della  Cenerentola  e  della  Bella  dalle  tre  melarance.  Xon  é 
la  voce  delle  giovani  conladine,  delle  vecchie  nonne,  che 
si  ascolta:  è  bensì  1'  eco  lontana  che  a  slento  si  ricono- 
sce in  lingue  tanto  dai  parlari  italiani  diverse.  Per  quanto 
la  Novellistica  si  giovi  di  codeste  versioni,  t'orecchio  cerca 
sempre  qualche  cosa  che  le  ripeta  nelle  note  forme  e  pa- 
role la  novellina  che  la  ricreò  in  tempi  meno  tristi, eia 
scienza  esige  che  quale  esce    dalla  viva  voce  tale  venga 

schen  SagenkUTtde;  gesammdt  von  Chbistian  Schneller.  inii- 
sbruck  1867.  Notisi  che  delle  tre  Italienische  Voiksmdrchen 
raecolle  in  Sora  nel  Napoletano  da  Ermanno  Grimm  e  anno- 
iate pubblicale  Ja  R.  Kòhlefi  nel  lahrb.  f.  Tom.  u.  engì.  Lit., 
Vili,  3.  pagina  341-360,  le  prime  due  sono  in  italiano,  siibbeng 
con  titoli  teJesehi;  dico  in  italiano,  perchè  di  dialetlo  non  v'è 
Deppur  l'odore. 

'  SiciUanische  Màrehen,  avt  dem  Voltsmund  gesammelt  von 
Laura  Gonesnback.  lUit  Amnerkungen  B.  K()hler's  unii  einer 
Einleilung  heramgegeben  von  Otto  Hartwig  (iwai  Theile).  Leip- 
zig, Verlag  von  W.  Engelmann,  1870, 

'  The  Folk-Lore  of  Rome  coUected  by  Word  of  Mouth  from 
the  People  by  R.  H.  Busk,  ecc.  London,  Longraans,  Green  and 
C.   1874. 
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ritraila  la  Iradiaione  con  quella  disinvolta  franchuzza  che 
procede  per  parole  anche  li  lì  coniale  quando  l'efficacia 
del  concetto  sia  indocile  della  parola  ordinaria  '. 

'  W.  H.  S.  Ralston,  ragionando  BeìVAeademy  di  l^ondm,  n.  8B, 
pag.  4ÌI-Ì42,  delle  Otto  Fiabe  e  Novelle  pop.  sic.  da  me  pubbli- 
cale (Bologna,  1873)  in  vari  parlari  di  Sicilia,  scrivea  queste 
sennate  parole: 

•  Tante  speciali  idee  (de'  racconti  popolari  siciliani)  sono 
associate  con  tanti  parlari  che  un  poema  tradotto  — e  le  tra- 
dizioni popolari  genuine  sono  la  piii  parte  poemi  in  prosa— 
nL'n  putì  fare  a  meno  di  perdere,  per  quanto  i  suoi  lettori  ne 
sieno  interessati,  molta  delle  sue  primiere  caratteristiche  e  di 
trovarle  surrogale  da  altre  a!!e  qunlì  era  originariamente  estra- 
neo. Nel  caso  di  linguaggi  che  sono  strettissimamente  connessi, 
il  cambiamento  non  potrà  essere  più  violento  di  quello  cbe  su- 
bisce una  melodia  quando  da  una  chiave  sìa  portata  ad  un'al- 
tra; ma  dove  le  specie  della  favella  sono  state  per  lungo  tempo 
separate,  il  trasporto  da  una  ad  un'altra  non  può  essere  effet- 
tuilo senza  uno  storcimento;  e  l'eletto  col  quale  È  trasportato 
potrebbe  esser  simile  a  quello  che  il  malrimonio  russo  canta 
in  cosi  lungo  lamento  nel  caso  di  una  giovane  sposa  che  lascia 
la  sua  felice  casa  per  languire  •  in  assai  lontana  e  straniera 
terra..  I  racconti  popolari  di  ciascun  paese  sono  pieni  di  carez- 
zevoli diminuitivi  ed  altre  espressioni  di  tenerezza  le  quali 
solamente  divengono  melodiose  in  sa  stesse  agli  ascoltatori 
che  sono  stati  sempre  familiari  con  essi,  onde  sveghano  echi 
musicali  nei  loro  cuori,  pei  quali  solamente  possono  mostrare 
una  familiarità  lunga  quanta  (a  vita.  Parole  o  formole  di  pa- 
role come  queste,  tuttavia,  quando  vengono  letteralmente  tra- 
dotte in  lingua  forestiera,  sono  soggette  a  perdere  tutta  la  lo- 
ro sellile  influenza;  e  se  sono  rappresentate  da  tali  equivalenti 
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Niebliur  pensava  perciò  potersi  questi  avanzi  d'  antica 
mitologia  esplorare  in  Italia  da  italiani,  ma  pensava  pure 
non  essere  ciò  a  sperare.  1  recenti  progressi  degli  studi 
hanno  portato  a  realtà  quel  clie  quarant'anni  addietro 
non  pareva  sperabile.  Giovani  spogli  di  pregiudizi  hanno 
compiuti  i  voti  del  Niebliur  e  di  quanti  lamentavano  tanta 
ostinata  noncuranza  degli  Italiani;  ed  eccoli  a  dar  fuori, 
nel  volger  di  pochi  anni,  delle  raccolte  preziose.  Son  note 
già  le  Novelline  di  S.  Stefano  in  Calcinaja  del  De  Guber- 
natis  ^  la  Novellala  fiorentina  e  la  Novellala  milanese  del- 
l'Imb     B^ÌF'b      p     n    '      d  1 B         ''  ed  ora  le 

m  aduttore, 


È  q 


racconti 
La  sola 


d  f  d  GunEaBA- 

p  p  del   mito 

»  f.0  Novetliija  fiorentina,  cioè  Fiabe  e  novelline  stenografate  in 
Firense  dai  dettalo  popolare  e  corredate  di  qualche  mterella  da 
V,  IMBRIASL.  NapoU,  Tip.  napolelma  MDCCCLXXI. 

'  Venezia  Tip.  Fontana-Oltoli'ni,  1873.  Vedi  pure:    leggende 
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Novelle  popolari  bolognesi  della  Coronedi- Berti,  che  si  ven- 
gono pubblicando  in  Bologna  ^  Chi  scrive  queste  pagine 
non  ha  voluto  esser  degli  ultimi,  e  due  anni  son  passati 
che  a  Palermo  ,  a  Bologna,  ad  Imola  diede  fuori  oltre  a 
trenta  racconti  e  favolette  della  Sicilia  *:  saggio  delle  tre- 
cento che  ora  mette  alla  luce  raccolte  in  quarantasei  co- 
muni siciliani.  Ma  ciò  é  poco  ancora.  La  Lombardia  e  il 
Piemonte  son  terre  appena  sfiorate;  sconosciute  affatto  le 
Calabrie,  le  Marc'io,  la  Sardegna,  Corsica,  Speriamo  nel- 
r  amore  operoso  della  gioventù ,  e  nella  collezione  già 
iniziata  per  tutta  Italia  dai  professori  Comparelti  e  D'An- 
cona :  Canti  e  Racconti  del  Popolo  italiano  '.  Chi  finora 

fanlaUiche  pop.  mnez.  dello  stesso.  Venezia,  Tip.  Fontana-Ol- 
tolini,  1873. 

'  Novelle  popolari  bolognesi  raccolte  da  Carolina  Corosedi- 
Beiiti,  autrice  del  vocabolario  bolognese -italiano.  Bologna,  Tipi 
Fava  e  Garagnani  1874.  (Eslr.  dal  Propugnatore  voi.  VII  e  seg.) 

■  Saggio  di  Fiabe  e  novelle  pop.  sicit.  raccolte  da  G.  PiinÉ. 
Palermo,  Luigi  Pedone-Laurlel  edit,  (1  gennaio  1873;  in-16);  1. 
Guglielmo  il  Malo  e  il  Vespro  sieiliano  nella  tradizione  pop.  della 
Sicilia;  aeW'Arùhivio  storico  siciliano  di  Pai.,  art.  I,  fase.  I-  in-8; 
3.  Nuovo  Saggio  di  fiabe  e  Novelle  pop.  sieil.  Imola,  Galeati, 
1873,  in-S;  i.  Otto  Fiabe  e  Novelle  pop.  sicil.  raccolte  dalla  bocca 
del  popolo  ed  annotate.  Bologna,  Tip.  Fava  e  Garagnani,  1873, 
ln-8.i  S,  Novelline  popolari  sicil.  raccolte  in  Palermo  ed  annotale. 
Pai.  L.  Pedone-La  uri  el-  edit.  1S73)  in-16j  6.  Tradizioni  pop.  pa- 
lermitane; 7.  Proverbi  sieilianì  spiegali  dal  popolo  ed  illustrati, 
nelle  Nuove  Ejfemeridi  siciliane  di  Pai.,  nuova  serie,  voi.  f;  in-8. 

Ho  voluto  notare  per  disteso  queste  e  lo  altrepubblieaiiotii 
itaiianequasi  per  fornire  un»  Uiiiliogralla  delle  novelle  popo- 
lari d'Italia. 

e  Sono  usciti  i  primi  tre  volumi,  eoiilenenli  Canti  pop.  mon- 
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non  ha  mai  spigolato,  domani  forse  potià  mietere,  e  sarà 
tanta  la  messe  e  così  preziosa  da  superare  ogni  aspetta- 
zione. 

Qui  conviene  notare  un  fatto. 

Sebbene  in  Italia  non  si  sia  data  mano  prima  d'  ora  a 
raccolte  di  novelle  con  vedute  scientilìche  ,  nonpertanto 
nelle  raccolte  straniere  la  critica  italiana  lia  fatto  belle 
prove  ;  i  vari  scritti  del  Teza  sulle  novelline  stranie- 
re ,  le  introduzioni  de!  D'  Ancona  alla  Rappresentazione 
di  S.  Oliva  ' ,  all'  Attila  flagellum  Dei  ^ ,  al  Libro  dei 
sette  savj  di  Roma  ' ,  alla  Leggenda  di  S.  Albano  ',  alia 
Leggenda  di  Vergogna  ';  i  ragionamenti  del  Coniparetti 
sul  Libro  de'  sette  savj  di  Roma  ' ,  sull'  Edipo  e  la  mi- 
tologia comparata  ' ,  sul  Libro  del  Sindibai  * ,  e,  magi- 
strale tra  tutti,  il  lavoro  su  Virgilio  nel  Medio  Evo  ";  non 
che  la  profonda  opera  inglese  del  De  Gubernatis  Zoolo- 
gical  Mylhology  or  Legends  of  animals  '",  dimostrano   che 

ferrini  raccolti  da  G.  Fer&aro.  s  Canti  pop.  delle  provùide  me- 
ridionaii  race,  da  V.  Imbhiasi  e  A.  Càsetti.  (Torino,  Loescher 
1870-72);  e  si  atlendoau  le  KovelJe  iUliaDe  per  cura  del  prof. 
Co  Hip  a  retti. 

'  Pisa,  nìstti,  issa. 

'  Pisa,  Hislri,  1884. 

'  Pisa,  Nistri,  1804. 

■  Bologna,  Romagooli,  1S65. 

'  Bologna,  Romagnoli  1869. 

'  Pi3a.  MiBtri,  1863. 

'  Pisa,  Nistri,  1867. 

'  Milano,  nernarduDl,  1869. 

'  Livorno,  Vigo,  1372,  voli.  3. 

'"  London,  Teubner,  1872,  voli.  S 
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h  NoielhstKT  Id  Simbolica,  la  Demomìtologia  sono  colti- 
\  ite  con  sapiente  ciitica  e  feconda  eradizione  anche  tra 
noi  Beiuhold  kohlei  e  Felix  Liebreclit,  che  notano  riscon- 
tri e  bimiglianze  tra  le  varie  novelle  d'Europa,  Teodoro 
Benfej  e  Max  HuUer,  (cito  solo  alcuni  de'  viventi)  che 
cercano  nei  miti  antichi  e  nel!'  india  le  fonti  di  questa 
nmelle,  hanno  di  uhe  lodarsi  de'  lavori  di  questi  dotti, 
che  in  [tiln  sostengono  con  onore  gli  studi  di  psicologia 
popolile 
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III. 


Ma  queste  novelle,  (jiiesle  favole  sono  esse  origina- 
riamente europee? 

Se  non  lo  sono,  donde  e  quando  vennero  in  Europa? 
Come  si  diffusero  ? 

Son  questi  de'  quesiti  a'  quali  si  vuol  rispondere  con 
molta  circospezione.  Finché  non  si  compia  l'opera  del 
raccogliere  in  ogni  più  riposto  angolo  d'  Europa ,  finché 
i  Diitografì  non  forniscano  per  un  gran  numero  di  favole 
quello  che  lianno  faltn  per  alcune,  é  per  lo  meno  prema- 
turo un  giudizio.  Egli  è  ben  vero  ciie  quest'opera  ferve 
dappertutto,  ma  quanto  non  siamo  ancora  lontani  dal  rag- 
giungerne la  fine  !  Tuttavia  i  profondi  studi  del  Benfey 
e  del  Mdler  permettono  a  chi  si  accosti  con  riguardosa 
prudenza  a  questo  campo  qualche  parola  che  sia  come 
un  accenno  alle  risposte  che  presto  o  tardi  dalla  scienza 
si  avranno.  E  con  la  scorta  de'  due  professori  di  Tubinga 
e  di  Oxford  e  di  quanti  prima  e  dopo  di  essi  intesero 
al  delicatissimo  argomento  si  può  fin  da  ora  affermare  che 
codeste  Iradinioni,  in  generale,  provengono  più  o  meno 
direttamente  dall'India. 

Dico  in  generale,  perchè  tocco  di  tradizioni  in  comples- 
so; delle  quali  un  buon  numero,  per  quanto  si  voglia  es- 
ser larghi  neil'  accettare  la  provenienza  indiana,  convien 
ritenere  come  originarie  europee  di  un  dato  luogo.  Un 
portato  indigeno,  particolare,  bisogna  ammetterlo,  se  non 
si  vuoi  cadere  nella  esagerazione  di  un  sistema  che  con- 
dannasi in  altri.  E  con  questo  dove  anche  ammettersi 
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che  delle  tradizioni  analoghe,  consimih,  iti  tutta  Europa 
esistano,le  quali  nacquero  in  più  luoglii  quasi  ad  un  tempo 
od  in  tempi  difierenti:  ignote  Tuna  airaltra.  Soq  queste 
le  tradizioni  di  fatti  ovvii ,  comuni,  o  non  cosi  difficili 
ad  avvenire  che  non  sieno  avvenuti  o  non  si  sieno  ri- 
petuti anche  conoscendosene  altri  simili  ed  eguali.  Sot- 
tostandosi alle  medesime  condizioni  di  vita  e  nelle  tali 
circostanze,  un  fatto  si  svolge  in  quel  modo  e  non  altri- 
menti '.—  Questa  riserba  però  mal  si  applicherebbe  alle 
novelle,  le  quali  come  opera  di  fantasia  e  prodotto  di  fe- 
nomeni naturali  non  possono  esser  nate  che  iti  un  punto 
solo,  e  sotto  uno  stesso  cielo.  Vi  ha  io  queste  ingenue  nar- 
razioni tali  caratteri  che  dan  loro  un  tipo  spiccatamente 
orientale.  Quelle  Belle  dalla  stella  d'oro,  dalle  sette  mon- 
tagne d'oro,  dai  sette  cedri,  quelle  Bianche  come  neve 
e  rosse  come  sangue,  quei  pappagalli  che  raccontano  no- 
velle, quei  cavalli  alati,  quelle  vacche  che  filano,  lutti 
quei  mostri  che  di  fronte  ad  altri  esseri  umani  od  ani- 
mali rappresentano  l'eterna  lotta  del  male  col  bene,  delle 
ì  colla  luce;  e  poi  quegli  uomini  che  intendono  il 


'  D.Darwih,  L'Origine  dell'uomo  e  la  scelta  in  rapporto  col  sesso; 
prima  traduz.  ital.  ecc.  di  M.  Le3Sona.(TorÌDo,  Unione  tip.  edit., 
1S7S)  a  pag.S37  parlando  dì  certi  usi,  costumi  e  praticlts,  scrive: 

■  È  sommamente  improbabila  che  queste  pratiche,  che  sono 
seguite  da  tante  naziotii  distiate,  siano  dovute  alla  tradizione 
da  qualche  sorgente  comune.  Indicano  piullosfo  la  somiglianza 
intima  della  mente  dell'uomo,  a  qualunque  razza  appartenga, 
nello  slesso  modo  come  gli  usi  quasi  universali  del  ballare, 
del  travestimento  e  del  fare  rozze  pillare.  • 
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linguaggio  degli  uccelli,  quelle  naiTazioiii  che,  specie  di 
quadri,  raccolgono  nel  mezzo  altre  novelle  minori,  dimo- 
stransi,  a  chi  li  guardi,  portati  deirOriente,  e  nominata- 
mente dell'India. 

Le  nostre  fiabe  sono  pertanto  documenti  della  paren- 
tela tra  le  razze  indo-europee  e  Ira'  diversi  rampolli  di 
codeste  razze,  documento  che  tanti  secoli,  tanti  popoli  e 
tante  generazioni  non  hanno  finora  distrutto  od  atte- 
nuato, ma  che  anzi  il  volger  dei  tempi  ha  reso  più  solido 
e  più  duraturo.  Fatto  mirabile  codesto  nella  storia  dell'U- 
manità, che  mentre  popoli  e  nazioni  intere  sono  quasi 
del  tutto  scomparse,  e  nuove  nazioni  e  nuovi  popoli  son 
cresciuti  alla  civiltà,  e  le  fredde  ali  del  tempo  hanno 
perduta  persino  la  memoria  delle  geste  più  clamorose , 
queste  novelline  infantili  vivono  a  testimoniare  un'  an- 
tichità fuor  d'ogni  calcolo  remota  '. 

Varie  ipotesi  sono  slate  emesse  per  ispiegare  il  modo 
col  quale  tante  tradizioni  son  venute  fino  a  noi.  Credono 
alcuni  ch'esse  abbiano  germe  comune  nelle  tribù  ariane 
pria  della  loro  emigrazione  ;  altri  invece  le  riguardano 
come  fantasìe  orientali  originariamente  introdotte  ìq  Eu- 
ropa da  pellegrini,  da  emissari,  da  crociati,  ovvero  dagli 
Arabi  che  governarono  la  Spagna  e  dai  Tartari  che  eb- 
bero lungo  dominio  sulla  Russia  *.  Accennando  alla  pri- 

'  È  notevole  che  fra  le  tradizioni  le  più  originali  son  quelle 
de  fanciulli  :  le  tiabe,  la  storielle,  le  canzoDelta  di  giuochi. 
L'anima  infantile  non  sa  o  non  s'attenti  di  modilicare  Is.  tra- 
dizione, la  quale  passa  perciò  inalterata. 

'  Balsto.v,  Rttssian  FoUi-Tales.  London,  Smith,  EKIer  and 
Co.  1873.  Chap.  1.  liitroduclory. 

PiTiiÈ.  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  I.  b 
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ma  (lì  queste  ipotesi  M.  Beauvois  chiede  se  per  Irovare 
la  vera  origine  dei  conti  sia  opportuno  rimontare  all'epoca 
jo  cui  i  nostri  padri  formarono  una  sola  famiglia  '.  Io  non 
so,  risponde  un  egregio  raccoglitore  di  novelle  spagnuo- 
le  ';  ma  lant'è  clie  la  lunghezza  dei  tempo  che  corre  da 
allora  ad  oggi ,  la  tradizione  rivelata ,  la  nniversalità  di 
certi  racconti:  tutto  sembra  aver  creato  un'origine  comu- 
ne dei  racconti.  Quando  poi  i  popoli  si  divisero,  ciascuno 
prese  parte  delle  tradizioni  esistenti,  e  queste  portate  a 
differenti  climi  presero  forme  diverse  fino  a  crearne  di 
nuove  per  venire  a  dar  fonte  alla  Grecia,  emporio  della 
civiltà  amica. 

Per  accostarsi  alla  maggiore  probabilità  bisogna  am- 
mettere tutte  e  due  le  ipotesi,  o  meglio,  accettare  le  opi- 
nioni degli  uni  e  degli  altri ,  secondo  le  quali  da  una 
parte  i  germi  onde  son  nate  queste  favole  o  novelle,  cbe 
diresi  vogliano,  apparterrebbero  al  periodo  che  precesse- 
la emigrazione  degli  Arii  Se  dall'altra  parte  molte  di 
esse  sarebbero  stale  introdotte  e  diffuse  in  Europa  coi 
libri  indiani  che  le  contengono  e  colla  tradizione  orale, 
anello  intermedio  tra  ì  libri  stessi  e  tra  i  libri  e  la  tra- 
dizione orientale. 

Se  si  esclude  la  prima  ipotesi,  come  potrà  spiegarsi 
il  fatto  significantissimo  della  tradizione  di  Amore  e  Psi- 

'  Beauvois,  Conles  populaires  de  la  Norwége,  Finlandie  et  Bour- 
gogne.  Paris,  ISGÌ.  tiitroduzione. 

'  FR.  UA9POH8  T  Labkos,  Lù  Sondallayre.  Il  sèrie,  pag.  Vili. 

■  Max  Mullbr  a  proposilo  della  raccolla  di  Popular  Tales  from 
the  Norse  hij  George  Webbe  Dasbnt. 
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che,  tli  Ercole,  di  Alcmefia,  ili  Polifemo  e  di  altri  miti 
in  popoli  come  i  Malesi,  i  Laponi,  i  Samojedi,  i  Calmuc- 
chi? Come  spiegare  che  del  mito  di  Perseo  se  ne  trova 
memoria  presso  le  genti  finniche?  '  e  che  il  racconto 
erodoteo  deirarcliitettoRarapsinit  che  involali  tesoro  del 
Re  si  trovi  quasi  colle  stesse  parole  di  Erodoto  presso 
popoli  digiuni  affatto  d^istrnzione  e  di  libri?  Io  non  mi 
estenderò  sulle  prove  di  questo  tatto;  chi  conosco  la  sto- 
ria dei  libri  indiani  di  novelle  a  cominciare  dal  citato  Pan- 
schatantra,  che  è  il  più  antico,  e  le  versioni  tanto  orien- 
tali quanto  occidentali  che  ne  sono  siale  falle,  amplifi- 
cazioni, riduzioni,  ricompilazionl  ';  seguendo  nel  popolo 

'  Grasse,  Marchmivett.  Leipzig  ,  1868  ,  pag.  208;  D'  Akco.na, 
La  leggenda  di  Vergogna  ecc.,  pag.  106-Hl. 

'  Per  economia  di  spazio  tralascio  un  cenno  che  io  avevo 
preparato  di  questi  hbri;  il  lettore  però  potrà,  consultare  con 
profitto  i  lavori  stranieri  di  LanglÉs,  de  Hammerle,  Sacy,  Loì- 
seleur,  Keller;  e  tr^'  lavori  italiani ,  il  Libro  dei  Selle  Savj  di 
Roma,  edia.  d'Ancona,  ove  si  legge  una  dotta  introduziona  di 
questo  Professore,  e  un  ragionamento  sopra  I  sette  Savj  del 
Tìlti  Ndmah  dì  Nakhshabi  del  prof  E,  Brockuaus  :  Iradusione 
e  giunte  di  E.  Tezs  ;  le  Ricerche  inlorno  al  Libro  di  Sindibàd 
per  DoM.  CoMPARETTi  (Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bernardo- 
ni,  IS69  in  fol.),  sulle  quali  vedi  l'opuscolo  dui  C.  de  Pny- 
MAtGRE  Le  livre  de  Sindibàd;  (estr.  dalla  Bevue  de  l'Est,  Metz, 
Imp.  Rousseau-Pai lez,  in  8.)  e  11  Volgarizzamento  delle  Favole 
di  Valfredo  delie  di  Esopo,  Testo  di  lingua  edito  per  cura  di 
Gaetano  Gkivizzani  ,  con  un  Discorso  intorno  le  origini  della 
favola,  la  sua  origine  storica  e  i  fonti  dei  volgarizzamenti  ita- 
lici (Bologna,  Romagnoli,  1866.  Disp.  LXXV  delta  Scelta  di  cu- 
riosità ecc.),  nel  quale  discorso  sono  esposte  le  idee  di  Saoy, 
I.oiseleur-Deslongchamps  e  di  altri. 
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le  novelle  che  esso  racconta,  potrà  di  leggieri  confermarsi 
di  ciò  die  qui  brevemeiKe  annunzio.  Mi  sia  lecito,  non- 
dimeno, di  recare  un  esempio. 

Raccontano  le  nostre  donne  che  Giufà,  lo  sciocco  leg- 
gendario a  cui  si  a  itribuiscono  lutto  le  scempiaggini 
tradizionali  che  il  popolo  ha  bisogno  di  personificare  in 
nn  uomo,  una  volta  andò  a  ricorrere  al  giudice  perchè  le 
mosche  osavano  moiestarlo.  Il  giudice  non  sapendo  che 
sì  fare  gli  ordinò  che  dove  vedesse  mosche  le  uccidesse. 
Intanto  una  mosca  venne  a  posarsi  sulla  sua  fronte  e  Giufà 
pronto'  al  consiglio ,  diede  un  pugno  si  forte  sulla  lesta 
del  giudice  che  gliela  ruppe  *. 

Questo  aneddoto,  che  è  una  capestreria  qualunque,  non 
è  in  Sicilia  soltanto. 

In  Toscana  corre  suppergiù  nella  stessa  maniera.  Invece  di 
Giufà  Tè  una  donnina;  invece  del  giudice  un  gonfaloniere 
0  commissario,  e  ci  guadagna  anche  lui  un  bel  colpo  sulla 
fronte  '.  La  Fontaine  raccontò  questa  stessa  favoletta  nel- 
VOurs  et  le  jardinier.  Un  secolo  prima  di  luì  lo  Strapa- 
rola  avea  raccontato  di  uno  sciocco  a  nome  Fortunio  che 
stando  a' servigi  di  uno  speziale  di  Ferrara,  e  dovendogli 
cacciare  d'estate  le  mosche  di  sulla  fronte  calva,  diedegli 
un  colpo  di  pestello  per  uccìderne  una  importunissima  '. 

Se  prendiamo  queste  ed  altre  versioni  che  di  questa 
novellina  sono  state  pubblicate,  e  ne  cerchiamo  la  fonte, 
noi  la  troviamo  nel  Panschatanlra.  Quivi  si  racconta  di  un 
re  che  dormendo  si  facea  vigilare  da  una  sua  scimmia  fa- 

'  Vedi  nella  mia  raccolta  la  CXC,  i  3. 

"  iMBRiAm,  Novellaja  fiorentina,  111,  e  variante. 

'  Nolte  Xltl.  fase.  3. 
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vorila.  Uu'ape  andò  una  volta  a  posarsi  sulla  testa  Ji  lui, 
e  la  scimmia  che  non  sapea  fare  Ji  meglio  in  quel  momen- 
to dato  mano  alla  sciaboia  uccise  e  V  ape  e  il  re.  ~  La 
medesima  scena  si  ripete  in  bocca  di  Buddha.  Un  legna- 
iuolo calvo  era  infastidito  da  una  zanzara  e  chiamò  sno 
figlio  per  liberamelo,  Il  figlio  fu  sollecito  a  prendere  una 
scure,  e  dando  con  quella  addosso  alla  zanzara,  spaccò  in 
due  la  testa  del  padre. 

Discorrendo  di  questa  novellina  Max  Mailer  tocca  anche 
di  una  favola  congenere,  sebbene  differente  nella  morale,  di 
Fedro  ',  e  pensa  che  molto  probabilmente  esistette  a'  tempi 
di  Esopo  qualche  antico  proverbio  orientale,  qualche  det- 
tato rustico  come  questo:  «  Guardati  dai  tuoi  amici,  «  o 
come  quesf  allro  s  Ricordali  del  re  e  dell'ape;  >  il  quale 
si  sarà  spiegato  colla  hvoli  del  Panschatantra.  Cosi  ri- 
salendo indielio  uoi  rilìronti  nella  nrìcllina  vivente  si 
giunge  a  iiconobceie  un  oufine  indiana,  e  nella  scioc- 
chezza di  Giufa  un  pieeettodi  uionle  nnto  antico  quanto 
la  morale  stesaa 

Spero  che  queslo  esempn  basti  a  iLttori  che  cercano 
una  pro\d  delh  origine  dianzi  ii,cenmta;  che  so  si  vo- 
lesse un  esempio  à  unì  anli  iuta  che  potrebbesi  dire 
storica,  IO  iiootdero  quello  già  citato  dell'architetto  la- 
dro, nelle  stoiie  di  Erodoto  Rampaintt  re  d'Egitto  fece 
costruire  nel  suo  palagio  tin  eJificio  di  marmo  per  cu- 
stodirvi il  ^uo  tesoro,  ma  il  mae  tio  dell'edificio  fece 
le  cose  in  molo  che  s-i  poteM  aenza  clie  altri  se  ne  av- 
vedesse, levare  e  porre  una  pietra,  la  quale    dava  adito 

'  Max  iluLLBn,  loc.  cì|. 
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per  una  stretta  apertura  alla  stanza  ove  conservavasi  il 
tesoro  ^L'archiletto,  venuto  a  morte,  manifestò  il  segreto 
ai  due  figli  suoi,  che  ben  presto  ne  approfittarono.  Il  re 
vedendo  scemare  il  tesoro,  senza  saper  come  ciò  potesse 
farsi,  cinse  i  vasi  del  tesoro  con  morse  dì  ferro,  nelle 
quali  incappò  il  maggiore  dei  due  giovani.  Sa  non  che  il 
minore  avendo  ucciso  il  fratello  e  portatosi  via  la  testa, 
il  re  rimase  colla  curiosità  di  sapere  chi  fossero  gli  au- 
daci rapitori.  .  Onde  ordinò  che  questo  morto  decapitato 
fusse  iiiipeso,  e  posevi  guardatori  che  avessero  mente  a 
chiunque  passasse;  e  se  alcuno  piangesse  o  menasse  tri- 
stizia, fosse  preso  e  condotto  a  lui.  Ora  la  madre  di  questo 
e  dell'altro  che  campato  era,  minacciò  al  vivo  figliuolo 
che  non  gli  rapportando  il  corpo  dell'  altro  che  ucciso 
avea,  al  Re  lo  accuserebbe;  il  che  promesse  lui  di  fare  ; 
né  questo  solamente,  ma  di  piangere  ancora  il  morto  ger- 
mano alla  presenza  di  coloro  che  stavano  alla  guardia,  e 
preso  che  ebbe  due, asini  con  otti  di  \ino  passò  pei  la 
strada,  ove  erano  le  forche.  E  adendo  acconciato  uno  de- 
gli otri  in  maniera  che  a  sua  posta  si  disciogliesse,  come 
fu  avanti  ai  guardiani  fece  l'otre  cadeie  d'uno  degli  a- 
sini,  e  aprirsi  Taltro  in  modo  che  da  due  otri  a  un  tntto 
si  spargeva  il  vino.  Esso  mostrandosi  di  ciò  dolente ,  si 
batteva  il  viso  chiamando  se  tapino  e  doloioso,  si  come 
non  sapesse  a  qual  asino  pria  dovesse  andare  I  guaidiam 
tutti  quanti  co'  vasi  in  mano,  corrono  al  vino  che  si  \er- 

'  In  una  DOvellina    inedita   piemontese,  il  ladro   sottrae  il 
pane  dal  forno  per  mezzo  di  un'apertura  da  lui  praticala  dalla 
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sava,  e  ridendo  cominciarono  a  bure;  ed  esso  piii  di  ciò 
oioslratidosi  adirato  diceva  loro  villania:  ond' essi  conso- 
landolo r  ajutorno  a  racconciare  gli  asini,  e  riposto  il  vino 
de'  due  otri  in  uno,  e  sopravanzaodovene  molto  ancora, 
disse  voler  bere  con  loro  quello  avanzo.  E  postisi  a  se- 
dere, poiché  ebber  bevuto  quello,  poser  mano  ad  un  altro 
Jegli  otri,  e  bevendo  quei  guardiani  e  non  lui,  si  addor- 
mentarono imbriachi.  Onde  esso  tutti  li  rase  alla  guancia 
sinistra,  e  quella  medesima  notte  riportò  alla  madre  il 
morto  corpo  di  suo  fratello.  »  Poiché  il  re  seppe  questo 
mise  in  campo  altro  stratagemma  per  veder  di  conoscere 
l'astuto  ladro,  ed  anche  questo  riuscendogli  vano,  pro- 
mise per  pubblico  editto  un  dono  a  costui;  il  quale,  ma- 
iiife,stalosi,  venne  in  istima  del  Re  *. 

Tralascio  per  brevità  le  tante  versioni  di  questo  rac- 
conto, il  quale  pur  si  trova  nelle  Storie  di  Pausania  *  e  in 
Somadeva  '.  Il  prof.  D'Ancona  nel  suo  Libro  dei  sette  Savj 
diede  la  storia  bibliografica  di  esso,  e  lo  accompagnò 
dall'Oriente  all'Occidente  fino  a  Bandollo,  che  si  attenne 
strettamente  alla  versione  erodotea  \  Noto  bensì  che 
questo  racconto  ò  de'  più  diffusi  nella   tradizione  orale. 


'  Erodoto,  Storie.  II,  3i,  Traduz,  del  Bojardo. 

"  Gli  arebiletti  escono  coi  nomi  greci  di  Agameile  e  Trofo- 
tiio,  e  rubano  il  tesoro  di  Trio.  Cfr.  Pausania,  IX,  3. 

=  Cfr.  Somadeva.  lib.  X,  la  novella  Ghata  e  Karpara. 

*  Bandsllo,  I,  XXVr  Mirabile  asluzia  umta  da  «n  ladro  ru- 
bando ed  iagannando  il  Re  d'Egitto.  Vedi  D'Ascosa,  op.  oit,  Oa- 
iervazioni  alle  novelle  (del  Libro  dei  sette  Sawj  di  Roma),  nov. 
V,  pag.  iOB-m. 
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I  sig.  Kohler  e  Liebreclit  hanno  fatto  conoscere  questi  ri- 
scontri popolari,  dei  quali  altri  sono  tedeschi ,  altri  da- 
nesi, altri  turchi  della  Siberia  meridionale  ecc.  '.  Una 
fola  boìognese  col  titolo  (f  Lira  e  d'  mèzalira  *  6  venuta 
testé  ad  accrescere  la  messe  delle  versioni;  due  conti  si- 
ciliani, r  uno  di  Caltanisselta,  l'altro  di  Salaparuta,  pro- 
vano la  novella  popolarissima  anche  tra  noi  '.  Nella  ver- 
sione di  Caltaniisetta  due  furbi  a  nome  Imbroglia  e  Sbro- 
glia s'accordano  col  capo  maestro  del  re,  e  si  fanno  sve- 
lare da  lui  quale  sia  il  pezzo  del  magazzino  testé  fab- 
bricato onde  sia  dato  entrare  nel  regio  tesoro.  Vi  en- 
trano più  volte  e  vi  rubano  fino  a  un  gallo  d'oro  coi  tor- 
chi accesi  messovi  per  vigilanza.  Il  Re  scopre  per  un  suo 
ambasciatore  iì  luogo  dell'  entrata  ,  facendo  come  nella 
versione  del  Dotopathos  '  la  prova  del  fuoco  e  del  fumo, 
e  ordina  si  collochi  in  vicinanza  del  buco  d'entrata  una 
caldaia  di  pece  bollente  come  si  legge  nella  navella  del 
Pecorone  ".  Entra  il  primo  ladro  e  vi  rimane  morto;  il 

'  Vedi  UQ  articolo  del  KOhler  nel  Bbnpey's  Orienl  und  Où- 
cident,  li,  303,  un  altro  del  LiEBUEcar  oclle  GStlìngische  ge- 
lehrte  Anzeigen  del  1873,  pag.  1809,  a  proposito  dell'opera:  Die 
Sprachen  der  turkiscken  Stamnte  Stid-Sibirierts  ecc.  von  D.  W. 
Radloff;  I  Abtkeilttng.  Proben  der  Volksliteralur.  [S.  Petersburg, 
J872),  pag.  193:  Der  Dieb;  ed  un  altro  articolo  noi  Jakrbuch  fur 
rom,  und  engl.  lÀteratur,  SI,  386. 

'  C.  Coronedi-Bebti,  Novelle  pop.  bologn.  n.  11. 

•  Come  si  può  vedere  dal  voi.  Ili,  pag.  218  di  questa  rac- 
colta, se  ne  trova  anche  una  versione  in  Ciancìsna  co!  titolo 
ìm  fyliu  di  In  mastru  d'ascia. 

'  Dolopalhos,  pag.  1S3. 

•  Giorn.  IS.  nov.  I, 
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compagno,  ad  impedire  che  esso  sia  riconosciuto,  gli  taglia 
la  testa,  il  decapitato  corpo  è  menato  per  la  città,  argomen- 
tandosi così  il  Re  di  scoprire  i  parenti.  Pianse  la  sorella, 
ma  il  marito  di  lei  fu  sollecito  a  tagliarsi  un  dito ,  sic- 
ché si  credette  che  ia  moglie  piangesse  per  questo.—  Nella 
versione  di  Salaparuta  i  due  ladri  son  padre  e  Aglio  rau- 
rifabbri.  Il  padre  dopo  di  aver  rubalo  più  volte  nel  te- 
soro reale ,  un  bel  giorno  cade  nella  pece  e,  decapitato 
dal  tìglio,  ne  viene  condotto  dalle  regie  guardie  il  cadavere 
in  piazza,  e  piangendolo  la  moglie,  il  figliuolo  si  mozza 
le  dita.  Riuscita  a  vuoto  questa  prova,  il  corpo  viene  e- 
sposto  allato  al  palazzo  del  re  ,  guardiani  nove  soldati. 
L'astuto  figlio  del  murifabbro  con  una  mula  carica  di  vi- 
no oppiato,  di  notte  ubbriaca  le  guardie  e  porta  via  il  ca- 
davere che  va  a  seppellire.  Un  editto  promette  un  pre- 
mio a  chi  troverà  il  cadavere:  questo  è  trovato,  e  la  sera 
nuovamente  e  con  nuove  arti  involalo  e  riseppellito  come 
la  sera  appresso;  finché  il  giovani?,  indotto  per  promesse 
a  svelarsi,  presentasi  al  re,  e,  premio  di  sua  astuzia  e 
audacia,  ne  ha  in  moglie  la  figliuola  ^. 

Abbiamo  pertanto  nel  sec.  XIX  una  novella  stata  scritta 
presso  a  24  secoli  fa  senza  notabili  cangiamenti,  ma  solo 
con  quelle  leggiere  variazioni  di  circostanze  che  nelle 
novelle  anche  d'uno  stesso  comune  raramente  mancano. 
Or, se  si  pensi  che  Erodoto  quattro  secoli  e  mezzo  pri- 
ma dell'era  volgare  non  scriveva  che  quel  che  aveva  visto 
e  più  ancora  quel  che  aveva  udito;  che  molti  de'  fatti  da 
lui  raccontali  correano  tradizionali  ',  si  potrà  agevolmente 

'  Vedi  nella  mia  raccolta  i  nn.  CLIX  e  CLS. 

'  Tra  le  leggende  popolari  accolte  da  Erodoto  nelle  sue  storie 
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vedere  se  o  quanto  remota  sia  T  antichità  delle  novelle. 
Altra  prova  di  antichità  risulta  dalla  natura  di  esse,  le 
quali  cosi  come  sono  non  danno  nulla  a  dubitare  che 
sieno  prodazioni  di  popoli  primitivi.  Nella  sua  infanzia 
un  popolo  non  racconta  ma  favoleggia;  il  racconto  nasce 
nella  civiltà,  quando  cioè  vi  hanno  fatti  da  ricordare.  La 
novella,  la  favola,  sono  portati  di  natura  ancora  vergine 
in  vergine  età.  Mancando  un  passato  si  crea,  si  dà  vita 
ad  essere  immaginarii,  si  danno  loro  passioni  e  istinti 
che  trovano  riscontro  nelle  passioni  e  negli  istinti  del 
popolo  che  ebbe  bisogno  di  crearsi  quel  passato.  E  di 
qui  nasce  che  la  novella  del  misterioso  Egitto  o  della 
sacra  India  diventa  racconto  in  mano  ad  Erodoto,  e  le  fa- 
vole indiane  passando  come  cosa  nuova  per  mezzo  del 
Panschatantra  in  Persia,  in  Grecia,  giunte  a  Roma  diven- 
tano opera  d'  imitazione  ,  e  prendono  veste  di  racconto 
quando  Fedro  vuol  presentarne  qualcuna  di  sua  invenzio- 
ne. Altro  e  non  dubbio  carattere  d'antichità  è  il  ricordo 
di  giganti,  di  draghi ,  di  serpenti ,  di  antropofaghi  e  di 

sono  quelle  di  Gige  e  CanJaulo  iLih.  l).  (iella  Gioventù  di  Ciro 
(ivi),  di  Creso  (I,  3i,  53,  86  ecc.),  del  falso  Smerdi  (111,  63-79) 
d'Inlafenno  e  sua  moglie  (ili,  119),  del  medico  Democede  [IH, 
137-137),  d'Orete  (Iir,  68-79).  dì  Siloson  (IN,  139-149)  e  di  Zopiro 
<1II,  lS3-ieO).  Vi  tiaono  ancora  miti  antichi  diventali  racconti 
romanzeschi,  come  J  viaggi  agli  inferni  dì  Rampsinit  (il,  i33). 
{Cfr.  questo  mito  in  Credzbr;  111),  l'incesto  di  Micerino,  gli  a- 
mori  della  lìglia  di  Cheops,  che  costruisce  una  piramide  coi 
doni  de'  suoi  amanti  (li,  133).  Vedi  A.  Chassìng,  Sisloire  du 
Boman  et  des  ses  rapporU  avee  l'histoire  dans  l'  anliquìlé  gre- 
que  et  lalim.  II  ed.  Paris,  Didier,  I3S3,  chap.  I,  %  II. 
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alili  esseri  coosiiìiili ,  de'  (juali  dirò  qaaiilo  occorra  net 
capo  seguente,  avvertendo  fin  da  ora  c!ie  questi  esseri 
richiamano  quasi  sempre  a  miti  antichi  e  nominatamente 
ellenici. 

La  dimostrazione  della  naaniera  onde  in  tempi  meno 
lontani  codeste  novelle  passarono,  in  parte,  in  Enropa,  — 
ciò  che  forma  la  seconda  dello  opinioni  dianzi  esposte  — , 
ci  viene  fatta  dal  prof.  Benfey,  «  Il  passaggio  delle  no- 
velle indiane  vereo  l'Occidente  (scrive  R.  Kòhler  quasi 
colle  stesse  parole  di  T.  Benfey  ')  cominciò  largamente 
per  mezzo  della  conoscenza  che  i  popoli  maomettani  anda- 
rono acquistando  delle  Indie.  Ma  già  prima,  la  letteratura 
indiana  si  era  quasi  trapiantala  nell'Occidente,  e  l'influsso 
spirituale  delle  Indie  sull'  Occidente  non  istà  solo  nelle 
comunicazioni  orali.  Ciò  si  rileva  dalla  importante  scoperta 
anni  or  sono  fatta  da  Felix  Liebrecht,  secondo  la  quale  il  ro- 
manzo greco  di  Barlaam  e  Josaphat,  scritto  nel  VI  o  nel  VII 
sec,  avrebbe  per  base  la  leggenda  indiana  di  Buddha  '.  Ma 
colsec.X,  mercè  i  continui  assalti  o  le  continue  conquiste 
dei  popoli  maomettani  nelle  Indie  ebbe  luogo  una  conoscen- 


'  Vedi  Pantschatanlra:  funfMcher  indìscker  Fabdn,  Marche» 
urtd  Erzahlungert.  Aus  dem  Sanskrit  ùbersetzt  mil  Einleilung  i*nd 
Anmerkungim.  2  Tb.  Lnipzig,  1859. 

'  Die  Queilen  des  Barlaam  uad  Josaphat,  nel  Jahrbuch  f.  rom. 
M.  engl.  Liter.,  [1.  3(4,  Di  questa  scoverta  del  dotto  tedesco  fece 
cenno  Max  Muller  in  una  lettera  pubblicata  nella  Conlempo~ 
rary  Review  del  Luglio  1870;  ed  il  Littré,  negli  Etudes  sur  les 
Barbares  et  le  Moyen  dge.  (ftahibme  édiE.  Paris,  Didier,  1374,) 
VI;  Poèmes  d'avmtures. 
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za  più  profonda  degli  Indiani;  i  loro  racconti  vennero  tra- 
doUi  in  persiano,  in  arabo,  e  una  parte  si  estese  lapida- 
mente  nei  regni  maomettani,  nell'Asia,  nell'Africa  e  in  Eu- 
ropa; onde  per  mezzo  del  continuato  contatto  dei  suddetti 
regni  coi  popoli  cristiani,  codeste  novelle  si  dilfusero  an- 
che tra'  popoli  cristiani  dell'OccIdenle.  in  più  gran  nu- 
mero le  novelle  indiane  si  erano  anche  prima  eslese  verso 
le  terre  deirOccidente  e  nel  nord  delle  Indie.  Per  mezzo 
della  letteratura  buddhistica,  che  contiene  numerose  fa- 
vole, parabole,  leggende,  racconti,  le  novelle  indiane  pe- 
netrarono sin  dal  1.  secolo  a.  C.  in  Cina  e  più  tardi  nel 
Tibet.  Dal  Tibet  vennero  finalmente  col  buddhismo  ai 
Mongoli,  che  tradussero  nella  loro  lingua  i  racconti  in- 
diani. I  Mongoli  regnarono  quasi  200  anni  in  Europa,  e 
aprirono  perciò  anche  !a  strada  d'Europa  a  cosiffatte  no- 
velle. Cosi  da  una  parte  furono  i  popoli  maomettani,  dal- 
l'altra i  buddhisli  coloro  che  propagarono  le  novelle  in- 
diane. Per  la  loro  intrinseca  eccellenza  sembra  aver  esse 
assorbito  quanto  esisteva  di  simile  presso  i  popoli  ai  quali 
pervennero:  poche  soltanto  si  son  conservate  nella  lor  for- 
ma primitiva;  poiché  la  trasformazione  che  queste  novelle 
hanno  subilo  soprattutto  in  bocca  del  popolo,  prescindendo 
dalla  naturalità  della  impronta  d'un  marchio  nazionale, 
è  apparentemente  (mi  servo  anche  qui  delle  parole  dèi 
Benfey)  quasi  solo  una  vaga  mescolanza,  regolarmente 
presentata,  di  forme,  di  motivi  e  di  accidenti  già  jn  ori- 
gine disgiunti.  Ed  appunto  a  questo  vanno  esse  debitrici 
di  un'abbondanza  che  è  solo  apparente,  giacché  nel  fatto 
la  gran  massa  delie  novelle,  specialmente  europee,  si  ri- 
duce a  un  numero  tutt'altro  che  considerevole  di  forme 
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primitive,  le  quali  con  maggiore  o  minore  fortuna,  per 
atlività  sia  naiiionale,  sia  individuale,  si  son  inoltiplicate. 
I  veicoli  letterari  formarono  priacipalmente  il  libro  per- 
siano dei  racconti  de!  pappagallo,  opere  arabiche  e  molto 
probabilmente  giudaiche;  oltre  di  ciò  vi  è  la  tradizione 
orale  specialmente  nei  paesi  slavi.  Nella  letteratura  ea- 
ropea  le  Novelle  si  presentano  col  Boccaccio  ',  le  Fiabe 
con  Straparola.  Dalla  Letteratura  passarono  nel  popolo, 
da  questo  trasformate  di  nuovo  nella  letteratura  e  quindi 
daccapo  nel  popolo,  e  via  di  questo  passo  '.  b 

Qualche  parte  di  questa  teoria  forse  non  si  sottrae  del 
lutto  alle  osservazioni  di  coloro  che  non  vedono  di  buon 
occhio  tanta  minutezza  di  particolari  con  tanta  fraiicìiezzai 
assegnati  e  seguiti:  onde  ella  pare  ad  alcuno  in  certa  guisa 
1  comunque  si  sia,  essa  deve  ritenersi  tale 


'  Consulta,  sulle  fonti  del  Decarnerom:  Dir  Ueril,  Sourees  du 
Decamerone  nella  Hist.  de  la  Poesie  scandin.  ;  M.  Lakdau,  Die 
Quellen  des  Deeatìierone  (Wien,  18S9),  a  cui  fanno  seguito  i  re- 
centissimi Beilrage  sur  Gesehiohte  der  Italienischen  Novellen 
(Wien,  liomer,  (87S)  dello  slesso  autore. 

Eppure,  non  è  guari,  il  prof.  Settembrini  si  lasciava  sfug- 
gire questa  inconaulla  sentenza  ;  ■  Quando  io  odo  a  dire  che 
la  critica  storica  ha  scoperto  che  la  massima  parte  delle  no- 
velle del  Decamerone  sono  vecchi  racconti  francesi  che  gì  leg- 
gono nei  Pabliaux,  io  credo  che  questa  sia  critica  da  femmi- 
nette  e  che  non  ha  scoperto  nulla.  >  Il  Novellino  di  MAsnccio 
Salern[taìSO  restituito  alla  sua  antica  lezione  da  Lujgì  SsTTEaf- 
BRIN1.  Napoli,  Morano,  1874;  pag.  XXVlt!. 

■  R.  KoHiER,  Ueber  die  europaischen,  Volksmarchen  ecc.,  pag. 
189-190.  Weimarisehe  Beitràge. 
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c!ie  merita  la  considerazione  de'  dotti.  Nelle  tradizioni 
slave  poi  vuol  essere  tenuto  buon  conto  della  parte  die 
vi  è  passata  dal  mezzogiorno  bisanlino  ed  ellenico;  ed  é 
cosi  che  potrebbe  spiegarsi  la  perfetta  somiglianza  che  si 
trova  fra  certe  novelle  calabro-sicule,  dominate  le  une  e 
le  altre  da  influssi  ellenici. 

Conseguenza  del  lavorio  lungo  ,  continuo,  dianzi  no- 
talo, sono  le  infinite  varianti  di  un  racconto  nelle  va- 
rie contrade  di  Europa,  ne'  Vari  paesi  d'una  stessa  con- 
trada, nei  vari  comuni  d'uno  stesso  paese;  opera  non  del 
caso  né  del  capriccio,  ma  dello  stato  morale,  dello  sviluppo 
storico  del  pensiero  che  li  informa  e  delie  condizioni  del 
clima  e  de!  suolo  alle  quali  tante  tradizioni  sottostanno. 
Da  bocca  a  bocca,  da  penna  a  penna,  le  circostanze  cbe 
prima  erano  o  doveano  essere  in  una  novella  sparirono, 
ed  altre  se  ne  sono  intruse  ove  prima  non  esistevano.  I 
fatti  accessorii  son  divenuti  principali,  i  secondarii  hanno 
acquistate  nuove  circostanze,  e  nuovi  per-sonaggi  si  sono 
aggiunti  agli  antichi  già  scomparsi  o  messi  all'ombra. 
Esuberanza  di  sentimento  o  di  fantasia  in  alcuni  narra- 
tori, fecondità  di  immaginazione  o  d' intelletto  in  altri 
hanno  parte  più  o  meno  a  questo  processo  psicologico; 
moventi  principali  le  diverse  tempere  degli  uomini,  le 
differenti  guardature  di  cielo,  le  varietà  di  una  natura 
magnilìca,  paurosa,  terribile  e  pur  sempre  sublime.  Ma, 
ciò  nondimeno ,  il  fondo  della  novella  rimane  lo  stesso , 
i  protagonisti  son  sempre  li  a  reggere  le  fila  del  dram- 
ma, e  il  racconto  attraverso  le  aggiunte,  le  interpolazio- 
ni, le  amplificazioni,  lascia  scoprire  il  tipo  primitivo.  La 
tradizione  è  unica  ma  varia,  mobile,  multiforme  come  il 
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mare,  che,  lo  stesso  in  fondo,  sì  appresenta  a  ondate  ora 
crespe,  ora  lisce,  ora  lucenti,  cambiantlsi  sempre  per  for- 
ma ed  anche  per  colore.  In  ogni  paese  la  tradizione  è 
divenuta  paesana  dimenticando  la  sua  patria  primitiva; 
ogni  antica  meiuoria  si  è  dileguata ,  e  qualanque  narra- 
tore ,  dotto  0  iodollo,  la  ripete  come  avvenuta  nel  suo 
paese,  e,  trattandosi  di  fatti  non  inverisimili,  in  persona 
del  tale  o  del  tal  altro,  al  tal  tempo  e  con  quelle  tali  cir- 
costanze. Ogni  popolo  ha  i  suoi  personaggi  favoriti  a  cui 
appioppare  cento  storielle  dì  sciocchezze,  di  furberìe,  di 
astuzie,  dì  religiosità,  di  divozione,  le  quali,  avvenute  in  un 
sol  luogo,  0  non  avvenute  mai,  presero  qua  e  là  sviluppo 
e  ferma  stanza  *,  Però  questi  personaggi,  differenti  nei  no- 
mi si  somigliano  nella  natura,  perchè  inforraati  a  un  me- 
desimo tipo.  Quando  noi  Siciliani  citiamo  i  nomi  di  quel 
Giufà,  che  un  proverbio  ci  ricorda  sempre  come  uno  che 
ne  avesse  fatte  di  tutti  i  colori  ^,  di  Terrazzano,  che  molti 
affermano  di  avere  visto  fino  a  ieri;  quando  i  Napolitani 
ricordano  coi  Pentatnerone  il  loro  Vardiello,  e  i  Greci  di 
Terra  d'Otranto  Triannisda,  e  i  Piemontesi  SimonStt,  e  i 
Toscani  Giucca,^  i  Veneziani  El  maio,  e  i  Tirolesi  Tur- 
lulù,  e  i  Lombardi  Meneghino,  e  i  Bolognesi  con  altri  i- 
taliani  Bertoldo  e  Bertoldino,  e  i  Catalani  Benoyt,  e  i  Greci 
Bakalà  ':  tutti  e  Siciliani,  e  Napolitani,  o  Piemontesi,  e 

'  Questo  principio  vuol  essere  applicato  non  solo  aUe  no- 
velline, ma  auche  alle  epopee. 

'  Nni  fici  quanlu  Giufà  I 

'  Vedi  a  questo  proposilo  le  belle  osservazioni  del  D'  Ancosa, 
La  Leggenda  di  S.  Albano,  ecc.  pag.  24-26,  e  La  Leggenda  di 
Vergogna  e  ìa  Leggenda  di  Giuda;  e  dei  Comparktti  .  Edipo  o 
a  Mitologia  comparala,  [lag.  89. 
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Toscani,  e  Veneziani,  e  Lombardi,  e  Spagnuoli  e  Greci  ecc. 
non  ricordiamo  clie  i  lìiilerenti  nomi  di  due  stesse  per- 
sonalità, raffazzonate  sai  tipo  dello  sciocco  e  dello  scaltro 
indiano  '.  Guardiamoci  dal  restringere  nei  confini  d'  un 
tempo  e  di  un  luogo  un  personaggio,  un  racconto  che 
può  esser  d'altri  tempi  e  di  altri  luoghi.' Niente  è  tanto 
pericoloso  per  gli  studi  quanto  il  fatto  della  patria,  del  bat- 
tesimo, dalle  paternità  delle  tradizioni  in  Europa,  perché 
niente  han  reso  più  infido  di  questo  le  versioni  di  noa 
medesima  tradizione  date  dai  leggeiidarii  vecchi  e  dai  no- 
vellatori nuovi. 

'  Kel  ISCG,  il  De  Gubernatis,  nella  Civiltà  italiana  era  il 
primo  ad  aprire  in  Italia  questo  genere  di  ralTronli  ,  con  la 
novella  dello  Sciocco  (Vedi  in  questa  raccolta,  voi.  l!l,  376). 
Egli  stesso,  nel  1881,  in  appendice  a  un  giornale  politico  pie- 
montese, L' Italia,  che  visse  pochi  mesi,  pubblicava  la  novel- 
lina de'  Sette  Frati  e  sette  Cavalieri,  la  Visita  di  Domeneddio 
mendicante  al  povero  ed  al  ricco,  e  qualche  allra  tradizione  no- 
vellistica. 
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IV, 

È  un  piiiicìpio  ammesso  dalla  scienza  moderna  die 
prima  di  formarsi  un  mito  dovetlero  esistere  elementi 
detti  mitici,  presi  a'  fenomeni  naturali  nhe  circondarono 
gli  uomini  ,  (lai  quali  elomenti  scaturì  poi  il  mito  o  la 
favola.  Il  mito  passò  allo  stato  di  leggenda  e  di  leggen- 
da diventò  novella.  Le  novelle  sono  quindi  1'  ultima  tra- 
sformazione della  favola,  di  cui  gli  elementi  mitici  non 
sono  che  l'embrione.  Max  Muller  ebbe  a  dirle  ■  Dialetti 
moderni  delia  mitologia,  >  e  Giacomo  Grimm  :  «  Gli  ulti- 
mi maravigliosi  avanzi  degli  anlicbi  miti  originai'ii  che 
corsero  per  tutta  l'Europa,  l'eco  delle  antiche  religioni 
portate  da  alcuni  popoli  fuori  della  patria  primitiva  di 
esse  ^  ».  Ti'a'  miti  e  le  novelle  non  ci  corre  altra  diffe- 
renza che  questa  :  i  miti  cessarono  dalla  loro  vita  attiva, 
e  le  novelle  vivono  tuttora  d'  una  vita  rigogliosa  e  ga- 
gliarda; quelli  furono  nobili  tanto  da  guardare  al  cielo, 
queste,  modeste  sin  dal  primo  lor  nascere,  pre^'erirono 
la  bassa  terra;  gli  uni  celebrano  gli  iddii ,  le  altre  rac- 
contano degli  uomini.  E  di  qui  la  distinzione  della  Mi- 
tologia in  Mitologia  propriamente  detta,  che  si  spazia  nel- 
r  Olimpo  e  ne'  suoi  mille  numi,  e  in  bassa  Mitologia  che, 
come  continuazione  di  quelli,  accompagna  per  mondi  im- 
maginarii  ma  non  celesti  gli  eroi,  gli  uomini,  gli  animali  *. 

'  Pentamerone  oder:  Das  Màrchen  alter  Màrchm  eco.  Vorrede, 

pag.  XI,  Vedi  anche  nella  DeMlsche  mthologie  dello  st-sso Grimm 

pag,  XXX. 

'  Kel  rivedete  le  prove  di  stampa  di  questo  capitolo  ricevo 

Purè.  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  I.  6 
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Basta  fermarsi  un  poco  attentamente  sopra  qualcuna  di 
queste  novelle  per  persuadersi,  i  loro  eroi  con  certe  mo- 
dificazioni, con  qualche  caratteristica  nnova,  non  essere 
che  gli  dei,  i  semidei  della  mitologia  ellenica,  nella  quale 
la  mitologia  delia  prima  gente  ariana  si  presenta,  come 
a  dire,  in  una  seconda  forma,  non  naturale,  non  sponta- 
nea, non  nuova,  con  Omero,  Esiodo  ed  altri  illustratori 
della  greca  teogonia.  Laonde  codesti  avanzi  di  miti  <  of- 
frono elementi  preziosi  di  comparazione  con  ie  antiche 
forme  che  Y  immaginazione  de'  poeti  e  degli  artisti  ha 
rivestite  di  colori  diversi  e  che  sarebbe  difficile  l'inter- 
pretare senza  l'aiuto  delle  tradizioni  che  hanno  avulo  e- 
sistenza.  Gii  antichi  miti  indicano  sovente  l'origine  delle 
tradizioni  ancora  viventi,  e  certe  leggende  che  son  per- 
venute lino  a  noi  danno  argomento  di  risolvere  Tenim- 
ma  che  presenta  più  d'una  personificazione  de'  fenomeni 
celesti  '  '. 

Non  entra  nel  campo  di  queste  osservazioni,  ne  è  della 
mia  facoltà  la  prova  di  questo  principio  ;  illustri  mito- 
grafi  vi  si  son  volti    con    profondità  di    dottrina  e  di  a- 


la  versione  francese  della  Zoological  Mytholosy  del  Ve  Gcberna- 
tis  (Mythulogie  Zootogique  ou  Ics  Légendes  animatm  par  A.  De 
GuBKBHATis  ecc.  traduit  de  t'anglais  par  P.  Begnjud  avee  mie 
notice  préliminaire  par  M.  F.  Baudry,  Paris,  A.  Durand  et  Pe- 
done Lauriel,  éditeurs  1874;  voi.  3)  Son  lieto  di  trovare  con- 
fermala e  comprovala  dal  dotto  sig.  Fr.  Baodry,  Conservatole 
della  Biblioteca  Mazariaa,  questa  stessa  osservazione,  del  resto 
fondata  sni  fatto  [Vedi  volume  1,  pag.  XVII  e  seg.) 
'  X!E  GtiBEitMATis,  Zaologieal  Mythology,  voi  I.  Pi'efaee. 
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cume,  e  chi  facesse  capo  alle  loro  opere  troverebbe  largo 
pascolo  alla  sua  curiosità  ed  a'  suol  sludi  '.  Ma,  come  a 
riprova  del  fallo,  parmi  acconcio  mettere  in  evidenza 
alcuni  dì  questi  riscontri ,  cbe  io  verrà  scegliendo  trai 
molti  anzi  moltissimi  che  potrebbero  farsi.  Non  scrivendo, 
giova  ripeterlo,  pei  dotti,  io  mi  posso  permettere  di  ri- 
chianiaro  prima  della  tradizione  vivente  il  mito  quale  ci 
viene  rapportato  dai  poeti  antichi,  lasciando  agli  studiosi 
della  Mitologia  comparata  la  ricerca  di  questi  miti  presso 
i  vari  popoli  di  razza  ariana,  o  la  dimostrazione  del  pro- 
cesso per  cui  i  fenomeni  celesti  osservali  dai  primi  no- 
stri padri  rivestirono  la  immagine  divina  onde  si  presen- 
tano nella  mitologia  degli  Arii  '. 

■  si  consulti  (olire  ilcennito  lavoro  dei  Cumparuti  kuII'E- 
dipQ,  e  un  altro  laioro  del  dotto  1  Crfai  sul  medesimo  ar- 
gomento, e  gli  studi  di  Ad  Kuhn)  hoRK  Mythologte  der  Wolks- 
gagen  nnd  Volksmareben  {'Stuttgart  18SS)  Grìmm  Deutsche  My- 
thologie  (Gottingen  185i),  Alpenburg  MytkeTt  nnd  Sagen  Tiroh 
(ZUruch,  J8K7);  Hannhart  Germamsche  Mylhen  (Berlin,  1838); 
PiSKE,  Myths  and  Mylli  maleis  oì  Tahs  and  Supetstitions  in- 
'terpreted  by  eompaìattie  Mylholojy  (Londoii  1873)  ecc.  eec. 
Altri  lavori  speuiah  sono  citati  m  questo  capitolo  i  proposito 
di  alcDDi  miti  isolati  Si  consulti pailiLolarmente  Max  Moller, 
Compat ativ  Myihologj  e  Da  Gubfeivatis    ZooìoQtcal  Myikology. 

'  •  Durante  questo  periodo  primitivo  (scrive  Ma:  Moller  nel 
saggio  bulla  Mttoloqta  comparala)  anteriore  alla  formazione 
delle  nazionalità  distinte  e  che  io  etiiamo  penodo  mitico,  o- 
gni  \oce  arnna  era  ir  un  certo  senso,  un  mito.  Le  parole,  in 
origine,  erano  tutte  appellatili  esprimevano  uno  de' molli  at- 
(■■ibuli  cira(leri6tiLi  d  un  og^Plto,  la  scelti  di  questi  aliribuli 
indica  una  certa  poesia  istintiva  che  io  Mnijne  moderne  tianno 
perdula.  • 
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Tra'  miti  meno  sfigurati  e  quindi  non  difTicili  a  rico- 
noscere nelle  novelle  sono  quello  di  Polifemo,  quello  di 
Amore  e  Psiche  e  varie  imprese  eroiche  di  Ercole.  Mi 
affretto  a  dichiarare  per  coloro  tra'  miei  conterranei  che 
credessero  il  primo  e  il  terzo  di  questi  miti  origioaria- 
mente  siciliani,  che  essi  son  tult'aitro  che  indigeni  :  ap- 
partenendo, benché  sotto  forme  diverse  e  spesso  intiera- 
mente sformati,  a  tutti  o  presso  che  tutti  i  popoli  di  razza 
Ifitìna,  slava,  germanica  ecc.  1  nomi,  come  avviene  per 
ogni  altra  tradizióne,  spariscono,  ma  la  favola  resta  piena 
dei  particolari  che  ci  vogliono  per  ravvisarla  ;  onde  se 
mancano  i  nomina  restano  sempre  i  ntimitui. 

Racconta  il  popolo  che  c'era  una  volta  un  gran  mostro, 
che  abitava  in  una  grotta.  Due  frati  viaggiando  si  smarri- 
rono e  ahbatteronsi  a  quella  grotta.  L'animale,  che  pur  si 
cibava  di  umana  carne  e  di  pecore  *,  e  venti  di  queste  uccise 
invitando  gii  ospiti  a  desinare,  chiuse  d'  un  sasso  gran- 
dissimo la  bocca  delia  grotta,  e  con  un  ferro  infocato  tra- 
fisse a  morte  uno  de'  nuovi  venuti,  l'altro  sollecitando  a 
mangiare  con  lui  arrostite  le  carni.  Il  quale ,  cogliendo 
il  destro,  arroventa  un  ferro  e  con  quello  acceca  lo  scel" 
lerato  animale  cercando  e  trovando  scampo  alla  sua  mi- 
nacciata vita  col  nascondersi  in  mezzo  ad  una  lanosa  pe- 
cora; di  che  il  mostro,  udendolo  già  libero,  inferocisce 
a'  suoi  danni. 

Questa  novella  udii  e  raccolsi  io  in  Monte  Erice  da  una 
ragazzina  ad  otto  anni  %  e  non  ci  vuol  molta  fatica  per 

'  Anche  la  di  a  m  ma-draga  nulla  Marvizta,  nov.  XVH,  si  pasce 
dì  carne  umana  e  di  pecore. 
'  Vedi  nella  presento  raccolta  il  d.  LI. 
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iscoprire  in  essa  il  mito  àiPotifemo,  che  qui  brevemente 
riferisco. 

Canta  Omero  che  Polifemo,  ciclopo  altissimo  e  fortissimo, 
viveva  in  nti  antro  di  Sicilia  cibandosi  di  carne  umana. 
Ulisse,  reduce  da  Troja,  balzato  dalla  tempesta  sui  lidi 
siciliani,  cadde  con  dodici  de'  suoi  compagni  in  mano  a 
questo  cannibale,  il  quale  sei  di  essi  mangiò,  minacciando 
di  fare  altrettanto  del  loro  duce  e  degli  altri  compagni, 
Ulisse  ubbriacollo ,  e  poi  con  un  grossissimo  palo  bru- 
ciatogli forò  l'occhio.  Polifemo,  già  cieco,  trascinossi  bran- 
colando aita  bocca  dell'antro,  cui  egli  solea  chiudere  con 
enorme  masso,  e  attese  che  coH'uscire  del  gregge  al  nuovo 
giorno  uscisse  pure  l'audace  che  avealo  accecato.  Ma  U- 
lìsse  più  accorto  di  lui  usò  io  stratagemma  di  legare  tre 
volte  di  seguito  tre  montoni,  e  sotto  a  quello  di  mezzo, 
uno  dei  suoi  compagni:  ed  egli  si  attaccò  sotto  ad  un  a- 
riete  nascondendo  le  braccia  in  mezzo  alla  folla  lana; 
onde  fu  elusa  la  vigilanza  dell'immane  mostro,  disperato 
di  non  esser  riuscito  a  vendicarsi  di  tanto  danno  ". 

Omero  dice  «  mostro  »  Polifemo;  in  Erico  è  un  animale 
che  fa  paura.  Ulisse  avea  approdato  nell'isola  dopo  una^ 
fortuna  di  mare;  i  nostri  fraticelli,  evidentemente  noma- 
di perchè  questuanti,  smarrirono  la  via  e  si  misero  per 
nn  sentiero  che  li  condusse  alla  grotta.  Entrambi  i  due 
mostri  sogliono  turar  l'antro,  entrambi  accecati  ne  ri- 
muovono a  tentoni  il  gran  masso,  per  ghermire  entrambi 
il  temerario  feritore,  che  nel  milo  e  nella  novella  ricorre 
ad  UDO  stesso  espediente.—  Per  chi  cerchi  nelle  novelle 
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il  simbolo,  Tallegoi-ia,  troverà  in  questo  la  lotta  del  bene 
col  male,  della  luce  colle  tenebre  :  troverà  anche  di  più: 
la  vittoria  del  piccolo  eroe,  del  debole  virtuoso  sopra  il 
mostro  prepotente.  — -  La  nostra  versione  siciliana,  di  molta 
importanza  per  lo  studio  della  Mitologia,  é  da  aggiun- 
gere alle  altre  versioni  del  racconto  greco  state  raccolte 
e  studiate  da  Guglielmo  Grimm  nella  sua  Tri'dizione  di 
PoUfemo  '. 

Un'altra  novella  racconta  che  la  più  piccola  di  tre  fi- 
gliuole venne  condotta  una  volta  in  un  palazzo  incantato 
e  un  cavaliere  bellissimo  andava  a  visitarla  di  notte  e  a 
giacere  con  lei.  Le  sorelle,  invidiose,  cercavano  rivederla 
e  l'ottennero,  perchè  la  fortunata  sposa  fu  mandata  dallo 
amante  a  passare  un  giorno  con  loro.  Parhndo  del  più  e 
de!  meno  esse  maravigliarono  che  in  mezzo  a  tinta  fé 
licita  la  sorella  non  conoscesse  di  vista  i!  suo  imato  ca 
valiere,  e  le  diedero  una  candela  di  cen  colh  quale  la 
vegnente  notte  potesse  ella  togliersi  di  cuiiosita  \enne 
!a  notte,  e  venne  anche  lo  sposo;  quand'egli  si  fu  addor- 
mentato, la  giovane  accese  il  cero  e  Io  accostò  al  miste- 
rioso amante.  Menlr'ella  contempia  e  si  bea  delle  rare  fat- 
tezze di  lui,  una  gocciola  di  cera  cade  sul  viso  al  dor- 
miente, che,  destandosi  improviso,  involossi  lasciandola 

1  Gkimm  ,  Die  Sage  von  Polyphem,  n&\ìe  Philologische  vnd  hi- 
storisehe  Abkandlungen  di  Berlino,  1837,  pag.  l-SO.  Aggiungi  i 
riscontri  e  ravvicinametiti  istituiti  da  R.  Kcìhler  nsU'Orient  und 
Occidmt,  11,  123]  la  versione  russa  citata  da  Dalston  nell'opera 
Rtissian  Folk-Tales,  chap.  Ili:  Mythological;  Comparbtti,  Intorno 
ai  Libro  dei  selle  savj  ecc.  pag.  27. 
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sul  lastrico  già  graviija  e  desolata  '.  Nello  ''Mperaturi 
Scursuni  '  uno  di  due  giovani  scampati  da  un  naufragio 
penetra  in  una  città  circondata  da  alte  mura  e  nel  pa- 
lazzo dello  Imperatore  Scorsone  c'ie,  morendo,  avealo  in- 
cantato con  tutti  coloro  che  lo  abitavano.  La  principessa 
imperiale  gli  apparisce  e  gli  rivela  non  poter  ella  esser 
disincantata  finché  non  trovi  un  uomo  che  giaccia  con 
lei  per  un  anno,  un  mese  e  un  giorno  senza  vederle  le 
carni.  A  questo  si  profferisce  il  giovane  che,  servito  in  si- 
lenzio da  belle  donne  e  ricco  d'ogni  bene,  comincia  a 
passare  giorni  riposati  e  lieti.  Certa  volta  ito  a  visitare 
la  madre,  si  persuase  ad  istigazione  di  lei  di  accostare 
la  notte  appresso  un  lume  al  viso  della  sua  bella;  sgoc- 
ciolò la  cera,  e  il  malconsigliato  perdette,  come  per  in- 
canto, tutto:  né  ritornò  in  grazia  della  offesa  principessa 
prima  di  avere  sostenuti  travagli  e  fatiche  moltissime. 
Kel  Turzo  tVoro  del  Pentamerone  '  l'orca  per  aver  pre- 
testo di  divorare  Parmatella  !e  dà  dodici  sacchi  di  legumi 
mescolati  insieme  perchè  essa  fino  alla  sera  separi  i  caci 
■dalle  fave,  i  piselli  dai  tagiuoli;  e  se  non  fosse  che  le 
formiche  vengono  a  fornire  questo  industre  lavoro,  la  po- 
vera Parmatella  sarebbe  perduta.  Questo  fatto  si  ripete  in 
un  gran  numero  di  versioni  europee.  Nello  S;y(ccaiaraM«n» 

^  Vedi  la  nov.  n.  CCLXXXI,  Be  Crhtaltu. 

'  N.  LXXXr.  N'ella  Geschichte  von  dem  Katifmannsohiie  Peppi- 
no,  n.  16  della  GONZE.fBACH,  e  nel  Fischersokn  die  Soankvid  di 
AsBjiiRssEN  è  la  donna  che  non  vuol  far  vedere  il  suo  viso 
all'uomo,  e  vuol  serbare  il  pid  stretto  segreto  suH'esser  suo: 
c'\i>  che  pur  si  riscontra  nel  Farlhenopeus  de  Blois. 

'  Giornata  V.  tra».  4. 
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siciliano  '  la  mamma-draga  manda  da  una  sua  sorellu  più 
trista  di  lei  la  povera  Rusidda  per  farsi  dare  uno  scato- 
lino  con  entrovi  certi  suoi  segreti  oggetti  avvertendo  la 
ragazza  che  non  s'arrisciii  di  aprirlo.  Lo  scatolino  manda 
armonie  celestiali,  e  la  portatrice  si  lascia  vincere  dalla 
tentazione  di  aprirlo;  ed  eccoti  venirne  fuori  delle  papat- 
tole,  tutte  mettersi  a  ballonzolare  e  a  saltellare,  senza 
elle  la  sconsigliata  giovane  possa  afferrarle  e  richioderle. 
Spicca tamunnu,  clie  la  segue  invisibile,  le  botta  una  ver- 
ga, e  le  dice  che  la  percota  sul  terreno  e  tutto  tornerà 
al  suo  posto;  e  così  avviene.— Ora  se  aggruppiamo  tutte 
queste  novelle  ed  altre  versioni  che  ci  offrono  per  la 
parte  italiana  le  Sicitianiscke  Mdrchen  ',  la  Novellala  fio- 
rentina ',  le  Marckett  und  Sagen  aus  WàhckUrol  *,  e  per  la 
parte  straniera  le  note  del  Kohler  ^  noi  avremo  bella  e 
ricostituita  la  fàvola  di  Amore  e  Psiche.  Ma  già  senza  ri- 
correre a'  frammenti,  noi  abbiamo  perfettamente  conser- 
vato questo  mito  nel  Re  d'amwn  siciliano  %  che  anche  nel 
nome  ricorda  la  favola  suddetta. 

Fu  detto  esser  la  favola  di  Amore  e  Psiche  piuttosto 
che  una  vera  favola  un'allegoria  di  qualche  platonico  o 
di  qualche  settario  delle  dottrine  orfiche  '.  Sia  che  si 

'  Vedi  il  mio  Nuovo  Saggio  di  Fiabe  e  Noeelle  pop.  sic.  n.  V. 

•  N.  18;  Ber  KSttig  Stieglìtz. 
'  n.  SII:  La  Prezsemolipa. 

'  N,  13:  Die  Beirat  mit  der  Hexe. 

'  Sieii.  Marchen,  vil.  11.  pag.  214-16.  Contes  pop.  recueill.  en 
Agenais  per  M.  J.  F.  Bladb.  ecc.  pag.  146. 

•  Vedi  in  questa  raccolta  la  novella  n.  XVHI. 

'  Jacobi  et  Bernard,  Dietionnaire  mylhologique  universelU.  Pa- 
ris, 1863;  pag.  413. 
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voglia  di  questo,  essa  trovasi  popolarizzata  negli  uilimi 
anni  della  letteratura  antica  per  mezzo  dell' immortale  e- 
pisodio  dell'Asino  d'oro  '.  Apulejo  dice  grecanica  la  favola  '. 
ciò  che  l'ha  fatta  credere  a  taluni  cavala  da  greci,  e  ad 
altri  inventala  alla  maniera  greca,  A  me  pare  che  gli  e- 
lemenli  mitici  ne  sieno  aniiciiissimi,  e  la  forma  seguila 
da  Apulejo  sia  di  vera  novella  senza  neppure  mancarvi 
il  solilo  cominciamenlo:  "  C'era  una  volta  un  re  ed  una 
regina  >  {Erant  in  quadam  civitate  rex  et  regina)  '.  Psiche 
principessa  bellissima,  era  più  giovane  di  tre  sorelle  nate 
da  genitori  reali.  Amata  da  Cupido,  essi  la  esposero  per 
consiglio  dell'  oracolo  in  un'  alta  rocca.  Cupido  fu  solle- 
cito a  farla  trasportare  in  un  magnifico  palazzo  incantato 
e  ninfe  invisibili  la  servivano.  Lo  sposo  la  visitava  di 
notte  e  spariva  in  sull'alba  raccomandandole  sempre  di  non 
cercar  di  riconoscerlo,  altrimenti  sarebbe  perduta.  Una  vol- 
ta trovandola  triste  e  pensosa,  per  desiderio  che  ella  avea 
di  riveder  le  sorelle,  le  permise  di  riceverle  a  patto  che  non 

'  L.  Apcleji  Madaarensis  Philos.  plalonici  Metamor  phoseoB., 
siee  De  Asino  aureo,  libri  Jil. 

'  In  principio  de!  ro^nanio,  lib.  I,  .apulejo  scrive:  At  ego  tibi 
ierixone  isto  mìlesio  variai  fabulas  comeram  ecc. 

'  Kceo  il  principio  di  quesU  fa-vola,  che  io  non  so  quanto 
differisca  ihlte  novelle  d'ogjji^iorno  : 

Eranl  in  quadam  civilatn  rex  et  regina.  Hi  tres  numero  fl- 
Ijas,  forma  conspicuas,  habuere.  Ssd  majores  quidein  natii  , 
qUamvis  gratissima  specie,  idoneae  tamen  celebrari  posse  lau- 
dibns  humanis  credebantur;  at  vero  pueilae  junioris  tam  prae- 
clpua,  lam  praeclara  pulchritudo  nec  exprimi,  nec  ne  sufScjen- 
ter  qoideni  laudari  sermonis  humajii  penuria  poterai  ecc.  lib. IV. 
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ne  seguisse  i  consigli.  Zefiro  le  condusse  le  sorelle.  Ella  rac- 
contò loro  della  sua  felicità  e  del  suo  amante, e  licenziandole 
le  fé'  ricche  di  doiii.Ma  un'altra  volta  avendo  esse  saputo  che 
la  sorella  non  sapea  che  sembianze  avesse  il  marito,  tanto 
dissero  e  tanto  fecero  che  ella,  la  prossima  notte  accesa 
una  lucerna  volle  guardarlo.  Non  l'avesse  mai  fattoi  L'o- 
lio sgocciolò  sui  nume  ilorraiente ,  che  svegliato  sparì, 
sparendo  egualmente  il  palazzo  incantato.  Venere  pel  do- 
lore di  vedere  il  figlio  a  quel  modo  maltrattalo  sottopose 
Psiche  alle  più  dure  prove.  La  povera  principessa  va- 
gando in  cerca  del  perduto  Amore  fu  trascinata  a  Venere 
la  quale  fatto  un  gran  mucchio  di  grani  di  frumento,  or- 
zo, miglio,  papaveri,  lenti  ecc.  le  ordinò  di  separare  una 
specie  dall'altra  prima  della  notte.  Ollìciose  formiche  com- 
pierono questo  lavoro.  Tra'  tanti  penosi  e  pericolosi  utBci 
che  la  Dea  comandò  a  Psiche,  fa  anche  quello  di  scen- 
dere nel  Tartaro  e  di  farsi  dare  da  Proserpina  alcun  che 
della  sua  bellezza.  Una  voce,  quella  di  Cupido,  le  indicò 
la  via  da  tenere;  portasse  con  lei  due  offe  pel  gran  cer- 
bero; Proserpina  la  accoglierebbe  cortese;  rifiutasse  però 
ài  prender  parte  a  un  banchetto  che  la  dea  darebbele;  se- 
desse anzi  in  terra,  e  non  mangiasse  che  pan  nero.  Pro- 
serpina le  darebbe  uno  scatoline;  non  osasse  aprirlo.  Psi- 
che eseguì  tutto  a  puntino,  ma  curiosità  pungendola  di 
veder  !a  bellezza  racchiusa,  aperse  la  scatola  fatale,  e  ne 
usci  toste  un  odore  soporifero  per  cui  la  bella  s' addor- 
mentò! Svegliolla  Cupido  pietoso,  raccolse  il  sopore  nella 
scatola,  e  Psiche  riebbe  la  grazia  della  sdegnata  Dea,  Que- 
sta in  breve  la  finzione  tramandata  da  Apulejo ,  e  che 
io  ho  stimalo  opportuno  di  ricordare  perchè  sia  più  chiaro 
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il  raffronto,  ne!  quale  eoo  si  è  saputo  se  sia  da  riconoscere 
meglio  gli  effetti  di  una  impaziente  curiosità  ',  o  il  dispa- 
rire della  felicità  al  cessare  della  illusione,  o  la  purifica- 
zione dello  spirilo  per  mezzo  delle  sofferenze,  o  tutti  e  tre 
questi  fatti.  È  nolo  clie  questa  favola  venne  abbreviata  da 
Fulgenzio,  e  imitata  da Corneille,  Molière,  Quinaull,LaFon- 
taine.  La  Prade.  Il  fondo  fu  rinnovalo  nel  romanzo  caval- 
leresco Parthempeìis  de  Blois ,  e  il  mito  nella  novella  è 
stato  studialo  da  Fiediiinder  ', 

È  comune  nelle  novelline  popolari  di  tutta  Europa  e 
quindi  di  Sicilia,  il  seguente  scioglimento.  La  madre  di 
un  giovane  principe  scopre  che  wna  ragazza  di  casa  sua 
ha  fatto  all'amore  col  figlio,  e  che,  pregna  di  lui,  si  av- 
vicina allo  sgravo.  La  vecchia  regina  attende  al  varco  la 
malcapitata  nuora,  cui  si  argomenta,  per  forza  d'incauto 
di  non  far  partorire;  onde  immalinconita  non  vuole  più 
mangiare  né  bere.  La  reginella  entra  in  soprapparto,  ma 
la  vecchia  strega,  le  mani  inchiodate  alla  tesla,  non  le 
permeile  d'uscire  di  latito   travaglio,  11  principe  fa  tosto 

^  Creuzer,  Symbol  111,  375,  opina  clie  qoesta  impaziiinle  cu- 
riosità di  Psiclie  altro  non  sia  che  un'imagine  poetica  dell'ar- 
dente ispirazione  che  talora  porta  I'  anima  verso  un  bene  al 
dì  sopra  di  Intli  i  beni  terrestri,  e  che  nella  gioia  stessa  la 
impedisce  di  trovare  I'  appagamento  del  suoi  desideri!.  Vedi 
Chassang.  op.  cit.  e.  II ,  S  I.  Non  ignoro  che  per  i  milologi 
della  nuova  scuola  l'autorità  dì  Creuzer  k  un  po'  sospetta. 

*  L.  Fjedlaender.  Darslellungen  aus  der  Sitlettgesckichle  Boms, 
Leipzig,  I86I5.  Nella  p.  1  è  un  ragionamento:  Ueber  das  Mdrchen 
von  Amor  und  Fsyche,  die  io  son  dolente  di  non  aver  potuto 
vedere. 
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sonare  a  mortorio  le  campane  della  cillà,e  ordina  a  un  suo 
cortigiano  che  annunzìi  sotto  la  finestra  della  regina  es- 
ser egli,  principe  reale,  già  morto.  Tutto  è  eseguito,  e  la 
vecchia  al  doloroso  annunzio  scioglie  le  mani  e  si  strappa 
i  capelli.  L'incanto  è  rotto;  la  giovane  regina  partorisce, 
ed  intanto  che  le  campane  suonano  a  gloria  per  la  na- 
scita del  figlio  del  giovane  re,  la  vecchia,  accortasi  dell'in- 
ganno, si  dà  del  capo  nello  pareti  e  muore  ', 

Or  chi  non  vede  in  questo  brano  di  novella  il  mito  di 
Alcmena  e  di  Lucina?  Ovidio  che  raccolse  e  immortalò 
molti  dei  miti  antichi,  racconta  che  Giunone  per  fermare 
Alcide  nel  seno  di  sua  madre,  si  valse  dell'aiuto  di  Lu- 
cina, la  quale,  come  si  sa,  presiedeva  a'  parti.  Costei  sotto 
forma  d'una  vecchia  andò  a  sedere  alla  porta  del  palazzo 
di  Alcmena,  in  una  positura  che  impediva  a  questa  prin- 
cipessa di  partorire,  e  le  facea  provare  violenti  dolori. 
Galantide,  ministra  di  Akmena,  avendo  veduta  questa 
vecchia  in  una  politura  si  siiana,  immaginò  che  fosse  una 
strega  che  nocesse  alla  sui  pjdrona,  e  per  farla  ritirare 
le  disse  che  Alcmena  etasi  finalmente  liberata.  Lucina 
che  le  prestò  fede  ai  nhio,  e  la  sposa  di  Anfitrione  par- 
tori  tantosto  '.  A'  tempi  di  Plinio  questo  mito  era  una 
tradizione  popolare,  ed  ecco  in  qual  forma  il  celebre  na- 
turalista fa  menzione  della  stregheria  contro  le  donne  in 
parto  e  di  quella  raccontata  da  Ovidio  : 

■  Adsidere  gravidis,  vel  cum  remedia  alicui  adhibean- 

'  Vtdi  in  questa  raccolta    la  iiov.  XVIIi,  e  nelle  Sicil.  Mr- 
ehen  ìs.  12.  la  IS.  e  la  34. 
'  OviDii  Metamorphoseon,  lib.  !X,  fav.  V. 
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«  tur,  digitis  pectìnatim  iiiter  se  implexis,  veneficiiim  est, 
.  ìdque  compertiim  iradutit  Alcmena  Herculem  parienle; 
.  pejus,  si  circa  unum  ambove  genua;  item  poplites  alter- 
«  nìs  genibus  imponi  \  »  Se  si  cercasse  nel  gran  campo 
delle  superstizioni  popolari  siciliane,  forse  si  ritroverebbe 
tuttora  un  avanzo  di  questa  pratica  che  il  volgo  metteva 
in  uso  ed  ora  riferisce  senza  coscienza  nelle  sue  storielle. 
Intanto  non  sarà  inutile  il  riscontrare  i  richiami  fatti  da 
Rinaldo  Kòhler  su  questo  proposito  '. 

Gli  atti  di  valore,  di  ardimento  e  di  grave  pericolo  sono 
molto  frequenti  nelle  novelle.  Per  un  giovane,  cui  spiriti 
maligni  o  benigni  voglion  perdere  o  salvare,  esporsi  ad 
imprese  difficili,  quasi  impossibili,  è  come  andare  a  festa. 
Non  v'è  cosa  che  lo  perturbi,  non  cosa  che  lo  arresti  o  gli 
tolga  lo  andare.  V'è  un  genio  che  veglia  su  lui,  una  for- 
za superiore,  nn  talismano  che  lo  sostiene.  Eccolo  pertanto 
in  viaggio,  sia  che  l'amore  di  figlio  lo  spinga  alla  ricerca 
d'un'acqua  prodigiosa  e  salutare  per  ìa  madre,  il  cui  nuovo 
illecito  amante  temendo  del  forte  figliastro  la  eccita  a 
sbrigarsene  mandandolo  a  pericolosi  passi;  sia  che  la  sven- 
tura lo  condanni  a  una  vita  nomade. 

Ed  eccolo  entrare  in  una  città,  tutta  vestita  a  nere 
gramaglie  per  una  grave  sventura  che  ha  colpita  la  Corte. 
Un  serpente,  un  drago  che  sia,  infesta   tutto  il  regno, 


'   Plinu  N.  H,  XXVIIl.  6.  17. 

'  Sicil.  ìlìircìien,  II  pag.  120-21.  Vedi  pare  BSttiger,  Itilhyia, 
oAer  die  Here.  Weimar,  1799,  pag.  33;  lo  Slesso,  Klelne  Schriften, 
I.  80;  Welckhk,  Kleine  Schriflen.  IH,  131;  F.  L.  W.  Schwaìitz, 
Soline,  Mond  und  Steme,  pag.  233. 
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unica  salute  una  ragazza  da  olTenrglisi  in  pasto  ogni  hanno 
presa  a  sorte  da  tutte  le  vergini  dello  Stato.  Cosi  s'è  fatto 
fer  altr  anni  e  la  città  è  rimasa  libera.  Quest'anno  la  sorte 
è  tocci  a  alla  povera  principessa  reale,  e  non  v'è  persona 
che  non  p  an^a  II  povero  padre  promette  la  figlia  in  ispo- 
sa  d  ci  Tndr  a  combattere  e  ad  uccidere  il  mostro.  Il  gio- 
\dne  noi  cere  ndo  dell'  altro  si  reca  immantinente  sul 
luogo,  affronta  11  terribile,  il  formidabile  drago  e  non 
senza  grave  fatica  lo  uccide  K 

Se  non  questo  nella  stessa  novella  ,  altro  giovane  in 
altre  novelle,  avente  perà  lo  stesso  carattere  e  il  me- 
desimo tipo ,  parte  per  la  ricorca  di  bellezze  e  di  me- 
raviglie incantate  in  un  orto  ;  i  pericoli  clie  deve  in- 
contrate son  più  che  gravi  ;  ma  non  ha  egli  i  consigli 
delle  sue  benamate  fate?  non  vi  sono  i  tre  romiti  ,  che 
l'uno  appresso  dell'altro,  tre  giorni  di  seguito,  lo  con- 
sigliano e  lo  aiutano?  L'ultimo  gli  ha  aperto  il  modo  che 
egli  deve  tenere  entrando.  Troverà  un  castello,  un  palazzo 
incantato;  due  draghi,  o  tre  leoni  feroci  non  gli  permette- 
ranno lo  entrare;  dia  loro  della  carne,  e  tutto  sarà  facile; 
molti  ostacoli  gli  si  pareranno  dinnanzi;  non  si  confonda 
per  molti  che  ne  trovi,  sia  prudente,  accorto,  audace,  e  le 
tre  maraviglie  incantate  nell'orto  saranno  prese  malgrado 
la  vigilanza  di  draghi,  di  leoni,  o  d'  altri  animali.  Il  gio- 
vane prosegue  ii  suo  faticoso  viaggio,  esegue  a  puntino  1 
consigli,  e  riesce  ad  impadronirsi,  sospiro  di  tanti  giovani, 
ragione  di  tanti  palpiti,  della  mela  che  suona,  dell' ac(jua 
che  balìa,  dell'uccello  che  parla  e  di  altre  tali  maraviglie. 

'  X.  LXXSU;  l.u  'Mperaturi  Scumoii. 
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Or  non  sa  egli  dell'eroe  costui?  E  all'  eroe  milico  ri- 
portano infatti  le  sue  prodigiose  imprese.  Ercole,  il  pa- 
dre de'  secoli,  l'anima  visibile  del  mondo ,  la  forza  e  la 
virtù  degli  dei,  il  distruttore  de' giganti  germi  del  male 
che  il  cattivo  principio  versa  sulla  natura,  il  sole  che  al- 
l'apparire scaccia  le  tenebre,  il  generatore  di  lutto,  Er- 
cole è  il  dio  che  nella  novella  è  diventalo  uomo  grande, 
potente  in  mezzo  ad  altri  uomini. 

Son  note  le  sue  imprese  perché  non  occorrano  molte  pa- 
role. Euristeo,  che  sposa  la  madre  di  Ercole,  è  colui  che 
gliele  ordina,  desideroso  di  vederlo  morto  prima  che  suc- 
ceda al  trono  paterno  a  cui  ha  giusto  diritto.  Euristeo  è 
diventato  un  drudo  nella  novella;  invece  di  lui  ordina  le 
imprese  difficili  la  moglie,  amata  teneramente  dal  figlio  '. 
Quando  Apollo  per  punire  i  Trojani  d'una  offesa  fattagli 
li  desolò  con  una  pestilenza,  i  Trojani  per  consiglio  del- 
l'oracolo esposero  ciascun  anno  una  vergine  sopra  gli 
scogli  per  esservi  divorata  dal  mostri  marini:  Apollo  e 
Nettuno,  anche  lui  offeso,  si  contentarono  di  codesto  sa- 
grilìcio.  Un  anno  cadde  la  sorte  sopra  la  bella  Esione, 
figlia  di  Laoraedonte;  e  sarebbe  restala  come  le  sue  con- 
sorti, vìttima  se  Ercole,  pregatone,  non  fosse  stalo  presto 
e  valoroso  a  combattere  ed  uccidere  la  belva.  L'ultima  ed 
ogualoiente  felice  impresa  di  Ercole  è  l'andata  all'Orto 
delle  Esperidi,  ov'erano  i  pomi  d'oro  delle  piante  date  da 
Giunone  a  Giove  sposandosi.  Un  dragone  a  cento  teste 
slava  a  loro  custodia,  cogli  occhi  sempre  fìssi  sui  pomi. 
Ercole,  comandato  d'andarli  a  prendere,  s'indirizzò   ad 

'  Vedi  Della  raccolta  In  novella  n.  LXXI;  Lu  Ciclupa. 
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alcune  Ninfe  che  aìjilavano  presso  l'Eridano  per  sapere 
da  loro  ove  fossero  le  Esperidi,  (Lo  Ninfe  sono  i  romiti 
delle  novelle,  romiti  de' quali  prendono  forma  le  fate).  Le 
Ninfe  lo  mandarono  a  Nereo,  Nereo  a  Prometeo  che  gli 
indicò  il  sito  e  quel  che  gli  convenisse  fare.  Ercole  si 
recò  dunque  nella  Mauritania,  uccise  il  dragone,  si  fé'  pa- 
drone dei  sospirati  pomi  d'oro,  e  così  compì  l'ultimo  atto 


Ben  è  vero  che  quest'ultima  opera  è  anche  attribuii^  ad 
Anteo,  come  quella  dell'uccisione  della  belva  marina  entra 
pare  nelle  imprese  di  Perseo,  avente  un  padrastro  anche 
lui,  il  quale  ingelosito  del  bene  che  volean  lutti  al  figliastro 
lo  mandò  ad  uccider  Medusa,  colla  cui  testa  Perseo  fece 
impietrire  una  grossa  belva  marina  già  pronta  a  divorare 
Andromeda  ;  ma  se  si  cangia  il  nome ,  la  impresa  resta 
sempre  la  stessa. 

La  carne  che  il  giovane  della  novella  getta  all'animale 
guardiano  dei  luoghi  misteriosi  ed  incantati,  il  quale  man- 
giandola s'acqueta  S  richiama  direttamente  all'offa  onde 
nel  mito  viene  acquietato  Cerbero. 

Merita  speciale  ricordo  per  la  sua  importanza  demo- 
mitologica  una  novella  il  cui  eroe  ha  una  straordinaria 
forza  e  potenza  tutta  riposta  in  un  capello  d'oro,  strap- 
pato il  quale,  svanisce  l'incanto  e  Peroe  diviene  il  più 
misero  de'  mortali.  Figlio  a  una  madre  ingrata  e  crudele 
costui  non  sa  guardarsi  dalle  insidie  lusinghiere  di  lei  e 

'  Esiodo,  Teogon;  Ovìd,  Melamorph.  i;  Apollod.  3,  c.5;Igin,, 
fav.  30. 

'  Kov.  LXXl:  L'acqua  dì  Gibiicanua. 
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paurose  del  gigante  eh'  ella  s'  é  preso  a  marito ,  e  cade 
vittima  della  madre  die  gli  strappa  il  fatale  capello.  Il 
gigante  !o  acceca  e  precipita  da  una  rupe  ;  un  uomo  lo 
raccoglie  e  lo  cura  con  un'acqua  santa  fino  a  ridargli  la 
vita.  Il  giovane,  cresciutigli  i  capelli  ,  ridiventa  forte,  e 
si  vendica  sanguinosamente  del  traditore  ^ 

Ora  nella  mitologia  abbiarao  che  Anfitrione  guerreg- 
giando contro  i  Telebei  diede  loro  una  gran  rotta  coll'a- 
iuto  di  Cometo  figliuolo  di  Pterealo  loro  re  ,  e  che  Alc- 
iiiena  gli  tagliò  «n  capello  d'oro,  da  cui  dipendeva  il  de- 
stino di  Tebe.  Ed  abbiamo  altresì,  che  Scilla,  figliuola  ili 
Niso  re  di  Megara,  amò  si  ardentemente  Minos  che  per 
lui  rovinò  il  povero  padre;  imperocché  saputo  la  sorte 
del  padre  derivar  latta  da  un  capello  fatale  ch'egli  aveva, 
nell'assedio  di  Megara  tenuto  dallo  amante  Siso,  Scilla 
non  ebbe  timore  di  troncargli  il  capello  e  di  perderla 
per  sempre '.Non  occorrono,  per  altro,  molte  conoscenze 
né  indicazioni  per  vedere  come  in  questo  mito  sia  ripe- 
tuta la  storia   di  Sansone  tradito  da  Dadila. 

Il  mito  di  Danae,  così  come  ce  lo  presentano  i  mito- 
logi,  può  tuttavia  ricostruirsi  coi  pochi  frammenti  che 
ce  ne  conservano  le  novelle.  Già  abbiamo  veduto  in  una 
di  queste  novelle  la  liberazione  di  Andromeda  dal  mo- 
stro marino  per  opera  di  Perseo  figlio  di  Danae;  ma  que- 
sto non  sarebbe  il  punto  più  incontestabile  de!  riscontro 
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tra  il  mito  e  la  novella;  ve  n'è  qualch'altro  più  vicino.  A- 
crlsio  avvisato  dati'  oracolo  che  Danae  sua  llglia  ingra- 
viderebbe, e  il  figlio  di  lei  gli  succederebbe  al  trono  , 
chiuse  Danae  in  un  palazzo  inaccessibile  ad  anima  vi- 
va. Giove  s' innamorò  della  bella  principessa  e  piovve 
nel  cortile  di  lei  in  forma  di  pioggia  d'oro.  Danae  ne 
raccolse  quanta  ne  potè  tenere  in  seno  ,  e  se  la  portò 
in  camera.  A  mezzanotte  la  pioggia  ridiventò  Giove,  e. 
l'uno  dell'altra  prese  diletto.  —  Nelle  novelle  un  re  tiene- 
chiusa  in  un  sotterraneo  del  suo  palazzo  la  figliuola,  cui 
nessuno  può  trovare  per  cercar  che  la  faccia.  Un  gio- 
vane, più  ardilo  d'ogn'altro,  si  chiude  entro  un'aquila,  o,. 
secondo  le  varie  versioni,  entro  un  leone,  un'oca  d'oro,  e 
si  fa  portare  nella  camera  della  principessa.  A  mezza- 
notte esce  dall'aquila,  e  gode  della  bella  giovane. 

In  gran  numero  sono  nelle  novelle  le  reminiscenze,© 
piuttosto,  le  trasformazioni  mitiche,  e  sarebbe  opera  in- 
finita se  tutte  volessero  ricercarsi  e  mettere  a  riscontro. 
È  r'emiaiscenza  mitica,  p.  e,,  lo  sparire  d'un  principe  reale 
(che  di  giorno  comparisce  animale  e  di  notte  giovane  bel- 
lissimo), appena  sia  veduto  da  occhio  profano  o  rivelato 
a  chi  non  dovrebbe  saperlo;  reminiscenza  mitica  le  varie 
pellegrinazioni  di  una  principessa  in  cerca  dello  amante 
destinatole,  promessole,  o  perduto:  ciò  che  richiama  alle 
pellegrinazioni  di  Cerere,  di  Latona, odi  Cibele  in  cerca 
di  Cadmilo;  e  la  forza  ammaliatrice  di  qualche  donna,  la 
quale  può  mettersi  a  riscontro  colla  potenza  magica  di  Pro- 
serpina;  reminiscenza  mitica  soprattutto  le  trasformazioni 
continue,  incessanti  dell'  uomo  in  cavallo ,  in  aquila,  in 
formica,  in  pulcino,  in  cane,  e  della  donna  in  colomba,  in 
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capra,  in  anguilla,  in  serpe,  in  fuime,  in  anello,  in  fon- 
tana, io  monLe  a  in  tutto  ciò  die  la  immaginazione  e  la 
credenza  del  volgo  stima  capace  di  essere  incantato,  fa- 
tato, stregalo.  L'antichità  non  fu  avara  di  trasformazioni: 
e  gli  scrittori  greci  e  latini  ne  presentano  i  più  chiari 
documenti.  Alla  teogonia  ellenica  si  devono  quelle  di  Ce- 
crope  in  scimmia,  di  Io  in  giovenca,  di  Ateone  in  cervo, 
di  Dedalione  in  sparviero ,  di  Goronis  in  cornaccliia  ,  di 
Lineo  in  lince,  di  Mera  in  cane,  di  Callisto  in  orso,  di 
Antigone  in  cerva,  di  Talo  in  pernice,  di  Tereoingufo, 
di  Filomela  in  usignuolo,  di  Progne  in  rondine,  di  Cadmo 
in  serpente,  di  Decerte  in  pesce,  di  Niclimene  in  civetta, 
di  Galante  in  donnola,  di  Asciapo  in  barbagianni  e,  per 
tacere  del  resto,  dei  soldati  di  Diomede  in  uccelli  K 

La  Sirena  che  tiene  stretta  con  una  catena  a  sette  ma- 
glie (ina  povera  e  bella  ragazza,  è  poco  meno  che  una 
delle  sirene  dell'antichità,  specialmente  quando  si  guardi 
al  fatto  che  essa,  la  sirena  del  mare,  canta  come  un  an- 
giolo, e  coi  suo  canto  addormenta  gli  uccelli  =.  Gli  uo- 
mini selvaggi,  feroci,  mangiatori  di  carne  umana,  aventi 
un  solo  occliio  sulla  fronte  sono  i  Ciclopi  della  favoia  , 
de'  quali  anche  oggi   ritengono  il  nome    in  Sicilia  ';  se 

'  Ménaduga,  De  l'origine,  de  la  forme  el  da  l'éspril  des  Juge- 
menls  rendus  au  ntoyen-àge  aontre  les  animaux.  HeUe  Mèmoires 
de  la  Societé  academique  de  Savoje,  l.  XII,  pag.  Si  e  seg. 

'  Nella  nostra  LIX  Gioacubino  per  intenerire  a  favor  suo  la 
Sirena   le  dice: 

0  Sirena  di  lu  mari, 
Com'ancilu  cauti  e  l'ocedili  addurmiaci. 
'  Vedi  ìd  questa  raccolta  la  nov.  n.  LXXl!  Lu  Cicropn. 


HostcdbyGoOgle 


C|V  DELLE   NOVELLE  POPOLARI 

non  die  in  Sicilia  hanno  pure  la  potenza  di  lener  incan- 
tate principesse  reali.  Reminiscenza  mitica  è  quella  delta 
Sorte,  della  Fortuna,  due  personalità  che  spesso  si  con- 
fondono in  una  sola,  rappresentate  in  una  donna,  assai 
spesso  vecchia,  la  quale  supplicata,  e  talora  non  chiesta, 
porge  aiuti  e  soccorsi  prodigiosi;  essa  è  capricciosa:  a  chi 
dà  a  chi  toglie,  e  rinnova  i  fatti  dell' antica  Fori  un  a ,  di 
cui  apparisce  una  figlia  poco  dissi  miglia  n  te  se  non  una 
madre  strana  e  misteriosa.  Né  vado  più  in  là  con  questi 
ricordi,  che  pure  ne  troverei  in  altri  esseri  soprannatu- 
rali della  novella  e  del  mito, 

Qui  cado  opportuna  un'osservazione,  non  inutile  a  chi 
segue  questi  studi ,  necessaria  per  chi  ahborre  da  ogni 
maniera  di  sistemi  cosi  in  letteratura  come  in  iscienza 
e  in  qualsivoglia  disciplina.  Questi  ed  altri  avanzi  di  miti 
primitivi  non  devono  farci  supporre  dei  miti  in  ogni  rac- 
conto del  popolo,  che  potrebbe  averci  poco  o  nulla  da 
fare.  Un  rifacimento,  un  raffazzonamento  dì  antiche  tra- 
dizioni è  avvenuto  in  tempi  assai  posteriori  alle  origini 
prime  de'  primitivi  racconti:  vetuste  reminiscenze,  in  fan- 
tasie molto  vive  ed  anche  accese,  devono  aver  dato  luogo 
a  novelle  che  non  sono  né  antiche,  né  medievali,  e  quindi 
non  possono  citarsi  a  documento  di  mitologia.  Forse  sono 
dì  queste ,  alcune  vaghe  reminiscenze  od  accenni  mito- 
logici; ciò  che  metterà  in  chiaro  la  Mitologia  comparala 
quando  saranno  compiuti  gli  studi  suH'antichissimo  tra  '  li- 
bri di  favole  e  novelle,  il  Pcmschatantra;  ma  giova  avver- 
tire che  il  voler  riconoscere  dappertutto  ciò  che  coscien- 
zioso indagini  potrebbero  provare  solo  per  un  numero 
di  fiabe,  è  un  errore  fatale  agli  sludi ,  i  quali  vogliono 
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procedere  senza  preoccupazioni  e  senza  preconcetLi.  Fatto 
importantissimo,  su  cui  non  è  guari  ricliiamava  l'atten- 
zione (lei  Tedeschi  ii  dottor  Kòliler  ',  e  degli  [laliani  il 
Com pai-etti, il  quale  fermandosi  su  questo  fatto  cosi  scriveva 
nel  riputalo  lavoro  sulT  Edipo  e  la  Mitologia  comparata  '  : 
■  Quantunque  sia  cinn  evidentissima  che  nei  racconti  e 
nelle  leggende  .popolari  mollo  dì  Tregue  nte  si  celano 
tracce  o  trasformazioni  di  miti  primitivi,  assurdo  sarebbe 
il  voler  ritenere  ciò  che  valga  egualmente  per  tutti  i 
racconti  favolosi,  dei  quali  moltissiaii  e  nel  tutto  o  nelle 
parli  riconoscono  una  origine  affatto  indipendente  e  di- 
versa da  quella  dei  miti  dì  proprio  nome.  Ma  sono  tanto 
belli  e  veri  ed  interessanti  i  risultati  ottenuti  da  qualche 
dotto  in  questo  campo  della  mitologia  comparata  che  mol- 
ti, invogliati  dal  bel  successo  si  sono  dati  a  frugare  fra 

'  Il  dottor  KOhler  nel  citalo  scritto  Ueber  die  europaiscksn 
Volhmarehen  scrivea:  ■  Però  bisogna  sopruttutto  (juarilursi  di 
cercare  i;  Daluraliriante  di  trovare,  coglie  fa  fatto  troppo  vo- 
lentieri dai  mitologi  ledeschi,  in  ogni  iiovell.t  tedesca  un'alle- 
goria sfigurata  e  di  origine  pagana.  \oii  voglio  negare  che  al- 
cune novelle  sono  veramente  residui  Ji  antiche  favole  degli 
dei  e  degh  eroi,  e  molto  meno  voglio  negare  che  alcuni  tratti 
che  si  presentano  In  alcune  novelle  tedesche  abbiano  origine 
ilil  nostro  paganesimo;  ma  sebbene  alcune  tradizioni  e  ricordi 
pagani  sieno  stali  introdotti  in  una  fiaba,  non  bisogna  perciò 
credere  che  tutte  le  fiabe  sieno  di  origine  pagana.  .  Weimari- 
sche  Beilrage  pag.  191.  Vedi  anche  quel  che  scrive  il  mitologo 
Adalberto  Kuhn  a  proposito  della  sua  raccolta  di  Sageii.  Ge- 
bràucbe  unti  Màrchen  am  Westphaleu  (Leipzig,)  voi  3.  pag.  X. 

'  Vedi  a  pag.  ìì-iH. 
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i  racconti  antichi  e  moderni  nient'  altro  cercando  ciie  i 
miti  e  nien.' altro  credendo  di  trovare,  anche  là  dov'essi 
realaieole  non  sono  *.  E  tal  mania  talvolta  ginnge  fino  al 
ridicolo,  come,  per  esempio,  quando  un  dotto  d'oltremonle 
con  tutta  serietà  riconosce  un  mitosolare  nei  capelli  che 
naa  grossolana  impostura  fa  crescere  annualmente  sul  capo 
d'un  Cristo  napoletano  '.  • 

'  L'esagerazione  di  un  sistema  come  questo  biasimato  dal 
Comparelti  hs  dalo  luogo  al  celebre  opuscolo  conosciuto  sotto 
il  titolo  Camme  quoi  Napoléon  n'ajamais  exklé,  briosa  plaisan- 
Urie  contro  il  ChauvinUme  del  primo  impero. 

'  FRTBDnicH,  Die  WeltMrper  in  ihrer  msthisch-symb.  Bedeut. 
pag.  44,  ae. 
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Col  capitolo  prGceJente  il  mio  studio  avrebbe  dovuto 
.-arrestarsi,  pago  di  aver  toccato  quegli  argomenti  ciie  me- 
,glio  giovano  alla  intelligenza  delle  novelle.  Ma  avendo 
io  cennala  la  stretta  connessione  che  esiste  tra  il  mito 
■e  la  novella,  anzi  il  principio  che  le  novelle  sono  con- 
linaaztone  dei  miti,  io  non  posso  Irasandare  una  pnrte 
mitologica  die  ancora  ci  resia  in  esse  e  ne  costituisce  lo 
«lemenlo  precipuo,  essenziale,  voglio  dire  gli  attori,  ì 
personaggi  sia  naturati  sia  soprannaturali.  Lasciamo  stare 
la  interpretazione  che  essi  hanno  o  potrebbero  avere  colla 
-scorta  della  Mitologia  comparala:  fatto  della  più  alta  im- 
portanza, che  conduce  a  riguardare  come  assunti  scienti- 
iìci  la  primitiva  ed  originaria  personificazione  d'un  feno- 
meno celeste,  la  trasformazione  dell'animale  in  eroe  e  vi- 
ceversa, il  mutuo  rapporto  e  la  identità  dell'uno  coH'al- 
tro  Lasciamo  stare  anche  le  modificazioni  che  dee  aver 
subite  guaEcuno  di  questi  attori  nel  lungo  e  poetico  viag- 
gio che  ila  dovuto  fare  prima  di  giungere  Ano  a  noi,  on- 
■de  nelle  Fate  si  son  viste  raccolte  le  virtù  e  gli  attributi 
delle  Faunae  o  Fatuae  greche  e  latine  e  degli  Elfi  go- 
tici. A  me  deve  bastare  di  ritrarre  quali  essi  ci  appari- 
scono codesti  personaggi  nelle  novelle  non  dico  già  di  tatti 
i  popoli,  avvegnaché  altri  esseri  avrei  da  cennare  entran- 
do nel  vasto  campo  delle  tradizioni  slave,  germaniche  e 
scandinave,  ma  di  quelli  solo  d'Italia  e  parlicoìarmente 
della  Sicilia,  nelle  quali  novelle,  al  postutto,  i  personaggi 
e  gli  attori  hanno  poche,  assai  poche  differenze —  e  più 
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apparenti  che  reali  — con  quelli  delle  novelle  transalpine. 
iDtratlenerffii  de' nani  in  Germania,  in  Francia  ecc.,  delle 
sli'eghe  nel  Tirolo  tedesco  e  nella  Germania  stessa,  della 
Baba-Yaga  e  delle  tenebrose  potenze  nella  Russia  ecc.  par- 
mi  opera  per  Io  meno  superflua  dopo  i  lavori  che  francesi, 
tedeschi,  russi  eJ  inglesi  hanno  dettali  su  tali  argomenti. 
Altronde  alcuni  di  questi  esseri  fantastici,  mitologici,  che 
uno  scrittore  francese  poclii  mesi  fa  desiderava  vedei'e 
illustrali  nella  sua  patria  da  un'opera  che  tutti  li  met- 
tesse a  rassegna  ',  hanno  avuto  un  dotto  interprete  ne! 
De  Goberoatis  nell'opera  più  volte  citata  della  Zoologica^ 
Mithology,  ove  gli  animali  e  gli  eroi  nelle  novelle  sono 
con  copia  di  fatti  e  di  documenti  ricercati  nelle  varie 
letterature  europee  e  riportati  alla  mitologia  dei  primi- 
tivi Arii  '. 

'  Jl.  Charles  Louandre,  autore  d'un  rtìceiitiJ  libro  sulla  Épo- 
jiée  dm  Animaux,  non  so  iitio  a  quat  punto  originale,  cosi  seri' 
veva  nel  dar  fuori  ì  capolavori  de'  novellieri  francese: 

■  On  Irouve  datis  toutea  Jes  lilléralures  des  Slfes  fantasli- 
ques,  qui  sous  une  forme  humaine  gardent  toua  les  instincts 
des  bétes  faaves.  It  serail  ciirieux  d'eii  rechercbur  l'orìgine:  car 
jusq'  ici  nous  n'avoiis  pas  en  Frante  un  seul  ILvre  qui  puisse 
Dous  renseigner  exactemeut  sur  touscesétres  bybrìdes,  ogres, 
naìns  ou  géanls,  qui  tiennent  une  si  graude  plaee  dans  no* 
vieux  conteurs.  •  Vedi  Ckefs  d  Oeuvre  dei  Conleun  fran^ais  con- 
temporains  de  La  Fonlaine  avec  »ne  iatroduclion,  des  aoles  ki- 
itoriqnes  et  littéraires  et  un  index  par  CeiaHliì:;  Loitahdrb.  Pa- 
TÌs,  Cbarpeutier,  1874,  pag.  331. 

'  È  nuovo  affatto  per  l'Italia,  ove  la  lingua  e  la  letteratura 
russa  È  poco  fatniliare,  la  sez.  iV,  del  cup.  I,  p.  1,  che  tratta 
della  Mitologia  presso  i  popoli  di  razza  sl-iva  a  proposilo  del. 
loro  e  della  vacca. 
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Gli  attori  delle  novelle  sono  umani  e  sovrumaai,  reali 
e  inimaginari:  uomini,  animali,  fate,  draghi,  giganti,  ma- 
ghi, demoni!,  ecc.  ma  lauto  gli  uni  quanto  gli  altri  non 
sono  in  fondo  che  personificazioni  fantasUclie. 

Tra  gli  uomini  son  da  annoverare  i  re,  le  regine,  i  loro 
figliuoli ,  i  fratelli,  le  sorelle,  lo  madrigne,  e  qualunque 
altro  essere  umano  «  che  mangia  e  beve  e  liorme  e  ve- 
ste panni,  >  Tra  tutli  sono  i  piccoli  re  futuri  e  le  re- 
ginelle,  i  terz-i  fratelli  e  le  terze  sorelle  gli  eroi,  L'uUi- 
mo  Qgiiuolo  è  sempre  il  più  potente,  perchè  il  più  ardi- 
to, il  più  accorto,  colui  che  vede,  che  indovina,  che  rie- 
sce. Ma  con  questo  egli  è  anche  il  più  infelice  perchè  il 
più  osteggiato  per  malignità  di  uomini  e  avversità  di 
fortuna.  Egli  sfida  ogni  elemenlo  di  natura,  sostiene  fa- 
ticiiee  travagli  con  animo  indomito,  né  per  insorgere  di 
nuovi  ostacoli  o  per  gravi  perigli  che  il  sovrastino  si 
abhalle  dell'animo  o  indieti'eggia.  Terzo  tra'  fratelli  che 
hanno  tentalo  di  scendere  nel  mondo  sotterra  egli  solo  ha 
il  coraggio  e  la  forza  di  spingersi  innanzi  nella  paurosa 
spelonca,  in  cerca  d'imprese  di  v:;lore.  Che  importa  che 
Bel  sotterraneo  ov'egii  s'è  avventurato  sieno  minacciosi 
draghi  e  giganti?  egli  lì  combatterà  e  li  vincerà  tutti 
tino  a  liberare  le  Ire  principesse  incantate,  e  a  ricevere 
dair  ultima,  pegno  di  amore  e  mezzo  di  salute,  una  me- 
la, un'arancia,  un  fruito  d'oro.  E  quando,  povero  tra- 
dito s'aggira  ignaro  dei  luoglii  e  incerto  degli  eventi  pei- 
quel  mondo  sottoterra,  e  un'  aquila  da  lui  beneficata  si  fa 
da  esso  cavalcare  e  Io  trae  nel  mondo  di  sopra,  egli  non 
paventa,  mancando  a  lei  la  carne  di  alimento,  di  tagliarsi 
i  polpacci  della   gamba  per  disfamare  il  misterioso  ani- 
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male.  Egli  solo  in  tanti  fratelli  messi  di  notte  a  guar- 
dare un  giardino  mollo  caro  al  padre  ,  veglia  ,  e  sco- 
perto il  ladro  va  ad  inseguii'lo  fino  negli  abissi.  Egli  solo 
riesce  a  trovare  !a  penna  di  un  uccello  raro  e  irreperi- 
bile, necessario  al  padre  cieco;  egli  solo  va  a  cercare  per 
desiderio  del  re,  un  capello  d'oro  sopra  un  albero,  io 
mezzo  al  mare;  ed  ultimo  di  tredici  fratelli  va  a  togliere 
al  mago  dapprima  il  lenzuolo,  poi  le  coperte  da  Ietto, 
fino  a  chiudere  il  mago  slesso  entro  una  cassa  e  por- 
tarlo, preda  invidiabile,  al  re  che  lo  ha  comandato.* 

L'ultima  sorella  è  anch'essa  nn' eroina  in  latta  l'ac- 
cezione della  parola.  Se  le  sue  sorelle  rifiutano  d'andare 
al  palazzo  del  mostro,  essa  ci  va  di  buzzo  buono;  e  non 
teme,  al  primo  apparire  del  mostro,  né  il  brullo  viso,  né 
i  minacciosi  gesti,  né  ie  misteriose  insinuazioni  di  lui;  e 
se  le  sorelle  son  cadute  vittime  della  loro  imprudenza, 
ella  ha  tanto  coraggio  da  vederne  ad  occhio  asciutto  i 
corpi  esinaniti,  di  macchinare  il  modo  di  liberarle.  Che 
se,  vittima  anche  lei  della  curiosità,  della  leggerezza, 
della  vanità  femminile,  da  ricca  e  felice  che  era  una  volta 
piomba  nella  più  squallida  miseria  e  nella  più  sconfor- 
tante desolazione,  tu  la  vedi,  industre  e  paziente,'  a  ria- 
bilitarsi, a  riottenere  la  grazia  perduta,  sottoponendosi  a 
sagrifìci  inauditi,  in  faccia  a'  quali  ogni  cuore  di  ferro  si 
spezzerebbe.  Ma  al  coraggio  non  va  disgiunto  in  lei  la 
perspicacia  e  la  scaltrezza  naturale,  o  soprannaturale,  E 
per  forza  di  perspicacia  una  ragazza  vince  un  mercante 
alla  prova  di  raccontare  una  novella  senza  dire  una  pa- 
rola consacrata  nella  maniera  de!  novellare  (vanto  che 
altra  versione  regala  anche  al  giovane  eroe);  per  iscaU 
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trezza  lìn«,  capitata  colle  sorelle  alla  casa  del  mago,  la 
nolte  ella  salva  e  sé  e  le  sorelle  dalla  ingorda  fame  del 
moslro  che,  argomeiitanilosi  di  trovare  nel  letto  le  ragazze 
ricevute  la  sera  innanzi,  mangia  i  propri  figli  invece  del- 
le ospiti.  L'eroina  è  anche  tale  perchè  è  buona  quanto 
dire  si  possa,  modesta  senza  oslenlaaione,  di  poveri  panni 
sempre  vestita  e  alta  condizione  del  povero  padre  con- 
venienti, mentre  appena  un'aura  di  bene  viene  a  lui  che 
esse  pretendono  a  sfoggiarla  e  ad  aver  portati  dal  padre 
che  va  in  viaggio  abili  e  gioie  di  alto  valore.  V'è  anche 
di  più:  l'eroina,  in  odio  alle  sorelle,  viene  talora  con- 
dannata a  non  uscire  di  casa,  laPaltra  si  rincanlucria 
da  sé  in  un  angolo  di  stanza  o  nella  cucina  presso  il  fo- 
colare, non  carata,  malmenala  da  tutta  la  famiglia,  che 
le  ha  messo  il  soprannome  di  Cenerentola.  In  casi  non 
meno  rari  ella  è  brutta  e  malformata  ed  ha  una  gobba 
che  maovo  a  riso  chi  la  guardi.  Ma  come  la  povera  Ce- 
nerentola d'oggi  apparisce  domani  in  tutto  lo  splendore 
delle  più  belle  principesse  quando  si  presenta  alla  festa 
da  ballo  che  si  tiene  in  Corte,  cosila  disprezzata  gobbella 
vincerà  le  superbe  sorelle  quando  si  metterà  alla  prova 
di  un  lavoro  diffìcile  a  farsi, 

E  accanto  a  questi  giovani  eroi  tu  vedi  la  miseria  dei 
più  bassi  mortali,  nelle  sorelle  maggiori,  nelle  madrigne, 
nelle  suocere,  nelle  cognate.  Egli  è  ben  vero  che  pari 
alle  donne  sono  anche  gli  uomini,  come  quelli  che  hanno 
con  esse  comuni  le  passioni  più  o  meno  ingenerose;  ma 
quanta  differenza  tra  questi  e  quelle!  La  gelosia,  la  in- 
vidia, l'ira  nelle  sorelle,  nelle  madrigne ,  nelle  suocere, 
nelle  cognate  ha  poco  da  fare  con  quella  dei  fratelli,  dei 
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padraslri,  dei  suoceri,  dei  cognati,  —  intendiamo  sempre 
nelle  novelle.  Eccoti  due  di  queste  sorelle  mettere  in 
diffidenza  del  padre  la  sorella  minoro,  calunniarla  r  farla 
cacciare  di  casa,  rallegrarsi  della  sua  morte,  fremere  del 
suo  salvamento,  e  non  esser  paghe  se  prima  non  i'  ab- 
biano affatto  perduta.  Quando  non  possono  ostacolarne 
il  ijene,  cercano  di  scemarle  gli  effetti  di  esso;  a  ragione 
di  male  le  consigliano  quanto  di  peggio  immaginare  sì 
possa,  e  le  involano  le  chiavi  di  una  segreta  stanza  roen- 
tr'eila  dorme,  e  le  mutano  con  due  cagnolini  due  bam- 
bini bellissimi  cb'ella  ha  partoriti;  arti  bas^e  e  scellerate 
alla  cui  rafDnatezza  appena  può  attingere  la  trista  suocera, 
e,  più  trista  di  lei,  la  madrigna.  Questi  due  esseri,  ne'  quali 
i  due  vincoli  di  sangue  precedenti  devono  necessariamente 
potere  più  che  i  legami  di  cognazione,appariscono  gli  stessi 
in  ogni  ragione  di  letteralura  popolare,  in  ogni  atto  della 
vita  domestica.  Suocera  e  nuora,  dice  il  popolo,  scesero 
in  contesa  dal  cielo;  e  rappresentano  la  discordia.  Nella 
novella  però,  ia  nuora  è  sempre  il  debole  innocente.  En- 
trambe perfidiano  a  danno  della  povera  creatura;  ma  l'una, 
la  suocera,  per  vedersi  rapilo  il  tìgliuolo,  cui  essa  credeva 
di  dover  avere  sempre  suo,  e  per  vedersi  sfuggire  il  po- 
tere domestico,  la  verga  del  comando  della  famiglia  ;  e 
Tallra  per  non  avere  ia  (igliuola  delle  sue  viscere  tanto 
bella,  tanto  favorita  dalle  fate  quanto  la  bella  figlia  del 
marito.  Quella  con  maligna  insinuazione  intercetta  e  muta 
le  lettere  del  figlio  lontano  per  la  guerra  e  della  nuora  che 
trema  sulla  sorte  dei  recenti  suoi  nati;  questa  conducendo 
la  figliastra  bellissima  al  re  che  T  ha  chiesta  in  ìsposa 
ia  butta  in  mare  e  la  sostituisce  colla  figlia  sua  bruttis- 
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sima.  Altrove  ia  (ìyliaola  é  fatta  perdere  iti  un  bo^co  , 
incantare  nella  sua  aliilazione,  morire  nel  palazzo  del  re 
ove  quanle  donne  vanno  ad  assistere  la  regineila  nel 
parto,  tante  soccotubono  avvelenate  da  un  serpente  che 
non  può  uscire  daTaivo  materno.  Ma  come  la  povera  ca- 
lunniata nuora  è  poi  liberata  da'  suoi  stessi  lìgi!  già  fatti 
grandicelli  e  possenti  ,  così  del  pari  la  figliastra  caduta 
in  mano  alla  sirena  è  dalie  sue  catene  da  ultimo  disciolta, 
ed  esce  dal  laberinto  del  bosco  ritornando  sulle  medesime 
tracce  da  lei  calcale  nell'entrare  ,  ed  è  disincantata  '  da 
un  giovane  principe  che  va  a  caccia,  e  porta  iti  luce  il 
temuto  serpente.  È  poi  doloroso,  ma  non  nuovo  che  in 
mezzo  a  tali  ed  altressimili  brutture,  il  marito  della  ma- 
drigna, l'uomo  passato  a  seconde  nozze,  il  padre  stesso  di 
tante  figlie,  debole  sempre,  si  lasci  aggirare  dalle  più  tri- 
sti e  furbe  a  danno  della  migliore  tra  esse;  rimanendosi 
in  una  acquiescenza  non  meno  stupida  che  colpevole. 

Peggio  la  madre,  la  moglie,  cui  un  amore  illecito  acceca 
al  punto  da  avventurare  l'affettuoso  figliuolo  o  marito  a 
pericolose  imprese,  e,  uscendone  egli  salvo,  farlo  morire 
per  mano  del  mostro  con  cui  è  in  tresca. 

Tuttavia  in  mezzo  a  tanta  tristezza  v'ó  anche  qualclie 
alto  virtuoso;  e  non  mancano  gli  esempi  del  più  puro, 
del  più  delicato  amore  fraterno.  TI  giovano  sventurato  che 
calunniato  dai  cortigiani  piange  la  sorella  già  stata  but- 
tala a  mare  dalla  madrigna  e  si  conforta  nella  vista  del 
ritratto  di  lei,  quantunque  in  mezzo  a  duri  cimenti  non 
ha  pace  finché  non  la  salvi  o  dalie  mani  della  sirena,  o 
da  quelle  delle  fate,  che  la  tengono  durante  il  giorno 
serpe  o  pianticella.  Questo  giovane  è  un  bel  tipo  dt  fra- 
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teli",  cui  la  sorella,  potente  nella  sua  impotenza,  sostiene 
per  consigli  e  per  aiuti  efficaci.  Cosi  apparisco  una  volta 
di  più  ciie  Don  tutti  i  tipi  leggendari  come  non  lutti 
gli  uomini  sono  odiosi. 

Yeiiiamo  ora  agli  esseri  soprannaturali. 

Le  Fate,  ultimo  raffazzonamento  medievale,  sono  i 
personaggi  principali  de'  racconti,  i  quali  non  senza  ra- 
gione si  dicono  perciò  di  fati:  Genii  per  lo  piij  benefìci, 
esse  furono  dalia  chiesa  condannale  tra  gli  spiriti  mali- 
gni, ma  non  per  questo  penleltero  nella  tradizione  la 
loro  potenza.  Anche  lasciando  le  novelle,  di  cui  esse 
son  perno,  le  credenze  volgari  d'ogni  tempo  appariscono 
più  che  esplicite  su  questo  conto  :  e  si  è  credulo  e  si  crede 
tuttavia  che  sotlo  forma  diverse  di  animali  o  di  donne 
splendidamente  vestilo,  esse  qualche  giorno  della  setti- 
mana vadano  vagando  in  cerca  di  creature  da  beneficare 
e  di  case  a  cui  arie  ne  la  buona  ventura.  Le  fiabe  ce 
le  rappresentano  seni],  re  o  (uasi  come  bellissime  ragazze 
abitami  nei  palazzi  incantiti  nei  sotterranei,  nelle  fon- 
tane, press)  gli  albeii  Aiiie  le  forme  che  esse  prendono 
secondo  che  al  bene  o  al  male  aieiio  per  indirizzare  Io 
ingegno,  0  a  a  simiglianzi  delle  streghe  prendono  forme 
e  atteggiamenti  di  vecchie  giinzose;  ora,  giovanette  bel- 
lissime, ti  stmno  a  servire  m  un  palazzo  dove  a  te  par 
di  sognare  Dalla  culla  alla  bua  tuie  incontri  sempre  in 
■  ogni  atto  solenne  della  vita  ne  maggiori  pericoli  che 
sovrastano  1  etoe  o  la  eicina 

Viene  in  luce  il  Sglio  del  re,  e  tu  le  trovi  a  cullare 
il  neonato  e  a  cantargli  la  ninna-nanna  fatidica.  Giunge 
l'elio  predetta  dall'indovino  in  cui  il  principe  dovrà  in- 
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correre  in  una  disgrazia,  e  qnale  gli  è  stato  predetto  av- 
viene. Ecco  allora  l' impaziente  [principe  colpito  dal  fato 
uscire  sperso  pe!  mondo  in  cerca  della  ventura  o  di  ciò 
che  gli  è  stato  predetto  come  necessità  imprescrittibile 
del  viver  suo.  Soliiario,  abbandonato  in  mezzo  a'  boschi, 
come  farebbe  egli  a  salvarsi  da  (Sere  e  da  serpenti  se  vec- 
chi romiti,  non  gli  fossero  generosi  di  consigli  e  di  con- 
forti? Questi  romiti  dalle  lunghe  e  bianche  barbe  e  dal 
volto  macilento,  tutti  uno  più  vecchio  dell'  altro,  son  le 
fate  trasformate  in  uomini,  tenerissime  dei  giovane  eroe 
che  esse  han  tolto  a  proteggere. 

Forme  binzarre  e  curiose  prendono)  talora  le  fate  come 
quelle  che  tra  gli  esseri  fantastici  sono  tanto  capricciose 
da  amare  e  proteggere  in  modo  particolare  i  gobbi ,  cui 
esse  e  il  popolo  hanno  scelto  in  terra  a  simbolo  di  buo- 
na fortuna.  Ora  compariscono  povere  e  miserabili,  che 
è  una  pietà  a  vederle;  ora  ti  fanno  le  sceme,  e  mal  ti 
comprendono  e  peggio  ti  sentano;  qua  son  mutole  affatto, 
altrove  mostruosamente  brutte.  Ma  in  queste  strane  par- 
venze, guai  a  chi  si  argomenti  di  gettar  loro  ii  ridicolo 
o  guastare  i  loro  detti,  le  loro  opere  t  Lo  sguaiaio  gobbo 
che  in  mal  punto  interruppe  la  loro  canzone,  ito  per 
aver  segata  la  sua  gobba  di  dietro,  come  per  quella  da- 
vanti era  stato  fallo  al  suo  compare  (o ,  come  in  altre 
versioni,  fratello)  n'ebbe  appiccata  un'altra.  Ciia  fan- 
ciulla che,  scesa  nelle  loro  stanze,  condotta  nel  loro  te- 
soro per  essere  vestita  ,  scelse  sfarzosamente  i  migliori 
abiti,  e  si  vi>U6  loro  con  mal  piglio,  ne  uscì  coperta  di 
canavacci,  e  con  un  orribile  marchio  sulla  fronle.  Quan- 
lo  al  ben  fare  inchinevoli  altrettanto  facili  a  vendicarsi 
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e  a  raisfaie  guarnii)  per  parole  o  per  atti  la  loro  delica- 
ta natura  si  risenta  ;  la  loro  persecuzione  non  si  arre- 
sta se  non  spingono  Io  sconsigliato  che  ne  incontrò  lo 
sdegno  all'orlo  del  precipizio,  allo  esirerno  degli  affanni 
e  delle  miserie.  Qualche  volta  non  è  neppar  necessario 
che  un'  offesa  preceda  perché  il  loro  sdegno  si  manifesti 
su  qualche  essere  innocente;  non  sono  esse  capricciose? 
eil  il  capriccio  può  essere,  ed  è  difatli,  il  loro  governo. 
Per  capriccio  tengono  anni  ed  anni  una  ragazza  capra, 
pesce,  un  riuzzo  serpente,  dragone,  majale,  mostro  ecc. 
■  Ma  per  quanto  potenti  e  privilegiate,  non  manca  anche 
per  le  fate  il  lato  debole.  Simili  all'eroe  invulnerabile 
del  mito,  vulnerabile  solo  nel  tallone,  esse  perdono  della 
loro  virtù,  se  per  avventura  smarriscano  il  nastro  a  colore 
0  il  velo  di  sulla  testa.  II  giovane  die,  disperato  di  non 
riuscire  in  un  suo  intento,  va  al  fiume  ove  le  fate  deposti 
i  loro  abiti,  i  veli,  i  nastri  sulla  spiaggia,  si  bagnano, 
accusa  questa  lor  debolezza,  clie  le  rende  simili  a  ogni 
altro  mortale.  Allora  egli  mette  in  opera  la  violenza,  e  si 
conferma  ancora  una  volta  che  dove  colle  fate  !e  pre- 
ghiere non  approdino,  le  minacce  e  le  paure  produrranno 
buon  eiTetto. 

Le  fate  sono  vergini  caste;  quando  per  raro  caso  diven- 
tano mogli,  la  lor  fedeltà  è  a  tutta  prova,  ma  la  virtii 
soprannaturale  si  dilegua  ,  ed  esse  non  han  più  diritto 
alla  immortalità.  Qualunque  cosa  le  fate  tocchino  ,  ri- 
mane fatata,  semprechè  sia  nelle  loro  intenzioni  la  fa- 
tagione.  La  fatagione  è  dono  gratuitamente  dato,  ma  sarà 
fonte  di  gravi  sventure  se  durante  questo  atto  accada 
cosa  sinistra  alle  fate;  non  v'ha  sventure  elle  non  possa 
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incogliere  il  malcapitalo.  Graziosi,  peraltro,  i  doni  loro 
ìnfataodo  esse  una  ragazza.  «  Io  li  fato,  dice  la  prima,  e  ti 
jJò  la  virtù  di  diventare  la  più  bella  ragazza  del  moD- 
do.>  "Eli  io  ,  dice  la  seconda,  ti  dò  la  virtù  di  essere 
la  più  ricca  the  ci  sia,  •  <  Ed  io,  soggiange  la  terza,  ti 
fo  questo  dono  :  che  quando  ti  pettini,  ti  cada  da  un  lato 
oro  e  perle,  e  dall'altro  frumento  ed  orzo  ■  (simbolo  di 
abbondanza).  Né  pare  ci  sia  a  desiderare  di  più.  La  ragazza 
■cosi  fatata  può  esser  certa  della  sua  buona  ventura  an- 
che in  mezzo  alle  maggiori  traversie. 

Altri  doni  fanno  anche  le  fate,  e  quando  prendono  for- 
ma di  romiti  lai  doni  piuttosto  che  di  ricchezze  e  di  bel- 
lezze, sono  di  pezzettini  di  cei-a,  di  laccetti,  di  castagne,  di 
noci,  di  avellane,  i  quali,  per  quanto  poveri  di  apparenza, 
valgono  più  delle  ricchezze  e  delle  bellezze,  perchè  con 
esse  si  esce  dai  più  gravi  pericoli ,  e  si  salva  per  virtù 
magi''a  la  vita.  Sono  le  tavole  di  naufragio  de'  poveri  eroi, 
che,  mercè  di  essi,  otterranno  quel  che  sarà  nei  loro  de- 
siderii. 

L'influsso  della  fatagione  si  sviluppa  e  si  manifesta  se- 
condo i  vari  oggetti  fatati  e  le  intenzioni  delle  fate.  Una 
pupattola  fatata  fa  andar  matto  un  principe  che  la  vuoie 
in  moglie,  e  un  altro  che  dalla  bellezza  di  essa  argomenta 
la  bellezza  deììa  padrona,  per  amor  della  quale  non  sente 
più  le  necessità  delia  vita.  Le  pope  sono  ridenti,  piangenti, 
parianti.  Pariano  le  colombe  fatate,  gli  uccelli,  i  cavalli, 
e  rivelano- segreti  che  fanno  piacere  e  meraviglia,  danno 
vita  e  morte.  Pariano  lampadari  e  boccette,  seggiole  e  ta- 
volini. Una  penna,  una  setola,  un  laccio  fatato,  tanno  pro- 
digi se  si  bruciano  al  fuoco.  Un  temperino  col  quale  s'in- 
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taccano  i  frassini  d'  un  bosco,  dà-lanti  quattrini  quante 
sono  le  inlaccature.  Terribili  le  ossa  d'un  figlio  di  re  stato 
scannato  dai  fratelli  maggiori  e  seppeliilo  in  un  campo! 
«n  contadino  che  ne  fa  «n  piffero,  al  primo  Baiarvi  dentro 
ne  ottiene  lamenti  e  parole  che  accusano  i  fratricidi.  Vi 
hanno. fichi  bianchi  e  neri  che  fan  nascere  nuove  mem- 
bra, insolite  code  e  corna  lunghissime.  I  piÉferi,  i  zufoli 
(atati  fan  ballare  e  saitare  a  più  non  posso  coloro  in  mezzo 
a'  quali  son  presi  a  sonare;  i  ferraiuoli  rendono  invisibili 
chi  li  indossa;  danno  oro  a  manate  le  borse  caccia-danari, 
vivande  squisitissime  d'ogni  ragione  le  tovaglie;  e  le- 
gnate e  colpi  da  sfasciare  il  viso  e  le  membra,  canne  e 
bastoni  donati  per  castigo  a  chi  si  sia  lasciato  involare  o 
trarre  e  corni,  e  pifferi,  e  tovaglie,  e  borse  e  quanto  di 
buono  possano  le  fate  donare  o  far  trovare.  Ma  i  veramente 
prodigiosi  tra  gli  oggetti  fatati  sono  le  verghe  e  gli  anelli. 
Chi  non  sa  delie  verghe  fatate  dei  racconti,  le  quali  hanno 
la  potenza,  percosse  in  terra,  di  far  comparire  schiavi  ed 
esseri  soprannaturali,  pronti  a  servire? Sono  appunto  queste 
verghe  di  comando  che  fan  sorgere  colla  rapidità  del  ba- 
leno un  palazzo  d'oro,  un  giardino  a  frutta  fuori  stagione; 
e  Puno  e  Taltro  per  incanto  sparire;  son  queste  verghe 
che  danno  e  tolgono  quel  che  vuole  e  comanda  chi  le 
tiene.  Operatori  di  prodigi  gli  anelli,  come  i  mantelli,  ren- 
dono invisibili  chi  li  porla;  la  bella  giocatrice  che  si  prof- 
ferisce in  isposa  a  chi  saprà  vincerla  al  giuoco  delle  carte 
non  vince  che  per  l'anello  fatalo  ch'ella  tiene  sotto  il  ta- 
volo da  giuoco;  con  un  anello  una  ragazza  riesce  a  ru- 
bare un  mago;  in  anello  si  trasforma  un  giovane  per  an- 
dare nel  dito  della  reginella;  e  per  esso  e  con  esso  egli, 
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i  poderoso  esercito,  cora- 


e  quasi  a  contrapposto 


sul  campo  di  battaglia ,  capo  dì 
batte  e  sbaraglia  l'esercito  nemic 

Accanto  al  bene  sta  i 
delle  fate  si  Tedono  altri  personaggi  raffazzonali  dalla 
fantasia  dei  volgili  nel  medio  evo  :  le  mammadraghe ,  i 
padridraghi ,  i  inagtii ,  i  gigauli,  i  demoDii.  Quale  sia  la 
differeoza  vera  tra  i  magiii  e  ì  draghi,  Ira  le  streglìe  e 
le  manmiadraghe  non  si  saprebbe  a  prima  giunta  giudi- 
care, stando  a  quel  che  essi  ci  compariscono.  Tutti  sono 
genii  maligni,  come  per  altra  parie  i  giganti  e  i  demoni!, 
lutti  osteggiano  il  bene  e  combattono  quanto  più  possono 
la  innocenza.  Si  potrebbe  dire  sottilizzando  che  il  padre- 
drago  ha  qualche  cosa  di  animalesco,  di  mostruoso,  di 
brutale,  che  lo  allontana  assai  dal  tipo  vero  del  mago,  il 
quale  si  presenta,  per  lo  più,  sotto  forma  di  uomo,  mentre 
il  drago  è  tuttavia  dubbio  tra  la  natura  umana  e  la  bru- 
ta. Il  mago  non  é  un  demonio,  ma  ha  arti  demoniache, 
colle  quali  vuol  mettersi  a  paro,  rimanendone  sempre  vin- 
to. Egli  agisce  per  virtù  propria,  e  non  ha  essere  sopra 
di  sé  che  lo  comandi  ;  quando  ha  perduto,  non  ha  pa- 
drone a  cui  dar  conto.  Egli  fa  da  sé,  per  sé.  V'é  esempii 
in  cui  il  mago  è  più  potente  degli  stessi  demonii,  come 
quello  che  li  comanda  a  bacchetta,  e  lì  preme,  e  li  in- 
calza e  li  costrìnge  a  fare  secondo  i  suoi  capricci  e  i  suoi 
voleri.  Una  voUa  egli  viene  nel  mondo  reale,  e  fa  all'a- 
more con  una  ragazza,  e  le  fa  le  peggiori  stregonerie  di 
questa  terra;  un'altra  volta  camuffato  da  gentiluomo  sposa 
una  principessa  che  ha  rifiutali  ì  migliori  parliti  statile 
offerti;  il  gentiluomo  si  tramuta  in  mago  e  tiene  schiava 
la  donna  che  gli  ba  donato  il   cuore.  Quando  sette  fra- 
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telli  di  virtù  differenti  vengono  a  lil)erarìa,  a  lui  no» 
rimane  die  lo  stratagemma  di  nascondersi  entro  una  sta- 
tua per  andare  ad  uccidere  la  moglie.  Maestro  d'incanti 
cliiude  a  catenaccio  la  bocca  d'una  ragazza  da  lui  tenuta 
sotterra,  e  solo  per  poche  ore  della  notte  ìa  riapre.  La 
povera  reginella  a  cui  egli  lia  dirizzalo  le  sue  perfide  arti 
s'avvoltola  pel  terreno,  si  dibatte,  si  contorce  spasimando 
nelle  sue  stanze,  in  quella  die  uno  schiavo  agita  e  dimena 
a  poca  distanza  una  caldaja  di  pece,  fucina  de'  mali  della 
sventurata.  Un  buon  giovane,  capitato  non  sa  come  nel 
palazzo  di  questo  mago  o  gigante,  gira  e  rigira  credendo 
d'esser  libero,  e  pt'r  forza  di  slregoneria  si  trova  sempre 
a  un  punto  senza  uscir  mai.  È  un  anello  che  gli  ha  messo 
in  dito  il  mago  la  cagioneiper  cui  egli  si  trova  cor- 
rendo sempre,  sempre  a  un  punto 

Come  il  drago,  egli  sente  talora  l'odore  della  carne  u- 
Diana  e  mormora  brontolando  che  la  mangerà  se  potrà  tro- 
varla; ma'non  combatte  come  il  drago.  Come  il  gigante  e 
il  drago  stesso  egli  è  di  cervello  grosso  e  scioccamente  si  la- 
scia sfuggir  di  bocca  qualunque  segreto  che  gli  compro- 
mette e  gli  troncherà  la  vita.  È  il  lato  debole  di  questi 
mostri,  che  finiscono  vittima  della  loro  slessa  imprudenza 
0  della  loro  scioccaggine.  Mago  o  drago  che  sia,  sotto  un 
albero,  di  notte,  svela  alla  moglie,  mentre  il  giardiniere 
è  sull'  albero  a  sentirlo  ,  che  unico  mezzo  di  salvare  la 
principessa  incantata  nel  rosmarino  del  giardino  reale,  è 
ungere  la  pianticella  avvizzita  col  sangue  di  lui  e  col  gras- 
so di  lei,  della  draga;  onde  il  giardiniere  non  frappone  tem- 
po in  mezzo  per  uccidedo  e  prenderne  il  prezioso  rimedio. 
.  Si  può  attentare  più  sfacciatamente,  più  apertamente  del 
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tredicesimo  figliuolo,  tipo  di  scaltrezza,  di  nutlacia  e  di 
furberia,  alla  vita  del  mago?  eppure  mentre  tutti  lo  vedono, 
questo  solo  non  se  ne  accorge,  e  a  Tredicino  dà  tanto  pa- 
bulo da  farsi  rubare  in  letto,  da  farsi  lasciar  nudo,  e  chia- 
dere  dentro  una  cassa  nella  quale  egli  si  è  provato,  e  par- 
lare a  morte.  Né  è  il  solo  esempio  di  questa  grossolanità 
(li  cervello.  Altrove  egli  potentissimo  è  vinto  da  un  povero 
diavolo  di  giovane,  che  spaventato  di  lui,  non  sapendo  fare 
di  meglio  si  finge  più  forle;  e  se  il  mago  impugna  un  palo, 
egli  si  vanta  buono  a  far  mulinello  con  un  albero;  se  il  ma- 
go usa  per  l'acqua  grandi  brocche,  egli  le  vuole  gigantescbe, 
e  si  dice  pronto,  e  per  inganno  viene  alla  prova,  a  man- 
giare un  grande  tagliere  pieno  di  pasta  quando  il  mago  ne 
Ila  mangiato  appena  metà.  (^  ripete,  suppergiù,  lo  stesso 
fatto  dell'asino  in  faccia  al  leone,  a  cui  l'asino  si  dà  a  cre- 
dere per  un  terribile  animale  col  nome  pauroso  di  Branca- 
leotisf)  E  questo  stesso  mago,  che  qui  si  perde  nei  drago, 
come  al  male  più  che  a!  bene  uso  mangia  di  notte  le  pro- 
prie figliuole  persuaso  di  mangiare  alcune  ragazze  che  egli 
ha  ospitate  la  sera  innanzi,  e  che,  prevedendo  la  minore 
di  esse  colla  sua  prudenza  il  danno,  si  erano  tramutate  di 
ietto  e  coperte  la  testa  dei  berretti  delle  figlie  dell'ospite. 
Il  drago  a  vedere,  opera  le  stesse  perfìdie  colle  stesse 
scioccaggini.  Ora  col  nome  di  drago,  ora  con  quello  di 
schiavo  0  di  mago,  lo  si  trova  nascosto  sotto  un  fungo, 
una  rapa,  un  ramolaccio  aspettando  che  un  qualche  favo- 
revole accidente  venga  a  portargli  una  ragazza.  Pari  al 
mago  si  trasforma  in  vari  animali  e  diversi  come  nel  coc- 
codrillo, nel  serpente  a  sette  teste,  ma  tra  tutti  neppur  uno 
buono.  Quando  però  la  sua  personalità  è  spiccata,  tu  lo  in- 
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contri  guardiano  siccome  nella  novella-mito  dell'orto  in- 
cantato e  (li  quanti  vi  ha  palazzi  dove  non  a  tutti  i  mor- 
tali è  lecito  di  entrare.  Quando  dorme  ha  gli  ocelli  aperti, 
quando  veglia  li  ha  chiusi.  Pauroso,  anzi  spaventevole  è 
quando,  serpente  a  più  teste,  infesta  una  campagna  con 
divorare  quanti  armenti  ed  uomini  passino  per  le  sue  con- 
trade. 

Il  gigante  non  ha  di  pauroso  altro  che  l'aspetto  e  la 
forza  materiale,  il  resto  poco  vale  e  meno  pesa.  Se  si 
mette  a  combattere,  la  perdita  per  lui  è  certa,  non  per 
difetto  di  forza,  ma  per  manco  di  cuore.  Qualcuno  che  se 
ne  incontra,  è  di  così  poco  animo  che  non  osa  alzarsi 
contro  del  mescliino  mortale  da  cui  è  minacciato  e  morto. 
Pero  SI  presta  a'  comandi  di  esseri  più  elevali  di  lui  co- 
me le  fate,  per  ordine  delle  quali  prende  e  restituisce  a 
casa  bua  con  ricchi  doni  d'oro  e  d'argento  una  levatri- 
ce, e  1  draghi,  che,  potenti  ma  non  forti  più  di  loro,  se 
ne  avvalgono  come  di  fidi  servitori. 

Le  drdghe  o  mammadraghe  portano  il  nome  dei  ma- 
riti, e  pari  ad  essi  hanno  la  leggerezza  nel  segreto  e  la  im- 
prudenza del  parlare  là  ove  meno  dovrebbero:  di  che  le 
conseguenze  peggiori  per  loro.  Ma  tra  esse  e  i  mariti 
v'è  una  certa  differenza  di  istinti;  che  qnelTo  de'  draghi 
è  di  malfare,  sebbene  le  loro  minacce  facciano  temere  di 
peggio,  e  quello  delle  draghe  è  di  mangiar  carne  umana 
e  di  cercarla  ad  ogni  costo.  La  draga  è  sanguinaria ,  e 
sì  pasce  rubando ,  come  il  mostro  della  novella-mito  dì 
Polifemo,  pecore,  capre  e  buoi,  sempre  alla  ragione  som- 
mettendo  il  [alento.  Una  ragaz/,a ,  un  giovane  che  capiti 
nelle  sue  mani,  può  esser  cerio  di  dover  morire  se  non 


HostcdbyGoOgle 


DELLE  NOVELLE  POPOLARI  CXXIII 

verrà  in  suo  soccorso  il  figlio  e  la  figlia,  veri  o  adoUivi, 
■di  lei,  presi  cìi  pietà  del  malcapitalo  giovane.  I  quali,  ma- 
-schio  0  femmina  che  sieno,  affla  di  contentare  l'antropofaga 
e  di  salvare  l'innocente,  non  trovano  altro  espediente  die 
quello  di  far  nascondere  agli  occhi,  non  all'odorato,  della 
sedicente  madre  o  del  padre  che  è  di  là  da  venire,  quelle 
povere  creature.  In  altre  versioni  di  queste  novelle  le 
draghe  son  sostituite  dalle  streghe,  che  come  quelle  si 
presentano  sotto  vesti  di  vecchie  tapine  e  hrutte  quanto 
sia  dato  immaginare.  In  un  altro  ciclo  di  novelle  le  mam- 
medraghe  sono  fate  premiatrici  di  buone,  e  punitrici  di 
.cattive  opere. 

Curiosa  é  la  fine  di  tutti  gli  esseri  fin  qui  esaminati, 
meno  le  fate:  la  morte,  sia  in  una  calcara,  sia  in  una  cal- 
daia d'olio  bollente,  sia-  impegolate,  sia  precipitale  giù  dai 
balconi,  sia  buttate  in  un  forno. 

Ultimo  di  questi  geni  maligni ,  i  demonii,  non  hanno 
ana  personalità  spiccata  che  li  distingua  da  ogni  altro 
spirito  malvagio.  Non  hanno  forma  sotto  la  quale  si  pos- 
sano descrivere,  perchè  quando  s'è  nominato  un  demo- 
aio  s' è  già  detto  abbastanza  perchè  non  si  domandi 
oltre.  Il  diavolo,  il  demonio  —  che  per  le  tradizioni  orali 
è  lo  stesso,  —  delie  fiabe,  non  è  il  diavolo  comunemente 
inteso,  che  è  quello  appunto  dell'età  della  fede  primi- 
tiva, cioè  «  un  nemico  infernale  che  esercita  la  virtù  del 
cristiano ,  uno  scoglio  prominente  nel  vasto  mare  della 
vita,  che  ci  avverte  di  tener  ogni  momento  la  via  diritta 
che  guida  all'eterna  felicita ;•  ma  bensì  quello  che  era 
-talora  nel  medio  evo,  un. essere  indefinito  nella  magia, 
nella  stregoneria,  che  misfà  per  propria  volontà  o  per  al- 


HostcdbyGoOgle 


CSXIV  DELLE  NOVELlffe  POIOLARl 

trui.  i!  SUO  superiore  uon  è  Dio  come  nel  diavolo  o  de- 
monio della  religione  e  delle  credenze  cristiane,  ma  uq 
mago,  uno  stregone  potente  e  strapotente.  Se  egli  co- 
manda, non. è  impresa  o  fatica  che  debba  riuscir  grave 
e  difCcile  pei  demoni,  fosse  acche  quella  di  andare  a  com- 
battere in  forma  di  schiere  di  soldati  contro  un  esercito 
nemico.  Quando  i  demoni  vengono  nel  mondo  ci  compari- 
scono da  cavalieri,  da  gentiluomini,  die  vengono  a  sposare 
qualche  ragazza.  Il  principe  loro,  qualunque  sia  il  nome 
che  egli  prende,  fa  uno  di  questa  matrimoni,  ma  comporta 
cosi  reale  le  esigenze  della  donna  che  indi  a  non  molto 
la  fugge  ,  e  va  ad  introdursi  nel  corpo  d'una  reginel- 
!a,  cui  rende  ossessa,  e  non  la  lascia  che  per  aver  sen- 
tito giungere  l'antica  sua  consorte.  V'è  un  numero  di 
leggende  in  cui  il  demonio  è  invocato  dai  mortali  ;  ed 
eccolo  pronto  accorrere  in  aiuto  de'  bisognosi,  e  conceder 
loro  grazie  e  favori,  non  escluso  quello  dejla  trasforma- 
zione in  animale,  in  un  arnese  qualunque.  Esso  stesso,  iì 
demonio ,  si  trasforma ,  e  son  piene  le  novelle  d' ogni 
paese,  specialmente  di  Francia,  di  tali  trasformazioni,  alle 
quali  però  non  saprei  dar  sempre  ii  valore  ed  il  signi- 
ficato che  altri  ha  creduto  trovarvi  '. 

Del  resto  confusi  coi  maghi  e  coi  draghi ,  i  demonii 
hanno  com'essi  V  inclinazione  a  perfidiare  e  la  gofferia  dì 
rivelare  il  già  fatto  o  da  fare.  Intervengono  a  conciliabolo 
appena  che  il  loro  capo  li  chiami.  Son  curiosi  i  titoli  che 
il  popolo  di  Sicilia  ha  dato  al  demonio  come  ad  essere  ma- 

'  1.  M.  CAfLA,  Le  Diable.  sa  grandeur  elsa  décadence.  Paris.  E. 
Dentii,  ISfli.  Chap.IX  Le  diabk  loup-garou  et  notieuT  d'aiguillette. 


HostcdbyGoOgle 


DELLE    NOVELLE    POPOLABl  CS5V 

ligno  ';  ma  alcuni  nomi  che  ha  dati  a  qualche  demonio 
in  particolare  non  sono  escliisivamente  siciliani  '. 

Non  so  dar  fine  a  questo  capitolo  senza  uno  rapido  cen- 
no de'  luoghi  ne'  quali  si  compiono  le  opere  de'  perso- 
naggi fin  qui  messi  a  rassegna,  e  del  tempo  nelle  novelle 
popolari  in  Sicilia.  Molte  di  queste  osservazioni,  —  è  buo- 
no avvertirlo —  si  possono  applicare  alle  novelle  non  si- 
ciliane, 

ì  luoghi  delle  novelle  sono  la  terra,  il  mare,  l'inferno, 
il  cielo  in  un  senso  molto  indefinito  :  1'  aria  non  mai,  o 
rarissimaaienle  come  nella  leggenduola  di  Giuda;  bisogna 
oscir  di  Sicilia,  fors'anche  d'Italia,  per  ritrovare  quest'e- 
lemento caro  a'  geni  occulti  del  bene  e  del  male.  Ma  la 
terra  non  è  sempre  nella  sua  superficie  il  teatro  ove  a- 
giscono  ed  operano  i  personaggi  delia  novella;  esseri  mi- 
steriosi, mezzo  tra  il  divino  e  l'umano,  eglino  han  biso- 
gno d' iovoiarsi  agli  occhi  profani  ;  però  si  sprofondano 
sottoterra,  ove  hanno  palazzi  incantali  d'oro  e  d'argento 
con  lumiere,  candelabri,  vivai,  acque  freschissime,  fiori 
odorosi  e  quanto  sa  di  bello  e  di  fantastico.  Tutto  è  sot- 

'  Per  non  nominare  il  demonio,  il  popolo  lo  chiiioa  Maitrtt 
Pattlw,  lu  eueirtu,  Marlineltu,  Martìaeddu  .  casi  come  si  trova 
nel  Trattalo  hùlorico  sulla  superstitiosa  Noce  di  Benevento  ài 
Pietro  Pjperko  (citalo  per  intiero  a  pag.  434  del  voi.  IV). 

'  Tra'  nomi  particolari  sono  Parfareddu,  Fanfarriechiu,  Sa- 
tanassu,  BezzebbU,  Malagigi ,  Lucìraru.  Koml  coiisimill  ed  an- 
che più  strani  si  risconlrano  nelle  Litanies  du  diable  clie,  se- 
condo la  testimonianza  dell'autore  deWHiitoire  ecdésiastique  du 
dìoeèse  de  Paris,  sì  cantavéino  nelle  tregende  del  sabato  in 
Francia.  Vedi  Carinet,  Histoire  de  la  magie  en  Fi-ance. 
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toterra  che  si  trova  quassù  :  montagne,  pianure,  castelli, 
città,  e  perfino  animali  fatati.  Sottoterra  è  tenuta,  ignota  a 
sé  e  ad  altri,  la  principessa,  cui  Tintlovino  appena  nata  ha 
predetto  che  a  18  anni  debba  avvenirle  una  grave  sven- 
tura :  sottoterra  la  principessa,  cui  il  padre  si  è  prefisso 
di  sposare  a  chi  saprà  ritrovarla;  quella  cui  il  mago  tiene 
in  sua  potestà  ed  ogni  notte  rivede  e  lascia  con  la  bocca 
serrata  a  catenaccio  ecc. 

Dal  mondo  di  sopra  si  va  a  quello  di  sotto  quasi  sem- 
pre per  un  buco  coperto  da  un  fungo,  da  un  cavolo,  da 
an  cespuglio,  da  un  masso  qualunque:  io  campagna.  Non 
di  rado,  scendendo,  non  si  va  di  la  dal  pozzo,  dalla  ci- 
sterna ,  dalla  fossa  che  si  presenta  più  vicino  a  chi  vi 
discende. 

I  palazzi  de'  re  sono  i  teatri  di  centinaia  di  drammi, 
■e  pare  die  gli  eroi  ed  ogni  altro  personaggio  non  trovìDo 
nulla  di  meglio  e  di  più  adatto.  Se  tutte  potessero  de- 
scriversi te  scene  che  avvengono  in  que'  palazzi ,  ne  a- 
vremmo  il  riassunto  di  ogni  novella,  delle  cento  non  es- 
sendovene  meno  di  novanta  ove  i  palazzi  e  le  corti  coi 
loro  re  e  principini  non  facciano  un  gran  giuoco. 

Nei  viaggi  si  scorre  per  la  campagna,  1  viaggi  son  lun- 
ghi, lunghissimi ,  e  s'  arriva  a  sciupare  fino  a  sette  paja 
4i  scarpe  di  ferro ,  ogni  giorno  un  pajo ,  senza  ancora 
giungere  al  proprio  destino.  I  sentieri  sono  deserti  e  im- 
praticabili: serpenti  e  scorzoni  li  rendono  più  che  paurosi, 
■ed  è  gran  che  se  ogni  tanto  si  trova,  in  sull'imbrunire,  dopo 
la  straziante  fatica  del  giorno,  sotto  un  Sole  di  fuoco,  un 
romito  che,  ospitale  sempre,  alberga  per  una  sera  lo  stanco 
■viandante,  dandogli  un  tozzo  di  pane,  un  sorso  d'acqua. 
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un  giaciglio  e,  meglio  d'  ogni  altra  cosa,  suggerimetili  e 
indirizzi.  Qui  e  qua  s'incontrano  i  palazzi  del  Vento,  di 
Scirocco,  di  Tramontana;  città  silenziose  con  uomini  che 
si  muovono  senza  fiatare;  e  vie  strette  e  anguste  fiancheg- 
giate da  case  di  cannibali.  Sublimi  sono  gli  orli  incan- 
tati, ove  è  cosi  diflScile  lo  entrare  come  facile  lo  uscirae; 
quivi  son  conservate  le  acque  della  vita,  le  mele  che  suo- 
nano, gli  uccelli  che  parlano  e  ogni  altra  di  quelle  bel- 
lezze che  si  dicono  meraviglie  del  mondo. 

Durante  il  viaggio  di  qualche  infortunato  eroe  v'é  sem- 
pre in  sull'annottare  la  fermata  in  qualche  bosco.  V'hanno 
alberi  folti,  e  sopra  uno  di  essi  s'arrampica  l'eroe  per 
salvarsi  dalle  fiere  che  vanno  di  notte.  Ma  di  Aere  nep- 
pur  l'odore:  bensì  ladri  che  han  rubato  e  vengono  a  tener 
sotto  a  quell'  albero  consiglio,  draghi  e  deinonii  in  conci- 
liabolo che  si  ripetono  il  fatto  e  il  da  farsi  prò  e  contro 
principi  e  principesse  reali. 

Men  frequenti  sono  i  ricordi  del  mare,  e  questi  assai 
vaghi.  Non  si  saprebbe  invero  determinare  se  quel  gio- 
vane ardito  che  va  in  cerca  del  Sole  por  paVlargli  e 
giunge  a  poca  distanza  da  esso,  si  attuffl  in  un  lago  o  nel 
mare  per  salvarsi  dai  cocenti  raggi  nel  momento  in  cai 
il  Sole  balza  sull'  orizzonte;  né  sarebbe  facile  dire  che 
acqua  sia  quella  dov' egli  s'immerge,  se  chiara  oppur 
tinta  e  nera. 

Ma  il  ricordo  più  frequente,  più  costante  di  luoghi  è 
quello  del  Portogallo  e  della  Spagna,  talora  anche  della 
Francia.  Ogni  re  é  quasi  sempre  del  Portogallo,  della  Spa- 
gna, i  paesi  fantastici  per  eccellenza,  ove  va  e  donde  viene 
ogni  più  bella  cosa.  Ed  è  importante   questo   fatto  :  che 
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mentre  il  canto  popoiare  siciliano  si  volge  verso  TOriente, 
desiderio  d'ogni  poeta  popolare,  aspirazione  quasi  incon- 
scia di  ogni  accesa  fantasia  ' ,  il  racconto  guarda  verso 
l'Occidente  e  vi  trova  una  fonte  perenne  di  poesia;  sarei 
per  dire  che  T  oriente  delle  novelle  é  il  Portogallo  che 
pur  tanto  spesso  ricomparisce  nelle  novelle  non  siciliane. 
Solo  una  volta  io  una  novellina  di  Cianciana  vengon  fuori 
le  Indie,  ma  v'è  pure  la  Siberia,  che  dev'essere  una  specie 
d' intrusione  di  chi  raccontava  Se  non  che,  le  contrade 
del  Portogallo  e  delh  '^pajna  sono  così  ignote  che  si 
prendono  pei  semplici  città  mentre  v'è  una  Londra  d'In- 
ghilterra, um  Paiifei  di  Francia  con  un  Re  di  corona  ve- 
ramente ricco  e  potente  E  Francia  e  Spagna  son  (erre 
di  grandi  imprese;  come  la  Turchia  lo  è  di  cattività. 

Il  tempo  non  è  mai  deierniinato  nelle  novelle.  Quando 
s'è  detto  c'era  una  volta,  s'è  già  detto  quanto  basta,  né  chi 
narra  o  chi  ascolta  vuol  darsi  la  briga  di  cercare  questa 
mlta,  qaesl'oUm  dei  Latini,  qaesC  einmal  de'  Tedeschi. 

Tra  un  fatto  e  1'  altro  il  tempo  passa  presto,  perchè  la 
novella,  come  dice  un  proverbio ,  non  mette  tempo  ^  e 
tu  vedi  sfilarti  l'uno  appresso  dell'altro  personaggi  che, 
per  l'ordine  naturale  dello  cose,  dovrebbero  esser  vis- 
suti in  tempi  differenti ,  e  raccorciare  in  un'  ora ,  in  un 
momento,  anni  interi  e  centinaia  d'anni.  Il  guai  fatto  non 
avviene  già,  a  creder  mio,  per  gtielle  illusioni  diaboliche 
di  cui  son  piene  le  finzioni  popolari  del  medio  evo  ',  né 

'  Vedi  il  mio  SlTidio  critico  stn  cauli  popolari  mciliani  %  X. 
Beminiscenze  storiche. 
'  Vedi  voi.  f,  pag.  32,   noia  2. 
'  Vedi  II   paradiso    degli  Alberti.  Ritrovi  e  Rogiortamenti  del 
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tampoco  per  forza  di  fatagione  come  potrebbe  aupporsi 
a  prima  vista,  si  vero  per  la  nalara  slessii  delle  Iradi- 
ziotii  orali,  e  per  la  inclinazione  innata  dei  popolo  di  ac- 
costare epoche  remote  e  di  rappreseotare  come  vivi  e 
parlanti  in  tino  stesso  lempo,  e  quasi  innanzi  a  noi,  uo- 
Diirii  e  cose  '. 

Solo  una  volta  per  arte  magica  è  protratto  ìl  giorno, 
(Quando  il  giovane  ciie  iJee  andare  a  consultare  il  Sole 
vede  pel  vicino  tramonto  di  esso  compromesso  l'esito 
della  sua  impresa  e  come  Giosuè  gli  dice:  ■  Sole,  non 
ti  mnovereli  In  qualunque  altro  racconto  anche  storico, 
regna  questa  vaghezza  di  date,  per  cui  gli  accenni  volgari 
di  a  tempi,  allora  e  via  discorrendo. 

Le  opere  più  importanti  si  compiono  sempre  di  notte, 
e  di  notte  gli  esseri  agiscono  io  tutta  la  lor  forza  e  po- 
tenza. Le  tenelire  favoriscono  geni  buoni  e  geni  maligni, 
ed  è  per  esse  che  la  ragazza  fatala  in  serpe,  riprende  le 
sue  forme  umane  e  ridiventa  bellissima;  e  il  drago  ritorna 
a  casa  e  riacquista  gli  spirili  vitali  che  paiono  semispenti 
nei  giorno;  e  draghi  e  demonii  raccolgonsi  a  conciliabo- 
lo, e  il  mago  torna  a  compiere  sue  tristi  opere;  e  Amore 
in  forma  di  bellissimo  giovane  va  a  far  copia  à\  sé  alla 
sua  amante,  cui  non  si  é  giammai  mostralo  di  giorno. 

1388,  Bomanso  di  Gìovanhi  da  Prato;  dai  Codice  autografo  e 
anonimo  della  Rieeardiana,  a  cura  ài  A.  Wicsselofskv,  (Bologoa., 
Boraagnoli,  MDCCCLXVJI)  voi.  1,  p.  Il;  pag,  233  e  sag.,  le  Cento 
novelle  antiche;  ediz.  Gualtieruzsti,  n.  XXI  ecc. 

'  Fatto  consimile  trovasi  nolato  nel  mio  Studio  critico  mi 
canti  popolari  siciliani,  S  X:  Pai  e  costumi,  sciensa  popolare , 
concetti  allegorici  e  simhalict.    , 
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Queste  osserTazioni  potrebbero  portarsi  anche  oltre  sot 
che  si  svolgesse  !a  ricca  raccolta  sopra  cui  soii  fatte.  II 
lettore  però  si  contenterà  di  vederle  accennate,  onde  a- 
vrà  l'agio  di  farne  altre  da  se  e  di  fecondarle  alla  sua 
maniera.  Un'ultima  osservazione  che  io  non  vo'  lacere  è 
questa:  che  a  voler  giudicare  e  spiegare  con  gli  scrittori 
che  parlano  teoreticamente  di  fatagioni,  stregonerie,  arti 
demoniache  ecc.  tutto  il  dramma  che  io  tanto  imperfet- 
tamente son  venuto  qui  raccogliendo,  si  correrà  pencolo 
di  falsare  la  natura  e  il  carattere  di  queste  misteriose- 
potenze.  A  scatiso  di  errori  e  di  equivoci  bisogna  pren- 
dere questi  esseri  nelle  novelle  e  studiarli  ne'  caratteri 
onde  ce  li  offre  la  tradizione,  lasciandosi  sorreggere  sem- 
pre dai  lumi  della  mitologia  comparata ,  che  in  queste 
discipline  non  vuoisi  scompagnare  dalla  demopsicologia. 
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VI. 


Sì  è  voluto  riportare  al  ciclo  leggendario  del  medio  evo 
una  serie  abbastanza  ricca  di  tradizioni  che  per  la  loro 
natura  si  riattaccano  alle  orìgini  del  cristianesimo,  e  più 
direttamente  alla  vita  di  G,  C—  Sarebbero  per  alcuni  la 
parte  più  umile,  la  meno  seria  di  ciò  che  l'età  di  mezzo 
creò  sopra  i  viaggi  del  Maestro,  come  qneste  leggenduole 
e  fiabe  chiamano  G.  C,  e  degli  Apostoli.  Né  con  ciò  il  po- 
polo crede  di  offendere  menomamente  la  sua  religione, 
almeno  in  Sicilia;  perciiè  le  occasioni  stesse  in  cui  mett& 
fuori  tali  novelline  e  il  eredito  che  vi  presta  comune  ad 
altre  novelle,  mostra  chiaramente  che  conto  ne  faccia. 
Le  poche  a  cui  aggiusta  fede  sono  anzi  quelle  che  più 
toccano  non  già  la  fantasia  ma  il  cuore  ed  il  sentimento 
religioso,  e  queste  si  legano  a  un  passato  doloroso  per  quel 
che  soffri  G.  C,  e  a  un  avvenire  tremendo  pei  destini  a 
cui  soQ  rìserhati  certi  testimoni  della  sua  passione. 

Cominciando  da  queste  ultime,  la  veramente  medievale 
per  gli  scrittori  di  credenze  popolari  al  medio-evo  è  la 
leggenda  di  quel  giudeo  che  fattosi  all'uscio  di  casa  soa 
per  veder  passare  Gesù  carico  della  croce,  lo  respinse 
con  mai  piglio  verso  la  via  quando  il  Nazzareno  per  i- 
slanchezza  cercava  appoggiarsi  al  muro;  e  gli  disse;  •  Cam- 
mina 1  >  Gesù  gli  rispose  soltanto:  <  Io  mi  poserò,  ma 
tu  camminerai  sempre;  •  e  da  quell'istante  il  disgraziato 
non  ebbe  mai  più  riposo.  Dapprima  segui  Gesù  al  Calvario 
fino  a  vederlo  posare,  poi  si  mise  in  volta  camminando. 
Son  diciannove  secoli  clie  egli  cammina  per  regioni   re- 
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mote  e  diverse  ,  né  mai  ombra  di  riposo  od  aura  di 
pace  gli  ha  alleggei'ìte  [e  stanche  membra.  Soo  det  se- 
coli parecchi  che  si  die  a  vedere  nell'Oriente,  e  poi  nel- 
l'Occidente, e  si  fé'  conoscere  a  vescovi  e  a  monaci  ,  a 
contadini  e  a  crociati  ;  egli  parlò  dì  se  con  profondo  ab- 
bandono di  spirito,  di  Gesii  con  venerazione  dolorosa, 
dell'avvenire  con  isconforto.  11  suo  aspetto  era  di  uomo 
vecchio,  la  barba  biancliissima  e  lunghissima,  la  testa  co- 
perta di  un  cappello  a  larghe  tese,  la  persona  vestita  di 
lunga  giubba  logora,  un  bastone  alle  mani  sciupato  dal 
tempo.  Le  sue  prime  notizie  rimontano  all'anno  1228,  in 

.cui  un  arcivescovo  della  Grande  Armenia,  andato  in  In- 
ghilterra, riferiva  ai  monaci  di  S.  Albano  ,  che  gliene 
chiesero,  di  averlo  visto  e  di  avergli  parlato  già  tempo. 
Matteo  Paris,  che  era  tra  quei  monaci  e  udì  ii  racconto, 
lo  consacrò  nella  sua  Historia  major.  la  quel  torno  que- 
sto Ebreo  errante  dovea  essere  molto  noto,  perchè  il  ve- 
scovo di'Tournay,  Philippe  Mouskes  (m.  1282)  lo  ebbe  a 
dire  famoso  K  Nel  1342  Paolo  d'Eitzen,  che  fu  poi  vesco- 
vo, stando  a  udire  una  predica  ad  Hambourg,  lo  vide  e 
raffigurò  io  chiesa,  rimpetto  all'oratore.  Dopo  quel  tempo 
fu  incontrato  a  Madrid,  a  Vienna,  a  Strasburgo,  a  Lu- 
becca,  a  Lipsia,  in  Bretagna,  io  Piccardia,  a  Bruselles,  in 
Brabant,  nelle  Indie  Occidentali  e  perfino  in  America. 
Qua  si  chiama  Joseph,  là  Gartaphilus,  altrove  Ahasverus, 
Asmodeo,  Boudedeo.  Ovunque,  egli  ha  raccontato  la  trista 
cagione  del  suo  patire,  parlando  lo  spagnuoto  a  Madrid,  il 

.  tedesco  a  Vienna,  l'inglese  in  America  e  via  discorrendo. 

'  Cronique  rìiaée.  Brouselles,  1838. 
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La  sua  comparsa  è  stata  notata  aoche  in  Sicilia,  et!  una 
di  esse  è  nolissima  a  popolarissima  in  SalapanUaj  ove  l'ul- 
tima figlia  di  un  Antonino  Cascio,  contadino,  riferisce  lo  in- 
contro di  ButlaAm  ^  con  suo  padre  in  una  contrada  fuori 
il  comune.  «  Era  d'inverno,  (dice  la  raccontatrice,  che  io 
seguo  forse  guastando)  e  mio  padre  era  allo  Scalone  ',  in  un 
magazzino  a  scaldarsi  al  fuoco;  ed  ecco  entrare  un  «omo 
d'  abiti  non  paesani;  i  calzoni  erano  listati  in  giallo,  rosso 
e  nero  cosi  come  il  berretto.  Mio  padre  n'ebbe  paura:  •  Oh  ! 
che  vuol  esser  egli  quest'uomo?» —  «  Non  ti  spaventare, 
rispose  colui,  io  son  chiamato  Bultadeo.  »  Il  buon  uomo 
ricorda  questo  nome,  invita  il  nuovo  venuto  a  sedere  e 
vuoi  sentire  !a  sua  istoria.  Ma  Buttadco  non  può  sedere, 
perchè  condannato  da  Dìo  a  camminar  sempre;  e  mentre 
parla  va  innanzi  e  indietro  movendosi,  agitandosi  sempre. 
Nel  partire  gli  lasciava  un  ricordo,  una  divozione:  la 
re       d        qu,      à  m  n  oltre  a  un  altro 

e  nan  a  d   G    u        0  est'ultima  circo- 


CunJ  pp  det'  Ehrm  di'  a 

'nbbu     u      G 


il        g  u  lup    f  radizione  io  la  ri- 

q  d     signor  Leonirdo 


empu  d     u  ernu,  e  U    lon  d    me  pi.'  era  a  lu 

Scaluni  'nti  lu  nacasenu,  nilsu  a  lu  luci  chi  si  scrafava,  e  vidi 

trasiri  un  omu  vistutu  tutta  difiirenti,  cu  li  causi  rigati  una 

ria  giariia,  una  ria  russa  e  uaa  ria  nijra,  e  !a  birrilta  pucu 

PiTBÉ.  —  Fiabe  e  Novdle.  Voi.  1.  9 
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Stanza  per  quanto  frivola  in  apparenza  dà  un  carattere 
essenziale  della  tradizionale  comparsa,  e  richiama  alle  cin- 
que monete  che  presso  alcuni  popoli  l'Ebreo  Errante  ha, 
e  che  Sì  avea  in  tasca  nel  momento  appunto  in  cui  ebbe 
la  terribile  condanna. 

Altri  particolari  ci  riferisce  il  popolo,  ma  non  fanno  al 
caso  nostro.  Nei  Giudeo  Errante  s"é  voluto  vedere,  con  una 
allegoria,  la  nazione  giudaica  dispersa  pel  mondo  eppur 
sempre  viva,  serbante  te  sue  leggi,  il  suo  carattere,  la 
sua  religione:  questa  l'opinione  più  comune  sulla  leg- 
genda; ma  forse  si  apponeva  meglio  quell'oscuro  tipografo 
<ii  Wissembourg,  che  stampando  una  storiella  popolare 
del  Jiiif  Errant  rappresentava  un  poverello  il  quale  al- 
l'Ebreo Errante  che  passa  chiede  relemosÌna,mentro  il  giu- 

accussiai.  La  bon'arma  di  me  pi'  si  seantau.  <  Gè' i  dissi,  chi 
cosa  è  stu  pirsunaggiu!  >  —  >  Kqii  ti  spiivinlari,  cci  dissi,  sugnu 
Buttadeuchiamatu."  —  'Gè'!  dici,  l'haju 'ntisu  ammuTituari. — 
Unquà,  vossa  s'accòiumita  Dn  pizzndda,  e  vossa  mi  uunta  ijaalchi 
cosa.-  Dici;  —  ''Un  pozza  sidiri,  chi  sugnu  cunoannatu  da  lu 
miu  Diu  accusa  j  chi  aempri  he  caminari.  •  E  'nta  lu  mentri 
parlava,  secnpri  caininava  'on'avanti  e  'nn'arrè  e  'unu'avia 
abbentu.  Po'  cci  dissi:— «Saati,  mi  nni  vaju;  ti  lassù  pi  arrigordu 
oh'ha'  a  diri  un  creddu  a  la  manu  sinistra  di  lu  S.  S.  Gesti 
Cristu,  e  nn'àutri  cineu  crsddi  a  la  marni  scilestra,  e  'nna  sal- 
mngina  a  Maria  SS.  pi  li  peni  chi  suiTriii  di  lu  so  SS.  Figghiu. 
Ti  saluta.»  —  «Addìu.»  —  «Addiu,  staiti  beni;  auguu  UuUadeu 
chiamatuii  {Raccontata  da  Giuseppa  Caccio,  figlia  di  Antonina). 
Qaaranl'anni  fa  essendo  vicino  a  morte  il  Cascio  raccomandava 
a'  figli  suoi  di  recitare  giornalmeute  quei  credi,  perchè  a  lu 
ptmltt  di  la  morti  aviebbero  avolo  bon  passaggiu. 
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deo  impietosito  gli  lascia  cadere  nel  cappello  leso  dal  pove- 
ro i  cinque  eterni  sok!!.  Il  difetto  di  carila  lo  condannò  ad 
una  perpetua  vita  di  pene,  la  carità  cerca  riabilitarlo*! 
Intanto  mentre  il  Giudeo  Errante  gira  sul  monilo  nn 
altro  giudeo,  modificazione  medievale  anche  lui  %  gira  sotto- 

'  La  leggenda  dello  Ebreo  Errante  ha  una  storia  lolleriria! 
Se  ne  sono  occupati  tra  gli  altri; 

Uattaei  Paris  ,  Historia  major:  dve  Rerum  angticarum  Hi- 
storia;  R.  BoDTHftAYS,  Commentarti  hhiorici  (1610);  G.  Thelo  , 
Meiet,  Mstor.de  Judmo  i»ìmorlQÌÌ{Witembergaa,  1888);  C.  Schclz, 
Disserlat.  hùtor.  de  Judteo  non  mortali  (Region  ,  1689 ,  1693  . 
169S,  17H)  ;  0.  Aston,  Dissert.  in  qua  fabalam  de  Jadwo  im- 
mortoii  examinat  (1756;.  Tra  gli  ultimi  J.  Beiand,  Obsermtions 
of  popular  antiquities  wilh  addìtiom  by  liLtis  (London,  1813, 
voli.  2);  GrQsss,  Sage  vom  Ewigert  Juden  (Dresde,  18ì4);Cremans, 
lo  lieome  al  ìe  JuifEri-owI  (Bruxelles,  1845);  Bkunet,  ^Toiice  tó(. 
et  bUiiogr.  swr  la  legende  du  Juif  Errant  (Paris ,  1845)  ;  P.  L. 
Jacob,  Ourtosités  de  l'Htstoire  des  Croyances  pop.  aw  moyen  age: 
Le  Jmf-Errant  {Paris,  18S9);Champflkuììy,  Histoire  de  l'Magerie 
populaire;  Le  Jaif-Errant  (Paris,  1869);  ecc.  Tra'  libretti  di  sem- 
plice racconto  si  notano  i  seguenti:  Diseours  véritable  d'un  Juif- 
Errant.  lequet  maintient  ause  paroles  probables  avoir  esté  pré- 
sent  à  voir  crHeifier  Jésus-Christ ,  et  es<  demeuré  en  vie  (Bor- 
deaux, 1609)  ;  Relation  d'vn  gentilkomme  arrivé  de  Jerusalem, 
ecc.;  Histoire  admirable  du  }uif-Errant  ecc.;  (Vedi  Jacob, 
pag.  135-126);  Le  rsncojitre  faide  ees  jours  passez  du  Juif-Erranl 
par  Monsieur  lb  Prlnce,  ensemble  leS  diseours  tenus  eatremc 
('Paris,  1615). 

'  £  nolo  che  questa  leggenda  ha  lapin  stretta  relazione  con 
quella  araba  in  cui  Marco  prende  il  nome  di  Dqueonar .  e  il 
luogo  della  pena  e  •  l'esecrato  claustro.  > 
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terra  aspettando  come  il  suo  coosorte  di  pena  il  giorno  del 
giudizio.  Egli  è  quel  tale  Malco  che,  essendo  G.  C.  nel  pa- 
lazzo di  Pilato,  gli  diede  uno  schiaffo  con  la  mano  coperta 
d'un  guanto  di  ferro.  Gesù  non  se  ne  risenti  né  gli  mosse 
lamento,  ma  da  quel  giorno  il  sagrilego  sì  trovò  a  girar 
sottoterra  in  una  angusta  e  lotonia  stanza  con  una 
grande  colonna  ne!  centro  C^li  non  mangia,  non  donne, 
non  sento  necessità  di  vita  e  giia  e  gira;  si  morde  le 
mani  e  balte  sulla  colonna  con  rjuella  the  lanciò  lo  schiaf- 
fo, e  si  dà  del  capo  per  !a  paiete  oppoota:  e  gira  e  gira, 
dolorando  del  continuo  e  disperandosi  di  non  veder  il 
termine  di  tanto  soffrire  ^  Se  Butladeo  parla  e  s'intrat- 
tiene quando  con  questo  e  quando  con  quell'altro,  Malco 
non  vede  nessuno,  non  ceica  nea'*uno  vive  di  rammari- 
chìi, di  sospiri  e  di  alti  ^uai  Luno  ali  aperto  si  fa  cono- 
scere quando  altri  non  sii  pia  deli  esser  suo,  Taltro  é  na- 
scoso agli  occhi  do'  viventi  e  così  strettamente  chiuso 
e  cosi  profondamente  che  secondo  le  varie  versioni  della 
leggenda  bisogna  aprir  sette  porte  di  ferro,  calarsi  per 
sette  anditi,  attraversare  sette  lunghi  corridoi  prima  di 
riuscire-nel  luogo  doloroso  V  Se  si  consulta  il  Vangelo 
intorno  a  questo  infelice  non  si  trova  altro  ricordo  che 
il  seguente  :  «  Allora  il  pontefice  interrogò  Gesù  circa  ì 


'  Vedi  la  n.  CXX.  In  lina 
a  21  ora,  appena  sente  son        J 
teglia  la  colonna  con  la  m        ^ 

'  Queste  circostanze  rico  d  fi  i 
in  cui  un  GiovanDÌ  Pirrone  j  I 
rielle  tutte  vaghe  e  maravigliose. 
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suoi  {iiscefioli,  e  circa  la  sua  dottrina.  Gli  rispose  Gesù: 
Io  ho  parlato  alla  gente  in  pubblico...  Domandate  a  co- 
loro che  hanno  udito  quel  che  io  abbia  detto  :  questi 
sanno  quali  cose  abbia  detto  io.  Appena  ebbe  egli  dello 
questo,  che  uno  dei  ministri  quivi  presenti  diede  uno 
schiaffo  a  Gesù,  dicendo:  Così  rispondi  al  pontefice?  '  » 
Niente  più  di  questo,  neppure  il  nome  di  Malco,  che  fa 
quel  giudeo  a  cui,  secondo  la  Scrittura ,  S.  Pietro  tagliò 
l'orecchio.  Ma  il  personaggio  dovea  servire  nel  popolo 
cristiano  a  significare  come  la  Giustizia  divina  sia  severa 
punitrice;  ed  eccolo  divenuto  nella  tradizione  popolare 
uno  (lei  testiinonii  viventi  della  passione  di  Cristo  \ 

E  non  è  il  solo  dopo  Buttadeo;  ve  ne  sono  altri  due, 
Puno  più  misterioso  dell'altro.  Giuda  è  i!  primo,  che  dopo 
di  essersi  impiccato  ad  un  fico,  o,  come  vuole  una  leg- 
genda di  Borgetto,  a  un  tronco  di  tamarice  (allora  albe- 
ro), non  isprofondò  nell'abisso,  ma  venne  condannato  a 
correre,  spirito  maledetto,  per  l'aria ,  sempre  a  una  me- 
desima altezza  girando  il  mondo.  Ogni  tamerice  che  egli 

'  Emng.  di  S.  Giovanni,  c.  XVUI, 

'  Vedi  l'antico  opuscolo  del  tedesco  ìi.  Drosoher  De  Duo- 
bus  Testibus  vivh  Passìonis  Chrisli.  lenae  Iflea.  [  libretli  popo- 
lari italiani  e  stranieri  si  sono  impossessali  di  questa  Iradi- 
ziono,  ed  uno  torinese  del  quarto  decennio  dì  questo  secolo 
ne  bo  so't'occhio  col  titolo;  .Vorrftatone  ^i  quel  servo  che  die- 
de lo  schiaffo  a  G.  ».  S.  Gesù  Cristo,  e  guai  penitenza  faceta. 
Ed  un  altro  raceonto,  che  fece  un  Giudeo  Errante,  che  si  trovò 
alla  passione  a  morte  del  Salvatore.  Torino,  presso  Carlo  Grosso 
libraio  in  conlrada  del  Gallo.  Con  perni,  {pag.  12  in-I8).  Altro 
se  ne  trova  citato  a  pa|.  398  del  voi.  IV. 
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scopia  \olando  si  feima  per  poco,  e  m  talligura  il  buo 
corpo  pensoloni,  pasto  mesaunljile  di  uccelli  rapaci  e  di 
affamati  cani  '  —  Il  secondo  silenzioso,  immobile,  viie  in 

'  Reco  anche  qui  non  avenlolo  potuto  a  ano  luogo  questa 
leggendi  (che  io  de^o  al!  imii,o  Salomone)  eurKsa  \aiiante 
dell  alita  più  ce  mimo  su  Giuda 

LU    'UNTU    01    Ì.1DDA 

ftcì  luiJ  i  sapjri  vossja  ca  fu  diuda  chiddu  chi  tndiu  i 
Gesù  Cni-lu  oia  comu  oiuiìa  fici  lu  tradimentu  iu  --ù  Miistru 
cci  dissi  —  •  P>  utili,  Giuda  ca  eu  li  pirdugnu  •  Mn  GiuiJa 
neoti  '  cu  lu  su  sarchiteildu  di  li  d  nari  «i  paitiu  di^piratu  e 
e  Lislimnnnu  lu  celu  e  K  (erra  Chi  fa'mentn  caminava  ao- 
CU8S1  dispiratu  ncontra  e  nconlra  un  irvulu  di  iruca  {Vos 
sia  haii  a  sapin  ci  la  \ruci  prima  era  arvuh  fcrossu ,  comu 
lalnu  p  lomu  la  nuei)  Louiu  ncontra  sta  \ruca  cci  ipiiì  na 
pinzata  di  sdilluiu  pinzmnu  a  lu  tradimentu  chi  avia  fattu, 
afferra  un  chiaocu  di  coi  da  e  si  mpenni  a  I  arvulu  di  la  \ru 
ca  E  ddocu  nni  vjnni  ci  pirchi  stu  traditori  di  (jiuda  era 
mmalidittu  di(dtj)Diu,rarv«Iudila  vruca  sìccau,  e  di  Éannu  'n 
poi,  'n  canciu  di  nasciri  ad  arvulu.  nasci  a  ti'offl,  curta  cur- 
ta,  torta  e  gnippusa;  ed  è  un  lignu  ca  nun  servi  a  nenti,  né 
pri  ardiri,  nÈ  pri  fàrinni  cosi  nisciuna;  lu  tuttu  pri  la  qua- 
sanli  di  Giuda,  ca  si  cci  'mpinriiu. 

Vonnu  diri  ca  l'arma  di  Giuda  iju  'nla  lu  cchìu  profunnu 
'nfernu  a  pruvari  tulli  li  niartorii  li  cchit  forti  chi  cci  sun- 
nu;  ma  eu  haju  'nlisu  di  (da)  !i  echiù  granni  ca  lu  ponou  sa- 
piri,  ca  l'arma  di  Giuda  havi  'na  cunoanna  cchiù  tinta,  e  bona 
cci  stia  !  Dici  ca  sia  'ntra  l'ariu,  firriannu  sempri  'ntunnu  'ntun- 
na  a  la  munnu,  senza  putir!  mai  abbasciari  né  mancujiriad 

'  Vnica,  lamerice,  iamerix  galtica  di  Liiin, 
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un  sollerraneo  di  Roma  seduto  a  un  tavolino  leggen- 
do, rileggendo ,  tornando  a  leggere  e  non  cessando  mai 
di  leggere  una  carta  che  tiene  spiegazzata  davanti.  Egli 
non  può  staccare  mai  gli  occhi,  il  pensiero,  la  persona 
tutta  da  una  sentenza  che  egli  deve  avep  pronunziata. 
Chi  lo  vide  una  volta,  la  prima  forse  e  V  ultima,  non 
parlò  più  ;  da  giovane  che  era  nello  scendere  ardilo  e 
pieno  di  vigore  ,  usci  alla  luce  dei.giorno  vecchio  per 
bianca  barba  e  bianca  capigliatura  :  appena  dai  suoi  ri- 
conosci biie  ;  né  ad  altri  fuori  che  al  pontefice,  a  cui 
volle  esser  condotto,  mostrò  le  nude  spalle  sulle  quali 
l'uomo  delia  continuala,  della  eterna  lettura  avea  scritto 
a  lettere  di  sangue:  Io  sono  Pilato  '.  Cosi  quest'uomo,  non 
dannalo  né  salvo  secondo  la  credenza  volgare  ,  rappre- 
senta un  quarto  personaggio  del  dramma  della  crocifissio- 
ne di  Cristo ,  che   sconta  il  fio  di   sua  debolezza  nelTa- 

lutu  ed  ogni  jjiìiu  a  lutti  li  h  offi  di  ^ruci  chi  vidi, ci  sco- 
pri lu  CLrpu  -.i  mpicifu  e  squailariatu  Jì  ^■'o)  li  cani  e  di  l'a- 
ceddi  rapini  Dici  ca  h  peni  chi  solTn  un  aì  dicinii  e  'un  si 
cuntanu  ca  su  cosi  ca  a  iu  sulu  pmsancci  arrizzanu  li  carni. 
E  aceuaii  Gesù  Cnatu  lu  cunnannau  pn  lu  gran  tradiniautu. 
{Baceontato  da  rmcfnzo  Rappa) 

*  Vedi  Ia  n  CXIX  Una  leggenda  popolire,  se  io  non  erro 
francese,  racconta  qualche  cosa  di  simile  per  lo  stesso  Pilato, 
il  quale  secondo  la  tradizione  sarebbe  condannalo  sotto  uu 
Moni  Piiat.  JN^olla  Geschichle  der  detitschen  Natiorml-Literatur,- 
von  A.  F.E.  ViLMAR  [XV.te  vermekrte  Avfiage.  Marburg  und  Leip- 
zig, 1873),  pag.  176-177,  .si  parla  di  una  Legende  von  PUatus, 
che  richiama  anche  a  Roma,  per  essere  nel  Tevere  stalo  get- 
tato Pilato. 
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ver  conJaonalo  un  essere  innocente,  e  lo  sconta  lenendo 
innanzi  agli  occhi  la  semenza  da  lui  sottoscritia  !  Terri- 
bile condanna  è  questo  nella  fantasia  del  popolo,  di  la- 
sciare gli  offensori  di  Cristo  nell'atto  die  ricorda  l'offesa 
stessa  I... 

Fan  parte  del  ciclo  leggendario  evangelico  non  poche 
storielle  relative  ai  viaggi  del  Maestro  cogli  Apostoli.  G.  C. 
si  reca  ora  in  uno,  ^ra  in  altro  paese;  i  discepoli  lo  se- 
guono sempre,  e  primo  tra  tutti  S.  Pietro  ,  personaggio 
molto  curioso  nelle  tradizioni  di  questo  genere.  Di  faccia 
alla  figura  severa,  integra  e  pure  amabilissima  del  Maestro 
quella  di  Pietro  fa  un  contrasto  che  mai  il  maggiore.  Egli 
comparisce  come  ano  spirilo  allegro  a  cui  piacciono  gli 
scherzi,  le  burle,  le  capestrerie  d'ogni  maniera.  Talora,  psr 
non  dir  di  frequente,  ne  è  vittima  egli  stesso  allorché  pre- 
sume di  dover  corbellare  o  di  aver  corbellato  i  suoi  com- 
pagni. In  più  d'una  occasione  egli  si  trova  in  sì  brutto 
imbarazzo  e  a  così  mal  termine  da  compromettere  la  sua 
«la;  e  ci  vuole  tutta  la  paziente  benevolenza  del  Maestro  per 
uscirne  salvo.  Questi,  peraltro,  sa  compatirlo,  perchè  lo  co- 
nosce buono,  ed  anzi  non  isdegna  alcuna  volta  di  vederlo 
a  piacevoleggiare,  e  gliene  dà  l'appicco  egli  stesso  affi- 
dandogli incombenze  ed  operando  qualche  miracolo.  Ben 
è  vero  che  nelle  molte  versioni  di  questo  leggende  in 
luogo  di  S.  Pietro  sta  un  altro  personaggio  con  altro  no- 
me, ciò  che  pure  avviene  per  G.,  C,  ma  questo  non  é 
sempre:  e  molti  sono  gli  aneddoti,  le  ieggendaole,  le  novel- 
line in  cui  e  l'uno  e  l'altro  operano  e  parlano  col  loro  nome 
e  col  carattere  che   ha  loro  impresso  la  gente  ove  tali 
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tradizioni  nacquero  e  i  popoli  presso  i  quali  si  diiTusero  K 
Anche  k  Madre  di  S.  Pietro  entra  in  isceoa  in  codesto 
dramma  leggendario,  ma  il  tìglio  allora  non  è  più  l'uomo 
degli  sbagli  che  provocano  ilarità  e  degli  errori  che  il  met- 
tono a  pericolo  di  vita;  egli  è  diventato  il  guardiano  del 
paradiso,  che  vista  la  madre  a  bruciare  nell'inferno  pu- 
nita della  sua  antica  avarizia,  prega  il  Signore  che  vo- 
glia una  volta  trarla  di  tanto  patire.  Ella  non  avea  mai 
fatto  tiene  al  mondo,  altro  che  dato  una  fronda  di  porro 
(o,  come  altri  dice,  applicato  a  beneflcio  dell'anima  sua 


'  Vedi  per  l'Italia  Sciinelleii,  n,  3i  S.  Petrus  und  seine  Schwe- 
stern,  e  n.  ir  Die  Mutter  des  M.  Petrus;  Widtbr  e  Wolf.  n.  S; 
Ber  Serrgott.  S.  Peter  tmd  der  SrÀmied ,  e  n.  1:  Bejtpo  Pipetta 
Bernosi.  (Leggende  pop.  fant.)  a.  8:  De  la  mare  de  S.  Piero  ecc. 
PfiRCOTO,  {Raceonli)  voi.  Il;  Contenz  e  Makontez,  e  11  vóli  del  Si- 
guoriKNnsT,  n.  H:  Ein  Erdengang  des  Erlósers;  Gradi  (Prov.  e 
Modi  di  dire)  Mamma  di  S-  Pietro;  De  Gubernatis  {Novelline  di 
S.Stefam)  a.  31:  Gesti  e  Pipetta.  32:  Campar  Miseria,  33:  Mae- 
itro  Prospero;  Lo  stesso  (nel  giornale  piemontese  L'Ilalia):  Vi- 
sita di  Domeneddio  mendicanle  al  povero  ed  al  ricco  (versione 
piemontese);  Busk  [Foik-Lore  of  Rome),  Legendary  Tales  and  E- 
sempj:  Wehn  Jesus  Chrìst  wandered  oti  Earth  (otto  leggende)  ; 
PiTRÈ,  {Fiabe.  Novelle  e  Racconti),  nn.  CXXI-CXSVI.  E  per  fuori 
d'Italia,  oltre  Grimm,  n.  147;  Panzbr,  il.  pag,  18;  Curize,  pag.  85 
e  seg.;  ASBifìRNSEN,  n.  31;  Raf^ion  {Russian  Folk-Tales),  a^p.  VI, 
pag.  332;  Ausland  del  18S7,  pag.  1073;  Glinski,  11,  pag,  230; 
LuzEL,  pag.  53  e  seg,;  Blads  (Confes  pop.  Agen.)  pag.  61  ;  Ca- 
BALLERO,  pag.  75;  Maspons  y  Labros,  11,  pag.  19  e  molti  aitri 
raccoglitori,  come  pure  ìe  citazioni  fatte  dal  KKhler  nelle  Gl>t- 
tingische  gdchrle  Anzeigen.  1870,  pag.  1373  e  seg. 
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una  fronda  di, porro  che  le  avea  portata  via  il  fiume)  a  un 
poverello;  e  una  foglia  di  porro  fu  affidata  a  un  angelo 
perchè  vi  facesse  afferrare  la  povera  dannata  e  con  questa  la 
levasse  d'abisso. Ma  nel  levarsi,  le  anime  che  le  erano  più 
d'appresso  le  sì  attaccarono  a'  piedi  per  sottrarsi  a  tanto 
strazio.  L'egoismo  della  donna  si  risvegliò,  e  nello  scoti- 
mento della  persona  ricadde  nel  fuoco  senza  che  il  figliuolo 
potesse  più  nulla  per  lei.—  La  Madre  di  S.  Pietro  è  re- 
stata come  prototipo  di  disdegno  e  di  egoismo,  e  sembra 
per  la  sua  maternità  significare,  cosa  notata  dal  Tommaseo, 
che  in  faccia  alla  Giustizia  divina  non  è  più  dell'ultimo 
degli  spiriti  colui  che  apre  e  chiude  le  porte.delheatobro 
soggiorno.  Nella  fronda  dei  porro  si  è  visto:  sentiero  stretto 
a  salute,  l'angusta  via  del  vangelo,  il  ponte  sottilissimo  da 
cui  passano  le  anime  nel  Corano. 

Corre  per  l'Europa  tutta,  dalla  Sicilia  alla  Norvegia, 
dalla  Catalogna  alla  llliria  ed  alla  Grecia  una  novella,  in 
cui  un  pover  uomo  avendo  data  ospitalità  a  G.  G.  cogli 
Apostoti  in  viaggio  ottenne  da  lui  un  albero,  salendo  sul 
quale  non  potesse  più  scenderne  nessuno  senza  permis- 
sione del  padrone.  Di  che  andatogli  una  volta  la  Morte, 
egli  tanto  ve  la  tenne  che  alfine  vecchio  decrepito  biso- 
gnò acconciarsi  a  partire  per  l'altro  mondo.  Secondo  le 
varie  versioni  egli  si  chiama  Cagione  o  Fra  Giovannone, 
Compar  Miseria  o  Prete  Olivo.  Qua  è  un  oste,  un  frate, 
altrove  un  falegname,  un  ferraio.  Le  grazie  da  lui  diman- 
date :  una  sacca,  un  fiasco  ov'egli  possa  ficcare  chi  vuole 
e  per  quanto  tempo  vuole,  uno  sgabello  ove,  chi  siede 
non  possa  più  alzarsi  senza  sua  espressa  volontà,  un  fi- 
co, un  pero,  un  albero  qualunque.  Quando  non  la  Morte 
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a  espilare,  è  il  deE'>oiiio,  i!  quaie  uscitone  e  ridottosi  al- 
l'inferno ha  pur  tanta  paura  dell'uomo  potente  che,  allor- 
ché egli  va,  per  sentenza  suprema,  alle  pene,  essi  lo  cac- 
ciano per  non  esser  men  forti.— Ebbene  questa  vaga  novel- 
la, che  ha  tante  versioni  e  tutte  bizzarramente  variate,  che 
tante  e  poi  tante  volte  è  slata  ristampata  iu  Francia  e  le 
cui  edizioni  con  iperbole  poco  credibile  e  poco  creduta 
Jules  Janin  disse  di  centomila  ',  questa  vaga  novella  é 
stata  dichiarata  opera  moderna  e  di  origine  puramente 
francese  ^  Io,  senza  attribuirla  a  nessun  paese,  la  ritengo 
anch'essa  opera,  forse  non  originale,  del  medio  evo.  E  in 
vero ,  come  prova  il  signor  Champfleury  che  la  edizio- 
ne della  Histoire  nouvelle  et  divertissante  dv.  Bmkomme 
Misere,  fatta  a  Ruen  presso  la  vedova  Onrsel  e  coll'ap- 
provazione  di  Passarl  nel  Ì7Ì9 ,  sia  proprio  ia  prima? 
Chi  dice  che  il  nome  di  La  Rivière  messo  nel  fronti- 
spizio '  sia  queSlo  del  vero  autore?  quando  si  sa  la  poca 
fede  che  deve  aversi  a  siffatte  paternità  *.  E  supposto  che 
quella  fosse  la  prima  edizione  ,  e  il  signor  La  Rivière 


'  J,  Janin,  Les  Gaidés  champllres,  2  voi.  Paris,  LiSvy. 

•  Felix  FRANk  nella  Bevue  de  ì  Ivstruction  publique  del  IO  ot- 
tobre 1861,  e  COSI  pure  M  Ch  NisarJ,  e  M.  Gbainpflenry,  che 
Iti  principio  11  rileneva  anche  d  origine  italiana.  Vedi  Csamp- 
FLEtRi  Htsloire  de  l  Imagtìie  fopulaire  (Paris,  E.  Dentu,  1869): 
Histotre   du  Bonhomme  Miiete    HI 

'  Champfleury   op   cit    Notei    1  BibUographie,  pag.  181-182. 

*  Ricordo  un  mio  recente  scritto  sulle  Poesie  popolari  sict- 
Itaae  a  slompo  antteke  e  moderne  negli  Studi  di  poesia  popolare. 
Palermo  Ì3T3. 
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Taulore,  come  si  fa  a  non  credere  tradizione  passala  in 
scrittura  quella  storiella  che,  di  fatti,  ha  in  sé  tutti  gli 
elementi  della  novellina?  La  facilità  con  cui  si  arroga- 
rono nei  tempi  andati  queste  paternità,  e  gli  infiniti  e- 
sempi  di  tradizioni  orali  divenute  patrimonio  dei  libri 
devono  metterci  in  sospetto  sempre  che  ci  venga  innanzi 
una  novella  popolare  col  nome  dell'  autore  e  colla  data 
della  stampa.  — Ma  io  non  vo' più  che  tanto  dilungarmi 
in  partitohi  1  che  potrehhero  iiusuire  inoppoituni  in  uno 
scritto  inteso  a  Inttiie  pei  sommi  capi  la  Novellistica 
popolare  Pero  mi  astengo  dal  verni  iicercando  la  dot- 
trina che  sa•^conde  sotto  il  velame  di  quest'ultima  tra- 
dizione, o\e  il  pnnLipio  della  eguaglianza  degli  uomir" 
in  faccia  alla  Morte  non  giovano  a  celare  gì'  ingegnoi'' 
trovati  d'un  uomo  che,  beffatore  della  Morte  dapprima, 
conviene  che  preghi  da  ultimo  alla  dura  necessità  di  se- 
guirla. E  mi  astengo  altresì  di  rassegnare  a'  lettori  altre 
osservazioni,  le  quali,  afBdaadomi  forse  troppo  alla  m(^- 
ditazione  dell'argomento,  mi  era  venuto  di  scrivere  sul- 
l'elemento religioso  che  s'è  inlniso  nelle  novelle  in  Si- 
cilia ,  elemento  che  chiaro  ci  apparisce  dalle  frequenti 
sostituzioni  di  santi  e  di  demonii  ad  eroi  e  a  spiriti  ma- 
ligni originari;  su  qalcho  uso  e  costume  e  su  quella  psi- 
cologia popolare  di  cui  offre  documenti  così  sicuri  la  no- 
vella scritta  colle  stesse  parole  onde  usci  dalle  labbra 
dei  popolo.  Io  non  posso  protrarre  più  di  quanto  abbia 
fatto  sinora  uno  studio  che  nelle  intenzioni  mie  e  nella 
economia  di  tutta  la  raccolta  voleva  occupare  poche  pa- 
gine solamente. 
E  qui  fo  punto,  parendomi  di  aver  messo  in  evidenza  la 
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natura,  Timportanza,  l'efiìcacia  delle  novelle,  la  stima  in  che 
esse  furono  tenute  presso  i  popoli  antichi  e  ilcoQtoche 
ne  hao  fatto  uomini  per  fama  chiarissimi,  la  storia  bib''o- 
grafica  ed  il  movimento  intellettivo  specialmente  estero 
in  codesta  ragione,  trascurata  per  Io  addietro,  di  studi; 
la  origine  aatichissima  e  la  provenienza  di  tante  tradi- 
zioni: e  come  esse  fossero  venute  in  tempi  lontani  in  Eu- 
ropa, e  come  nell'età  di  mezzo  ne  fosse  slata  rinverdita 
la  memoria  con  crociati ,  arabi  ecc.,  e  come  da  bocca  a 
bocca  avessero  dato  luogo  a  varianti  innumerevoli  tutte 
informale  a'  luoghi  ove  si  diffusero.  Io  ho  inoltre  guar- 
dato nelle  novelle  l'avanzo  della  mitologia  ellenica  ,  o- 
pera  di  seconda  mano  sopra  la  mitologia  dei  primitivi 
Ani,  e  seguito  i  principali  personaggi  mitici  buoni  e  cat- 
tivi delle  novelle  slesse,  e  parte  di  quella  mitologia  crea- 
ta, rifatta  o  raffazzonata  in  una  serie  di  leggende  a  fondo 
evangelico  che  rappresenterebbero  come  un  ciclo  evange- 
lico popolare;  non  mi  rimane  altro  che  augurare  un  po'  di 
favore  a  questi  studi,  che  in  Sicilia  ha  dotti  si  ma  taciti 
ammiratori  e  spregatori  non  men  presuntuosi  che  igno- 
ranti. 
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Nel  dar  fuori  questo  saggio,  necessariamente  imperfet- 
to, un'avvertenza  parrai  opportuna.  Avendo  io  studiato  da 
più  anni  non  meno  il  dialetto  che  i  parlari  siciliani,  mi 
trovavo  raccolte  tante  note,  appunti  ed  osservazioni  sul- 
l'argo mento  da  potere  senz'altro  metter  mano  ad  un  la- 
voro che  fosse  corae  un  tentativo  della  teoria  dei  suoni 
e  delle  modificazioni  che  nel  diaietlo  in  generale  e  nelle 
parlate  in  particolare  ha  subito  il  latino,  punto  di 'par- 
tenza pe'  riscontri  delle  lingue  romanze.  Ed  avevo,  in 
fatti,  dato  mano  e  portato  quasi  a  compimento  questo  la- 
voro, quando  mi  giungeva  di  Germania,  lungamente  cer- 
cata, una  breve  monografia  del  dottor  Fr.  Wentrup  sul  dia- 
letto siciliano  inserita  néìVArchiv  fiir  das  Studium  des 
nmeren   Sprachm  und  Literaturen   di   Braunschweig  '. 

1  Drudi  und  Verlag  voti  G.  Weslermaiin  ;  1839;  XXV  Band, 
1-2  Heft,  pag.  453-166.  Questa  monografìa  esce  col  titolo:  Bei- 
tràge  zur  Kenntniss  der  sicilianischen  Mundart;  ed  io  l'ho  a- 
vula  procurata,  per  gentile  mediazione  del  mio  caro  amico  sig, 
Ernesto  .Monaci,  dai  dotto  sig.  li:.  Sterijjel  ,  professore  a  Mar- 
burg,  al  quale  ne  rendo  vive  grazie. 

PiTKÈ.  —  Piate  e  Nuvelle.  Voi.  l.  10 
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Condotta  con  molta  accuratezza  ed  intelligenza,  essa  era 
ed  è  tuttavìa  ignota  non  solo  a' siciliani,  cui  riguarda, 
ma  anche  a'  romanisti  e  glottologi  del  resto  d'Italia,  tra' 
quali  il  dottissimo  Ascoli  ebbe  a  scrivere  testé  di  non  a- 
verla  potuta  consultare  *.  Io  rimasi  in  forse  di  pubblicare 
il  mio  povero  lavoretto,  ma  poi  onesta  cosa  parendomi  il 
non  trascurare  un'opera  suggerita  dall'amore  della  Sici- 
lia e  della  scienza,  misi  da  parte  la  mia  per  dar  fuori 
quella  dei  Dr.  Wentrup.  A  ciò  mi  consigliava  specialmente 

'  Arehivio  glottologico  italiano,  voi.  Il,  punt.  I,  (Roma,  E. 
Loescher,  1873);  Del  posto  che  spetta  al  Ligure  nel  sistema  dei 
diaielti  italiani,  di  G.  I.  Ascoli,  pag.  UH.  È  doloroso  ve'Jei'o  come 
neinialia.coTilineiitale  sieao  tuUnvia  ignorato  le  cose  siciliane. 
L'Ascoli,  che  è  tutto  dire,dovendo  dare  •  uno  schema  abbastanza 
ristretto*  del  dialetto  siciliano,  prenda  a  •  fonie  principale  il 
Nuovo  Dizionario  siciliano  italiano  di  V.  Mortillaro,  3.  edii.  Pai. 
1863,  aggi u agendovi  Caliti  scelti  del  popolo  siciliano  illustrati 
da  L.  Lizio-Itruno,  Uessina  {867.>  A  proposito  delle  proiiuncie 
palatine  che  surgono  a'  numeri  16  e  18  del  suo  schema  egli 
■  avverte  non  poca  incostanza  nelle  trascrizioni,  e  por  di  we- 
dere  che  v'abbiano  diversità  fra  paese  e  paese.  Io,  eonohiude 
l'Ascoli,  non  potei  se  non  riprodurre  ciò  che  trovavo.»  —E  que- 
sto, nel  1873.  dopo  la  pubblicazione  dì  tanti  testi  popolari  dalle 
varie  province  dì  Sicilia  fatta  dal  Vigo  II85T),  dal  Salomone 
<1867)  da  me  (1870-72)  e  da  altri,  dopo  il  Nuovo  Vocabolario 
sieiliano-italiano  compilata  da  Antonino  Traina  {Palermo.  1868), 
e  per  un  dialetto  che  conta  oltre  a  duemila  scrittori,  e  quat- 
tordici Vocabolari  dì  Palermo.  Trapani.  Messina,  Catania.  Si- 
racusa dello  Scobar.Malatesta,  Aurla,  Delbono,  Pasqualino,  Vìnci- 
Rocca,  Scaduti,  Biundi,  ecc.  (Vedi  Dei  Vocabolari  siciliani  nei 
mìei  Saggi  di  Critica  letteraria.  Pai.  1871), 
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l'importanza  del  lavoro,  jl  quale  se  già  conta  sedici  anni 
di  vita,  non  é  per  qnesto  meno  utile.  Certamente  dopo 
il  1839  molto  sarà  da  scoprire  e  da  mettere  ìq  evidenza 
in  questo  campo  sempre  nuovo  e  sempre  pieno  di  sor- 
prese cercando  per  entro  ai  testi  popolari  pubblicati,  ma 
ciò  non  toglie  che  esso  sia  un  bel  documento  da  consul- 
tarsi con  elììcace  profitto.  Pertanto  quale  l'ha  tradotto  dal 
tedesco  tale  lo  presento  agii  studiosi  (che  non  potreb- 
bero altrimenti  procurarselo)  corredandolo  di  note  mie  o 
per  corroborarne  ìe  teoriche  o  per  modificarne  la  grafia. 
L'autore,  che  allo  spesso  trascura  gli  accenti  tonici,  si  fonda 
talora  sopra  fatti  isolati,  e  ciò  forse  per  aver  avnto  sot- 
t'occhio  dei  documenti  dialettali  (se  io  non  mi  fallo)  delle 
province  orientali  dell'isola,  e  molto  probabilmente  di 
Messina  e  Catania  ^.  Ciò  richiedeva  delle  postille.  Sicco- 
me però  il  suo  lavoro  concerne  il  siciliano  in  generale: 
e  i  testi  popolari  che  io  pubblico  mettono  in  grado  di 
guardare  più  particolarmente  alle  pariate  siciliane  ,  cosi 
io,  giovandomi  di  quelli  che  parte  ho  dati  io  stesso  alla 
luce,  parte  conservo  mss,  e  parte  ho  potuto  solamente  co- 
gliere dalla  bocca  dei  parlatori,  cerco  di  particolarizzarlo 
aggiungendovi  le  osservazioni  che  mi  son  venute  fatte 
si  per  un  bel  numero  di  parlate  e  si  pel  dialetto  vera- 
mente popolare,  a  cui  sembra  non  avere  attinto  il  signor 
Wentrup.  •  Questi  popoleschi  linguaggi ,  diceva  G.  Gal- 
vani, resi  più  o  men  dispetti  all'aristocrazia  letteraria 
che  li  voleva  spenti  o  ignorati,  debbono  ora  venire   alla 

'  Si  notino  le  voci  gciascu,  sciamma,  sciuri ,  sciafiti  junnu. 
jancu,  cutiigna,  burza,  fiirra  ed  altre  voci  che  il  siciliano  non 
iscrive  a  ijuel  modo. 
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lor  volta  interrogali  dalla  democraria  letteraria,  seguace 
della  scuola  storico-grammaticale  '.  j 
Questi  miei  appunti,  non  mai  notati  finora  da  nessuno  ', 

'  F.  Diez  a  proposito  di  dialetti  popolari  scrive  questa  seii- 
lenza:  •  Die  Volksmundarten  bieten  der  Forschung  eiii  unscliatz- 
bares  nie  zu  erschOpfeudes  Materia!.  >  Diefenbach,  Max  Mailer, 
Curtius.  Sohuchardt,  Storni,  Liltr'é,  Brèal.  G.  Paris,  Ascoli, 
Mussafia  ,  Flecbia,  BiondeJli,  tra  i  tedeschi,  francesi  e  ita- 
liani non  pensano  diversameole.  Mentre  scrivo  si  pubblica  nella 
Nuova  Antologia  di  Firenze  (sett.  1S74]  uq  bel  lavoro  del  prof, 
Napoteoue  Cais,  un  valente  seguace  della  nuova  scuola,  sulla 
FoTmazione  degli  idiomi  letterarìi  in  ispecie  dell'  iladano  dopo 
Le  ultime  ricerche;  e  nella  prima  pagina  è  dette:  •  Ai  nostri 
giorni  la  scienza  considera  il  linguaggio  non  meno  nella  sna 
importanza  storica  cbe  nelle  sue  maoifestazioni  letterarie,  né 
guarda  che  un  dialetto  sia  rozzo  o  barbaro,  perchè  non  ne 
misura  il  pregio  dalle  elegaa/e  o  dalla  grafia  dell'espressiona; 
ed  ai  vernacoli  plebei  volge  dì  prefereuia  i  suoi  studii,  per- 
chè in  essi  soltanto  rinviene  molte  delle  migliori  ricchezze  che 
nelle  lingue  scrìtte  andarono  perdute.  ■ 

'  Intendo  delle  osservazioni  speciali,  e  non  già  delle  generali. 
Per  queste  ultime  e' 6  qua  e  là  da  spigolare  in  libri  antichi 
e  moderni,  come  nelle  Muse  uciliane  raccolte  da  P.  G.  Sas- 
«LEHENTE  (Jn  Palermo,  iHI),  t.  I.;  nelle  Poesie  siciliane  del- 
l'ali. GioviNMi  MfiLi  ee.  11.  edia.  (In  Palermo,  i814.  Per  Inte- 
rollo,)  t.  I,  pag.  X-XV;  nella  Grammoiit  der  flomauiscfte»  Spra- 
cken  von  Fr.  Diez  (Bonn,  Weber  1870).  I,  pag.  83;  nel  libretto  : 
Die  Italienisehe  Sprache:  ihre  Kntsthelung  aus  Lateinischen,  ec. 
von  Cari  von  Beisharost(5ttmer  [Halle  ,  Verlag  von  G.  Sch- 
wabe,  1869)  pag.  94;  ne'  Canti  pop.  sic.  di  G.  Pitbb,  (Paler- 
mo 1870-71),  II.  pag.  483-495  (ove  sono  anche  delie  osservazioni 
su  qualche  parlata);  nel  citalo  lavoro  dell'Ascou.  pag.  143-130 
dell'Archivio  glotl. 
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non  hanno  veruna  pretesa  :  conosco  abbastanza  le  mie 
deboli  forze  perchè  non  presuma  di  aver  fatto  cosa  che  ri- 
sponda alle  esigenze  degli  studi  che  fervono  calorosamen- 
te attorno  a  questa  paleontologia  glottica.  Forse  un  gior- 
no, ricco  ili  nuovi  documenti  vernacoli,  sorretto  da  altri 
studi,  munito  di  segni  grafici  che  rendano  i!  meglio  che 
sia  possibile  la  fonetica  popolare,  e  soprattutto  rinfrancato 
nel  corpo  e  nello  spirito  oramai  stanchi,  io  potrò  fornire  o- 
pera  meno  imperfetta  e  più  degna  della  benevolenza  di 
coloro  che  hanno  a  onore  le  cose  siciliane. 
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Contributo  allo  studio  M  iliaietto  siciiiiino 


TEORIA  DEI  SUONI 

1.  Nel  dialetto  siciliano 

Vocali 

1.    VOCALI   ACCEMATE 

A  per  lo  pili  resta,  però  passa  qualche  voila  in  e,  spe- 
«ialmeoie  nella  desinenza  arius:  cuUUeri  (coltella] o),  cu- 
sturéri  (sartore);  o  in  o:  ckiovii  (clavus), 

£  1.  La  e  lunga  sia  originariamente  tale,  sia  diyena- 
tavi  per  cessazione  di  consonanti,  raramente  resta;  onde 
«(7CTJM  (venenum),  lena  (da  anhelare),  eresia  (ecclesia),  veda 
(heredem),  peju  (pejus);  ordinariamente  passa  in  ì:  acitu 
{acetnm),  aviri  (habere) ,  catina  (catena) ,  cridiri  (crede- 
re), fiiili  (fidelis),  Hggi  (legem),  misi  (mensem) ,  munita 
(moneta),  of^a  (offensa),  jiiflcin  (piacere),  pi^w  (peosum), 
sira  (sera),  vina  (vena). 

2.  La  B  breve  tanto  innanzi  consonante  semplice,  quan- 
to in  posizione,  per  lo  più  rimane,  soprattutto  innanzi  h, 
e,  s:  aeri  (ad  heri),  centu,  (centum),  deci  (decem) ,  intén- 
niri  (intendere),  nèscirt  (in-exire)  ',  rénniri  (rendere), 

r  Ma  la  n  di  nésciri  h  una  apposizione  ,  e  perciò  rimana 
sempre  esciri. 
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scénniri  (descendere)  ',  ténniri  (tendere);  raramente  passa 
in  i  :  isca  (esca),  'ntinna  (antenaa),  rabisca  (arabesca)  '. 

I  in  generale  resta:  diUu  (dictura),  Uttira  '  (littera),  an- 
che Utléra  *,  nidi*  (nidus),  pilu  (pilus),  strittu  (striclus), 
spissu  (spissus);  raramente  passa  in  e:  émpiu  '  (impius), 
jinestra  (genista) ,  '^nsemmula  (in  simni),  meusa  (a.  a.  l; 
miìzi) ,  resta  (arista). 

0  rimane  qualctie  volta  :  comi*  "(quoinodo),  longu  (lon- 
gus),  occhiu  (oculus),  occidiri  (occidere),  oggMu  (oleum), 
oi  (hodie),  voi  (boves),  omu  (homo),  oriu  (hordeum),  orlu 
(hortus),  ossa  (Dssa),  onu  (orbus),  ova  (ova),  rota  (rota); 
per  lo  più  però  la  o  lunga  che  è  in  siilaba  aperta  (spe- 
ciaìmeote  avanti  *,  (,  n,  r)  passa  in  u:  amuri  (amorem),  aa- 
twi  (autorem),  adura  (adorai),  duìuri  (dolorem),  maggivri 
(majoreni)  ',  pirdunu  (perdono),  ragiuui  (rationem),sMÌM 
(solus),  ura  (liora)  ;  specialmeote  nella  desitienza  latina 
usus:  amurusu  (araorosus),  umbrusu  (umbrosus),  nella  de- 
sinenza romana  one:  purtmi  (portone)  ecc.  ;  ed  oUraccid 
in  cusla  (coDstat),  frunti  (frontem),  vrunnu  (hlond). 

'  Scinniri,  no  scetiniri. 

'  Imbrici  (tose,  embrice),  'mjiirfiri  (impeiiire),  'mpignari  (im- 
pegnare), pirìtu,  iperilus). 

'  Meno  comune  ehe  HUra. 

'  Ma  allora  muta  signifieato.  e  vale  lettiera.  G.  Meu,  Li  Pa- 
krmitani  in  festa  ,  Farsa,  ha  littéra  per  littra,  lettera,  messo 
per  satira,  del  resto  immeritata,  io  bocca  a  un  Barone  di  ii  CiaiH 
ciani,  cui  il  Meli  fit  parlare  nella  maniera  pia  rozza. 
ì  impiu. 
1  majitri. 
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U  rimane  tjuasi  sempre  ';  raramente  passa  in  o:  groi 
(grus) ,  jomu  (diurnuio) ,  mogghi  (mulier)  :  oppure  in  i: 
jinoccfiiu  '  (genuculum) ,  finocchiu  (fenuculum) ,  rmdina 
(hirundinem)  '. 

Ae  s'  accosta  ad  e:  celu  (caelura);  o  ad  i:  murina  (mu- 
raena). 

Au  resta:  addam-u  (lauriis,  tose,  alloro),  lausu  (da  laus)  ', 
0  diventa  o  :  oru  (aurum),  cosa  (causa) ,  ovvero  u:  cuda. 
(cauda),  puviru  (panperem)  ^ 

2,   VOCALI   NON  ACCENTATE 
A  Vocali  d!  S110DO  malfermo  tatui  la  retai,   del  jato 


a)  La  vocale  non  accentata  in  principio,  e  qaalcbe  volta 
tutta  la  prìma  sillaba,  si  elìde: 

—  si  elide  in  jina  o  ama  (avena),  lena  (tose,  alena,  da 
aohelare),  'ntinna  (antecna), 'mpM/fóHfl  o  'mpulUna  {ara- 

'  Vnni  iunde),  unna  (ud(]j),  unnici  (uiideoim),  uncirì  {ange- 
re).  duci  (dalois),  dnppiu  (ijup)es),  dhtruttu  (d esime lus) ,  pir- 
fettu  (perfeetus). 

*  Pia  cotimne  dinoccbiu. 

'  Binnina  più  sic.  di  tendina. 

'  Sauni  {tose,  sauro),  audaci  (aadaoeriij,  audiri  (audire),  au- 
riechia  ed  oricdiia  (auricuhi). 

'  Puviru  no,  ma  poeira.  che  vale  quindi  per  la  regola  prece- 
dente. Meglio  il  àiia.  puvireddu  [paojterci}]us).  Aggiangy: 'umin- 
tari  (a  Ugo  menta  re),  Vstmu  (Auguslinus),  udiemia  [auditio). 
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pulla) ,  petittu  ^  (appetitus) ,  rabisca  (arabesca),  resta  (a- 
rista) ,  rina  (arena),  sdlla  (axilla,  tose,  ascella),  slucdu 
(astul[f]us)  '. 

—  in  eresia  (ecclesia),  reda  (heredem),  rindina  (hirun 
dinem),  rimitu  (toso,  romito,  eremita),  ciamM  (esamen)  ' 

—  (y)  in  gnuranti  (igoorantem) ,  ''ncunia  (incadinem), 
lustrissimu  (ili.),  lu,  la  (illam,  iìlaoi),  nimicu  (iniraicus). 
'nira  (intra),  ""ntressu  (interesse),  stón'cf*  (hystericus),  ssm, 
ssa  (ipsum,  ìpsam);  specialmente  nella  preposizione  in  de' 
composti: '»c«refln'(in-calcare),  *ndignari (iii-Aiga3rì),^nchi- 
nari  (inclinare) ,  'nduvinari  (indovinare) ,  'ngrispari  (in^ 
crispare)  ''nciammari  (inflammare),  ^nsunnari  (in-somnia' 
re)  ''ntenniri  (intendere),  ^mbistialulu  (tose,  im-bestia 
''mbriaca  (tn-ebrius),  ''mbrogghiu  (tose,  imbroglio), 'mmar- 
cari  (imbarcare),  ''mmiUnim  (tose,  in-velenare),  ''mmintari 
(inventare)  *,  ^mmiscari  (immiscere) ,  ^mmurmurari  (in- 
murmiirare) ,  'mpinciri  (impingere) ,  ^mpisu  (impensus) 
''mprisa  (tose,  impresa,  da  prehendere), 'mprtsfm  (in-prae^ 
stare;  o  nella  preposizione  in  che  dà  luogo  a  collegamenti 
preposizionali  :  'ncasa  (in  casa) .  ^ncanciu  (tose,  in-cam- 


'  Pia  siciliano  pititlu. 

'  1  nomi  di  persona:  'Ndria  o  'Nniria  (Aniireas),  'Ntoni  (An- 
tonius),  'Tanàsiu  (Athanasius),  'Lisciànnaru  (Alexander).  'Liberta 
(Albertus],  'Malia  (Amalia). 

'  Ctillenti  (excellcntem),  limosina  (slemosina) ,  pitinia  [eta- 
peliginem),  nnimma  (evTjYija), 

*  Se  im-bestialito  è  scritto  'mbistiatKtw  perché  imbarcare,  in- 
velenare  ,  inventare  non  saranno  scrini  colla  stessa  norma 
'mbareari,  'nvilinari,  'nvintarif 
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bio),  'ncami  e  ^nnossa  (iti  carnem  et  ossa) ,  ''ncoddu  (in 
coilo),  ^nfacci  (in  facie),  'nfunnu  (in  fundo),  'ngramma- 
tica  (in  grammalhica) ,  ''njoeu  (in  joeo) ,  ^nnavantì  {in- 
ab-ante),  ^nquantitati  (in  quantitate) ,  ''nsedda  (io  sella), 
'wswmma  (in  summa), '«/an(M  (in  tanto), 'nterra  (io  terra), 
''ntesta  (in  testa),  'mmanu  (in  raanu) ,  ""mmenzu  (in  me- 
dio), 'mmiritati  (in  ventate),  ^mmucca  (in  bucca),  'mpettu 
(in  pectore),  'mjiufìri  (tose,  in  potere)  '. 

—  si  e!ide  in  rij/«nM  '  (òpsifavov)  rosjiw  '  (horologium), 
scurit  (obscurus),  smrari  (obscurare)  '. 

—  in  'na  (una),  rinali  (urinale),  villicu  (umbilicus), 

b)  Frequente  è  1'  apposizione  di  un  a  in  principio  di 
parola  per  lo  più  riducontesì  alla  preposizione  fl(ì:  am. e 
c^eri  (ad  beri),  amenta  (nnenlha)  ,  ammìnazza  (tose,  aii- 
naccia),  ammustrari  (ad-monstrare),  amuredda  (tose,  mo- 
rella), arraccamatura  { tosc.ricamatrice),  e  arraccamu  (tose, 
ricamo),  arrigalari  (ad-regalare),  arrinescin  (ad-re-in-exi- 
re),  arripusari  (tose,  ad- riposare),  arrisbìggkiari  (ad-re- 
ex-vigilare),  arricriari  (ad-rec reare)  ,  arristari  (ad-resta- 
re),  arrisicavi  (ad-resecare),  arritagghia  (tose,  ritaglio),  <tr- 
rubari  (tose,  rubare) ,  arrusicwri  (da  ad-rodere) ,  avuta 
(ruta,  puxii),  attvuvari  (ad-turbare),  azza  è  (do  è)  \ 

'  Nota  che  nella  grafia  da  me  seguita,  a  scanso  di  equivoci  e 
di  <lubbi<  ho  diviso  la  preposizione  m  forma  di  aferesi  dalla  voce 
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c)  non  di  rado  le  vocali  in  principio  di  parola  si  mu- 
tano: au  in  o:  oturi  (aiictorem),  occeddu  ^  {aucella-avicei- 
la)  ',  ma  pure  in  a:  ascutarì  (auscultare). 

e  in  a:  asséra  '  (heri  sera),  ed  anche  arsirà,  avoliu 
(ebur)  *. 
0  in  a:  agghiastrii  (oleastrum),  agghìaloru  (olearium)  '■. 
M  in  a:  arèica  '  (urtica). 

d)  i  qualche  volia  non  si  mociifica:  quadìari  (caudiare, 
da  calidare). 


a)  Le  vocali  non  accentale  qualche  volta   spariscono, 
come 

minato  di  verbi  comincìanti  per  consonatile:  addannarisi  (ad- 
dani'iiare],  abballari  (itat.  boliare».  aeeavakarì  (ita),  c.italcare), 

accuminzari  (ad-ciim-initiate),  addhiari  (ad-def!Ìare),  addis'ccari 
(ad-essìccare),  addittari  (ad-diclare),  arrìgurdari  (ad-recordari), 
arrislari  [ad-restare).  arricoggkiri  (ad-re-coiligere)  '. 

'  Nel  sicil.  comune  ocedda,  che  dicesi  pure  amddu,    ajiced- 
du.  ocetln,  anceddu  jecondo  le  varie  parlate. 

*  Aggiungi:  aricchia  (auricula,   auru  (aurusj, 

'  Kon  si  trova  che  in  qualche  curiosii  parlata;  comunissimo 
assira. 

*  Affimminatu  (effemtnatus).  owmennm  (emendare),  anddara 
(hedera) ,  «(ostico  (Hai.  elastico),  eXaimvciSi;), 

'■  Aliva  (oliva),  vauia  [tose,  vossignoria),  canvirìri  (cogno- 
scere),  ecc. 

'  È,  voce  di  parlata;  nel  sicil.  com.  ardicuia. 

'  In  Bisacquino  qnesta  iloppia  rr  alcuna  voUi  sì  scempia:  arkagliri,  a- 
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—  in  scravagghiu  (tose,  scarafaggio,  da  scarabaeus,  quasi 
scarabajus). 

—  in  Ultra  (littera),  priculu  (pericuìum),  spranza  (tose, 
speranza),  triacali  (da  theriacura)  *. 

—  io  alma  e  arma  (anima),  arma  (animus),  armali  (a- 
nimal),  mrei  (soricem),  pwra  (pulicem)  '. 

—  in  chiuppu  (pop'lus),  occhiu  (oculus),  fera  '  (ferula), 
merru  (merula). 

—  in  Carni  (Garolus),  curcari  (collocari). 

b)  Più  raramente  esse  sì  inseriscono  *  (soltanto  ia  i  :} 
cataprasimu  (xatiiiXasfia) ,  spasimw  {ai^ai^i),  fileccia  (in 
Olandese,  flits)  ^ 

e)  I  e  u,  poche  eccezioni  futie,  si  conservano  in  mezzo 
alla  parola  nel  modo  stesso  che,  in  generale,  resta  Va:  p. 
e.  alionta Dandosi  dal  toscano  in  raceamari  (tose,  ricama- 
re,  frane,  recamer,  arab.  ragama,  led,  streifen), /"rajató 
(tose,  fregata,  forse  da  fabrieata).  In  spirki  (disparere) , 
mutasi  in  i. 

e  si  muta  per  lo  più  in  !:  càdiri  (cadere),  cridiri  (cre- 
dere), ponivi  (ponere),  penmri  (pendere),  e  cosi  nella  pe- 
nultima di  tutti  i  verbi  latini  della  3"  conjug.  ;  mimoria 
(memoria) ,  midudda  (medalla) ,  nigari  (negare) ,  littira 


•  Déttru  per  dettiru  [toso,  detlero,  dederuat). 

'  (E  vi  ba  pure  sùrici  t  pùUei);  w.rdeula  (niiraculum),  trdnnn 
(lyniini,!). 

'  Non  fera,  che  in  aie.  vale  liura,  belva  ,  e  fieri  iiierciilo  , 
ma  ferra. 

'  Epentesi. 

'  Aggiungi  viriga  (virgii)  ti  anche  viria. 
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(\il\,&i-a),pirsunaggìu  (da  persona),  rifittorìu  (refectorium), 
suttirraniu  (subterraneus),  viraci  (veraceiu),  eco;  qualche 
volta  la  e  matasi  in  a  (avanti  la  r)  :  cammarera  (came- 
raria) ,  carzara  (carcerem) ,  suvaru  (snber) ,  stranutari 
('sternutare),  varcocu  (praecoquus)  ', 

1  rimane  o  si  mata  in  a:  ànam  (losc.  anice,  anisum  , 
avijov),  sarvaggiu  (sikaticus),  Cristofalu  (xpistd-juJoi);  ov- 
vero in  o;  rassomìgghiari  '  (da  similis). 

0  si  muta  spesso  in  u:  cumpatiri  (compati),  cantari 
(computare),  cuntinuu  (continuus),  furtunatu  (fortunatus), 
mumentu  (momentum),  purtari  (portare) ,  pussidiri  (pos- 
sidere),  lurmintaii  (tormentare)  ecc;  talora  in  a:  surfaru 
(sulpliur). 


In  fine  restano  senza  eccezione  a,  i,  u;  e  &i  o  si  mo- 
lano in  J  e  in  M,  di  maniera  elie  tutte  le  voci  siciliane 
escono  in  quelle  tre  vocali.  Con  ciò  ha  luogo  qualche 
volta: 

a)  un  permutamento  dell'  e  colla  u  :  jazzu  (glaciem) , 
lausu  (laudem)  ',  moddu  (mollem) ,  ^ntressu  (interesse)  , 
salutu  (salutem);  ovvero  coU'a:  purpama  (propaginem). 

'  A  proposito  di  varcocu  notisi  differenza  di  pronunzia  in 
Sicilia  :  in  Palermo  varcocu  ;  in  Uessìaa  varcàea,  barcóea.  pri- 
càpa,  in  Siracusa  chirìcòpìi,  pircàpu,  in  CalUnissetta  ehirctiópu, 
pricopu  ecc. 

•  Meno  comuDC  che  rassu.miggkiarì  o  rassimigghiari  o  assi- 
miggkiarì. 

'  Meglio  (dtis,  ,1  cui  nel  sic.  è  ;iggiuiila  soiianlo  la  vocale  u. 
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b)  Talora  riceve  una  enfatica  i  (ni)  in  chié  o  chiuni 
(plus),  noni  (non),  sini  (sì),  reni  (re,  regero)  ;  vedi  l'an- 
tico toscano  ene=é  piùe  (più)  *. 

B.   Vorai;  atoxe  nella  reUiIone   del  jato 

!.   JATO    OlllfllNARlO 

1.  Se  l'acconto  tonico  è  sulla  prima  vocale,  ordinaria- 
mente il  jato  viene  sofferto,  spesso  però  anche  annullato 
per  l'ioserzione  di  una  consonante  (rf,  v,  j):  strudiri  (di- 
struere,  tose,  struggere),  jjy'iiìarì  (violare),  vijuUnu  (violi- 
no); 0  per  Puscila  delia  seconda  vocale:  ''nfacci  (in  facie). 

2.  Se  l'accento  tonico  cade  sullo  seconda  vocale,  sono 
da  distinguere  i  seguenti  casi: 

a)  e  ed  i  precedono:  indi  una  b,  v,  g,  d,  p,  l,  n  sine- 
resi,  intanto  clie  la  e  e  la  i  passano  in  j.  Dopo  b,  v,  g, 
d,  0  la  /  lunga  conserva  la  pronunzia  latina  ,  ovvero  la 
consonante  precedente  viene  scacciata:  appujari  (da  po- 
dium),  jiu  ghiu  (da  deosum  nasce  deorsum),  raju  o  raia 
(radius);  o  prende  la  pronunzia  schiacciata,  o  assimila  la 
consonante  precedente  :  aggiu  ^  (ìiabeo)  ,  cangiavi  (cam- 
biare) ,  gaggia  (cavea) ,  raggia  (rabies) ,  ""ngaggUari  (in- 
vadiare,  frane,  engager). 

'  Comunissimo  nel  Ijasso  volgo  è  qoesla  paragoge  nelle  pa- 
role acceutale:  purtóCni],  drctìfnt],  (M[ni].  ecc;  e  la  si  trova  e- 
guainiente  (poiché  l'A.  cita  l'antico  toscano)  nel  prstoiese,  n«] 
sanese  ecc.  ecc. 

'  Voleva  dire  haju,  perchè  aggiu  è  più  napolitano  che  sici- 
liano; ogghiii  (habeo)  dicono  i  N'otigiani, 
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pj  divenO  ci;  vedi  sotto  la  consonante  p.  Dopa  n  con- 
serva la  /  pronunzia  latina;  cuiunna  (nuS^iviov),  ssjfìMrt  (se- 
niorem). 

Ij  mutasi  in  gghi;  vedi  l. 

Dopo  e,  (,  s  la  j  si  elide;  e,  e,  t  prendono  ora  il-  suono 
schiaccialo  (ci,  gì,  ci):  incumingiare  *  (in-cuin-initiari),  ora 
il  suono  sibilante  aspro  (z):  azzaru  (Ut.  meil.  aciarium, 
tose,  acciaio),  jazzu  (glacìes),  rizzu  (tose,  riccio,  da  ericius, 
Varrone  presso  Nonio),  vrazzu  {bracium  [tee  brachium)  ; 
ora  il  dolce  (s):  causi  (calcei,  tose,  calzoni),  cersa  (tose. 
qaercia  da  quercus).  Dopo  la  s  per  lo  più  sparisce  la  (: 
uasM  (basium),  vasari  (basiare). 

Le  desinenze  alone  rius,  a,  um  scacciano  la  i:  mari- 
narti (raarinarias)  ;  precedendo  un'a  si  ha  spesso  un'  e; 
cammarera  (cameraria),  cuUiden  (cultellarius),  custureri 
(da  consuere,  tose,  sartore). 

Però  non  di  rado  il  jato  viene  annullato  per  1'  inser- 
zione di  una  /:  abbijari  (ad-viare). 

b)  M  precede;  allora  ordinariamente  ha  luogo  una  e- 
lisione:  frìvam  (februarius),  oppnre  l'inserzione  d'una  v: 
viduva  (j'idua)  *,  o  resta  il  jato:  cuntìnuu  (continuus). 


Ordinariamente  iia  luogo  elisione  ;  duvi  (de  ubi)  ,  da- 
vanti (de  ab  ante),  chillu  '  (ecc'illum),  chissà  (ece'ipsum). 

'  Meno  sicil.  di  'nauminciari. 

'  Più  etie  i>iduva  si  ha  vidua,  come  Patua  per  Padova  e  pa- 

tuaw  per  padovano,  GiMonni  per  Giovanni,  paM»i  per  pavuni. 

'  h'o  0  rarissimamente;  comuna  invece  chiddu,  ddu,  quello. 
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Ora  rimano  inalterato:  affati&risi  (da  fatigare),  casfiari 
(casligare) ,  fràula  (fragola) ,  fuiri  (fiigere) ,  oi  (hodie) , 
paini  (pagense),  presaw  *  (praesagium),  proin  (porrigere), 
raia  (radius),  réula  (regula),  rìiddu  (regulus,  regiilas) , 
ma  (ruga,  frane,  rue) ,  saitla  (sagitta) ,  {aidda  (faviila), 
diaula  (ijiabolus),  faula  (fabula),  làu^  (tabula);  ora  ad- 
dolcita per  consonazione  della  i  in  y.  viju  (video,  vidio, 
vidjo)  ;  ora  viene  tolto  per  contrazione  :  mastru  (magi- 
slrum),  jenca  (jiivencus),  ora  per  inserzione:  criju  (credo 
con  la  inserzione  della  j),  caju  (cado),  staju  (sto),  mjit 
(vado). 

Consonanti 

1.    SUOM   LABIALI 

P.  1.  La  p  in  principio  di  parola  innanzi  a  vocale  a 
ad  r  rimane  :  palummi  (palumbes),  patruni  (patrunem), 
peddi  (pellis),  pilu  (piliis),  pri  (per),  prim  (prensQs),pM- 
liga  (tose,  bottega,  òtioSi^xti). 

2.  Nella  seconda  sillaba  la  p  qualche  volta  si  raddop- 
pia :  doppu  (de  post,  tose,  dopo)  %  od  anche  nella  chiu- 

1  Presau  vale  presagu,  pres'igo,  prasagus  e  uoìi  prwsagium. 
Del  resto  è  poco  siciliana. 

'  Luppina  (lupinus);  rappareddu  (ital,  raperino),  rapprisinla- 
sioni  (repraesentationem),  sappi  (ita!,  io  suppi ,  da  sapere)  , 
scappularu  (soapulare). 

l'iTHÉ.  —  Fiabe  e  Novelli.  Vul.  L  11 
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SQra  di  una  parola  die  finisce  con  vocale:  a  ppà  (ad  pa- 
trem);  dopo  s,  tra  due  vocali  o  avarili  r  si  addolcisce  ta- 
lora io  b:  lebru  (tose,  lepre,  da  leporem),  risiiìénaìri  (re- 
splendere), sblmnìiii  (splendorem),  sblancari  (da  paiam), 
però  oggi  sì  scrive  sp  ;  cuhu  (cupa)  ,  cubala  (cupola)  ; 
talora  mutasi  in  v  in  mezzo  a  due  vocali:  pavigghìuni 
(da  papilioncm,  tose,  padiglione,  frane,  pavillon),  jmviru 
(paiipereni).  .f>iella  maggior  parte  de'  casi  però  rimano  in- 
alterato. 

3.  PI.  ne!  siciliano  diventa  gtiasi  sempre  ehi  se  se- 
gue «na  vocale  :  chiaga  (plaga),  chianu  (planum),  chian- 
ciu  (piango),  ckiantari  (plantare),  chiazza  (platea),  cftiwr- 
Via  (tose,  ciurma,  da  xaXEuaiiaì,  mcchìa  (copula)  ;  alcuna 
volta  diventa  pi:  duppia  (duplum);  ci:  cianciri  presso  a 
chiangiri  (piangere)  o  gghi:  scogghin  (scgplus). 

Pt  perde  come  nel  toscano  la  p  in  principio  di  parola; 
nel  mezzo  si  assimila  alla  tt:  ruttu  (ruplum)  ecc. 

Ps  mutasi  in  ss  e  sci:  cascia  (capsa),  ckism  (ecc'ipsum). 

Pi  (pi)  in  Ci:  accia  (apium),  saccenti  (sapientem),  sac- 
ciu  (sapio),  sieda  (sepia). 

B.  1,  In  pi-ima  sillaba  resta  b  *,o  viene  sostituita  dalla 
v:  vagnu  (halneum) ,  valanza  (bilaneem) ,  vancu  (a.  a. 
t,  Mandi) ,  varca  (barca) ,  varcocu  (greco  moderno  ?e- 
puKuxov ,  arab.  àl-berqftq ,  forse  dal  Ialino  praecoquus). 
Vartutu  (Bartlioloineaus),  varoa  (barba),  varveri  (barbier), 
vasari  (basiare),  msatu  (basium),  vasciu  (bassus),  vasta- 
su  (greco  moderno  pnirciCo';),  vaslum  (tose,  bastone,  da 
pauTtl^w),  voi  (bovem),  vosca  (lat.  barb.  boscus  e  buscus), 

'  Batta  (badia),  balena  (batiijiia),  balestra  (balista). 
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vrancu  (a.  a.  t.  blandi),  vrunnu  (Wonsl)  ,  vucca  (bacca), 
vucceri  (frane,  bucìier,  (la  tiounh),  vugghiri  (bullire),  vurza 
,  (Ijursa),  vc-mu  (losc.  halzu),  vraszii  (liracliiuiii). 

%  In  seconda  sillaba  la  b  non  di  railu  é  semplice,  lut- 
tavia  essa  si  raddoppia:  Ubbru  (liljrum)  ,  Febbu  (Phoe- 
bas)  0  viene  sostiluila  a)  dalla  v,  specialmente  in  mezzo 
a  vocali  0  presso  la  r  :  aviri  (liabere),  arvulu  (arborem), 
cannavu  *  (cannabis  e  cannabos) ,  culoviia  (colubrum), 
erva  (berba),  freci  (febris) ,  Frivara  (Febmarius) ,  orvu 
(orbus),  OUuvru  ^Octobris)  presso  a  Otlubri,  savucu  (sa- 
bucus  e  sambucus),  sùvaru  (losc.  siigliero,  da  suber),  ta- 
verna (laberna),  trivulari  (ii'ibulari);  b)  più .  raraoienle 
dalla  f:  rifaudu  (losc,  libaldu  dall' aot.,  led.  Imba)  ;  e) 
dalla  p:  appi  (Uahaìi),  cinapì-ìu.  (xivvip«fi<,  losc.  cinabro); 
0  si  perde  avanti  vocali,  seguatauienle  avanii  hu:  ai' 
(babes),  diaulu  (diaboius),  fuula  (labuìa),  lieula  (nebuia) 
taula  (tabula),  o  dopo  la  m:  cngmiri  '  (cambiai'e). 

3.  La  B  si  assimila  in 

bl  a  gghi  (tose,  bbi)  :  negijhia  presso  a  nsuUi  (nebuia, 
losc.  nebbia),  nigghiu  (tose,  nìbbio,  da  milvus ,  milbius, 
trasportando  la  I);  o  scacciando  la  ft  davanti  a  j:  jannii 
presso  a  vrunnu  {hlonù),  janai  (a.  a.  t.  blandi  '). 

'  .Nel  sic.  comuni!  caimamu. 

'  Maglio  scriveru  hai. 

'  Cannar!  per  eanciari  ù  una  dullu  lOci  n.ipolitanesthu  in 
bocca  de'  sìcllì^ini. 

'  N6  jwatn  ii6  janeit  son  vfjci  iji'neriili.  Krco  perchè  iio  av- 
vertito uveru  il  Weiiti'up  fondate  lo  sua  leoriu  «i.>[ira  min  qual- 
che p^ni^Ua  «l'iciitnle  dell'Isola  piultiistu  eba  su  liiltuìl  di.ilotto 
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bl  in  U  :  mila  (subtus). 

bj  in  ggi:  aggiu  (habeo),  cangiali  (cambiare),  raggia 
(rabies). 

mb  in  mm:  ammuccari  (da  bucca),  allammicari  (da 
latnbere) ,  cimmalu  {xij|j.paXov) ,  catammmi  (catacomba) , 
cummatUrì  (combattere),  cummentu  (conventus),  cximmir- 
sari  (conversari),  gamma  (gamba),  succummiri-  (succum- 
bere),  trumma  (da  trumba,  tuba). 

F  resta  per  Io  più  inalterato:  fidili  (fidelis),  però  passa 
qualche  volta  in  6:  carrabba  (arab.  geràf,  tose.  carall:i). 

FI  resta  in  p.autu  (forse  da  flatus),  o  si  mula  in  fi  ia 
poccu  (floccus),  fiureUu  (frane,  fleuret;  da  flos);  molto 
spesso  passa  in  sci  (scritto  anche  in  ci,  e  una  volta  x 
come  nei  napolitano  e  nel  portoghese)  :  saaccw/a  (da  fax, 
colia  inserzione  della  /),  sciamma  (fiamma),  sciancu  (port. 
frane,  flanc),  sciascu  (tose,  fiasco,  da  vasculum,  vlascom), 
sciatu  (flatus),  sm(fln  (fiare),  sciaurari  (da  fragrare  —  fla- 
gi'are,  frane,  flairer),  donde  sciauru  (ted.  Geruch)  e  sciau- 
raturi  (ted.  Riecher),  sciumi  (flumen),  sciumara  (toscano 
fiumara),  sciun  (florem),  sciuriri  (fiorire). 

V.  1.  In  principio  di  sillaba  scambiasi  qualcbe  volta 
colla  b:  butu  (votum)  ';  colla  gu  nelle  voci  di  provenienna 
germanica:  guardari  (a.  a.  t.  wartén)  ,  guastali  (vastare 
a.  a.  t.  wastjan);  o  si  loglie:  urpi  (vulpera). 

2.  a)  Nel  mezzo  spesso  si  muta  in  b,  particolarmente 
dopo  la  s,  tuttavia  la  ortografìa  ondeggia  ':  abbampari 


'  Come  in  qualcbe  suriflore  toscano  dtìi  sec.  XIV 
'  Appunto  per  questo  ho  preferito  neiia  Irascrizioi 
testi  piuttosto  la  v  cbe  la  b,  coma  quella  cbe  rende 
il  senso,  e  dà  più  iietl!i  la  ^raùn  delle  parole. 
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(tose,  avvampare,  da  vapor),  abbia  (ad  viam),  abbisan 
(ad-visare),  arrisbigghiari  (tose,  risvegliare,  da  re-ex-vi- 
giliare),  pribbiru  (per  verum) ,  sbintutiari  (da  ventiis) , 
sbintricari  (da  venter),  sbummicare  '  (da  vomere) ,  s6m- 
tari  (ux-vollsre);  o  m  in  niinnitta  (vindicta)  '. 

b)  Sparisce  in  faidda  (favillai,  paunassM  (pavo),  e  vien 
poi  compensato  qualclie  volta  dalla  j;  ajitia  cjina  (avena), 
0  io  g:  pagu  (pavo). 

e)  Viene  inserila  per  scansamento  del  jato  presso  la  m 
seguente:  viduva  (vidua),  ckiovìri  (pluere). 

mv  mutasi  in  mm:  'mmilinarì  (in-velenare),  ^mminlari 
(inventare),  ''mmiritati  (in  ventate)  =. 

M  in  generale  resta  invariata,  soltanto  si  raddoppia 
qualche  volta  dopo  vocale  tonica:  cucummaru  (cucume- 
rem),  tumminu  (tuinulus),»Mmmerw  (numerus),  UMinmarw 
(vomerem),  vummkari  (vomitare). 

Mi  diventa  talora  gn:  signa  (simia),  signu  (masc.  di  si- 
raia). 

In  line  di  parola  sparisce  come  specialmente  nel T  ita- 
liano. 

2.    StONl   GU'milULL 

C  (ck).  Intorno  alla  e  devono  distingue:;;]  due  suoni: 
il  gutturale  (sciiiettu)  avanti  a,  o,  u ,  avanti  consonante 
e  in  fine,  e  i!  palatino  (scili  acci  a  to)  avanti  e,  »,  y,  ae,  oe. 

'  Matufesto  errore  di  stampa  per  sbummicari. 
'  l*er  lo  staniijig  frequente  deila  b  colia  u  e  vleoveraii,  si  ha 
anche  miatu  pet  biatu  (bealus),  muccHii  per  &u(;c((nì(dìi  bucca). 
'  Voleva  dii'e  ne  coma  'nviitia,  'oimidiu... 
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1.  La  c  guUiiraio  rimane: 

i.  Ordinariamente  la  principio  :  cuvernari  '  (guberna- 
re,  xupspvav),  carvunì  (carbonem),  cùpu  (caput)  ecc.;qual- 
clie  volta  si  raddoppia  presso  la  vocale  clie  precede;  cca 
(tose,  die  e  qua  *)  cchiù  (plus);  qiialch'  altra  volta  mu- 
tasi in  g:  gaggia  (cavea),  gamiddu  (camelQs),  (/«rito  (cii- 
bitum),  galessi  (tose,  calesse,  frane,  caìèclie,  dallo  slavo 
colosso,  led.  Ràder),  garaffa  presso  a  Carrubba  (tose,  ca- 
raifa,  dalTarab.  gerSOs'ai'arnente  sparisce:  fflmmafM  (cam- 
niarus,  tose,  gambero,  ted.  Hummer),  uvUu  (cubitum). 

2.  Nel  mezzo  resta  più  raramente:  asciucaTi  (ex-sucare), 
cicala  (cicada,  tose,  cicala),  ficalu  (ficatum,  o  jecnr,  tose, 
fegato),  lattuca  (lactuca,  tose,  lattuga),  locu  (lociis),  tar- 
luca  (lat.  lartuca ,  o  tortuca  da  tortus,  tose,  tartaruga); 
in  regola  però  diventa  g:  itiga  (encaustum,  in  Westfalia 
Inkst,  ingi.  ink),  lagusla  (locusta),  ^ngiispari  (incrispare), 
rigurdari  (i-ecordari),  sgarlatu  (scarlatu  dal  pers  ano  sc'ar- 
lat),  sgrignu  (seririinm),  Sìragìisa  (Syracusae);  più  rara- 
mente diventa  jf  in  mezzo  a  vocali :pre;u  (precor)  ',  più 
frequentemente  avanti  la  /  col  collocamento  del  gt  diventa 
Ij^ggkì:  ft'nafjr^Ain;  (lenaculum);  oca  diventa  qua:  quadna 


'  Più  comune  ctiriruari. 

•  Kon  trovando  ijuesta  voce  eco  accentHfn  (età)  non  si  sa- 
prebbe dire  Sd  debba  jiilendersi  qui,  in  ijueslo  liiogn,  o  che 
i^ongiunaione  o  prononie.  L'A.  la  spiega  pur  l'uria  e  per  l'al- 
tro, ma  senza  ragione.  Cca  in  qualche  parlantina  ilul  a  pro- 
viiiflia  di  caUnia  6  lo  stesso  cbe  ca  ,  guod;  allrovo  per  'uea, 
'ni/tta.  'linea,  dunea,  igititr. 

'  l'rejti  o  prat  vale  anche  pregio,  vantn. 
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(calcerà,  c3uceiii),}Mflcmn'  (caìcare), quadara  {calid:iriuin), 
quadiari  (calidare),  quasetta  (tose,  calzetta,  da  cakeus), 
quatela  (cautela)  ',  o  ci:  ciarmu  (carmen,  fraoc.  charme), 
ciminia  (lat.  barb.  eaininata ,  fraoc,  clieminée,  probabil- 
mente il  frane,  Lehnuvort) ,  ciocca  (tose,  chioccia  ,  teii. 
Glucke,  e  così  glocire,  glucksen);  anche  sci:  niscìunu  {forse 
neqaiunus ,  iiec  unus,  doiiiJe  niciunu)  ;  o  manca  :  putta 
(aitoSiixTi)  ,  tose,  bottega)  ,  presso  a  puHga  ,  adduari  (ad- 
locat'e). 

5.  et  si  assimila  a  ((,come,  del  resto,  nell'it.  fattu  (fac- 
lum)  ecc.  '. 

cs  (x)  divenla  ss:  (issu  (flxiim),  lissa  (lixa),  Imsu  (lu- 
xuiii),  0  s:  esempiu  (exetiipSum),  esccrarl  (execi-ari),  o  sci: 
masciiida  (maxilla),  scìamu  (exameii),  scidda  (axilla),  «w- 
scìw  fbuxus);  o  per  ragiono  di  posizione  se:  allascari  (ad- 
iaxari;  tose,  lassare). 

ci  mutasi  in  cki:  chiudu  (claudo),  cfiiom  (clavus),  cur- 
nicchiu  (cornic'lus) ,  finocckiu  (lat.  fcnuclum) ,  jinocchiu 
(genuc'lum). 

te  mutasi  in  ggi:  viaggiu  (viat'cum). 

II.  La  e  palatina  a)  qualche  volta  si  raddoppia  :  vacci 
(tose,  va  ci),  innoccenti  '  (iiinocenteiii);  b)  frequentemente 
passa  il)  altro  suono  sibilante,  particolarmente  in  z  (zz): 

'  Pia  comune  cawiari. 

'  Quasanli  [da  caus;»),  gua'Jizza  (caiiJitas),  qaadara  (tajda- 
rinm),  quarleccia  {cor'ex). 

'  Così  |Jura  latta  (laclus),  produtta  (proiìuctus),  affatiti  (affeo- 
tus),  binidittu  {banediotus),  dittu  (dictus),  ee. 

'  'Nucccnti. 
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ammìnazzari  (tose,  minacciare) ,  azzaru  (iat,  med.  acia- 
rium,  losc.  acciajo),  riszu  (ericius,  losc.  riccio),  straszu 
{tose,  straccio),  ura22M(braeiuiii,bracliium)  zé  '  (ecce  hoc, 
tose,  ciò),  zoccku  (tose,  ciò  che);  specialmente  ne'  dimi- 
Dulivi  romani  uccio  In  w:zm,  nei  peggiorativi  in  accio 
in  azsu;  più  raramente  diventa  s:  causi  (caloei,  tose,  cal- 
zoni), cersa  (tose,  quercia,  da  quercus),  o  gi:  surgi  '  (so- 
ricem),  soggira  (tose,  suocera  da  socrus),  giggUu  (ciliuai)  ■ 
e)  taivolta  sparisce  in  principio  di  parola  :  jislerna  (ci- 
sterna); nel  mezzo,  tra  vocali;  fari  (facere),  diri  (dicere), 

Qu  i.  Avanti  a,  o,  «,  resta  inalterato,  quanuu  (quan- 
do), ?«a»i«  (qtantum),  9Ma((rM  (quatuor),  quotidianu 
(quottàiaiius),  squatra  (tose,  squadra,  da  quadratns),o  di- 
venta e:  cartabonu  (quartabuono)  ',  scarna  (squama),  scar- 
zina  (tose,  squarcioa,  da  ex-quart[i]are). 

2.  Avanti  a  passa  in  e:  cersa  (quercus,  tose,  quercia), 
0  in  2:  lazzu  (laqueus);  avanti  i  resta  ^m:  quintit  (qdn- 
tns),  quit^nici  (quìDdeeim) ,  quinquagesima  ,  siquitari  (se- 
guitare),  anche  sequiiari;  o  prende  la  A-suono:  chilari 
presso  a  cuilari  (quietare),  chi  (qui,  quid). 

G  I.  Avanti  a,  o,  m  e  avanti  consonante  la  g  conserva 
il  suono  gutturale: 

1.  in  principio  di  sillaba  resta  nella  sua  forma  nor- 
male: gaddu  (gallus)  ',  granu  (granura),  griliu  (grylìus); 

'  Non  l'ho  mai  udito;  forse  deve  leggersi  loè.  Meglio  citare 
zoeeu,  socchi  cìù  che. 

•  Suigt,  meno  ueitito  di  surct 

'  Anctie  cuttdtanu  (quoliJianus),  coi-Mtnu  o  g«ai-ewntt  (quilis- 
quis  unua)  dunca  o  durn-hi  (tose,  dunque),  crneu  (quinque). 

'  Vedi  alU  lettera  Ci  in  fino  di  qup=te  tontribuziom. 
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o  si  mula  ili  e:  cunfaluni  (tose,  gonfalone,  a,  a.  t,,  giiniJ- 
faiio)  ;  0  in  j  :  jardinu  (a.  a.  t.  garlo),  jippunì  (arai),  al- 
gobbaii,  losc.  giubbone,  calai,  gipó,  frane,  jupon). 

2,  Nel  mezzo  resta  parimonlì  inalterato  o  diventa  e: 
sucari  (da  sugere)  arca  (alga) ';  anche  j,  parlicoiarmente 
avanti  la  «  (con  la  posizione  e  l'ortografia  romana  gn= 
i)j):  regnu  (regnum),  dignu  (ilignom),  %nM  (lignum)  ecc. 

II.  Avanti  e  ed  i  la  g  prende  il  suono  palatino,  tutta- 
via non  di  rado  muta  in  j:  jelu  (gelu),  jiditu  (per  posi- 
zione, da  digitus),  jiinfM  (da  gelu),jjnes/ra  (genista,  led. 
Ginsler),  jinocchiu  (genuculum),  jism  (gypsum),  fùjm  (fu- 
gere),  praja  (plaga)  ;  dopo  n  diventa  per  lo  più  e  :  an- 
citta  (ang[ujiUa) ,  ancileddu,  (agnellus) ,  chianciri  (pian- 
gere), dndri  (cingere),  inciti  (fìngere),  mvtncin  (mun- 
gere), pmcirì  (pingere),  puneiri  (pungere),  sancisMca  (tose. 
sang[u]isuca,  strinciri  (stringere);  colla  rf  muta  io  dinoc- 
chiù,  presso  a  jinocchiu  (genuculum),  nel  quale  o  cadde 
la  d,  0  si  perdette  la  j  avanti  la  i,  da  djmocchiu. 

III.  G  si  perde  in  principio  avanti  r  in  ranu  presso  a 
grana  (granum),  rappa  (a.  a.  t.  krapto,  tose,  grappolo  •); 
nel  mezzo  tra  vocali:  adduari  (adlocare,  frane,  louer), 
affatiarisi  (da  fatigare),  fau  (fagus),  falla  (tose,  fatica), 
frànta  (fragola),  friiri  (frigere)  e  frjiri ,  fuiri  e  fujiri 
(fiigere),m(iis(rMe  mastra  (magistrum), proirt  (porrigere), 

'  In  Montiivago  ed  altri  luoglii  «icoim  (iiegotium),  mcilantt 
(vigilantem),  caciuni  (tosi;,  cagiune).  cucina  (tose,  eugiuo). 

'  Ranni  (grandis),  rossu  (gi'osaus),  recu  (graecus)  Per  questa 
teorjii  vudi  meglio  nelle  osHcrvaziuni  sulle  parlale  sicrliane, 
ietterà  G. 

PiTRit  —  Fiabe  e  Novùlk.  Voi.  1.  H' 
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purpaina  (iiropaginem),  reula  (reyula),  rvM  (ruga,  frane. 
rati),  riiddu  (reguìus,  regillus),  quaraisima  (quadragesima, 
togc.  quaresima). 

J.  1.  conserva  per  lo  più  il  suono  latino:  ja  *  (jaiii), 
Jachinu  (loachim),  jencM  (juveticus), /(imarw  (Januarius), 
jinipaiv,  (juniperus),  Jovidi  (Jovis  dies)  ,  jucari  (jocnri), 
judici  (judicem),  jugu  (jugum),  jumenta  (jnmettlum,  fran- 
cese la  jumenl),  juncu  (juacus),  jMHfM  (junclus),/oraM  e 
jurnala  (diurnum),  jurari  (jurare),  dijum  (de-jejunus), 
Jtfrt/w  (majus),  peja  (pojus);  uon  di  rado  si  moia  in  gh: 
Ghiacchinu,  gkiucare,  ghiuntu,  ghUtari  (jactare)  *, 

1.  11  mulamento  proprio  tleil'  italiano  della  j  in  gi  ha 
luogo  più  rarameiile:  giuvari  (juvare),  suggelli  (subjecti), 
mggiunciri  (subja[)gere),dopo  la  «  la  J  si  muta  qualche 
volta  in  ci:  'nciuria  (injuria). 

t.  Intorno  al  collocamento  apparente  della  j,  vedi  ijneìlo 
che  riguarda  il  jaio.  Messa  innanzi  mutasi  in/»n  o  ghiri, 
presso  a  iri  (ire),  irvazza  (tose,  erbaccia,  da  herba). 

//  sparisce, 

3.   StlOM    LlNGl'Al-I 

Tk.  (Th).  1.  La  l  in  principio  rimane:  tema  (Llieraa) , 
(empii  (tempus),  lesta  (testa)  ecc. 


'  Ja  pei'  già  non  l'ho  mai  riscontrato, 

'  Ciò  avviene  quando  le  voui  Jachinu,  jacari,juntii,  jiltari  ove, 
sieno  procedute  dalle  vocali  a,  e:  a  Ghiachinu,  a  gbiucari (na 
gbiuchiare)  ecc.  ma  anche  ijiii  come  allrove  ne  soifru  In  inlel- 
II(;eLua  del  senso,  e  quindi  lo  atucljo  della  etimologia. 
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2.  Lu  i  nel  mezzo  a)  Ir/i  due  voc/ili  o  ionanzi  la  r 
rsslA  :  cuntrata  (tose,  coolrada ,  da  coiilra  col  suffisso 
ato),  lalru  (latro),  /»(«  (liUus),  rtìi»«  (tose,  redina  da 
retinere),  simtu  (sculuai),  Sjjata  {inzi^rì) ,  seutu  (scutum), 
spUali  (tose,  spedale,  liospilale),  sgitad-wni  (tose,  squadro- 
ne da  fjaadratus). 

b)  Dopo  la  r  quaiciie  volta  passa  in  d:  ardiciila  (urli- 
ca),  spirdu  (spiritus),  spirdari  (dal  led.  Slainme). 
e)  Sparisce  in  arreri  (ad  retro). 

3,  Ti  (le)  (?)  avanti  a  una  vocale  diventa  z:  accuminzari 
(ad-cuni-initiari),  cmcmza  (coiiscienlia),  pacm2«  (palien- 
tia);  ovvero  e:  pacenzo  (palienlia). 

si  diventa  ss:  avissi  (lialmisti), /'«ssi  '  (fahlì),  avirr issi 
(tose,  avresti),  sarrissì  (tose,  saresti). 

D  i.  In  generalo  la  d  l'esla  inaltorata  in  principio  di 
parola:  eccezionalmente  si  muta  in  t  in  taddema  (diadema). 

2.  In  mezzo  di  parola  a)  si  raddoppia  in  teddiu  (tae- 
dium),  rimeddìu  (remediura). 

b)  Passa  in  I  (avanti  la  re  in  mezzo  a  vocali)  in  ciVru 
(cedros),  eulugna  (xuSiiviov),  cunculrigghia  (xpojtdSeiXoc);  o 
in  r:  martiri  o  marlìria  '  (Marlis  dies),  miruddu  (me- 
dnlla);  in  cicala  (cicada)  diventa  l. 

e)  Si  trova  in  posizione  in /'frtf/ttiM  (fraeiilus),yidi7u  (di- 
giliis),  jiditali  (digitatis), 

(J)  Sparisco  talora  in  mezzo  a  vocali  o  dopo  la  r:  np- 

'  Qni'Rtl  regola,  vera  solo  ppr  riTli  fasi,  non  Jo  è  per  que- 
sti dilli   eaempi.  Avissi  e  fnssi  iiiipiTf,   ilei  so^g.  vengono  da  fia- 
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pujare  '  (da  podiuin),  oi  (hodie),  mia  (radius),  oriu  (hor- 
Ueuin). 
e)  Trova  inserzione  in  atrudere  '  (distruere). 
nd  si  assimila  in  nn  quiisi  senza  ecccezione  :  abun- 
nari  (abundare)  ,  abannunare  '  (tose,  abbandonare ,  dal 
got.  bandjan),  accénniri  (accendere),  appenniri  (appende- 
re), apprenniri  (apprendere),  benna  (ted.  binde),  eunnan- 
nalu  (condeninalus),  cunnuciri  (conducere),  emennari  (e- 
mendare),  domannari  (demandare),  difenniri  (defendere), 
funnu  (fundus),  futibunnu  (furibundus),  «lùm'cw  (ineinii- 
cus),  muniìu  (mundus),  quannu  (quando),  tanim  (forffiòiu 
analogamente  a  quello),  slenniri  (extendere),  vinnitta 
(vindicta)  ecc. 

4.  dj,  vedi  le  vocali  alone, 

dr  diventa  rr;  arretru  (ad  retro),  furra  (got.  ftìdr,  to- 
scano fodero,  frane,  feurre)  ;  specialmente  nei  composti 
con  ad:  arriertari  (ad-recreare)  ecc. 

i'  I.  In  principio  resta  invariabile:  qualche  rara  volta 
passa  in  z:  zorba  (sorbuni). 

^.  Nel  mezzo  diventa  ordinariamente  z  dopo  la  n  e  ta 
r:  burza  *  (burza),  ^nzaccari  (da  saccus),  'nzemmuta  (in- 

'  Àppuìari.  non  appujare. 

'  Slritdere  no:  slradirì. 

'  Abbv.nnari  e  abbannunari,  no  abannunare,  perchè  l'o  pre- 
posta a  voci  CODI  in  e  ian  ti  per  consonante  ruddopjij'a  la  conso- 
nante stessa:  abbtiscari.  addtsiparari,  aceavallari ,  addifennirì, 
addigyiriri,  ecc.  l'oeliissimi  comuni  soltanto  scempiano  quusliì 
doppia  consonanti. 

'  Voce  di  alcnne  parlate  di'!  Hessinesci  il  sicit.  comune  vyrsn. 
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simuì),  'nzumma  (in  sumraa),  'bzmsk  (in-siirAiim),  ''nzi- 
guari  (in -signare)  ,  ricumpenzari  (recom pensare)  ,  senzu 
(sensQs)  ''■,ci  in  griciu  {tose, grigio,  ani.  sass.  gris),  caciu 
(caseus),  facianu  (phasianus);  «d  in  sciorta  (sortem);  si 
raddoppia  in  cmsi  (tose,  così,  da  aeqae  sic). 

3.  In  line  mula  in  i:  nui  (nos),  vui  (vos),  poi  (post), 
sei  (stìx)  ■ 

4.  st  vedi  t. 

ss  diventa  sci  in  vasciu  (bassiis),  vascizza  (iosc.  Iias- 
sezza);  zz  in  ^zzu  (possuin). 

IV  1.  In  principio  è  invariabile,  solo  sparisce  in  'mk  (non). 

2.  Nel  meKzo  si  raddoppia  in  cìnniri  (cinerem),  tennim 
(leneruiii).  Passa  in  /  nelle  voci  alma  (anima),  vilenu  (ve- 
nenum); avanti  m  ed  h  e  talora  anclie  io  r;  arma  (ani- 
ma), armuzza  (derivalo  da  arma),  artmli  (animai),  armu 
(animus),  saggkimbancu  (losc.  saltimbanco).  Si  trova  in- 
serita in  mmzu  (tose,  mezzo,  medium) ,  cMwcMiWjgftm 
(xpWEei^oi;,  tose.  coccodriHo). 

3.  ns  si  trova  ridotto  ad  s  in  misi  (inensis), /)mm  (pen- 
suin)  ecc. 

nr  a  ir  in  virrò  (vinirò). 

L  i.ìn  principio  raramente  soffre  cambiamenti;  per 
apposizione  (come  arlicido  pieposilivo)  si  trova  in  lapa 
(apis ,  come  iittlT  amico  toscano) ,  loppiu  presso  a  oppiu 
(opiiim)  *. 

'  Notisi  perù  cIib  si  frnvano  anthe  scrilli,  rome  qimsi  sem- 
pro  nella  presente  raccolta,  colla  s  invece  che  colla  e:  'nsem- 
mvla,  'asusìi,  'nsigtiari,  sensu,  ecc. 

'  In  LusHca  (Ustica),  lasima  {i<;|ial,  teca  (celio),  Immidatv, 
(iiiibrii;at«s),  teltira  (in  Siracusa,  Neifera),  krmit  (lusc.  cimo,  le- 
descu  Helni) 
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S.  Nel  mezzo  è  rimasto  originariaraeiile  /  in  fdeccia 
(tose,  freccia,  dalla  voce  olandese  flits,  m.  a.  t.  uliz),  pi- 
lucca (tose,  peiruea,  pariQcca,  frane,  perruque,  ila  piliie- 
care=pilare).  Si  radJoppia  in  dilluviu  (cliluvìuni)  '.. 

Molto  spesso  muta  in  z: 

a)  per  assimilazione  :  burrari  (tose.  buHare,  da  bur- 
rula,  biiMa),  Carru  (Carolus),  c«mwu  (tose,  carlino), /'ctta. 
(fernla),  memi  (meruliis),  parrari  (losc.  parlare ,  da  pa- 
ra liolare)  ;  b)  tra  vocali  :  pillora  '  (tose,  pillola)  ;  avanti 
snoni  palatali  (e):  arca  (alga),  arcova  (losc.  alcova,  dal- 
l'arabo al-gobbah) ,  archìmia  (arab.  al-kiiuia  ,  gr.  med. 
if-y-rty-la),  barcutii  (a.  a.  t.  palclio),  curcari  (collocare),  ca- 
varcaturh  (tose,  cavalcatura) ,  purci  (pulicem) ,  quarcunu 
(qualisqoam  unus);  avanti  suoni  dentali  {t,  d,  s,  n):  scertu 
(tose,  scelto,  exeleelQs)  urlimu  (ultimus),  maràìltu  (ma- 
ledictus) ,  grj'SMmmit  (losc.  gelsomino,  arab,  jàsamùn) , 
giarnu  (tose,  giallo,  frane,  jaune,  originalmente  jalne  da 
galbinus);  avanti  suoni  labiali  [p,  b,  «,  f,  m):  corpu  {coì- 
po),  puìpa  (piitpa),  donde  pm-pelia;  sarpa  (salpa,  ^jalit-/,), 
ìtrpi  0  vurpi  (vulpem);  surfaru  (solpliur)  ,  morva  (mal- 
va),  purvuli  (pulverem),  sarvaggiu  (silvalìeus) ,  satvari 
(salvare) ,  sarvia  (salvia,  led.  Salbei) ,  ermu  (tose,  elmo, 
ted.  Helm),  parma  (palma);  dopo  i  suoni  palalali:  eresìa 
(ecclesia);  dopo  i  labiali:  cataprasima  {v.a.':hù.'3.i\i<ì),  proja 
(plaga),  praci  (placet),  prattti  (losc.  piatto,  da  platt)  ',  af- 
fiUtu  (afilictns). 

'In  iàUlìuva  (deliriuni),  sdiltiggiari  (ilikggiare) ,  sdilliiKitiiu 
[ileììnquiaf],  >dUlallutu  (quasi  tlislatlRlo  tose.) 

'  ^videntumente  è  voce  di  parlai»  non  del  i]inlet<o  dui  po- 
polo, che  II»  pillula,  e  più  comunamente  pinmila. 

3  /Volili  per  pialla  eeo.  ù  del  basso  volgo. 
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Con  (iiiesto  spesso  ha  !i]ogo  ia  IrasposiKÌone  della  r: 
cravaccari  (tose,  cavalcare,  iiresìo  a  carDaccari),fmcari  ' 
(tose,  fiscliiare,  da  fistula,  lìscia -=flisca),  pruvuU  (putve- 
retii)  quasi  Io  slesso  di  pvrvuli,  primuni  o  prumuni  {p\il- 
ifionera). 

Più  rarameoLe  la  l  passa  in  »,ciimo  in  perita  (toscano 
perla,  a.  a.  t.  perala,  berala). 

Avanti  i  suoni  linguali  {t,  d,  s ,  z)  la  /  mutasi  in  u: 
autari  (altare)  ed  otarì,  autu  (altus),  fmtrti  (tose,  fellro, 
dalla  voce  lat.  barbara  flUruui),  saulari  (saltare)  e  sodi- 
ri,  sautu  (saltus),  caudu  (calidos),  fauda  (tose,  falda,  dallo 
a.  a.  i,  fall),  ceusu  (tose,  celsa, gelsa), /«msm  (falsus),  mewsB 
(tose,  milza ,  dall'a.  a.  t.  milzi) ,  sausa  (salsa) ,  sosizza  ^ 
(tose,  salsiccia);  più  raramente  avanti  e:  cauei  (calcem), 
fauci  (falcem).  Presso  la  M-suono  die  precede  (ed  anche 
o),  sparisce  del  tutto  dopo  che  si  è  vocalmente  scom- 
posto: oscula  (ansculta),  cuteddu  (da  culter),  pusu  (pul- 
sus),  ricotu  (re-col lectus,  tose,  raccolto) ,  rivutari  (re-vo- 
lulare),  sciotu  (tose,  sciolto,  da  exoliitus),  vuturu  (voltu- 
reui),  vota  (voluta),  vosi  (volsi  da  voluil),  nel  modo  slesso 
che  in  scavu  (tose,  sckiavu,  led.  Sclave),  fanelki  (toscano 
flanella,  forse  da  velamen). 

3.  In  pi,  bl,  fi,  d,  gt,  ti  la  l  si  addolcisce  in  j  ;  vedi 
questa  consonante. 

4.  U  tra  i  e  d  nel  siciliano  proprio  mutasi  quasi  sem- 
pre nel  suono  ondeggiante  dd:  addattari  (ad-lactare),  ad- 


1  in  Salaparut»  p. 
'  Voliiva  < 
lori  anticlii, 
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daum  (launis,  losc.  alloro),  addivari  (allevare),  adduari 
(locare,  frane,  loiier),  addumari  (tose,  allumare) ,  amud- 
diri  (adraoIUre),  badda  (tose,  palla),  beddu  (bellus),  ceiida 
(cella),  cirveddu  (tose,  cervello,  cerebruni),  coddu  (colluin), 
ddà  (il!à),  ddocu,  (illico=iti  loco,  illic),  ddu  (illuni),  gad- 
dina  (gallina),  gàddu  (gallus),  mirudda  (ineUuIla),  middi 
(mille),  moddu  (mollis) ,  nuddu  (nullus),  peddi  (pellia) , 
pupidda  (pupilla),  sedda  (sella),  spadda  (losc.  spalla ,  da 
spatliula),  sti/dda  (tose,  stalla,  stabula),  sfidftn  (stella)  ecc. 
Raro  resta  It:  sdilUggiari  (losc.  dileggiare)  .  sditlmari 
(tose,  farneticare,  forse  ex-deìiriari)  ',  sditlucari  (toscano 
slogare,  forse  ex-de-tocare)  probabilmente  per  l'intessi- 
tura  della  d  che  precede. 

5.  /(  mutasi  iu  gghi  (come  il  fune.  faffiill6=faiiiii'')  ab- 
baggkiari  (tose,  abbagliare),  agghiu  (allium),  agghiastru 
(oleaslrum),  cogghiri  (eolligere),  cunsigghin  (consilium), 
mnchigghìu  (conchylìum),  cuitiggMu  (da  cortile),  famig- 
ghia  (familia) ,  ^gghiu  (lìlius) ,  fagghiu  (folium) ,  mogghi 
(iisulier),  meggkiu  (melius),  ogghiu  (oleum),  pagghia  (pa- 
lea),  pigghiari  (tose,  pigliare,  da  pila  re ,  pillare),  rasso- 
migghiari  (da  similis),  scegghiri  (ex-eligere) ,  spugghiari 
(spellare),  tagghiari  (da  talea),  travaggkiari  (tosi;,  trava- 
gliare), vigghiari  vigilare). 

6.  l  viene  inserito  in  sciaccula  (da  Uacula  si  !ia  l'a- 
cula)  ecc. 

R.  i.  La  r  in  principio  rimane, 

%  Nel  mezzo  essa  a)  non  di  rado  si  raddoppia  :  sdir- 
nipu  (losc.  dirupo,  da  dirompere),  e  sdirrupari. 

'  Anzi  senza  forse, 
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b)  Spesso  soffre  una  metatesi:  a)  o  ìa  consonante  pre- 
ceiienle  attrae  la  r,  e  ciò  quando  questa  trovasi  avanti 
ia  consonante  vicina:  dislrubbari  (disturbare),  frumaggiu 
{tose  formaggio,  frane,  fromage,  da  forinaceus),pn  (per), 
primuiii  (pulmonera),  proiri  (porrigere),  pruvuti  (palve- 
rem):  sfrazu  (tose,  sfarzo),  slranutari  (sternutare),  trubanti 
(tose,  turbante,  ted.  Tnrban)  ';  ma  anche  quando  essa  segue 
la  consunante  vicina  cattrida  (caliiedra),  crapa  (eapra), 
crastue,  crastatu  (castralo),  cruduzzu  (tose,  codrione,  da 
cauda),  frevi  (febris),  Frimru  (Februarius);  P)  o  la  conso- 
nante seguente  attrae  la  r:  cunculrigghiu  (tose,  cocodril- 
lo,  xfov.6&EÙ.oi),  furmmlu  {(ramealam),  purpaina  (propagi- 
nem^  '■ 

e)  quando  la  parola  contiene  due  r  in  varie  sillabe, 
una  diventa  (:  arvulu  (arbor),  cuggMundru  {corìmOLrnxa, 
quasi  coliandrum),  rasolu  (rasorium),  hìumìm  (robur),  ov- 
vero la  ie  la  r  mutano  le  loro  posizioni:  cazzatura  (tose, 
casserola,  led.  Kastrol,  dall'a.  a.  t.  ctiezi,  kezi,  ted.  Kes- 
sei),  fumahnt  (tose,  fuinalora),  galofaru  (tose,  garofano, 
xaputitfuXXoM),  gattaìora  (tose,  gattaiuola),  irvalora  '  (tosca- 
no erbajttolo),  Unaloni  (tose,  tinajuolo) ,  yalora  (parabo- 


'  Cravuni  per  carbuni  {carLiniiem).  shriwjnaì'n  (tose,  svergo- 
gnato (ÌA  verecundari). 

'  Crapistu  (tose,  capestro),  tnatu  (Ihaalruai),  lurtina  o  durlina 
(doclriria),  Tiraitalt  (Trinilatsm),  seropin  (tose,  scoprire  da  tìx- 
tuni-aperire),  pirgiudiziìt  eil  anchiì  jiriijmdhiti  {prìeiiiiìeiant), 
pirgiari  (pretiare). 

'  Volea  dire  irvatoru. 

l'imi;.  -  Fiabe  e  SuvelU.  Voi.   1.  12 
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la),  pinnaloru  (tose,  pinoajuoio),  quartaloru  (tose,  ijuarle- 
ruolo),  puntalorw  (tose,  punteruolo)  ecc. 

d)  la  r  passa  anche  talora  in  l:  avoUu  {tose,  avorio, 
(la  ebur),  salga  (tose,  sargia,  frane,  serge,  eia  serica),  sci- 
loccu  ("tose,  scirocco,  scilocco,  sirocco,  dalParab.  schoruq). 

e)  La  r  si  trova  inserita  in  ger^MmiiiM  (arab.jasamtìn), 
jine&tra  (genisla),  trisoru  (thesaurus) ,  tTuniari  (tonare), 
trumma  (tose,  tromba,  forse  da  tuba). 

f)  sparisce  la  r  iti  crivu  (cribrum),  '«  susu  (in  sursum), 
ghiusu  (deorsum)  ed  anche  ghiu  \  prua  fprora  ,  frane, 
prone). 

05S^rva:£Ìonì  generali 


1.  Proprietà  caratteristica  del  dialetto  siciliano  è  an- 
zitutto il  predominio  delle  vocali.  Il  ditlongamento  in- 
vece deìlV  e  delPw  in  ìe  e  uo  ha  luogo  tanto  nella  sil- 
laba aperta  come  nei  toscano,  quanto  nella  sillaba  chiusa 
come  nel  napolitano. 

2.  Sotto  le  vocali  pure  predominano  anche  a,  ì,m,  men- 
tre Va  originaria  resta;  e  ed  o  in  princìpio  e  in  mezzo 
in  generale  (eccettuando  le  brevi  e  le  in-posizione)  alla 
fine  vengono  senza  eccezione  mutate  in  i  ed  «,  cosi  che 
ie  voci  siciliane  escono  in  .i,  ì,  u. 

3.  In  principio  il  siciliano,  pari  al  napolitano ,  ha  allo 
spesso  un'a  in  posizione,  la  quale  per  lo  più  si  può  ricon- 
durre alla  preposizione  ad,  spesso  però  viene  trasportata 
senza  modificazione  di  significato.  La  i  in  princìpio  di  pa- 


'  Non  cajiisco  questo  ghhi. 
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rola  si  perdi!  generalmente  parlando  nella  preposizione. 

4,  Ter  ciò  che  riguarda  le  consonanti,  il  siciliano  segue 
la  regola  genei'ale  romana,  secondo  la  quale  in  principio 
resta  la  tenue,  e  nel  mezzo  viene  indelioìiia  la  media.  (Per 
le  eccezioni  vedi  le  consonanti).  Le  consonanti  finali  man- 
cano. 

b.  Non  di  raiio  invece  si  trova  il  raddoppiamento  delle 
consonanti  dopo  vocale  accentala,  però  non  cosi  frequen- 
temente come  nel  napolitano. 

6.  È  propiio  del  siciliano  come  del  napolitano  soprat- 
tutto lo  scansamento  della  pronunzia  scliiaociata  della  j 
{gi) ,  e  dalla  e  {ci) ,  la  quale  spesso  prende  il  suono  si- 
bilante acato  (3  invece  di  cci,  zz  per  cci). 

La  l  è  quella  clie  soffre  ia  maggior  parto  delle  modi- 
ficazioni, ora  passando  in  r,  ora  scomponendosi  nella  vi- 
cina vocale  mutata  in  m,  ora  perdendosi  senza  compen- 
so; se  non  che  la  II  viene  mutata  in  M,  e  U  in  ggki. 

8.  La  consonante  più  volubile  è  la  r,  ia  quale  viene 
attratta  ora  da  una  precedente,  ora  da  una  susseguente 
consonante;  v'è  quando  muta  con  l  la  sua  posizione. 

9.  Appartiene  al  cambiamento  spiccatissimo  di  suono 
il  mutamento  del  pi  (pj)  in  chi  come  nel  napolitano,  e 
del  fi  in  sci  (xc,  ci)  come  nel  napolitano,  nel  calabrese 
e  nel  portoghese. 

!0.  Finalmente  è  caratteristica  la  costante  assimilazione 
della  nd  in  nn,  la  quale  il  siciliano  ha  comune  co!  na- 
politano. 
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2-  Nelle  parlate  siciliane  * 
Vocali 

A.  1.  Anzitutto  vuoisi  notare  che  in  alcune  parlate  si- 
ciliane le  voci  comincianti  per  vocali  e  nominatamente 
per  a,  e,  o,  acquistano  per  protesi  una  lettera,  die  varia 
tra  ia  g,  Vh  e  la  j  consonante. 

'  Le  parlate  che  io  metto  più  o  meno  a  contributo  sono 
pi?r  la  provincia  di  Palermo:  Palermo,  Ficarazzi,  Villabale,  Ba- 
gherla.  Termini,  Gerita,  l'olizii,  Alimena,  Geraui-Sioulo,  Borgetto. 
VaUelUDga,  Patazzo-AiirìaDO,  Pollina,  Gangr,  Alcamo,  Ustica;  per 
quella  di  Trapani:  Trapani,  Erice,  Marsala,  Salaparuta,  Gibellina; 
per  quella  dì  Girgenti:  Castelterrnini ,  Cianciana,  Cammarata, 
Montevago,  Sciaoca;  per  quella  di  Messina:  Messina,  Novara,  Tri- 
pi,  Casale  nuovo,  Milazzo,  Lipari;  per  «juella  di  Catania:  Cata- 
nia, Acireale.  Mangano,  Castiglione,  Mineo,  Caltagirone,  Pala- 
gonia  j  per  quella  di  Siracusa:  Noto,  Buccheri,  ChiaramonCe, 
Caniealti;  per  qui^Ua.  di  r.altanissetta:  Caltanisse'ta,  S.  Caterina, 
Besultano.  S.  Cataldo.  Novara  merita  uno  studio  speciale  ,  ed 
io  l'ho  appena  sfiorala.  Escludo  il  gruppo  albanese:  Piana, 
Contessa,  Mezzojuso  e  Palazzo-Adriano,  e  il  gruppo  che  si  dice 
lombardo;  S,  Fratello,  Piazza-Armerina  e  Aidone,  e  Nieosia  con 
Sperlioga  ohe,  han  poco  da  fare  con  i  due  gruppi.  È  vergo- 
gfloso,  in  vero,  che  nessun  uomo  di  lettere  di  questi  ultimi 
cinque  comuni  sì  sia  dato  ad  illustrare  coi  nuovi  studi  il  suo 
dialetto  natale.  Quando  non  si  vuol  far  questo,  che  si  pubbli- 
chino almeno  testi  popolari  in  verso  e  in  prosa;  e  sì  dia  agio 
a  ohi  ha  buona  volonlù  di  far  ci6  che  altri  non  cerca  di  fare. 
Se  io  dovessi  dire  quanto  ho  lavorato   per   ottenere    qualche 
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a)  In  S.  Cataldo,  Geraci-Sicalo,  S.Galerina,  Caltanissetta, 
Casteltermitii  è  una  g  avanti  ad  a,  o,  u:  gàutu,  cornane 
anche  a  Palermo  quando  àutu  è  preceduto  da  monosil- 
labo forte:  è  gàìitu,  (altus)  —gavia  (habebat),  gappi  (ha- 
bui,  habuit,  ove  vuoisi  notare  che  la  g  può  aver  sosti- 
tuito la  k  Ialina),  gamuninni  (eamus),  gora  [iiora,  ita!,  ora, 
adesso),  gwra  (bora),  guricchia  (auricufa);  e  gh  avanti  ad 
e:  ghera,  ghè  (erat,  est). 

b)  In  alcune  parlale  ia  3  è  un  h  aspirala. 

e)  In  Milazzo,  Nolo  e  talora  Messina  ia  protesi  é  un  ;': 
jàpriri  (aperire) ,  jera  (erat) ,  jàutu  (comune  anche  in 
Sciacca). 

2,  a)  Va  (ad)  prepositiva  per  nomi  e  verbi,  notala  sotto 
la  -vocale  A  (cfr.  pag.  CUX  e  nota  S),  in  alcune  parlate 
sparisce  lasciando  rafforzala,  anzi  raddoppiata  la  conso- 
nante delle  voci:  ^(furcari  (da  fana),'ccaUarÌ  (ad-capl[i- 
v]are)  in  Caltagirone. 

b)  Quando  preceda  una  preposizione  a  ad  a  una  di 
queste  voci  aventi  altra  prepositiva,  quest'allima  si  fo- 
gna per  dar  luogo  alla  prima  solamente:  e  ciò  nel  par- 
lare comune  dei  siciliani  :  lu  iju  a'fflrran  (per  ad  af- 
firrari)  a''bbuUarì,  à'nicogglim  ecc. 

saggio  di  quelli!  parlati;  doviti  raccontare  una  istoria  lunga  e 
poco  ediScante  che  è  buono  SHppìano  solamente  gli  amici. 

E  poi  tii  grida  contro  gir  stranieri  che  ci  vengono  a.  faru  da 
maestri  in  casa  nostra  i  Ala  se  il  migliore  etudio  morfologico  sul 
dialetto  siciliano  è  slato  fatto  da  un  leJesco  1  —  K  basta  di  ciù. 

Per  risparmio  di  ìiloli  e  sotto-titoli  raccolgo  sotto  !a  Jellera 
le  osservazioni  che  mi  son  venute  falte. 
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3,  In  Novara  passa  in  e  (ai  frane.)  in  posizione  o  in 
mezzo  alla  parola:  gmnnu  (quando),  senlu  (sanctus),  fé- 
mi  (famem),pfini  (panem),  dwmennM  (dimando).  Nella  vo- 
ce mestru  (magistrum)  la  a  pare  assorbita  dalla  e. 

4.  In  S.  Caterina  prende  un  suono  tra  i,  e  ed  a,  da  so- 
migliarsi alla  a  tedesca  sciolta  a  rovescio;  ma  è  un  suono 
cosi  malfermo  e  labile  che  non  può  ritrarsi  graficamente, 
onde  ha  dato  luogo  a  un  motteggio  popolare  presso  i  co- 
muni vicini  a  S.  Caterina  '.  Così  piéalri  (^Hrem),  miéatri 
(matrem),  pièasta  (pasta). 

5. Dopo  consonante  g,c,p,t,  si  amplifica  quasi  in  wa  nelle 
parlate  di  Vallelunga,  S.  Cataldo  ecc.  tanto  in  posizione: 
cuàni  (canem),  cmsa  (casa),  pmni  (panem),  gudddu  (gal- 
lus),  cudssaru  o  quàssaru  (arab.  el-Kassar),  cuasunatu  o 
quamnatu  (da  calcei)  ';  quanto  nel  mezzo:  curcuàri  (eol- 
locari),  purtudri,  furmuàri  ecc. 

E  Vedi  al-n.  1  della  vocale   A. 

l.ia  Pollina,  Gangi  ecc.  le  voci  italiane  finite  in  é,  e  lo 
stesso  é  (est),  acquistano  per  paragoge  una  sillaba  in^Aì: 
reghi  (regem),  egki  (est),  Giuffregki  (Giuffrè),  beraffeghi 


'  Gli  Alimenesi,  i  Itesattanesi  ecc.  dicono  a'  S.  Calerinari; 
Svirckiéati  'ncamiéali  per  svirehiati  'ncarnati. 

'  Questa  modincazione  eufariica  per  i  palermitani  è  indizio 
di  rozzezza  Tri  miei  mss.  ho  una  poesia  pop.  satirica,  nata 
evidentemente  in  Palermo,  col  titolo  Lo  canzuna  di  la  vid- 
danu  a  lu  fialinu  di  S.  Busìtlia;  e  if  villano  pronunzia:  guonca 
per  conca,  quaìitunert  per  cantùneri,  squasari  per  scasari,  gita- 
rogna  per  larogna.  quarusuper  carusu,  quarrozza  per  carroz- 
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(iter  affé ,  cioè  affé  di  Dio).  Qaeslo  futto  non  è  solo  né 
senza  ragione.  Ne'  pariari  volgari  di  Sicilia  (e  di  altre 
Provincie  ancora)  si  osserva  una  naturale  ripugnanza  alle 
voci  accentate,  e  da  qui  le  frequenti  paragogi  io  ni:  pur- 
tò[ni],  circo  [ni] ,  cc(ì[»ii]  (qai) ,  si[ni]  (sì)  ecc.  La  stessa 
è  (est),  sia  per  questo  fatto,  sia  per  diretta  tradizione  la- 
tina, suona  est  ed  esti  in  Alcamo,  Trapani,  ^r^i  in  Acirea- 
le, ove  si  dice  pure  é,  évi  in  Novara,  eni  in  moltissimi 
«orauni  siciliani  ', 

2.  Qualche  rara  volta  la  e  senza  accento  in  posizione 
passa  in  M:pMr(usw  (pertusus)  e  cosi  spurttisari'm  Polizzi- 
Generosa;  sucutarì  (sequi),  turrinu  (da  terra)  in  Noto,  ove 
si  dice  pure  tirrinu;  puttrina  o  putturina  (quasi  petto- 
rina, da  non  confondersi  con  il  frane,  polirne)  in  Resut- 
tano;  pumeddu  (peniculus) ,  mrvizzu  (servitus  o  servi- 
tiura)  in  Palermo,  ove  cori'e  anche  pinseddu,  sirvizzu; 
pudunettu  (da  pedem)  in  Licata;  supurtura  (sepultura) , 
purguU  in  Castellermini;  pruvuli  in  Palermo,  purvuli  al- 
trove (pulverera);  niguru  (niger)  in  Castel  termi  ni,  pùvunt 
(pauperem). 

3.  E,  tanto  breve  quanto  lunga,  dinnanzi  a  consonante 

'  In  Borgelto  si  motteggiano  jjli  Alciimesl  con  dir  loro:  — •  Esti, 
(che  vaie  é,  ma  come  caratteristica  dsgli  àlcamesi  varrebbe 
quan  lo;  A  U  dico)  li  ■maritanti  ?  a  cu  pigghiasti  ?  • 

Quando  sieno  o  si  sappiano  insieme  due  a  più  donne  del 
basso  popolo  trapanese,  i  Palermitani  usano  il  motteggia  :  — 
•  Cu'  èsli  r.àdù  granni  di  vmlri  (o  d'iddi]  d»i!  ■  ove  l'esli  (è) 
preso  a  solo  signiQca  una  cosa  ,  e  diviso  in  è  e  sti  dà  luogo 
a  una  frase  mollo  disonesta.  E  di  questi  catembours  ve  n'ò  * 
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si  amplifica  in  ie  dittongo:  fieli  (tei),  mietiri  (meleie) , 
piedi  (pedeni),  mìslieri  (mmislerium) ,  frievi  (febrem)  , 
spiecchiu  (speculuni),  viegnu  (venio)  ecc.  Quando  questa 
amplificazione  noa  avvenga,  la  e"  ha  un  suono  ora  breve 
Ola  lungo 

k  La  te  iiceve  ì  aj  poggìatura  in  e  presso  molti  co- 
muni tome  in  Callagirone  e  nei  Palermitano  :  ''nciégnu  » 
fiéh,  piert ,  e  la  iiceve  più  o  meno  forte  in  i  nella  par- 
tata  (li  Casteltermini  e  in  qualche  altra  della  provincia 
di  Giigenti  mieli ,  fieli,  vieni,  nciegnu  ecc.  In  Palermo 
questo  dittongo  le  è  cosi  raccoilo  in  e  che  quell'aura  di 
1  che  potrebbe  cercariisi,  sparisce  quasi  affatto;  onde  si 
ha  un  dittongo  mobile  Ciò  però  non  toglie  che  una  parte 
della  citta,  quella  della  Kalsa  (arab.  Kalesa) ,  non  abbia 
quella  le  nthe  molto  marcato,  come  ha  ma  realissimo 
Imo  amplificazione  di  o  in  rosa,  posa,  cosa  ecc.  La  quale 
osservazione  ho  voluto  fare  avendo  sotl'occhio  un  saggio 
della  pailuta  paleiiuitana  dato  da  Zuccagni-Orìandini  ', 
nel  qmle  questa  foima  è  ritratta  quasi  in  forma  decisa 
e  risoluta 

/  i  La  »  palatale  dopo  l  subisce  gravi  modificazioni 
nelle  differenti  parlate.  Già  si  è  veduto  come  nel  dialetto 
comune  questo  li  de'  Latini  diventi  gghi. 

a)  In  Caltanissetta,  S,  Cataldo,  S.  Caterina,  Cangi,  Valle- 
lunga,  Palazzo-Adriano  (parlata  latina) ,  Girgenti,  Castel- 
termini,  Canicattì,  Naro,  Novara  ecc.  ammollisce  ta  con- 
sonante in  gli  come  nell'italiano  :  figliu  (fllius),  muglieri 

^  Raccolta  di  Dialetti  italiani  con  illustrazioni  etnologiche  (Fi- 
j-en  e  tip.  Tofani,  leoij  pag.  lOì. 
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(muliereni),  spugliari  (ex-spoliare    cunsigtm  (coisl  umj 
b.  In  ClLiaramonte  passa  in  oS    fijS'^'   ainsiggtv   spug- 
giari,  parpaggiuni  (parpalionem) 

e).  In  Alimena,  Geraci-Siculo,  Pollina  Pildgoniali  (  si 
assimila  in  t;  si  ha  quindi  II:  fillv  paipallum  spullan, 
mulleri ,  eunsillu.  Per  lo  scambio  che  i  Romani  soteano 
fare  tìella  i  colla  e,  scambio  noUlc  dal  Die?  '^t  ha  pure 
paila  (palea),  olla  (oleum)  '. 

2.  Nei  surldetti  comuni  è  anche  Lon^eivaia  la  U  hiii  a 
di  coUigere  (cdlliri). 

3.  a)  la  alcune  pariate  le  voci  con  le  desinenze  la  bilts 
scambiano  la  prima  i  colla  m:  amatuh  (amabilibj  adura 
tuli  (adorabilis),  ^nnumiraìmli  (innumeiabilis)  tmibuh 
(terribilis). 

6.  Passa  in  u  nelle  voci  su  o  suddu  (si)  in  Polizzi  , 
Ficarazzi  ecc.;  slUputu  (stupidus),  sùèmìm  (subito)  in  Nolu; 
vutieddu  e  vìUeddu  (vilolus)  in  Castel  termini. 

4.  Nelle  voci  femminili  sdrucciole  Suite  in  tia  la  t  è  con- 
servata: pacenzia  (patienlia  ;  t=c,  t=z),  diligenzia  (dili- 
genlia),  nnuUgenzia  (indulgentia:  \nA=''tìf\),sapienzÌa  (sa- 
pientia),  ecc.  ma  queste  voci  vanno  anche  soggetle  a  per- 
dere la  i;  la  pronunzia  ondeggia  qui  come  altrove. 

5.  Per  epentesi  la  i  entra  fra  la  h  e  la  o  de'  verbi 
che  alla  prima  pers.  dei  pres.  indicativo  escono  in  ngo: 
finciu  (fingo),  tinciu  (tingo),  munàu  (mungo),  cinciu  (cin- 
go), punciu  (pungo),  strinciu  (stringo),  spiiiciu  (spingo), 
ehianciu  (piango). 

'  Per  la  parlata  di  Alimena  corre  a  questo  proposito  in  [de- 
traila la  frase  proverbiale  centro  gii  Alimenesi:  Pilla  e  polla, 
palla  e  l'uollu,  cioè:  piglia  e  spoglia,  paglia  e  l'olio. 
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0.  1.  Vo  breve  sia  davanti  a  consonatile  semplice,  sia 
in  posizione,  passa  nel  dittongo  ito:  vuoi  (boves),  luocu  (lo- 
cns),  uomu  (homo),  juocu  (jocus),  cuoriu  (corium),  uocchiu 
(ocuìus),  stuoliPu  (stolidus)  ecc.  Anclie  qni  però  vuoisi 
fare  la  distinzione  dell'  accento  sulla  u  e  sulla  o  che  si 
è  fatta  per  la  e,  al  n.  3,  Così  chi  pronunzia  misU,  fieli, 
^nciegnu,  pronunzia  egualmente  lùocu.  ùomu,  uocchiu  ;  e 
chi  mièti,  fièli,  'nciègnu,  dice  luócu,  uiimu,  uocchiu,  che 
i  siciliani  traducono  sempre  o  quasi  in  locu,oiiìu,  occhili. 
Si  osserva  pure  a  questo  proposito  un  dittongo  mobile. 

2.  Vo  in  posizione,  preceduta  da  i  passa  talora  in  i: 
ditturi  (doctorem)  in  Buccheri,  diluri  (dolorem)  in-  Calta- 
nissetla,  e  così  sitturi  (sudorem).  ■ 

U  niente  da  osservarvi. 

Consonanti 

I.  Sdonj  labiali 

P  1.  La  pi,  che  in  posizione  mutasi  in  chi:  chiaga  (pla- 
ga), ckiaim  (planus)  ,  cchìù  (plus)  ,  ckiantarì  (piantare), 
chianciri  (piangere);  in  Catania,  Aci,  Noto,  Chiararaonte, 
Sciacca  e  nelle  parlate  lombarde  di  Sicilia  passa  in  ci: 
daga  o  ciaja  (plaga),  cianu,  ciù  o  cciù,  ciantari,  ciummu 
(yìambum),  cioviri  (pluere),  cmw  (plenus),  cìaz2fl  (platea), 
ciumazzu  (da  piuma). 

La  voce  cianciri  (piangere)  per  una  rara  ma  impor- 
tante eccezione  è  diffusa  anche  ne'  comuni  ove  la  pi  si 
pronunzia  chi:  in  Vallelunga,  S.  Caterina,  Alimeoa,  Pol- 
lina, Cangi,  Caltanissetla  ecc.,  ma  intanto  non  si  ha  cian- 
tu.  In  Caitagirone  si  ha  cciànciri. 


HostcdbyGoOgle 


E   DELLE  PARLATE  SICILIANE  CXCI 

.  2.  Per  uno  acambio  non  infrequente  tra  la  6  e  la  p 
presso  i  Lalini,  questa  labiale  seguila  da  /  nel  mezzo  delle 
parole  (pi)  passa  ìn  bl:  eumblimientu  (complementuai) , 
esembiu  (exemplum):  ciò  in  Castel lermini. 

3.  La  p  preceduta  da  m  passa  pure  in  6:  cumlHiii  per 
cumpitu  (completus),  cambari  per  campari  (da  campus), 
"mbignari  per  ^mpìgnari  (in-pign[or]are)  ^mbaran  per  'ra- 
parari  (imparare),  ^mbaslari  per  ^mpastari  ecc. 

B  \.  la  molli  comuni  del  Messinese  la  b  si  conserva 
assai  spesso  inalterata  tanto  ìn  principio:  bucca,  basari 
0  baciari  (lasiare),  bara  (P=ipói;) ,  basluniari  (batuere) , 
bagnu  (balneum);  quanto,  ma  meno  costantemente,  nel 
mezzo  :  arburi  o  arbiru  (arborem). 

S.  La  b  seguita  da  l  in  principio  di  parola  diventa  j 
in  jancu  (blandi),  junnu  (blond)  in  Sciacca;  e  jancu  di- 
cesi in  Caltagirone,  Ustica,  Lipari  ecc. 

F  i.La  f  seguita  da  (  (fi)  in  posizione  passa,  come  ó 
stato  avvertito  (Vedi  a  pag.  CLXVlil  sotto  FI),  in  ci  o  se, 
che  anticamente  si  scriveva  con  ic.  Si  noli  che  per  me  la 
se  di  Noto,  Catania  ecc.  è  la  e  grassa  di  cera,  cencio,  ca- 
micia in  bocca  toscana;  onde  in  qualche  codice  del  De- 
camerone,  del  Pecorone  ecc.  troviamo  scritto  camiscia,  cu- 
scina  '.  Ora  a)  in  molti  comuni  della  provincia  di  Girgenti, 
in  qualcuno  di  quella  di  Callanissetta,  e  per  la  provincia 
di  Palermo  in  Vallelunga  ecc.  questa  ^  passa  in  una  spe- 

'  ciò  ù  in  armonia  con  quanto  fu  osservalo  in  una  seduta 
della  nvQ^ a  Sùeietà<peT  gli  iljtdi  del  diaUltù  siciliano,  alla  quale 
ebbi  l'onore  iti  prender  parie  come  Se^'ietarìo,  Vedine  il  reso- 
conto nel  Giornale  di  Sicilia  del  14  luglio  1370.  n.  1S3. 
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eie  ài  X  albanese:  yiaiu  (Oatus),  x'w»»'  ((lumen),  ■/j'^i'i^^nc- 
{flarnma),  yiuri  (florem),  -/iancu  (flancos'?)  '. 

b)  In  Buccheri  si  ha  p«ie  ^utì,  fiancu,  /itimi. 

2.  In  CaslelteiQiini  la  n  Ai  una  prima  sillaba  e  ìafdi 
un'altra  (nf)  passano  in  'm6  ""mbami  (infameoi),  'mbiernu, 
da  non  confondersi  con 'n!fj««, 'nimeraw,  inverno  (infer- 
noDi),  ''mbilari  {da  blu  in)  ecc  eumbu-mni  (confasionem), 
"'mbirmitati  (in firmi tatem), 

V  ì.  In  Gasleltermini  la  v  seguila  da  vocale  e,  o,  in 
mezzo  a  parola  subisce  il  passaggio  in  ghi,  gu-.giugkiai 
(juvenem) ,  fagurì  (favorem) ,  pagu  (pavanem) ,  purguU 
(pulverem).  Per  un  processo  fonetico  consìmile  si  lia  nella 
slessa  parlata:  Giuganni  {Sohaaneia), pogkiru  (paoperem), 
dove  la  g  di  Giuganni  sembra  una  modilicazioiie  eufo- 
nica molto  analoga  alla  g  di  cui  è  discorso  sotto  la  vo- 
cale E  ed  0;  cfr. 

2.  La  V  passa  in  b  forte  quando  é  preceduta  da  mono- 
Eiliabi  in  a,  e,  i:  a  Innu  {a  vino),  é  beru  (è  vero),  tri  bin- 
Uni  (tre  ventine). 

II.    SUOM   GUTTUHAU 

e  1.  In  principio  di  parola  raddoppia  in  Callagirone: 
cciaramedda  (cinnamilla)  ,  ccappeddu  (da  caput)  che  di- 
cesi pure  in  Catania,  Acireale  ecc.,  cciampedda  (piastrella 

■"  Non  volendo  soslltuiro  lol'eri'  il';Utre  lìngae  io  scrissi  sem- 
pre ne' tesli  di  questa  raccolti  l.jurai,  hjuri.  hjamma,  ma  l'in- 
tellij;enle  lettore  capirà  che  qaMii  hj  non  è  «he  un  segno  con- 
venzionale qualunque. 
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dal  losc.  ciainbelia),  iti  Taormina  cciappedda;  ccu  (cuia). 
Questo  raddoppiamenio  è  pure  per  altre  consonanti  in 
priaeipio:  Uoccu  per  loccu  (aìacm),  Uittra  per  littra  (li- 
tera),  '«  ttesta  per  'a  (la)  testa.  Vedi  sotto  la  L. 

2.  La  e  seguita  da  I  (ci)  subisce  nelle  parlate  de!  Ga- 
lanese,  di  Chiaramonte,  Noto  ecc.  la  medesima  modifica- 
zione del  pi,  cioè  passa  in  ci  :  cium  (clausiis),  davi  (cla- 
vis),  ciamari  (clamare),  ciovu  (clavus), 

3.  Nel  mezzo  sparisce  nella  parlata  di  Novara  innanzi 
alla  t  {et)  :  petu  (peclus),  piturì  (pictorem),  fatu  (factus), 
aspitari  (expeclare). 

4.  In  Novara  e  Barcellona  passa  in  g  nelle  voci  lugiri 
(lucere)  e  derivati,  digi  (dicit),  figi  (fecit)  ecc.  E  qui  vuoisi 
notare  che  Barcellona  è  divisa  da  Pozzo  di  Gotto  per 
mezzo  del  torrente  Lungano  ;  a  Barcellona  si  pronunzia 
dici,  fici,  luci,  duei;  a  Pozzo  di  Gotto,  digi,  figi,  lugi,  dugi. 

5.  In  Palermo  la  e  della  sillaba  ci-  sparisce  in  siretu 
(secretum),  saristia  (da  sacrarium),  mrifieiu  (sacrificium)  e 
derivati,  Questa  sincope  è,  dei  resto,  comune  ad  altre  par- 
late anche  lontane  da  Palermo:  Mangano,  Marsala  ecc. 

C.  La  e  si  trova  scambiata  con  la  z  in  mezzo  alle  voci 
arrizettu  per  rìseltu  (da  recipere),  quazetta  o  cauzelta 
(da  calceus)  in  Acireale  e  Chiaramonte,  canzi  per  causi 
in  Castel  t. 

Q  Nulla  offre  di  particolare  (juesta  lettera  nelle  par- 
late siciliane. 

G  i.  In  principio  di  voce  i  Palermitani  fognano  la  g  in- 
nanzi ad  a,  0,  u:  ''addu  (gallus),  ^addìna  (gallina),  'alerà 
(galea),  ^amriui  (gamba), '«««  (yi''°^),  'aribnli  (Gallipoli, 
ga="j,  ll=r,  po=Iju),  'atta  (catus). 
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2.  La  fognano  anclie  i  Notigiani,  gli  Alcamesi ,  i  Bor- 
geltanij  ì  Termiriesi,i  Marsalesi  ecc.  ecc.  nella  sillaba  §r: 
VecM  (grecus),  'rossw  (grossus),  ''ranni  (gnodis),  'Tancia 
(il.  granchio). 

3.  Se  poi  precedo  a  questa  sillaba  un  monosillabo  forte, 
allora  non  solo  che  la  g  resta,  ma  anche  diventa  rinfor- 
zata. In  Noto  la  g  palatale  non  tornd,  ma  si  afforza  {come 
trovo  io  uno  studio  del  sig.  Corrado  Avolio  sul  sotto-dia- 
letto notigiano  clie  è  prossimo  a  pubblicarsi)  in  una  dop- 
pia rr  la  r  semplice;  e  rrecu  (è  greco),  è  rranni  (è  gran- 
de), celli  nuosm  (più  grosso). 

4.  In  Messina,  Milazzo,  Noto,  Sciacca  e  parte  in  Erice 
passa  in  j:  yamma  (gamba),  jariddu  (garello) ,  jarzwHt 
(fr.  gargon),  jalera  (galea),  jaddu,  jaddina,  jatta. 

Nel  mezzo  si  ha  la  slessa  j  per  g  in  majuzzeni  (Milaz- 
zo), majasenu  (Sciacca),  (lusc  magazzino,  dall'arab.),  pa- 
jari  (pagare)  in  Noto. 

5.  La  g  seguita  da  e  nel  Notigiano  rafforza  in  ghe:  ghieniu 
(genius),  ghinestra  (genìsls),  gkieslu  (gestus).  (V.  Avolio). 

6.  Come  innanzi  ad  n  la  e  suole  mutarsi  in  g ,  (Vedi 
solto  la  C),  così  in  Novara,  Mangano,  Bisacquino  e  talora 
anche  in  Salaparula  la  g  si  conserva:  Mungiri,  fingivi 
tingiri  ecc. 

J  i.a)  preceduta  da  sillabe  forti  passa  in  ghi:  trigkiudici. 
vintitrì  ghiorna,  ha  gìuratu,  è  ghiuntu.  b)  Preceduto  da  'm, 
forma  una  sola  sillaba  che  graficamente  si  traduce  in  gn, 
ove  ha  Inogo  la  melatesi  della  w  :  «  gnornu  (un  jornu  , 
un  giorno),  do  Gnachinu  (don  Sackinu,  don  Gioacchino). 
Questa  forma  è  buono  soltanto  avvertirla,  che  a  volerla 
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seguire  sciivendo   si    corre    pericolo   ijì   non    esser  più 
intesi. 

2.  In  Noto  la  j  seguita  dalle  vocali  colle  quali  fa  dit- 
tongo si  ralTorza  in  gk:  ghìa  (jam),  Ghiesu  (Jesus),  gkiiistu 
(justus),  Ghiuvanni  (Joliannem),  ghiuriziu  (judicium),  ghiw 
rari  (juvare),  Ghirommu  (Jeronimus).  Vedi  questa  stessa 
modificazione  sotto  la  lettera  G. 

3,  In  Messina  e  qua  e  là  nella  provincia  di  essa  la  j 
mutasi  in  3  nelle  voci  giudici  (judicem),  (/!m«(w  (jmictus), 
giamu  (diurnum), 

SUONI    LINGUALI 

L  i.  la  Caltagirone  si  raddoppia  in  principio  di  parola: 
Itittra  (litera),  Uingua  (lingua),  ilibru  (librimi),  Uima  (li- 
ma), Uippi  (lippus). 

2.  Si  conserva  inalterata  in  niezno  ad  alcune  parole: 
altizza  (allitudo) ,  cumpUmentu  (coraplementum) ,  ^nglisi 
(angius),  Sahaturi  (Salvatorelli),  sùìdu  (solidus).  Ciò  in 
soie  poche  parlale. 

3.  In  Novara  è  quasi  costante  la  conservazione  della  i 
sia  semplice  sia  doppia:  casteUu  (castellum),  gallu  (gal- 
lus),  tiuUu  (nullus),  iUv,  (ìUum),  Uom  (in  illum  locuni). 
Talora  però  si  scempia  :  cavalu  (caballusj ,  stila  (stella), 
purtetu  (da  porta),  belu  (bellus). 

4.  a)  In  Callanissetta  e  Castellermini  passa  in  n  la  l  in 
posizione  o  nel  mezzo:  vonsi  (volui,  voluii),  anira  (alius 
pnnsu  (pulsus),  gantu  (a=ga,  c!=n)  o  àutu  (altus),  antaru 
(aitare),  ascuntari  (auscultare),  ccnsu  (it.  gelso;  secondo 
Celso  da  excelsus) ,  vanta  (voluta) ,  scanzu  (da  caìouus) 
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sancizza  o  sosizza  (salsiccia),  canzeltì  *,  santu  (saltas). 
Canicattì  ha  pure  antrii,  volita  ecc. 

b)  In  Ciancìana  sparisce:  satu  (saltas), mi^i/u  (calidus), 
alani  (aitare),  atra  (alias),  seazu  (da  calceus) ,  cacina 
(calcém). 

e)  Passa  in  (  0  si  assimila  alla  consonante  seguente  in 
càidu  0  cattdu  (calidus),  sdita  o  sata  (saltai),  vaila  o  vota 
(TOluta).  Cianciana,  Caslel termini  lia  falla  per  falda,  callu 
0  cavudu  per  calidus. 

5,  In  Tripi,  Casale  nuovo  e  Castiglione  passa  in  r  nelle 
yi)ci:muru  (mulus),  pila  (pyrus),  Firippu  (Pliilippus),  scara 
(scala),  scora  (scliola),  vora  (yilat),  maridittu  (maledictus). 

0.  a)  Pel  suono  della  dd  come  passaggio  della  Ih  capìddu 
(capiilus),  aceddu  (avicellas)  ecc.  vuoisi  osservare  che  in 
Marsala  e  Trapani  essa  fa  sentire  ana  r  dolce  o  una  mezza 
r  dopo  la  dd,  quasi  ddr,  suono  che  potrebbe  rassomigliarsi 
a  quello  inglese  in  god:  gadt^u  (gallus),  siiddra  (stella), 
cavaddru  (caballus)  ecc. 

b)  In  Caltagirone  e  Sciacca  questa  r  è  dolcissima. 

e)  In  Palermo  dopo  le  dd  si  sente  come  un'  h.  Forse 
per  questo  gli  antichi  usavano  come  segno  grafico  spe- 
ciale le  dd  tagliate  a  traverso. 

R  II  suono  di  questa  consonante  in  principio  di  pa- 
rola è  sempre  e  in  quasi  tutta  Sicilia  cosi  Corte  die  par- 
rebbe doversi  raddoppiare  piuttosto  die  lasciar  correre 
scempia.  Questo  spiega  perché  qualche  siciliano  scrive 

'  Da  qui  II  Qiolleggio  degli  abitanti  Ji  S.  t:atei']na  u  quei  di 
Cslianissetla;  Canzi,  ea-azari  e  eanzetti,  {ralze,  calzari  e  cal- 
iMe). 
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llroma  (Roma),  rrosa  (rosa),  rraju  (radiura),  rraggia  (ra- 
bies).  Solo  fla  bocche  di  S.  Cataldo  e  Vallelunga  ho  udito 
la  r  dolce  toscana  nelle  tre  voci  :  ruttu  (raptus) ,  rosa 
(rosa),  fini  (renes). 

1.  Si  raddoppia  e  rafforza  nei  futuri  anteriori  de'  verbi 
ìlalinrii:  farro  (farò),  sarrà  (sarà),  dirrò  (dirò),  e  nei  con- 
dizionaii  pi-esentt:  farria  o  farreva  o  farrissi  (farei),  sar- 
ria,  sarreva,  mrrissi,  dirria,dirreva,  dirrissi.  Ma  si  hanno 
pure  con  «na  soia  r. 

%  Il  basso  volgo  di  Palei-ino,  Gibellina,  Sciacca  muta 
in  i  la  r  preceduta  da  vocale  («r,  er ,  or)  e  rafforza  e 
[■addoppia  la  consonante  che  segue:  Paléimmu  (Palermo), 
caibbuni  (carbonem) ,  J"ii'iM  (porto) , /'i^iinmM  (feriuus) , 
vaibberi  (da  barba). 

3.  Parimenti  l'umile  volgo  di  Ti'apani,  Enee,  Tenuini- 
Imerese  e  Catania  '  toglie  affatto  la  r  per  assimilazione 
di  essa  alla  consonaote  clie  segue:  motiu  (niorluus),  fem- 
mu  (fermus),  'nfimmitati  (infinnitatem), 

4.  Ih  Palagonia,  preceduta  da  f,  p,  ec.  iu  posizione,  passa 
in  l:  fluUu  (fructus),  plmu  (priams) ,  futmali  (forma- 
re), flaula  (fraga),  Plancia  (Francia),  fidiu  (frigidus  da 
frigus), 

5.  In  Sciacca  ia  i*  preceduta  da  p  f  ecc.  non  si  sente 
pronunziare:  pucissioni  (processionen) ,  puoarì  (probaru), 

'  Gli  Afiilani,  chfl  tengono  a  uria  hella  pronunaia,  tra'  taiiM 
fnzKi  ehe  hanno  pe'  cataiiesi  ripetono  quello  di  Mommu  (min- 
chione e  Girolamo)  per  la  maniera  ond'essi  pronunziano  le  voci 
ove  t'Ii  lì  r,  la  quale  essi  assimilano  alla  consonante  seguente: 
fotti  (forlis).  po(to  (porta)  ecc. 

l'rrRK.  -  Viabe  e  Novelle.   Voi.   1.  13 
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pujittarì  (proiicere),  pezin  (pretìuai),  pimu  (primus).  Fan- 
eia  (Francia) ,  fem  (febreiii)  ;  donde  si  part:  che  la  pro- 
nunisia  sciaccliitana  ha  uaa  decisa  avversione  alla  r, 

6.  Si  permula  colla  consonante  n  nelle  voci  G«spa»M  (it. 
Gaspare),  BatassaHu  (il.  Baldassare),  Carvanv.  (Calvarius), 
avanu  (avarus) ,  viscini  (viscera),  e  nelle  voci  dei  verbi 
p.cinK  (fecerunl),fosJBw  (volueruiil),di>3mM  (dixerint)  ecc. 
e  in  furmànu  per  furmam  (formarunt),  chiamànu  per 
cliiamàru  (claaiarunt)  ecc. 

7.  I^  desinenze  wra  in  Novara  dan  luogo  a  un  suono 
che  è  una  specie  di  jato  perchè  si  attenua  lino  a  sparirne 
la  r,  e  la  «  amplificandosi  fa  sentire  tra  essa  e  T  fl  fi- 
oale  come  nn'ha  nasale:  {iguha  (figura),  criatuha  (crea- 
tura), icuha  (obscurat),  sepultuha  (sepullura). 

IV.    SUOM   DENTALI 

T  In  Novara  passa  in  d  quando  è  seguila  da  r  (Ir)  : 
patri  (patrem),  mairi  (matrem),  frati  (fratrem);  nelle  se- 
conde persone  plur.  del  pres.  indie,  de'  verbi  :  vididi  (vi- 
detis),  aintidi  (sentitis),  curridi  (curritis);  ne'  partic.  pas- 
sali: amadu  (araatus),  pintudu  (da  poenitel),  criadv.  (crea- 
tus;  nel  signif.  spagn.  di  ereado),  vutadu,  purtadu ,  fab- 
bricadu,  ecc. 

D  i.  In  Palermo,  Noto,  Sciacca  e  in  un  gran  numero 
di  comuni  siciliani  la  d  tanto  in  principio  quanto  nel 
mezzo  di  parola  passa  in  r  come  nella  voce  vittoria;  è 
un  r  molto  tenue,  che  si  potrebbe  anche  ridurre  a  una 
mezza  r:  a)  ruci  (dulcis),  rumani  (de-mane),  renfi  (den- 
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lem),  roma  (domina),  rivi  (Uicere);  t;)  jurid  (judicein), 
peri  (pedem),  viriri  (videre),  càriri  '  (cadere)  '. 

2.  La  d  si  conserva  in  S.  Calerina,  Alcamo,  Caltagiro- 
ne,  ec.  dumani,  cadiri,  judict.  In  Milazzo  e  Messina  spicca 
più  coslantemenle  nel  mezzo  che  in  principio:  scindivi 
(descenderc),  'ranrft  (grandis),  bdnrfw  (baniJus), '«diimani 
(de  mane),  undi  (unde),  rispundiri  (respondere). 

3.  Si  raddoppia  (Milazzo)  oUre  che  nelle  voci  ddottu 
(doclus),  ddoppu  (de  postea),  comuni  anche  a  Palermo  e 

'  Quelli  Ira' siciliani  che  conservano  la  d  hanno  un  poco 
decente  molleggio  pei  ralerrailani,  il  quale  dà  il  carHltei'H  della 
parlala  di  Palermo.  Provalo  che  i  palennilanì  dicono  viriri  jier 
vidiri  (\ideru),  càriri  per  cadiri  (caliere),  a  co  per  chi  {ohe,  cong. 
e  pron.)  sì  fa  un  calembour  cunmellere  in  bocca  loro  la  frase: 
Viri  ca-cari.  che  può  iolerprelarsi  vedi  chi:  cadi  (bada  ciie  non 
cada)  e  vedi  ca  ,  ,  .  , 

'  Qui  conviene  far  notare,  cosa  che  interessa  molto  davvi- 
cìno  alla  mia  raccolta,  che  sostituendosi  nella  Irascrìzione  la  r 
alla  d  originale  (come  in  parl«  lio  Untalo  di  fare  nel  voi.  11. 
dei  miei  Canti  pop.  sicil.)si  va  incontro  al  grave  inconveniente 
di  non  far  comprendere  pi&  It;  voci  stesse.  La  r  originale  in 
Sicilia  è  tanto  rafforzata  da  parere  una  doppia  ir.  l  siciliani 
che  leggono  renna,  riri,  ruci  pronunziano  rronna,  rriri,  rmci; 
e  allora  dove  sono  le  voci  danno,  dire,  dolce?  mentre  i  non 
siciliani  scamhieranno  rari  verbo  con  rari  aggaltivo,  e  mmani 
avv.  con  rumani  nome  ecc.  Ben  so  che  volendo  sostituire  la 
r  alla  d  al'ri  ha  fallo  doppia  la  r  scempia  originale  (vedi  sotto 
la  uons.  r},  ma  io  non  posso  menai  buona  questa  pratica  di  tra- 

len  is  può  scriversi  in  modo  da-  essere  pur  sempre  riconosci- 
bile. 
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provincia,  in  ddui  (duo),  e  composti,  preceduti  da  voca- 
le. In  Callagirone  non  è  neppur  necessario  che  la  vocale 
preceda,  perctiè  si  ha:  ddu'jorna  (duo  e  diurnum),  dditiu 
(dictus). 

4.  In  Bisacquino  e  in  qualche  altro  comune  la  d  della 
preposizione  ad  unita  a  voci  comincianti  per  v  sparisce 
(vedi  a  pag.  CLX,  nota  '):  arirseriu  (aii-versarius  ;  nei 
signif.  di  demonio),  avirtenti  (ad-vertentem),  e  avirteuza 
(ad-vertentia),  a!?wcat«  (ad-vocatns).  Il  popolo  paierrai- 
tano  pronunzia  ora  scempia  ora  doppia  la  v.  in  quest'ul- 
timo caso  la  d  sì  è  assimilata  alla  v  segdente. 

5.  lu  Novara,  in  armoniii  a  quella  fonica  la  d  sparisce 
in  fine  per  sincope  ([tiando  è  preceduta  da'n  in  penul- 
tima sillaba:  quanti  (quando),  uni  (unde). 

S  Non  vi  hanno  osservazioni  importanti  a  fare. 

A'  i.  In  Palermo  e  nel  suo  territorio  il  volgo  suole  talora 
porre  questa  consonante  innanzi  ad  altra,  per  lo  più  den- 
tale e  gutturale:  ntròbbitu  (lurbiJus),  ngranni  (grandis), 
nfulieltu  (it.  folletto),  ncantiaa  (it.  cantina),  nfmcu  (fuscus), 
nekinu  (plenus).  E  il  dialetto  comune  ha:  nsoccti,  nguan- 
iera,  nguanti  (Wanl),  nzitn  (seta),  niciti  (exilis)  ecc. 

2.  Raddoppia  in  vari  comuni  siciliani  la  n  nelle  voci 
nnomu  (nomen),  nnumaru  (nnmerus),  nnorma  (norma), wkì 
(it.  ne),  nnenU  (nihii),  nnicchia  (it.  nicchia). 

Queste  osservazioni  potrebbero  accrescersi  e  raddop- 
piarsi sol  che  si  volesse  tener  conto  delle  singolo  modi- 
ficazioni di  una  voce  in  uoa  parlata  o  in  un'altra;  il  che 
esce  fuori  de'  limiti  del  presente  saggio.  Mi  feE-mo  per- 
tanto a  queste  sole  offerendo  nuovi  documenti  ad  altre 
osservazioni  nelle  pagine  che  seguono^  nelle  quali  non 
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peRienilo  lii  viala  io  scopo  per  cui  esse  sono  scritte,  queìlo 
cioè  (ji  agevolare  la  intelligeuza  e  Io  stoilio  del  siciliano 
in  generale  e  dei  miei  leslt  in  particolare,  ho  messo  in- 
sieme e  senza  le  disUnzioni  clie  si  vogliono  in  lavori 
compiuti  quanto  mi  è  riuscito  di  raccogliere  intorno  alla 
teoria  sia  delle  flessioni  e  della  formazione  'delle  parole 
(ciò  che  costituisce  due  altre  parti  di  morfologiLi),  sia  della 
concordanza  e  subordinazione  delle  parole  slesse,  che  è  la 
sintassi  propriamente  delta. 

B.iassunto 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  appaiono  evidenti  alcune  [iro- 
prielà  caratteristici! e  de'  soiio-dialetti  e  parlate  delia  Si- 
cilia. Tra  le  quali  vuoisi  particolarmente  segnalare: 

1.  Le  varie  e  differenti  amplilicazioni  (mi  si  lascino 
dire  cosi  per  risparmio  di  spiegazioni)  delle  vocali  a,  e, 
0  in  posizione,  in  S.  Caterina,  S.  Cataldo,  Palermo  (Kalsa) 
ed  aggiungo  anche  in  Capaci  e  Bompietro. 

2.  n  passaggio  dell'  a  in  posizione  nella  e,  in  Novara 
{femi  famém,  setitu  sanctus); 

3.  La  conservazione  a)  della  b  a  della  d  nel  Messinese 
{lìoscu,  barberi,  randi,  nciiuUriy,  P)  della  l  in  Vallelunga 
(Salvaturi,  ^nglisij. 

4.  La  scomparsa  delia  g  nella  sillaba  gr  in  principio 
e  nel  mezzo  di  parola  nel  Palermitano,  in  parte  del  Mes- 
sinese ecc.  ("ranni,  'ranfa,  si'retu,  sfritariu); 

8.  11  rafl'orzamehlo  della  j  quando  è  seguita  da  vocale, 
in  Noto  {ghindici,  ghiuski),  ciò  che  ijnalche  volta  ha  luogo 
in  Palermo. 
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6.  Il  passaggio  costante  a)  della  b  m  v  (noscu,  varca); 
P)  della  d  in  r  tenuissiiua  nel  gruppo  delle  parlate  paler- 
mitane {rari  dare,  ruci  àaich,  jurici  judicem);  r)  il^^ìla 
p  e  della  f  in  6  in  Casteltermini  {cambari  campare,  'm- 
barari  imparare,  ''mbilari,  infilare);  B)  della  i!  in  3  in  Ca-,. 
stellermini  (faguri,  paguni);  e)  della  g  in  j  in  Messina, 
Noto,  Sciacea  (jalera,  jaddu);  C)  della  i  in  n  in  Caltan.  e 
Cast,  {vanta,  santu);  ti)  .della  /  in  r  in  Castiglione  e, 
Tripi  {muru,  cannira);  6)  della  flinx  nel  tenitorio  agri- 
gentino (xi'wi,  x'"*»'"»)  ;  ')  Isella  pi  io  ci  nel  Notigiano 
{eiòviri,  eiantari);  v)  della  H  in  gli  in  ultima  sillaba  nel 
Caltanissettese,  nell'Agrigentino  e  in  una  gran  parte  orien- 
tale del  Palermitano  {cunsigtiu,  megliu);  X)  della  li  in  II 
in  Alimena,  Ceraci,  Pollina  ecc.  {cunsillu,  mellu);  ji)  e  in 
gg  in  Ctiiaramonte  (cunsiggiu,  meggiu).  ' 

7.  Lo  scambio  della  g  colla  e  in  Novara. 

8.  La  dd  (lat.  Il)  secondo  lo  pariate  di  Palermo,  Mes- 
sina, Trapani,  nelle  quali  si  osservano  le  seguenti  grada- 
zioni :  la  dd  dì  beddu  (bellus) ,  puddu  (pullus)  è  guasi 
dentale;  in  Messina  è  Ira  dentale  e  palatale;  in  Trapani 
spiccatamente  palatale;  e  di  qui  l'analogia  colla  pronun- 
zia inglese  nella  voce  good  (non  god  come  per  errore  ti- 
pografico si  legge  a  pag.  CXCVI,  6), 

Tanto  il  dialetto  comune  quanto  !e  pariate  speciali  mo- 
dificano per  le  seguenti  figure: 

Afekes!  di  consonante:  Tuimu  (rotundus),  viddicu  (um- 
beiicus),  biimali  (ital,  ombrinali),  strumentu  (instrumen- 
tum); di  vocale  'ddu,  (illum>,  \ìtu  (istum),  'ncegnu  (inge- 
nium),  'mperiu  (imperium). 

SmcopE  di  consonante:  Fatila  (fabula),  niuni  (nigrum), 
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Austinu  (Augastiaus),  gioia  (gaudium),  cuslari  (constare), 
mtum  (vultur);  di  vocale:  priculu  (periciilum),  cr&aa  (co- 
rona), ereserà  (Castelt.  quasi  curiosiera,  curiosa),  sprànza 
(ilal.  speranza),  trànnu  (tyrannus),  feria  (Salaparuta;  fe- 
rula), salru  (Valìelunga;  saturus) ,  spriri  (Vallelunga;  da 
ex-parere). 

Epentesi:  guranu  (grano,  moneta),  ;?/«(«  (flatus),  jìMma 
{<i'na.i\i.ai),  filora  {ùora),  fileccin  {(Ihz),  viriga  &  virrica  (Si- 
racusa; virga),  ùmmira  (umbra),  cèriva  (Noto;  cerva). 

Apocope:  Si  lasciano  intiere  sillabe,  e  quasi  sempre  le 
consonanti  finali  che  il  dialetto  costaulemente  rifiuta  : 
mamu  (mansuetus),  serpi  (serpentem). 

Metatesi:  cufularu  (per  focolare),  fradiciu  (per  fracido), 
corta  per  cliolera  (in  Salaparuta) ,  eravuni  (carbonem)  , 
preccià  (pei-ecce-hoc), pri  {pGT),pirgiudiziu  (praejudicium), 
pirgiaria  (da  pretiuLu). 

Pahacoge:  mugghieri  (muìier) ,  murerà  per  moda  (Mi- 
stretta)  ,  ''nsémmula  (iQ-simul)  ,  curerà  (cauda) ,  guttena 
(gatta),  sHzzana  (slilla). 

Geminazione;  dubbia  (duijium),  labbra  (labium),  gaggia 
(cavea),  occhia  (oculus),  ridduttu  (reduclus). 

■  Protesi:  Lalia  (in  Palermo,  Alia^,  nèsciri  (exii'e),  ''nguanta 
(Wanl) ,  ^mpamsaU  (pavesata) ,  ngranni  (grandis) ,  »/"«(- 
lettit,  nzizania,  sfalliri,  sfàusu,  scaeiuni,  sdisutiU. 

Assimilazione:  Culonna  (columna) ,  dannu  (damnum)  , 
accumpagnari  (ad  comitare),  accrisciri  (ad  crescere),  ap- 
parlari  (ad  portare),  ruitu  (raptus),  friddu  (frigidus). 
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TEORIA   CELLE  POEME 

1.    AUTICOLI 

a)  Ubtekminativi  II,  lo  e  la 

Singolare 

Masck.  Noitt 

e  Acc.  Lu,  'il              Femm.  La 

Gbd. 

e  Abi.  Di  lu,  d'u                   Di  la,  il' "a 

Dat.: 

A  1q,  a  'u,  ii               A  la,  a  'a,  à. 

Plurale 

Nom.tì  Acc.     Li 

Gen.  e  Ab!.     Di  li,  (l"i 

Dal.                  A  li,  é. 

b)  IttDKTIlllMlSAlIVI   Uno,   una. 

Sili/10  lare 

Mascfi.  Noiii 

.eAcc.  Un,  uiiQ,  tiu, 'n    Femm.  ULia,'na,'iina 

Gen. 

e  Ali.   D'un                              D'una,  di  ^iia 

Dat. 

A  im,  òli.                        A  'iia. 

a)  In  siciliano  il  genilivo  è  simile  all' ablativo  nella 
preposizione  semplice  o  articolata  che  lo  precede:  mh  pa- 
Iri  di  figghi  (padre  di  figli)  fu  pigyhiatu  di  la  giustizia 
(fa  preso  dalla  giustizia).  Obi  scrive  da,  dal  per  1'  abla- 
tivo si  scosta  assai  ilal  parlare  popolare.  I  letterati  di- 
cono sempre  da,  dal. 

b)  In  Mangano  e  nel  territorio  di  Acireale  si  riduce 
per  aferesi  alla  sola  'fi,  la  quale  '»  si  addossa  alla  voce 
cominciante  per  consonante  cui  precede:  'b  fruitu,  '«  li- 
bru,  'm  surdatii. 


HostcdbyGoOgle 


E   DELLE  PARLATE   91C1LIA^F. 


a)  Generi 


1  Le  desinenze  Jei  nomi  in  sicil  ano  sono  j^el  maschile 
n  omu  libiti  amtcu  jornu  e  ptl  femminiìe  a  cannila 
fiasca  palumma  La  de'*inenza  i  oia  è  raasch  come  patii 
lìtmt  jam  oia  f  come  matìi  curii  pi  temiti  Sono  però 
femm  i  nomi  ficu  manu  soru  che  rimangono  imllerati 
nel  plunle 

2  ì  nomi  d  ììben  non  hìiino  un  É,enpre  piceno  al 
meno  nel  dialetto  generale  na  piuttosto  tengono  s!t,ni 
liLali  colla  parola  pedi  o  peii  piPde  e  quindi  {eh  di 
fiu  (fl  us)  pedt  di  persica  i^peisicus)  peli  di  castagna 
(ca&taneub),  mentre  il  frutto  ora  e  maschile,  (m  pMJWW  (ine, 
lum),|)ìrM  (pyrum),  arsHcm  (meloni  aureum),  prwKM  (pru- 
nuoi) ,  cutìignu  (m.  cotoneum)  ;  ora  femminile;  ficu  (B- 
cus),  persica  (m.  persicum),  nuci  (nox),  racina  (uva),  az- 
zalora  (hypomelis),  «rasa  (cerasum),  amarena  (cerasum 
laureum),  castagna  (castanea),  zorba  (sorbum),  ménnula 
(amygdalum).  È  un  errore  comune  de'  Siciliani  di  cre- 
dere nel  nostro  dialetto  maschili  i  nomi  de'  frutti  che 
in  italiano,  essi  dicono,  sono  femminili. 

3.  Tuttavia  nel  Messinese  si  ha  piràra  per  pero  (albero), 
prieupàra  per  albicocco ,  cutugnara  e  cutugnu ,  parmara 
e  palma,  arancièra  e  aranciu,  ficàra,  pirsicàra,  prunara, 
mmendulara  (mandorlo) ,  nuciddara  (avellano) ,  ^nzinsu- 
tara  (ginggioìo),  ' olimra,  pignara  (pino),  per  gli  alberi  di 
questo  nome;  e  pira  per  pera,  barcoca  per  albicocca,  céusa 

Piinù,  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  1.  |3' 
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per  gelsa  ecc.;  quindi   in  generale  alberi  e  frutti  sono 
femminiii  nella  parlata  messinese, 

4.  Sono  maschili  Iw  diUziu  (delicium),  (m  franti  e  Iw 
fnmtuszu  (Novara),/»  leccu  (écho),  iu  scrufulu  {Paìermo, 
scrofola),  forzu  (it.  forza),  schinu  (schiena);  e  femminili 
pàsima  (^««[wi;),  esam» -(exaicen),  r«ja  (radium),  viaggia 
(in  Salap.,  per  volta),  vommara  (Borgetto,  vomere),  dura 
(Salap.,  fiore). 

I))   KUMEKT 

i.  Il  numero  plurale  ha  d,ue  sole  desinenze:  1.  la  i 
pei  nomi  finiti  io  u  («s,  m,  eri'  al. singolare:  amici  (da 
amicu),  figgiti  (da  figghiu),  per  quelli  chi?  escono  in  i'al 
sing.  (is,  MS)  :  patri,  matri,  signuH,  principi ,  e  pe'  nomi 
femminiii:  figghi  (figlie),  làvannari  (lavandaie),  carti  (car- 
te); 2.  Va  per  nìoUi  dei  nomi  m.  finiti  in  u  al  sing.  e 
che  al  plur.  hanno  pure  la  i,  come  libra,  jardina,  vòscura, 
tèmpura,  jòcura.  Quest'ultima  desinenza  in  ura  è  né  più 
né  meno  quella  delie  voci  arcaiclie  tempora,  focora,  cor- 
pora,  che  corrispondono  a' neutri  latini  tempora,  corpo- 
ra,  ecc. 

2.  I!  plurale  de'  nomi  fem.  in  i  dà  luogo  a  qualche  am- 
biguità quando  essi  liauno  il  loro  masch.,e  di  qui  i  pleo- 
nasmi ctimuni  ne|le  distinzioni  di  figgiti  m&sculi  e  figgiti 
fimmini,  e  le  difficoltà  che  nascono  nel  dovere  stabilire 
il  genere  di  alcuni  nomi  nel  siciliano. 

3.  Sono  singolari  nel  siciliano  la  forficia,  la  lenti,  Vuc- 
chiali. 

e)  Sumssi 

{.  I  nomi  ricevono  vari  suffissi;  eccoue  i  principali: 
tmi,  una  :  namni,  fiinmijtuni;  azzu,  azza  :  librazzu,  casaz- 
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za;  icchiu,  icckia  :  uminicchiu ,  cminilmliia  ;  eddu,  edda  : 
litticeddu,  rigginedda;  uzsu,  uzza:  piduzzu,  giujuzza;  olu, 
ola:  (òlus):  cagnolu ,  figghiola;  inu,  ina,  meno  frequenti 
che  gli  altri;  ittu,  itta,  che  nella  prov.  di  Catania  fa  le 
veci  del  sullìsso  uzsu,  uzza,  ed  inu,  ina  del  dialetto  co- 
mune :  caniWi  (da  cani) ,  purckittu  (da  porcu),  figghittu 
(da  /igghiu);  osca  (Noto)  nei  nomi  it,  sorellastra,  madra- 
stra  ecc.:  surasca,  matrasca,  pariasca  ecc. 

2.  Come  ogni  altro  dialetto  il  siciliano  riunisce  anche 
in  un  sol  nóme  più  suffissi  di  accrescimento  e  di  diminu- 
zione, di  vezzo  e  di  dispregio:  fazzulitteddu,  purcidduzzu. 
mantilUnedda,  scumazzidduzza. 

3.  Agukttivi, 

a}  Giudi 

1.  intorno  ai  gradi  degli  aggettivi  qualilìcativi  biscgoa 
fare  le  seguenti  osservazioni: 

a)  Gli  aggettivi  comparativi  di  voce  propria  :  megghiu, 
peju  (forse  più  usitati  di  migghiuri,  piggiuri),  mlnurì,  ma- 
jurì  0  maggiuri,  suprajuri,  'nfirìuri  ricevono  quasi  sem- 
pre l'articolo  cchiùicchiù suprajuri, cchiù  maggiuri, cchiù 
megghiu.  L' agg.  cckiA  peju  nel  basso  volgo  sta  qualche 
rara  volta  per  cchiù  megghiu,  nel  paragone  di  cose  belle. 

b)  Per  aversi  il  superlativo  si  prepone  ad  essi  T arti- 
colo lu,  la. 

e)  Raro  ne'  parlari  del  Palermitano  è  l'uso  del  super- 
lativo assoluto;  comune  invece  il  relativo, 
d)  V'é  una  tal  maniera  di  fare  il  superlativo  per  mezzo 
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dell'avverbio  jiem  (veramenle) ,  che  equivale  ad  assai: 
veni  beddu  (bellissimo),  veru  duci  (dolcissimo),  longu  veru 
(lunghissimo).  Più  efficace  ancora  sembra  l'avverbio  granni 
(grandemente)  preposto  al  positivo:  beddu  granni  (che  vale 
beltissimo,  e  secondo  l'opportaoità  bea  grande)  cuntenti 
granni  (contentissimo) ,  malalu  granni  (gravemente  ma- 
lato, malalissimo).  V'é  poi  il  superlativo  colla  nota  ripe- 
tizione del  positivo:  duci  duci,  longu  longu,  nicu  nicu. 

h)  Suffissi 

Per  ciò  che  riguarda  le  alterazioni ,  si  osserva  che 
gli  aggettivi,  che  per  derivazione  propria  acquistano  dei 
suffissi ,  SI  alterano  jq  eddu  :  banìceddu  ,  niosveddu ,  gu- 
\u\eddu,  spulisefiiiw,  buonino,  Piccolino,  golosetto,  spian- 
tatello,  in  tddu  hiaacaliddu,  ladiulirfrfM,  un  po'  bianco, 
biuttino,  in  ognulu  aaiavògnulu,  viràógnulu,  o  in  ànciu- 
lu  niuióncm/Mj  in  tgnu:  bianchì^nw.  cirvi^w,  tussì^bm; 
in  uzzu.  grannwssw,  mcuzxu;  io  uni:  ladiMBt,  bruttMK»; 
in  azzu   Imlazzu,  biuttazaw. 

c)  Possessivi 

a)  Mio  (meus)  fa  miu,  laeu,  mieu,  me  pel  naaschile , 
mia,  me,  pel  femmiiiilej  mei,  me',  pei  due  generi  al  plu- 
rale. Ma  per  «ita,  mio,  in  Novara,  Buccheri  e  Vallelanga 
è  molto  comune  :  ma  patri,  ma  soru,  come  mia  per  miei: 
li  frati  mia.  Mi  si  trova  in  qualche  parlala  pei  due  ge- 
neri e  pe'  due  numeri, 

b)  Tuo  (tuus)  fa  pure  tò  pel  m,,  tua,  tó  pel  L,  tot,  tuoi, 
to''  per  amendue  i  generi  al  plurale. 
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c)  Suo  (suus)  fa  SO  pel  m ,  so,  sua,  sa  pel  f.,  soi,  suoi, 
so'  pel  plur,  d'ambi  i  generi. 

d)  E  nota  uso  :  anteponendo  Tagg.  al  nome  si  dice  me: 
me  soru,  me  frati,  e  posponendolo  si  dice  Ja  parola  in- 
tera: chista  è  soru  mia,  frati  mio  ecc. 

e)  Mio  fa  nostru,  tò  fa  mstru,  so  fa  sol,  so'  che  vale  loro 
m.  e  f.  come  nel  latino. 

(1)  Quantitativi 

i.  L'agg.  quantitativo  qaantu  (quanlus)  non  si  altera 
per  generi,  né  per  numeri;  p.  e.  :  <  A  Taurmina  quantu 
su'  l'acchianali  (le  salite)  su'  li  pinnina  (le  discese,  i  pen- 
dii) •  {ProD.)  1  Quantu  amici  si  perdinu  tanti  scaluna  si 
sciuninu.  »  (Prov.). 

2.  Intorno  a'  numerali  si  noli  : 

a)  Che  dui  (duo)  non  sempre  significa  numero  preciso, 
perchè  molto  comunemente  importa  quantità  indetermi- 
nata: e  Vi  purtai  rfw'cusuzzi;  datimi  rfw' coccia  di  racina.' 
Onde  la  frase  per  significare  proprio  due:  »  Mi  mandai 
du^  coccia  di  racina,  ma  dui  di  cuotu.  » 

b)  Il  popolo  enumera  a  ventine,  specialmente  quando 
non  supeti  le  due  oentiiiaia.  L'  uso  più  comune  delle 
ventine  è  per  gli  anni  •  Quant'anni  aviti?  —  Tri  vintini 
e  deci  »  (settant'anni). 

4.  Pronomi 

a)    PliRSONAM 

Stng  Plur. 

N.  Io,  lu  Nili,  nu',  nuatri 

G.  e  Ab  di  mia  di  nui,  nu',  nuatri 

D.  a  mia,  mi  a  nui,  nu',  nuatri 

Ac,  mi,  mid  nui,  nu',  nui,. 
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Sìiirj. 

Plur. 

N.              Tu      ■ 

Vui,  vu',  vuatri 

G.  e  Ab.  di  tia 

di  vili,  vi 

D.            a  Lia,  ti 

a  vui,  vi 

Ac.           ti,  tia 

vi 

Mascli.  N.  Iddu         Fem.  Idda  Iddi 

G.  e  Ab.  d'iddu,  d'idda  d'iddi 

D.  a  iddìi,  eci        a  id(ìa,cci  a  iddi,  cci,  li 

Ac.  lu,  'Uj  Gci         la,  cci  li,  cci 

1.  lo  nelle  varie  parlate  passa  in  {«,  m,  jeu,}é,jò,ju, 
t',  ii\  ia,  jìia.  I  letterati  scrissero  quasi  tutti  (e  l'uso  vige 
tuttavia)  jeu,  ì«  ed  eu.  Nel  maggior  numero  delle  par- 
late ho  trovato  tu  eio. 

2.  Notisi  che  le  voci  km',  nui  non  si  usano  inai  o  quasi 
mai  a  solo:  per  lo  più  sì  uniscono  alla  voce  àuì^n,  quindi 
il  pronome  ìiuatri,  nuàuiri,  niàtri  in  Palermo,  Erice  ecc. 

3.  Vui  si  adopera  parlando  a  persona  a  cui  si  dia-  iì 
voi  alla  maniera  francese:  uso  comunissimo  in  Sicilia.  Par- 
lando a  più  persone  si  dice  vuàlri,  vuàulri,  viàtri  ecc. 

4.  Iddu,  ittu  (in  Novara),  a!  3.  caso  fa  pure  a  diddu  in-  ' 
vece  che  a  o  ad  iddu,  per  protesi  è  non  per  apostrofo. 

5.  Due  voci  pronominali  sono  caratteristiche  in  Sicilia: 
il  si  di  Trapani  e  suoi  comuni  vicini  e  il  midi  Messina - 
e  Catania  e  gran  parte  delle  due  province  II  si  sta  per 
ci,  noi,  nella  frase:  si  nijemu? — jemimnm  (Ce  ne  an- 
diamo? —  Andiamcene).  Il  mi  sta  on  per  che,  congiun- 
zione, ora  per  semplice  ripieno,  come  nelle  ftasi  ■  Voli 
mi  ci  trovu  un  cunflssuri  >  (Milazzo).  «  Vini  mi  mi  pi- 
gliu  !a  risposta;  l'amuri  nun  pò  stari,  mi  n  accosta.»  (No- 
vara, Canto  pop.).  "  E  cercu  mi  sona  >  {Ulilazzo). 
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h]  Dimostrai  vi  e  Ublìtivì 


1.  I  protiomi  dimostrativi  sono:  1°  chistu  {\i\c),  3.1  fem- 
minile chisfa,  al  plur.  chisti;  2°  cUsm  (iste)  e  talora  an- 
che chisltt,  lem.  chissà,  al  plor.  chissi;  Z°  cliiddu  (ille), 
(in  Novara  ckilln). 

2.  Questi  tre  pronoDii  sono  anche  aggettivi,  se  non  che 
nell'uso  comune  si  fogna  la  prima  sillaba  dicendosi:  stu, 
sm,  ddu,  che  al  femminile  fanno  sta,  ssa,  Ma,  e  al  plu- 
rale sti,  ssi,  ddi. 

,  3.  Per  esprimere  più  precisamente  il  significato  di  que- 
sti pronomi  il  popolo  usa  di  aggiungere  un  avverbio  a 
ciascuno  dì  essi:  chùiu  ccà  (costui),  chissu  ddom  (cote- 
slui),  chiddu  ddà  (colui). 

4.  Autru  (alius)  si  contrae  in  àtru  e  quindi  n"  àutru 
in  n'àtru;  ma  mentre  àutìn  si  trova  usato  come  pronome 
e  come  aggettivo,  p.  e.:  *  Autru  è  diri ,  àutru  è  fari  • 
(prov.);  àtru  è  quasi  sempre  aggettivo:  «  Truniannu  tru- 
niannu,  s'  'un  chiovi  aguannu,  cliiovi  n'dir'annu,  > 

5,  I  pronomi  relativi  sono  lu  quali,  la  quali  (plur.  li 
quali);  chi  ca,  cui  (chi)  e  ca  (qui,  quae)  sono  d'amendue 
i  generi  e  d'amendue  i  numeri:  il  secondo  pi»  popolare 
del  primo  nel  parlaie  palermitano.  Cui  ora  è  l'interroga- 
tivo quis,  quae,  quid,  oi'a  ii  relativo  qui ,  quae ,  quod,  in 
tulli  i  casi:  »  Cm'  (chi)  duna  pani  a  In  cani  di  cui  (di 
chi,  d'un  estraneo),  perdi  In  pani  e  la  cani  di  cchiui.  » 
(Prov.) 
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AFfr! 

^usilfari  > 

Indicativo 

1.  Hajtf,  he  '" 

2.  Hai 

3.  Havi,  ha  '. 

Presente 

Sogno 
Si' 
È  '. 

1.  Avemu 

2.  Aviti 

3.  Haniiu. 

Ssmu 

Siti 

Su',  sunnu,  sunu 

'  P^r  tutto  ciò  che  questi  due  ausiliari  hauno  di  comune  con 
gli  altri  verbi,  veggasi  le  osservaiiotii  ai  modelli  delle  conju- 
giizioiii  che  seguono. 

'  In  Castelterinini  béju,  in  Noto  agghtu. 

'  Ne!  territorio  Acitano  oltre  ad  fto  corre  hodi, Notisi  intanto 
(liEFerenKa  nell'uso  delle  duo  voci  havi  ed  ha.  (habel):  in  Pa- 
lermo si  adopera  haci  come  tempo  semplice:  •  Me  frati  hat>ì  'na 
beila  casa  ■;  ed  ha  conio  ausiliare  anclie  d'un  verijo  riflesso  nel 
passato  prossimo:  'ME  frati  feo  fallu  'na  bella  «osa;  mi  /rati 
s'fto  manciatu  un  bell'aranciu.-  In  Catania  invece  l'Andi s'ado- 
pera per  entrambi  i  casi:  •  havi  'na  bella  casa;  s'havi  man- 
ciata 'n  bello  aranciu.* 

'  In  Montevago,  Trapani,  Alcamo  èst,  ésti;  in  Acireale  é,  èdi; 
in  Novara  e,  évi;  in  Pollina  éghi;  in  Casteltermini  jè;  in  molti 
comuni  éni. 

'  Nel  Catanese, 
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Imperfetto 


t.  Avia ,  aveva 

Era  ' 

2.  Avivi,  avevi 

Eri 

3.  Avia,  aveva. 

Era. 

i.  Aviarcu, 

avèvamu 

Èramu 

2,  Aviavu, 

avìvu 

1,  avévu 

Èra  VII  ■ 

3.  Avianii, 

avèvanu. 

Éranu. 

Passato  rimoto 

i.  Appi 

Fili,  fu' 

2.  Avisti 

Fusli 

d.  Appi. 

Fq,  fui. 

■1.  Àppimii 

Fómu  * 

2.  AvisUvii 

Fùstivu 

3.  Xppìru. 

FOru. 

Passalo  prossimo. 
i.  Haja  avutu  ecc.  ilaju  statu. 

Trapassato  prossimo 
ì.  Avia  avnlu.  Avia  statu. 

Futuro  semplice 
ì.  Avirrò,  aviró,  aviroggiu  Sarró,  sarroggiu 

2.  Avirrai,  avirai  Sarrai,  sarai 

3.  Avirrà,  avira.  Sarrà,  sarà. 

1.  Avirremu,  aviremu  Sarremu,  saromu 

2.  Avirritij  aviriti  Sarriti,  sariti 

3.  AvirraonU)  aviraonu.  Sarrannu,  sarannu. 


Q  slcune  pronuiiiiè  pasì» 


'  Ed  anche  fómmn. 

PiTftÈ.  —  Fiabe  t  tfovelU.  Voi.  I- 
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Presente 
1.  Haju  Sia 

%  Hai  Si',  fussi 

3.  Haja,  havi.  Sia. 

1,  Ajamu,  avemu  Siamu 

2,  Ajati,  aviU  Siali 

3,  Ajanu,  haiinu.  Sianu. 

Imperfetto 
ì.  Avissi  Fusai 

i.  Avissi  Fussi 

3.  Avissi.  Fussi. 

i.  Avissimu  Fussirou 

2.  Avissivu  Fussivu 

3.  Avissira,  -nui  Fussiru,  -no. 

Piuccheperfetto 
i.  Avissi  avuta  Avissi  statu. 

Con  Diz  10  SA  LE 

Presente 
i.  Avirria,  3virrt«si  Sarria,  sarrissi,  fora 

2.  Avirrif^i  Sarrissij  fòrii 

3.  Avirrissi.,  Sarria,  sarrijgij  fora. 
1. Avirriiianj avirrissima       Sarrìamu,  fòrarau 

2.  Avirriavu,  avirrissivu        Sarriavu,  fftravu 
3;Avirrìanii,avirrissiru,-iiu.  SarriaDu,saiTissirij,-na,  fòranu 
Passato 
ì.  Avirria  avutu  ecc.  Avirria  statu. 
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Presente 
Le  slesse  voci  del  presente  congiuntivo. 


Aviri  Essiri 

Passato 
Aviri  avutu  Aviri  statu. 

Participio  passato 
Avutu  Statu. 

Gerundio  presente 
Avennu  Essennu,  'ssennu,  'sennu: 

Passato 
Avennu  avuta  Avenou  stata. 

Regolari 


Indicativo 

Purlari, 

Ripèter;, 
Presente 

rioiri. 

1;  Portu 

Ripetu 

Finisci  u 

2.  Porti 

Ripeti 

Finisci 

3.  Porta 

Ripeti 

Finisci 

1.  Purtarau 

Ripitemu 

Finemu 

2.  Purtati 

Ri  pi  ti  ti 

Finiti 

X  Portanu 

Ripelinu 

Fi  ni  sci  no. 

)  La  3'  p.  pi. 

in  Messina  muta  ìa 

in  u:  pórtunu. 
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petuiìu,  jisunu  (alzano),  cércunu,  ridunu;  in  Termini  iii  i: 
portimi,  cerchinu,  ptgghinu. 

b)  La  2'  conj.  alla  1"  pcrs  pi.  esce  in  imu  :  vidimu  , 
facimu,  sapimu,  daneimu. 

Imperfetto 
ì.  Purtava  Ripiiia  Fiala 

2.  Purtavi  Ripitivi  Finivi 

3.  Parlava  Ripitia  Finis 

ì.  Pui-tàvamu  Ripiliamu  Finiamu 

2.  Pnrtàvavu  Ripiliavu  Finiavu 

3.  Purlàvana  Ripilianu  Finianu 

a)  Nella  1"  conjug.  la  \oce  purtàvu,  cireàvu,  furmavv.  in 
Palermo  ed  altri  paesi  è  quasi  tanto  comune  quanto  pvr- 
tàvavu,  cmàmtyu,  furmàvavu:  e  nella  2',  rìpiieva  e  ^nem 
quanto  ripiUa  e  ^nia:  e  quindi  ripitevanu  e  finevanu. 

b)  Nel  Caltanìssettese  queste  voci  nella  2"  conj.  escono 
in  im  ecc:  IC  (io)  vidiva,  sopiva,  vuliva,  fadva,  viniva,  ecc. 

e)  In  Noto,  PoIiz)!i  ecc.  si  ha  nella  3'  pers.  pi.  purtà- 

mmu,  circavumi,  finèvunu,  erunti ,.  vutèvunu.  In  Mangano 
ecc.  purtàvinu,  circàvinu,  finèvinu,  èrinu  *. 
Passato  rimoto 

1.  Portai  Kipitivi  Finivi 

2.  Purtasti  Ripitisti  Finisti 

3.  Purtau  Ripiliu  Finiit 

'  De^o  osservare  cLe  non  iutle  le  modiflcazioai  del  Noli- 
giano  posso  io  riferire,  essendo  esse  molte  e  tali  che  vogliono 
uno  studio  speciale.  Se  ne  troverà  un  saggio  nella  raccolta  di 
Canti  popolari  che  viene  stampando  l'egr.  sig.  C.  Avolio. 
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1.  Piirtamu  Bipilemu  FiDemu 

2.  PQrtàstivu  Rijjitistivii  Finislivu 

3.  Purtam  Ripiterti  Finem 

a)  La  1'  p.  sing.  della  1"  conj.  nel  Palermilano  fa  pure 
io  purtavi  e  quindi  cìrcavi,  amavi;  in  Caltanisselta  e  S.  Ca- 
taldo: cìrcavu,  purtavu,  tumavu;  in  Mineo,  PoUzzi  e  Alime- 
iia;  ciTcaju,  purtaju,  ripitiju,  ^niju;  e  della  2'  conjugazione 
in  altri  comuni  che  non  sia  Palermo:  finùnt,  ripitivu,  in 
S;  Cataldo,  Caltanisselta  ecc.  In  Milazzo  si  accentano  co- 
me le  voci  delle  terze  persone  nel  parlare  di  Callanis- 
setta;  jò  pìggkià\  ''mbiscà\  ^rrià\  truvà\  minti'  (misi),  sm- 
W  ecc;  la  3°  persona  poi  esce  come  nella  parlata  pai. 

b)  La  3*  p.  s.  della  1'  conj.  in  Palermo  e  suoi  paesi  cir- 
convicini finisce  accentata:  purtò,  circo,  vutò,  e  raramente 
in  au;  nell'Agrigentino,  nel  Callanissettese ,  in  Canicalti, 
Caltagirone,  Gangi  in  à  alla, francese:  purtà,  circà,vutà; 
nella  conlrada  del  Capo  in  ÌAihzzo  in  ùa:purtùa,cìrcùa, 
vutùa,  accuminsùa;  in  quella  del  Piano  (Milazzo)  in  òi: 
purtòi,  àrcói,  mttòi.  Nell'altra  conjugazione  l'Agrigenlino 
e  il  Callanissettese  hanno  la  i:  ripiti,  fini,  sinti,  nisci,  che 
in  Alimena,  in  fine  di  periodo,  diventa  per  paragoge  ini, 
come  la  ò  in  altri  comuni  diventa  oni. 

e)  La  3"  pers.  piar,  della  2'  cooj.  in  Caltanisselta  esce 
in  iru  invece  di  eru:  finini,  uniru,  sìntiru,  dove  t^nto  la 
»  quanto  la  e  sono  una  contrazione  rapida  del  dittongo  te. 

d)  La  2"  pers.  pi.  si  contrae  in  astu  ed  istu  talora  in 
Palermo,  quasi  sempre  in  Bisacquino,  costantemente  in 
Milazzo:  purtastu ,  cìrcustu,  finistu,  vulislu;  altrove  in 
astru  ed  istru. 

e)  La  V  [).  pi.  in  Milazzo  esce  in  ammu:  per  la  l' con- 
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jugazione:  nua  purtammu,  circammit,  furmammu  ,  e  in 
emmu  per  la  2°  :  ciancemmu,  vulemmu,  sintemmu.  la  san 
Mauro,  Ceraci,  Cangi,  Mistretta  (prov.  di  Messina),  la  ter- 
minazione in  emmu  è  per  la  T  conjugazione:  mancémmw, 
purtémmu,  circhèmmu. 

Passato  prossimo 
Haju  purlatu,  Rìpituta,  Finutu  ec. 

Trapassato  prossimo 
Aveva  purtatu,  Ripitutu,  Finutu  ec. 

Futuro  semplice 
Punirò,  Rìpitirò,  Finirò. 

Questo  tempo  fa  anclie  purtiroggiu  e  purtirroggiu ,  /ì- 
nirrò  o  t 


CONCIUNTEVO 

Presente 
Vedi  il  presente  dell'Indicativo. 
Imperfetto 
Furiassi  Ripitissi  Finissi 

Per  tulle  e  tre  le  persone. 

1.  Purtassimu  Ripitissimu  Finissi 

2.  Purtassivu  Ripilissivu  Finissi 

3.  Purtassiru  -nu     Ripitissiru  -nu      Fi 
la  Noto  e  qualche  altro  comune  si  ha  purtassitu,  cir- 

cifs^tì^,  (inissitu  all3  2"  pers.  sing.  ora  tacendo  il  prono- 
me personale  che  si  trova  affisso  al  verbo,  ora  premet- 
tendolo. 

Piiwcheperfetlo 
Avissi  purtatu  ecc.  Ripitutu  Finutu  ec. 


HostcdbyGoOgle 


!   DELLE   PAIILATE   SICIUANK 


Presente 
ì.  Purliria  Ripitiria  Finiria 

2.  PurSirissi  Ripitirissi  Finirissi 

3.  pQrtiria  Ripitiria.  Finiria 

i.  Purtiriamu  Ripitiriamu  Fioirìamii 

2.  Purtirìara  Ripitiriavu  Finiriavu 

3.  Purlirianu  Ripitirianu  Finirianu. 
Sono  coiiiunlssime  le  forme  purtirrissi  e  purtassi  ecc. 

Qualunque  verbo  come  nel  futuro  cosi  anche  nel  coadi- 
zionale  riceve  ora  una  r  scempia,  ora  una  doppia  jt:|)mj*- 
tirò,  purtirrò;  purtiria,  purtirrìa. 


Avissi  purtatu 


Ripilutu 


Finutu  ecc. 


Imperativo 

Presente 

i.  Porla  tu  Ripeli  tu  Finisci  tu 

2.  Porta  iddu  Ripeti  idda  Finisci  iddu 

ì.  Purtamu  nni  Ripitemu  nni       Fìnemu  nui 

2.  Purtati  vui  Ripitisti  vui         Finiti  v«i 

3.  Porlanu  iddi.         Ripetiiiu  iddi.     Finisciiiu  iddi. 
I  pronomi  personali  mi,  ti,  si,  ni  (ne)  si   affiggono  a 

queste  voci  senza  subire  nessuna  modificazione:  portami, 
pòrtati  ec.  in  Messina  e  Noto  però  Va  passa  ia  i:  pòrtiti 
e  quindi  afferrili ,  scippiti ,  àmini ,  ecc.  Il  ni  (ne)  verso 
le  parti  occidentali  e  settentrionali  dell'isola  è  nni  (cér- 
canni,  pòrtanni,  scrivinni),  e  verso  le  orientali  ni  {cèrcliini, 
pòrlini,  ecc.-) 
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iNFINlTiVO 


Purtsri  Ripetiri  Finiri. 

Passato 
Purtatu;  Ripitulu  Finutu. 

Participio  passato 
Aviri  purtatu  Ripitutu  Finutu, 

Le  voci  del  participio  passato  escono  in  ata  per  la  pri- 
ma conjug.  latina,  in  utu  per  le  altre  tre. 
Gerundio  presente 
Purtannu  Ripitennu  Finenau. 

Nella  prov.  di  Caltanissetta  la  2.  conjug.  esce  in  itmu, 
ove  la  i  è  contrazione  rapida  dell' ìe  dittongo  notato  di 
sopra:  lipitinnu,  fininnu,  fincinnu,  mintinnu,  vidinnu. 

Gerundio  passato 
Avennu  purtatu,  Ripitutu.  Finutu. 


Irregolari 

DaH 

Vidiri 

Indicativo 
Presente 

J 

1,  Dugnu 

Viju 

Vaju 

2.  Duni 

Vidi 

Vai 

3.  Duna. 

Vidi. 

Va. 

ì.  Darmi 

Videmu 

Jemi 

2.  Dati 

Vidi  ti 

Jiti 

3,  Dunanu- 

Vidinu. 

Vani 
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La  3.  pers.  plur.  de'  verbi  j*VÌ,  dari,  sUri,  fan,  essiri, 
aviri,  vuUri,  putiri ,  sapiri,  in  molli  comuni  dell'  Agri- 
genlitio,  del  Messinese,  del  Catanese,  ecc,  fa  vanu,  danu. 


sianu , 

fam ,  m 

■,nu,  hanu^  vomì,  ponu,  sani 
Imperfetto 

[  ecc. 

1. 

Dava 

Videviì,  vidia 

Java 

2. 

Davi 

Vide  vi 

Javi 

3. 

Dava, 

Videva,  vidia. 

Java. 

1. 

Davamo 

Vidèvamu,  vidiamu 

Jàvamu 

2. 

Dàvavu, 

dàvu     Vidèvavu,  vidiavii 

Jàvavu 

3. 

DàvanQ. 

Vidòvanu,  vidianu. 
Passato  rimolo 

Jàvanu. 

1. 

Delti 

Villi 

Jivi 

2. 

Dasli 

Vidisti 

Jisti 

3. 

Detti. 

Vitti, 

Jiu. 

1. 

Dètiimu 

Vitti  mii 

Jamu ,  jemu 

2. 

Dàstivn 

Vidistiva 

Jistivu 

3. 

Dèttiru, 

dèttinu.        Vìltiru,  o  -nu. 

Jeru. 

Nel  Messinese 

il  V.  vidiri  al  passato  rim, 

.  fa  io  visti,  tu 

vidisti. 

iddu  visU,  nui  vislmu  ecc-  In  molli  comuni  il  detti 

ài  dari  fa  desi  i 

some  lo  stetti  di  slari  fa  stesi  ecc;  cosi  si 

ha  désimu,  stésimu  per  dèttìmu,  stèttimu. 

Passato  prossimo 

Haju  data 

Vista. 

Jutu. 

Trapassato  prossimo 

Aveva  datu. 

Vistu. 

Jutu, 

Futuro  semplice 

1.  Darrò,  darò 

Vidii-rò,  vìdirò 

Jirrò 

2.  Damai,  darai 

VJdiri'ai,  vidìrai 

Jirrai 

3.  Dan-à,  darà. 

Vidirrà,  vidirà. 

Jirrà. 
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1.  DyiTemu,  daremu       Vidirremu,  vidìremu        Jirema 

2.  Dan'ilj,  danti 


3.  Darranc 


VidiiTiti,  vidirili  Jiriti 

1,  darannu.   .Vidiri-annu,  vidiraQQii.     Jiraonu. 


1.  2.  3.  Dassi, 
1.  Dàssìmu 
%  Dàssivu 
3.  Dàssiru. 


1.  2.  3.  Avissì  datu. 


Congiuntivo 

Imperfetto 
Vi  dissi. 
Vidissiraa 
Vidissivii 

Vidlssiru,  vidissiou 
Piuccheperfetto 
Vista. 


Presente 

\.  Dania 

Vidirria 

2.  Darri  ssi 

Vidirrissi 

3.  Dania. 

Vidirria. 

Jirria 

Jirrissì 

Jirria. 

1.  Darriamu  Vìdirriamu  Jirriamu 

2.  Darriavu,  darrissiva  Vidirrìavu,  vidirrìssivu    Jirriava 

3.  Darrìanu,  darrissi-    Vidimanu,  vidirrissi-    Jirriaiiu. 
ru,  darrissinu.  ru,  vidirrissinu. 

Passato 
Avirria  datu  Vistu.  Julii, 


Imperativo 

1.  Duna  lu 

Vidi 

Va' 

%  Duoa  iddu. 

Vidi. 

Vaja 
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1.  Damu  nui  Viilemu  Jamu 

2.  Dali  nui  Viditi  Jiti 

3.  Dùaanu  iddi.      Vidinu.  Vaiinu. 


Presenle 
Dari.  Vidiri,  vidiri.  Jiri. 

a)  Nelle  parlate  di  Noto,-  Chiaramonte,  Ribera  {prov.  di 
Girgenti)  il  proii.  tu  suole  affiggersi  alla  voce  della  T 
pers.  sing,  dei  tempi  semplici  (meno,  talora,  il  presente  e  il 
futuro)  tanto  nell'indicativo  quanto  nei  congiuntivo  :  ace- 
vi[tu],  circàvitu,  ériiu,  vulécilu,  pòzzilu ,  putìssitu  ecc.  Il 
pronome  ora  precede  ora  no  il  verbo  quantunque  passi 
per  paragoge  alla  fine. 

b)  Nel  dialetto  comune  la  r  finale  dell'infinito  si  assi- 
mila alla  l  del  pronome  lu  la:  purlallii  (portare  [it]lum), 
avillu  (habere  [il]lum  ecc.)  In  Salaparuta  e  Mangano  l'as- 
similaz.  talora  non  ha  luogo,  ma  resta  sincopata  la  vo- 
cale finale:  purtarlu,  avirlu;  la  quale  passando  in  i  con- 
servasi iu  Montevago,  Borgetlo  ecc.:  purtàrìlu,  avirilu  ecc. 

Passato 
Aviri  dat«.  Vi^tu  o  vidutu.        Jutu. 

Participio  passalo 
Datu.  Vislu,  vidutu.         Jutu. 

Gerundio  prcs. 
Dannu.  Vidennu  lennu. 

Ger.  passato 
Avennu  datu.         Vistu.  Jutu. 


HostcdbyGoOgle 


GRAMMATICA  DEL   DIALETTO 


a)    CoNJlTGiZIOSL 


J,  Le  conjiigazioiii  sono  tre:  ia  prima  esce  in  ari  e 
corrisponde  alla  i'  conjug.  latina:  amari  (amare),  fur- 
mari  (formare),  la  seconda  in  iri  breve  per  la  2"  e  3° 
ialina:  rispunniri  (respondere),  riciviri  (recipere),  scriOTri 
(scribere);  la  terza  in  iri  lungo  per  la  4'  latina:  finiri 
(finire),  sipilliri  (sepeiire).  — Questo  in  generale,  ma  v'è 
un  gran  numero  di  verbi  che  non  conservano  tali  corri- 
spondenze sottraendosi  a  qualunque  analogia  o  riscontro. 

2.  V'è  molti  verbi  die  si  pronunziano  ora  brevi  ora 
lunghi,  secondo  le  occasioni  e  le  parlate,  cosi  p.  e.  :  sentiri 
e  sintiii,  miiri  e  vidiri,  mòriri  e  muriri,  sòffriri  e  suffriri, 
gràpiri  ed  apriri,  gàdiri  e  goiiri  o  gmriri ,  e  questi  ap- 
partengono qaando  alla  2'  e  quando  alla  4"  conjug.  lati- 
na. Nel  linguaggio  bambinesco  si  notano  spesso  i  verbi 
fatti  luoghi  ancbe  quando  sieno  della  3'  conjug.  latina;  cri- 
diri,  curriri,  ecc.  ^. 

h)  Modi  e  Te.upi 

ì.  Il  passato  rimoto  prendo  quasi  sempre  il  luogo  del 
passato  prossimo  come  nel  latino.  Non  si   riscontra    che 

'  Erat  in  volh  di  offrire  un  saggio  ili  due  altre  Qianiere  di 
parlare  :  il  bambinesco  e  il  furbesco  A  e^o  anche  preso  degli 
appunti  filila  stran  ss  mj.  l  i  a  ga  a  pale  tana,  specie 
di  quel  linguaggio  jono  dati  e  d  u  è  paro  a  p1  Malmantile 
racquistato  colle      ole  Sei  M    l  a  1  ag  o    d     farlo  mi  è 

mancalo,  e  la  mol     d     ]  r      o  ta    e    „  à  trop  o  grande 

perchè  io  non  Tace  esca  con  os    r  non    eie  pò  solo  irovar 
poslo  in  allfo  lavo  o 
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ili  raro  il  passalo  del  congianlivo,  gtlnflniti  futuri,  e  il 
futuro  composto;  per  quest'ultimo  vi  è  la  frase;  Haju  a 
fari,  haju  ad  aeiri,  che  si  risolve  nel  participiale  del  latino. 

2.  Il  futuro  semplice  per  lo  più  nun  si  usa,  e  fa  le  sue 
veci  il  presente  dell'indicativo;  p.  e.:  •  N'àtr'anou,  si  voli 
Diu  e  campamu,  nni  videmu  cu  saluti.  (Queat'altr'aiino, 
se  votrà  Dio  e  saremo  tra'  vivi,  ci  rivedremo  con  salute). 
Lo  trovo  però  nelle  azioni  dubitative  :  «  Forsi  diroggiu 
'na  strammaria.  > 

3.  Il  presente  del  congiuntivo  è  sostituito  dal  presente 
dell'indicativo  preceduto  dalla  congiunzione  ca,  chi;  però 
se  voci  di  presente  del  cong.  si  riscontrano,  queste  non 
sono  che  consacrale  in  certi  proverbi  su  cui  il  dialetto 
parlato  non  tia  per  nulla  influito,  Ecco  alcuni  esempi  : 
•  Sia  di  Francia  e  sia  cacca  s;  .  Boni  custumi  mi  fasza 
Diu,  ca  bianca  e  russa  mi  cci  fazzu  iu,  •  •  Amici  siamu 
e  li  vurzi  si  cummattanu  «;  ■  Vegna  di  Palermu  e  feta 
(puzzi)  ».  Le  voci  del  congiuntivo  vegna,  vegnanu  insie- 
me cella  voce  sta  ecc.  sono  quelle  che  si  adoperano  an- 
che fuori  i  proverbi. 

4.  La  3*  pers.  sìng.  dell'imperfetto  del  congiuntivo  per 
una  sua  particolare  caratteristica  si  adopera  in  luogo  della 
3"  pers.  sing.  del  presente  cong.  ed  anche  imperativo;  e 
ciò  quando  si  parla  a  persona  cui  si  dia  del  lei  (vossia): 
t  Vaja,  mi  lu  facissi  (faccia)  stu  piaciri,  vìnissi  (venga) 
a  nianciari  cu  nui  •.  ■  Vossia  pimassi  (pensi)  pi  li  fatti 
soi,  ca  pi  li  mei  cci  pensu  io  ».  €  Vidissi  (veda)  ca  io 
nun  cci  vegnu  a  la  festa.  •  ecc. 

3.  Le  voci  de!  condizionale  non  sono  che  rare  volte 
osservate;  il  popolo  te  sostituisce,  alterna  ed  anche  con- 
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fonde  con  quelle  deirimperfetto  e  piucclìeperfello  con- 
giunlivo,  proprio  alla  maniera  latina  ;  onde  sono  volga- 
rissime  le  frasi:  «  Io  'un  avissi  nuddu  timari  di  vèniri 
si  sopissi  ca  la  cosa  arrinisciast  »;  t  Putìssivu  favuriri  a 
la  me  casa?»  ■  Si  li  cosi  si  sapmiru,  gran  cosi  si  facis- 
siru  »  {Prov.)  •  Si  S.  Giuvanni  tri  jorna  'un  durmissì. 
Ohi  quantu  e  quantu  cosi  nni  facissi!  <>  {Prov.)  Forse 
potrebbe  osservarsi  che  questa  forma  non  è  ben  defiai- 
bile  e  definita  nelle  voci  fwrissi,  vurrissi ,  din-issi,  che 
ritraggono  parte  dai  congiuntivo,  parte  dai  condizionaìe; 
ma  tant'è  che  questo  scambio  esiste,  e  il  notarto  giova 
agii  studi  delle  lingue  romanze. 

1. 1  participii  passati  sogliono  alterarsi  per  accrescimento 
e  diminuzione:  dispiratuni,  dispirataszu,  dìspirateddu;  cur- 
rivatuni,  currivatazzu ,  mirrimteddu  ecc.  nel  quai  naso  i 
participii  sood  véri  aggettivi  qualiflcativi.  Più  cooiunè 
che  ogni  altro  silHisso  è  Veddii:  abbfàzMleddu,  canciated* 
du,  ^mpasiiszateddu,  ^ncarcamateddu.  I  canti  popolari  hanno 
assiuateddUj  arnateddui 

%  Nelle  frasMtaliaheweftf/o  a  vedere,  toma' a- cefcar'e , 
composte  d'un  verbo  di  moto  di  tèmpo  presente  dell'in- 
dlcatiVO'e  d'iin  altro  di  modoitlfinito  precedilto  da  pre- 
posizione «j  quest'ultimo  si- pòrià'allO'stesso'modo,  tempo 
e  persona  del  primo:  ffe^m  a-  viju,  torna  a  cerca-  nel  Ca- 
tiinese;  e  nel' Messinese  siacM  ifegnw  mi'vijw,  torm  mi 
cerca,  solo  nella  1.  persona; 

3;  Pel  complemento  oggetto  de'  verbi  attivi  posso  fare 
la  seguente  osservazione.  Quando  si  tratta'  d'un  compie- 
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merro  di  persona,  sia  nome,  sia  pronome,  esso  comple- 
mento riceve  la  preposizione  a,  {ad  lat.)  p,  e.:  lo  cercu 
a  me  frati;  Cu'  voli  a  mia,  asptttassi  a  me  patri  ecc.,  e 
quando  di  un  complemeuto  di  cosa,  è  nn  accusaiivo  senza 
preposizione  ;  Io  cerca  un  Ubru;  Cu""  voli  dinari,  vaja  a  lu 
bancu;  Tintu  m'ajutu  di  parenti  aspetta  (VE^EZLl^o);  ecc. 
Parie  di  queste  osservazioni  hanno  de' riscontri  nello  spa- 
glinolo e  nel  latino. 

4.  Molto  comuni  sono  in  siciliano  le  voci  frequentative 
de'  verbi  formati  con  la  intrusione  d'una  o  più  sillabe 
a  base  di  consonanti  «,  l,  r  ecc.:  spissuUari  (spesseggia- 
re), chiuviddichiari  (piovigginare),  satariari,  pisluniari, 
pimliari.  V'è  qualche  diminuiiivo  come  quello  di  Mineo 
smryiniddari  quasi  svergin[ell]are, 

5.  La  voce  del  participio  passalo  nei  tempi  composti 
a  coi  essa  appartiene  resta  invariabile  per  generi  e  per 
numeri;  p.  e^  •  Ha  vinutu  me  frati  ?  Ha  vinutu  me  soru  ? 
Hannu  vinutu,  nulizii?»  Solo  un  caso  vi  ha  in  cui  la  voce 
del  participio  si  pluralizza,  ed  è  quando  essa  precede  il 
verbo  ausiliare  e  la  congiunzione  cHi,  ca:  <  Yinuti  chi  fóru 
s'hannu  misu  tutti  a  tavola;  »  ma  in  questo,  caso  l'essere 
è  adoperato,  per  Pavere  come. si  trova  negli  scrittori  let- 
terati. (Meli,  it  palermitani  in  festa:  Sugna  vinuta  a  l'in^ 
fretta  a  l'infretta  ecc.).  Nei  verbi  di  forma  passivali  par- 
ticipio passalo  a  cui  si  unisce  l'essere  termina  in  u  pel 
maschile,  in  a  pel.  femminile,,  in:  t  pel  plurale  d'ambi  i 
generi. 

6.  In  siciliano  sono  ben  frequenti  lo  forme  riflesse  dì 
verbi  che  non  lo  sono  nel  latino;  p.  e.  «  Io  mi  mandai 
un  piro  ;  »  ■—  «  Ti  la  vidisti  la  missa  ?»  —  •  Mó  frati  si 
''nsunnò  un  sonnu  scanlusu.  • 
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7.  Le  terze  persone  singolari  e  piorali  attive  divenule 
passive  per  mezzo  della  voce  si:  si  cerca  (quaeritur),  si 
circava  (quaereliatur),  si  circo  (qoaesitiim  est),  nei  tempi 
composti  ricevono  in  siciliano  l'ausiliare  win  e  non  Ves- 
tiri: s'Ita  circatu,  s''avia  circatu  ecc. 

8.  In  generale  i  verbi  che  neirilaliano  vogliono  Vessere 
in  siciliano  prendono  l'avere:  Ha  chiuvutu,  ha  scampatu, 
ha  truniatìi,  è  piovuto,  è  spiovuto,  è  tuonato;  haju  vinutu, 
haju  Irasutu,  son  venuto,  sono  entrato;  s'awiapinfMOi,  s'o- 
via  scurdatu,  s'era  pentito,  s'era  dimenticalo; /(«  swccessM, 
ha  ddivinlatu,  è  accaduto,  è  diventato,  ecc. 

6.    AVVEBBI. 

a)  Di  llogo  C<a  qui,  (Untu  costd  dda  oola  bupra,  '«- 
capii,  sopì  a  sutla,  m\\.o,  addabbanna,  addama  a  jiri  ddà, 
colà,  ija  quella  parte  a  sta  l}anna,  a  sta  via,  a  jiri  ccà, 
verso  qui,  da  questa  pine,  jitsa,  giù,  giu&u,  susm,  supra, 
suso;  ccàgghiasu  quaggiù,  ddoòsìisu  \  kisu  ecc  unni,  ove, 
dove,  a  tutu  baimi,  dappei  tutto,  ci,  cm,  qui,  costà,  colà. 

b)  Di  tempo  O'fl,  ora,  adesco,  antura  pocanzi,  poi,  po', 
pMfl  (Milazzo)  dipoi,  diptì  ,poi,  dipoi;  ddoppu  dopo;  aeri,  a- 
jeri,  ieri;  avanteri^  l'altro  ieri;  oj,  oggÌ\  dumani,  starnati- 
na,  starna,  assira  o  arsirà,  jersera;  ddoppudumani,  domani 
l'altro;  lannu  allora  (tandeino,  tamdiu?);  guannu  quando; 
mmeri,^mmersu,  nversu  (si  pone  sempre  innanzi  un  tem- 
po: mmeri  vintitri  «ri,  verso  le  ventitré  ore  d'Italia). 

f  Si  scrive  anche  ddà  shsUj  ecàjusu.  cnme  agghiriddà,  a  dda 
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c)  Di  modo.  Beni,  mali  (e  megghiu  e  peju,  grado  com- 
parativo); eomu,  come;  amtmicciunì,  di  nascosto;  prestu; 
accmsì,  ccussi;  cussi,  cosi;  aceuMi,  a.  quel  modo:  'nutili, 
invano,  inutilmente;  ^nfón  fiat,  'wCtift  vidiri  e  svidiri,  'ntàn 
fallanti,  in  un  battibaleno;  a  la  sdossa,  alla  rinfusa,  co- 
me vìen  viene;  a  la  bona  dì  Diu,  alia  carlona  ;  illicu  il- 
licu  (lat.  iiJico);  manu  manu,  piano  piano;  a  manu  a  ma- 
nu,  tosto,  subilo. 

d)  Qdantita'.  Ccfettó,  cckiui,  più;  ""mmidiatu  (lat.  imme- 
diate); menu,  meno;  assai;  picca,  poco;  tanticchia,  antic- 
chia,  anticchiedda,  un  pocolino,  un  tantino;  tantu,  tanto. 
Questo  avverbio  prende  sempre  le  variazioni  dell'aggettivo 
unendosi  a  un  nome;  lo  stesso  accade  dell'avverbio  mru, 
veramente. 

e)  Vabi.  Si;  no,  nu,  nun,  non,  'un,  'unn,  unni  (Salapa- 
ruta)  no,  non  ;  mai,  no;  siccomu,  siccome  ;  dunqui,  adun- 
qui,  addunca,  dunqua,  'unqua,  'unca,  'ngwa,  'wca,  ''ca,  dun- 
que; primisi,  anzitutto  (lat.  in  primis);  sparti,  da  parte, 
fuori  di  numero  ecc.  macàri;  'nta  stHnterim,  in  quesl'io- 
tei'im  (lat).,  nnamentri,  stamentri,  'n(m  mentri,  intanto,  nel 
mentre;  gnursi,  gnosi,  nnasi,  sì,  sissignore;  jnwrBÓ,  nnanó, 
no,  nossignore. 

7.  Pbeposiziom. 

'JV,  in;  ni,  nni,  da;  pi,ppi,  pri,pir,  per;  jintra,  'ntra,  'nto 
ecc.  di,  a,  cu  (o  ccu,  cun,  con);  e  i  composti  di  queste  pre- 
posizioni e  degli  articoli:  pi  lu,  p'  'w;  pi  la,  p'  '«;  pi  li,  />'  H, 
pel,  per  la,  per  li,  per  le;  dì  lu,  d''  'm,  d'  'a,  di  li,  d'  '», 
ecc.  'ncapu,  sopra;  'ncoslu,  presso;  sina,  'nsina,  fina,  'nfina, 

PiTBÈ.  —  Fiahe  e  Novelle.  Voi.  f.  13 
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p'asstna,  p'af^na,  fino;  ''mmeri,  ''mmersu,  \versu,  ''nfacci, 
rjmpetlo;  a  raffaccm;  mi  invece  di  per  nel  Messinese. 

8.   CONGIOXZIOM. 

Chi,  ca,  che;  punì,  pure;  ancora;  midemmi  o  midemma, 
wmidemma,  mmidè,  mmirè,  vide,  anche,  pure;  ma;  pirchi, 
picchii  però,  parò;  sparti,  oltracciò,  oltrecchè;  aliunna  (la- 
lino  aliunde);  o  puru,  o  puramenti,  oppure;  mancu  ;  stp- 
puru,  se  pure:  mme/ji  (Termini)  cioè;  mi  (Messina). 

9.  Interiezioni 

A  mari  vaja  o  ammaruvajai  Sforasiat  forasial  Fora 
di  nuil  lontano  da  noii  Dio  ci  guardit  Amaru  mia  I  Mi- 
scHna  mia\  povero  me!  me  meschino!  Biu  nni  scarna! 
Dio  ce  ne  guardi  I  Càspita  I  caspiiina  I  càzzica  t  cazzichlta  ! 
capperi!  Va^al  via,  su  via  1  Talèl  talà!  Oh  guarda!  Olà! 
Ole!  (grido  dei  fanciulli  giocando),  si,  zìtlu,  zUtutil  zitto  ! 
Ahimiat  (in  alcune  parlate  soltanto),  Ahimè;  Bona /  (non 
è  solo  segno  di  approvazione,  ma  anche  e  più  dispiace- 
vole sorpresa  in  veder  persona  o  cosa  o  sentir  notizie 
che  ci  rincresca  o  spiaccia);  Maraffé  (Alimena),  quasi  affé 
Maria  1  cioè  macari  Diu!  volesse  il  cielo! 
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,  che  (pton.  e  oongluo);  ed 
;,  ri,  gli,  ne,  le,  10,11,  loro, 


m,  mio, 
'JV,  in;  ' 

'Ì¥Ì,1HV1 
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Lu  cuntu  di  «  Si  raccunta  »  '. 

Si  riccunta  e  si  riccunta  ca  'na  vola  cc'ora  'na  mamma 
e  'uà  flgghìa.  Sta  mamma  avia  tanti  puddicini  *,  e  si  noi 
ija  '  a  la  inissa,  e  cci  li  lassava  a  la  -figghia.  'Na  jur- 
nata  cci  tlissi  :  —  «  Saddaedda ,  Saddaedda  ',  ti  lassù 
sti  paddìcini  :  vidi  ea  ha'  a  scupari  la  casa,  ha'  a  cun- 
zari  la  Icttu  ,  ca  poi  vegrni.  *  Saddaedda  cunzau  ^  lu 
ietta ,  sciipaii  la  casa,  poi  si  pigghiau  un  puddiciueddu 
'n  manu;  a  stu  puddicineddu  cci  misi  a  circari  piduc- 

'  Apro  con  quesw  noveliina  la  raccolta,  come  qaella  che  comincia  con 
moElrare  elio  aelie  novelle  niente  è  arbitrario  ;  mn  vi  !!ono  certe  formolo 
consacrate  dall'uso  e  perpetuate  dalla  Eradir.ione  orata. 

'  Pudclicinu,  pulcino.  NolUi  che  nella  parlale  di  Eriee,  Trapani,  Mar- 
sala ecc.  nelle  veci  puldìcinu  b'ddu,  iddu,  moàdu,  ove  son  sempre  due 
4d,  si  fa  sentire  dopo  di  esso  una  mezza  r  :  qnnsi  puddric'mìi,  beddrtt, 
iddru,  moMm  ecc. 

'  Saddaedda,  vuiioggialivo  di  Rosaria. 
'  Cui'zari,  conciare,  acconcialo,  qui  rifar?, 

PiTRÈ.  —  Fiahe  e  Novelle.  Voi.  I.  1 
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cliieddi ,  linnìveddi  ';  nna  'na  pinnii-edch  cci  avia  'iia 
pulisedda  ',  e  sta  pulisedda  cci  \inni  'n  raanu  a  la  pic- 
cìridda. 

Ora  cc'era  un  mircanti;  slu  mircanti  Mnma  robba;  comu 
vinnia  roliba  era  on  riccuni  di  chiddi  'n  funnu,  ^  e  cui 
cci  dicia  un  CBotu  senza  diri  «  sì  raccunla  >  pigghiava 
e  cci  dava  la  polìa  '.  Tanti  e  tanti  eci  i]anu  e  tutti  cci 
dicianu  :  —  »  Si  raccunla  »,  e  iddu  cci  MQaa  lu  pactu. 
Cci  iju  sta  picciridda  cu  sta  pulisedda  e  cu  dissi  :  — 
«  Sigiiuri  e  mircanti ,  "  io  sugna  vinuia  pi  cuntàricci   " 
un  cuntu  senza  diri  si  raccunta.  »  Piggliiau  lu  mircanti , 
quant'  aggtiica  ,  '  dici  :  —  «  Vattinni    tu   munusazza  '  1 
Comu  cci  la  sai  a  cuntàrìmi  lu  cuntu  senza  dm  si  rac- 
cunla?' Quantu  ^  aggliica  idda  t  tu  diti 
■  Nna  vola  ccen  sta  pulisedda,  '" 
Sia  putiseddd  fan  ava  e  dicii 
fl  N'esci  miicinti   clii  h  putii  è  mia  o 

'  Pnddicineddtt,  pidiucliindtlu  tinimedda  dim  di  ^  (Jwm  [iiki- 
DO,  pidocchio  piiJorcbi»   Imaira  o  tmntna   liBdiiie 

'  Piiwicedda,  jiiilisedéa  e  più  salto  j/teeiTtdda  dim  di  2'i'"n  peana, 
pùtùa  pulizzn,  pUàala  piccola    hnmbina 

'  Era  nn  riccone  di  quefli  sfonilotati. 

'  Pul'ia,  che  alliove  st  pronuncia  pvlÌB'i ,  i,Kléga ,  bnltìga,  botlega. 

*  E  si  suol  meltere  anche  in  meizo  a  due  sosiaiilivi  senza  che  perciò 

'  Pi  etmtdrìcei.  per  i-uiiLarle. 

'  Ayghieàri,  v.  inu.,  giungere,  arrivare.  Qiiaut'agghici ,  si  loslo  che 
giunge. 

'  Jtìùrrvsazzu,  httÌI.  di  mnrvxiiu,  sì  suol  dire  di  persona  sporca,  cui 
il  moccio  culi  giù  dal  naso.  Uà  perli>  più  si  dice  a'bneialli  die  senza  po- 
lere  o  saper  nulla,  s'impancano  a  Toler  fare  e  senhniiare. 
■  Qvanltx,  qui  vale  :  ed  ecpo  die,  quand'ecM. 

vu  lu  inailo  quasi  indic.-inila  la  polizziua. 
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E  arristaii  chitlda  picciridcla  pati-utia  di  la  putia,  e  !u 
mircaoti  si  nn'appi  a  jirì  ^. 

Idda  arristau  filici  e  cunteiiti 
E  ccà  niàtri  '  senza  nenti  '. 
E  lu  cuntu  accab^^u  '. 

Erice  '. 
VARIANTI  E  RISCONTRI. 

Di  questa  novellina  no  ho  una  versione  (li  Cianciana  raccon- 
tata da  un  maestro  Rosario  Diliberto,  cavatore  di  zolfo,  e  tra- 
scritta lìal  sig.  Gaetano  DI  Giovanni.  Eccola; 

Si  raccunta  ca  cc'era  un  patri  povitu,  e  pussidia  sultantu  un 

'  Si  nii'appr.  se  n'uLbe,  se  ne  liovouo  nnd;;re.  WiC  o  uni,  qui  pron.  ne. 
'  Niàiri,  che  pronuiiBÌisi  anclia  iiijàlri,  najàlrì,  nuùlri,  nu'  àulri,  no- 


E  U        Sa 


E         P  il  ZI 

«  DG  ASnPp  prò 

I  Dotwr  Sai  omo  11  e -Manno. 
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sceccu  1.  Stu  patri  fìci  !u  tistamoiitu,  e  avia  tri  ligli  e  i  iiiiu 
ci  lassìl'  *  lu  sceccu,  ad  unu  1«  sidduni  »,  e  a  unu  la  Ligm  % 
chitildu  ehi  appi  lassatu  lu  sceccu  si  uni  Ji'  °  da  un  piisi  pi 
vinniri  lu  sceccu.  Si  trova  un  niìrcaiiU  affacLialu  p  \iUi  pis 
sari  a  chistu  cu  stu  sceccu,  e  cci  dissi  :  —  •  A  Ita  lu  \<j  vin 
iiirit  ■  —  'Ccillenza  si;  però  faceminu  «  un  pattu,  cci  dici  lu 
Diircaiili  :  lu  metti  lu  sceccu  e  i'  la  niircanzia;  si  tu  ti  (idi  cun- 
tari  un  cuntu  senza  diri  si  raccunta ,  vinci  la  mircanzia;  si 
dici  si  raeeunta,  perdi  lu  sceccu.  >  Piglia'  '  lu  viddanu  e  cci 
dici:  —  .  Gnursi.  •  Lu  mircanti  cci  dici:  —  .  Quantu  tempu  vò' 
pi  cuniari  Ju  cuiilu  ?  •  Lu  viddanu  cci  dici  :  —  •  Vogliu  tri  jorna 
di  tempu;  ■  passannu  li  tri  jorna.  lu  niìrcantì  cci  dici:  —  •  Cunta 
lu  cnntu  :  •  Piglia  Ui  viddanu  e  dici;  —  •  Sagnu  ad  ordini  •  — 
■  Principia:  •  —  ■  si  cunta  e  si  raccunta  :  >  dissi  lu  viddanu; 
nspusi  lu  jnircaoti  :  —  ■  Ha"  persu:  pricthl  !u  pattu  fu  ohistu,  di 
cuniari  lu  cunln  senza  diri  sì  raccunta.  •  Alhira  lu  viddanu  dici: 
—  ■  Haju  persu  ;  ■  cci  lassa  lu  sceccu  e  si  uni  va.  Arrivannu 
a  iu  so  paisi,  si  juncì  cu  li  so'  frati,  e  cci  dici  .■—•!'  jivn  " 
a  Calanionaci  ,  e  jivu  a  vinniri  lu  sceccu,  e  s'  a  truvatu  un 
mircanti  atfacciatu,  e  mi  dissi  si  vulia  vinniri  lu  sceccu;  i'  cci 
dissi  di  si;  uiisÌDiu  'na  scummissa ,  e  i'  la  persi;  e  cci  vosi  < 
dari  iu  sceccu.  ■  A  stu  discursu  pigliamuiu  a  chìdilu  chi  appi 
lassatu  lu  sidduni,  ca  si  nnì  ji'  a  lu  stissu  paisi,  e  nni  lu  slessu 
mircanti,  pi  vinnifci  '"  lu  sidduni:  e  coi  liei  ìu  stessu  pattu, 
e  persi  lu  sidduni.  Va  chiddu  cu  la  cigna,  uni  lu  stessu  mir- 
canti, pi  vinnìriccjrla,  e  ficiiu  lu  slessu  pattu,  ca  chiddu  min- 
tia  "  la  ciglia,  e  lu  mircanli  Ja  su  mireanzia;  e  eci  dici  :  — 
'    Quantu  tcmpu  vO'  ?  •  Lu  viddanu  dissi  ;  —  •  VintiqQattr'uri;  ■ 

'  Seeem,  osino.  '  Lassa',  lascib.  '  Sidduni ,  basto.  '  Cigaa  ,  cinghia. 
"  Si  nni  ji,  se  tm  andb.  '  Fneenimu,  fnociomo.  '  Pigiià',  press.  '  l' jivn, 
io  andai.  '  VoU,  o  vosi,  voNi;  qui  ilovKili.  "  Piviiotirci,  pur  vauder- 
Rli.   "  Ca  ehiddu  mìntìn,  che  cului  (il  icrao  fraieiìoj  meueva  Tpegno). 
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■  SI   RACCUNTA  •. 

5 

1  mircanti  la 

L  cliiarna,  e  cci  dici  — 

.  Va,  vidi 

ri  111  contu. 

•    L.1  viddana  dissi:  - 

■  ■  Sugnu 

passati   li   2i  un   hi 
ca  è  ura  di  luiitar 
ad  ordini;  ■  o  comincia'  3  cunlari  stu  cUDtu  : 
~  '  Me  mainina  avia  'una  hjocea,  ' 
E  noi  misi  vintan'ovu; 
DI  li  vinlunu  nni  scuvà,'  un  gadduzzu  ', 
Lu  gadduzzu  cantava  o  dicia  : 
•  Fora,  mircanti,  ca  la  putia  è  mia  i  • 
E  ha  vinciutu  ■  la  scummissa,  e  e'ha  piglìatu  tutu  la  i 
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II. 

Lu  pappagaddu  chi  cunta  tri  cunti. 

S                             ta  'era  un 
g    n                             g  ni         i,  e  cci 
n  uppò           Di  g       b  m     na  ',  ca 
n       u    n  N                   vidi  tur- 
11                         dd  d                             dialu  cci 
d      —  —    E  clii  vòg- 
g                 H  p     loca  cci 
h                  —    E  d            F    emù  ac- 
ni li   porli 
m         h  'na  ro- 


(hè)    nellii 
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[a,  '  e  poi  partiti.  »  —  «La  cunsigghitt  mi  piaci  »  ed  dici 
lu  laaritu;  e  subbitu  cci  ha  fatta  [i  gran  pruvisli  di  pani, 
farina,  ògghiu,  carvuni  e  tuttu;  lia  fattu  'aehiuvari  tutti 
cosi,  menu  chi  ^na  finestra  pi  pigghiari  aria:  cci  fa  fari 
'na  rota  comu  uni  li  batii,  e  s'ha  licinziatu  e  partiu:  e 
la  niugghieri  arristò  cu  la  cammarera,  Lu  'nnumani  lu 
crìatu  "  chiamò  di  la  rota  pi  fàricci  li  survizza,  '  e  poi 
si  nni  iju. 

Avia  'na  dÌGir.a  di  jorna,  e  sta  signura  si  'ncuniinciò 
a  sentiri  accupata,  *  e  avia  un  gruppu  di  chiantu  °  ca 
mancu  si  putia  diri.  Cci  dici  la  caniraarera:  —  «  A  tutti 
cosi,  signura ,  ce'  è  lu  rimèddìu  ".  Tiràmu  lu  tavulinu 
sutta  ia  finestra,  cci  appiccicama  di  supra  %  e  nni  gu- 
demu  la  bella  vista  di  lu  Càssaru  '.  »  Hannu  tirato  lu 
tavulinu  sutta  la  finestra,  e  la  signura  affacciò:  —  «  Ah  ! 


'  Itala,  s.  f.,  paasL'tta  rolorjda,  die  girando  sopra  un  perno  in  mezzo 
nn'aperlura  deÈ  muro  serve  a  passare  rolia  a  persuno  ciiiuse. 

'  Criatu,  s.  m.,  servo,  facile,  crealo. 

■  Pi  fàricci  ecc.  por  farle  i  servigi,  cioè  per  andarle  a  compiTurc  ciò 
che  1(1  abbisognasse. 

*  Si  comineiù  a  sentire  sufTocala  Acci'pnta  ila  acciipari,  wcupare.  pei 
solilo  scambio  dell'a  1.0II  0 

=  Gruppu  di  chianlu  dispos  i  otie  voglia  di  prorompere  in  pnnlo, 
che  nasce  da  profondo  e  lungimtnio  npicsao  Joìorp  mordk 

«  -A  lulti  cosi  co'i   rmidii      Pim 

'  Vi  montiamo  sopra  ipptcccì'i  aalir  ^^grippan  ijii  r  Ne  mani 
e  co'  piedi;  arrampicire 

'  Càaarv,,  s.  m.,  qui  dello  del  Cirso  principale  di  Palermo,  sopran- 
nominalo già  Toledo  ed  ora  V.  Eiiiannele.  E  cÒJjaru  dicesi  anche  in  o- 
gnì  comune  la  via  principale,  onde  il  proverbio:  Ogni  vaaedda  (punta  a 
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Signuri  vi  riograziu  I  »  Comu  fa  Ah  !,  ddà  'n  facci  '  oc'era 
'na  banca  di  nutàru,  e  cc'era  lu  Prulìssuri  ^  e  un  Cava- 
leri;  si  vòtanu,  e  vidinu  a  sta  bella  giuvina,  —  «  Oh  1  chi 
bella  giuvina  I  Io  cci  he  parrari  t  »  dici  lu  Cavaleri,  —  «  No: 
io  cci  parru  prima  »  dici  lu  Nutara.  —  E  «  io  prima,  »  e 
a  prima  io,  »  mistru  'na  scumraissa  di  quattrucent'ttnzi  cu' 
cciavia  a  parrari  prima.  La  signura  si  no'addunau,  e  tra- 
siu  subbitu,  e  la  so  facci  'un  si  vitti  cchiù  a  dda  finestra. 
Jamu  ca  lu  Nutaru  e  lu  Cavaleri  pinsavanu  a  la  scum- 
missa,  e  'un  avianu  risettu  currennu  di  ccà  e  dì  ddà  pi 
vidiri  di  parrari  cu  sta  signura.  All'urtimu  lu  Nutaru,  pi 
dispiratu,  iju  'ola  'na  chianùra  e  sì  misi  a  chiamarì  a  so 
cucinu  '.  So  cucinu  cci  accumpariu,  e  lu  Nutaru  cci  cuntaa 
tuttu  dicennu:  —  «  E  stu  cavaleri  sì  voli  purtari  Tavantu  * 
eh'havi  a  parrari  prima  iddu  cu  sta  signura!  »  —  «E  tu 
chi  mi  duoi  ?  »  cci  dici  lu  virsèriu.  —  «  L'arma.  »  ~  <  Al- 
lura  vidi  chi  ha'  a  fari:  io  ti  fazzu  addivintarì  pappagad- 
du;  tu  voli  e  posi  supra  la  finestra  di  la  signura.  La  cam- 
marei-a  ti  pìgghia  e  li  fa  fari  'na  bella  gaggìa  d'argenta 
e  ti  cci  menti  dintra  ^  Vidi  ca  la  Cavaleri  pricùra  'na  vec- 
chia, sta  vecchia  havi  lu  modu  e  la  manora  di  fari  nèsciri 
la  signura  di  la  casa.  'Un  la  fari  nésciri,  sai  I  Tu  cci  ha' 

'  Ddà  'n  facci  o  ddanfacci,  Jà  iti  faccia,  lì  rimpello. 

'  Pmfissuri,  dello  qui  tlet  niitai». 

^  Cueiiiu,  qui  demonio.  La  novellalrioe  accompsgnavi-quesla  parola 
eoo  un  gesto  ironico,  p«r  indicura  die  il  ilemoiiio  era  Jegno  parente  del 
notaio  e  non  già  di  lei  che  narrava. 

Il  demonio  dioesi   anche   molleggiando  Moìtru  Pàutu  ,    • 


a  gaLbia  d'argento. 
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a  diri:  —  Marna  mia  bedda;  assettati  ca  ti  cuntu  un  cuntu. 
La  veccliia  veni  Iri  voli  ;  tu  ti  scippi  li  pinoi,  li  pislu- 
Dii  \  e  cci  dici  sempri  :  —  Marna  mia  bedda  ,  'm»  ti  nni 
jiri  cu  ssa  vecchia,  cà  tradiinmtu  ti  fa;  assettati  ca  ti  cunfyi 
tm  cuntu.  E  accussi  cci  cunli  quarciii  cuntu  chi  cridi  tu.  • 

Lu  virsèriu  iìiiìu  lu  discursu:  —  «  Omu  si'  e  pappagaddu 
addivenli  '  I  >  Lu  pappagaddu  vola  o  va  nni  la  lìneslra.  La 
cammarera  lu  vitti,  cci  jelta  lu  fazzulettu  e  Pafferra.  Comu 
ia  signura  vitti  lu  pappagaddu:  —  «  Ctii  si'  beddu  !  Ora  tu 
si'  la  mia  allianazioni  '.  s  ~  o  Si,  maina  bedda,  io  pura  ti 
vògghiu  béniri  *.  »  La  signura  cci  ha  fatta  fari  'na  gaggia 
d'argentu,  e  l'ha  'richiusu  'nta  dda  gaggia. 

Lassamu  a  lu  pappagaddu  ch'era  'nta  la  gaggia,  e  pig- 
ghiamu  a  lu  Cavaleri  ca  si  sbattisimava  pi  vìdiri  a  la  si- 
gnura ^  Cci  'ncugna  'na  vecchia  e  cci  spija  chi  bavi.  —  «  Vi 
l'hè  diri  a  vui  chi  haju?  »  e  si  la  barattau;  e  la  vecchia, 
tosta  '.  All'urtimu  pi  livarisilla  di  supra  cci  cuntau  tutlu  lu 
fattu  di  la  scummissa.  Si  vota  la  veaihia;  —  «  Ilajii  l'abbi- 
lilà  io  di  fàJlu  parrari  cu  la  signura  ''.  Vassia  m'havi  a  fari 
priparari  dui  belli  panaredda  di  frutti  fora  tempu  ».  Lu 
Cavaleri  la  vosi  vidiri  tutta;  cci  ha  fattu  priparari  li  pa- 

'  Plstuaiàrisi,  v.  inlr.  rill.  ,  ilibiitlersi  ,  dar  nelle  smanio  ,  l>atLi-r  coi 

'  ìì  demonio  finilo  il  iltscorso  aggindje  ,  ■  L-umo  sti.  e  pappagallo  di- 
venLi;  •  cioè  •  mutali  in  pappagallo,  ■  E  il  notiiio  divenne  ]>u|<piij;^llo. 
■  Dì  eira  in  là  lu  sarni  il  mio  svago. 
•  Vuliri  bèniri,  voler  bene,  amare. 

'  Sbatliiimàri  o  ibaliìiimàrtii,  alTatii-arai  g  ra  ridissi  ma  m  l'i  it<',  qua^i  dan- 
do del  ballesimo  {•>  perb  delh  fFonlc)  di  qua  e  ili  là. 
'  Ma  In  veceliia  li  ardila  e  losla. 
^  Basla  l'animo  a  me  <li  farla  prlace  con  la  sì^ii  'TB, 
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naredda  di  fratti  fora  tempu  e  cci  l'tia  datii.  La  veccliia 
cu  sti  cosi  si  "ofila  e  va  nna  la  rota  fmcènnusi  ca  ora  nan- 
na di  la  signura  '.  La  signura  cci  critti  *.  Discursu  porta 
discursu:  —  «  Dimmi,  a  la  niputi:  Tu  si'  sempri  'ocliiusa, 
ma  la  Dumioica  ti  nni  senti  iMissa?  "  —  «  E  comii  mi  l'hé 
sentiri,  'ncliiusa  1  >  —  .  Ah  t  (iggliia  mia,  tu  t'addatini.  No, 
sta  cosa  'un  va  beni.  Tu  la  Duniinìca  la  Missa  rha'  a 
sentiri.  Oggi  é  festa;  jamuninni  a  la  Missa.  » 

Mentri  la  signura  si  stava  pirsuadetinu,  lu  pappagaddu 
si  misi  a  chiànciri.  Comu  idda  tirò  lu  casciuni  di  lu  can- 
taranu  ^  !u  pappagaddu  dici:  —  «  Marna  mia  bedda,  'un 
cci  jiri,  cà  traiJimentu  ti  fa  la  vecchia  1  Si  tu  'un  cci  vai, 
io  ti  cuntu  un  cuntu  t  b  La  signura  'na  cosa  ca  si  misi 
'n  fantasia:  —  «  Ora,  nanna,  (dici)  jitivìnni,  ca  io  ''un 
pozzu  véniri.  »  E  la  vecchia  si  nni  iju.  Comu  si  nni  iju, 
la  signura  iju  noi  3u  pappagaddu ,  e  lu  pappagaddu  cci 
cuntò  stu  cuntu. 

Primi!  ouDtu  di  lu  pappagaddu: 

'Na  vota  ec'era  un  re;  stu  re  avia  unica  flgghia,  e  sta 
figgtiia  si  dilittava  di  pupi;  e  nn'avia  una  ch'era  lu  so 
dilìziu  '.  Idda  la  vislia,  idda  la  spuggliiava,  idda  la  cur 


va  all.1  casa  itdis  sliima,  nccosla    alla  mola  damlosi 

'  Crilli,  pass,  rim.  di  cridin,  crc'JailB. 

'  liiiendi  che  la  signora  aperse  il  cassone  dfl  canier 

*  Diliziu,  s,  m.p  dcluÌB.  In  siciliano  c'è  anche  dìliz 
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cava,  'iisumnia  cci  facia  zoccu  si  fa  a  li  piecincldi.  'Na  jur- 
nata  in  Rg  vosi  jiri  'n  campagna;  e  la  Rigginedda  si  vosi 
purtari  la  pupa.  Jucannu  jucanau,  allianata  paso  sta  pupa 
supra  lu  vùsciu  '.  Fu  ura  di  lavula,  e  si  nai  iju  a  manciari. 
Ddoppu  manciari,  si  misim  'n  carrozza  e  si  uni  jeru  a 
lu  palazKU  riali.  La  Riggineilda  ctii  si  va  a  scorda  '  ?  la 
pupa  I 

'N  forma  ca  juncèru  a  l«  palazzu,  '  si  rigardó  la  Riggi- 
nedda di  sta  pupa.  Chi  fai  a  locu  d'accliianari  susu,  vota 
■tunnu  e  si  niii  va  pi  jiri  a  circari  la  pupa.  Niscennn 
fora  li  porli  si  spersi;  java  'iita  li  paisi,  e  era  comu  'na 
'nlamata  '.  Juncennu  'nla  un  palazzu  riali,  spìja  ca'era  lu 
re  di  stu  palazzu.  •  Lu  Re  di  Spagna  »  cci  dicinu.  Idda  pre- 
^a  pi  alluggiamentu.  Trasiu;  lu  Re  cci  ha  datu  alluggia- 
menlu,  e  flci  cuntu  ca  chista  cci  vinia  iiggliia.  Chista  si 
'mpalazzò,  e  accuminciò  a  essiri  la  patruna.  Iddu,  lu  Re, 
flgghi  'un  n'avia;  cci  detti  lihbirlà  di  fari  e  sfari,  e  cci  detti 
macàri  dudici  dunzelli  riali.  Ora  comu  la  'mmìdia  è  'nta 
li  pari,  '  li  dunzelli  accuminciaru  a  contrarialla.  Dicinu:  — 
>  Viditil  Chista  cu'  sa  cu'  èie  havi  a  essiri  nostra  Riggi- 
nedda I  Ora  sta  cosa  havi  a  finirli  i  Lu  'nnumani  cci  di- 
c'nu  a  la  R'goinelda  —  Ce'  \'i  'ti  cu  nui?»  —  «  No,  pir- 
clii  lu  pai  d  nua  \oli  bi  voi  ddu  vegnu.  »  —  «  Sapili  al- 
lu  a  l1    a\  t  a  fan  pi  fai      ci  vèn  ri  '  diciticci:  Pi  Par- 

a  d  su  figgi  la  im  cci  fac  st  ]  n  Comu  iddu  senti  ac- 

D     en    -a   a       ia  it     pò     que   a  p  p    o  banboln  sul  Iiossoio, 

Tos  iKhè  g    ns  ro  al  pa    so 
6  ava  pe   pnes   ed  e  a  con  e  u         up    a 
'  Proverbio  comunissimo.  La   nvidia  e   iilia  li  pari. 
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cussi,  suhibitu  vi  iu  cuncedi.  »  La  Rigginedda  accussì  fici; 
ma  Gomu  lu  Re  cci  'ntisi  diri:  Pi  l'arma  di  so  figghial 
—  s  Ali  !  scilirata,  cci  dissi  lu  Re;  subbitu  jiltàtila  'nta  !u 
trabbuccii  !  » 

Gumu  la  Rigginedda  cadiu  'nta  lu  trabbuccu  truvò  'na' 
purtèrajpoi  n'àulra,  poi  n'àutra,  sempri  a  tanliari  '.  A  certa 
puiitu  tocca  comu  l'ovvi,  e  tocca  isca  e  surfareddi  '.  Jetta 
isca,  addama  un  cannilerì  chi  ce'era  ddà,  e  vidi  'na  bella 
giuvina  c'uti  catinazzu  'minucca,  ca  'un  putia  pairari;  ma 
cu  l'atti  cci  dicia  ca  pi  gràpiri,  la  chiavi  di  lu  catinazzu 
era  sutta  lu  cuscinu  di  lu  leltu.  La  Rigginedda  la  pig- 
ghiau  e  cci  grapiu  la  catinazzeddu;  alìura  la  picciotta  par- 
rau,  e  cci  cuntau  ca  era  la  figghia  di  lu  Re,  ca  si  Pavia 
arrubbalu  un  magu;  stu  maga  ogni  menzijoma  cci  par- 
lava di  maociari,  e  poi  cci  chiuija  la  vucca,  e  si  nni  par- 
rava  lu  'nnumani  a  grapiriecilla  arréri  '.—  <  Ma  dimmi,  cci 
dissi  la  Rigginedda,  chi  rimèddiu  cc'è  pi  libiràriti  ?»  —  «  E 
io  chi  sàcciu  I  Autni  'un  pozzu  fari  chi  spijàricci  a  lu  ma- 
gu quannu  mi  grapl  la  vucca;  tu  ti  stai  sutta  lu  lettii,  e 
accussì  senti  e  poi  cci  pensi  tu  zoccu  '  ha'  a  fari.  »  —  «  Bo- 
na 1  bona  !  ■  La  Rigginedda  cci  'nchiuj  la  vucca,  sarva  la 
chiavi  sutta  lu  cuscinu  e  si  'nflla  sutta  lu  lettu.  Ma  a  la 
nienzannotti  si  senti  un  gran  fracassu;  si  sbarrachia  la  ter- 
ra: lampi,  fumu,  fetu  di  siìrfaru,  e  cumparisci  lu  magu  cu 
'na  toga  di  magu.  Appressu  di  lu  magu  un  giaganti  c'un 

'  Andando  sempre  a  tentoni  (a  lanliàyij. 
'  Tocca  esca  e  zolfanelli. 

'  E  b^ognava  allendere  al  itomaiii  per  D[irir);1iela  di  nuovo  (arrèri). 
'  Zoccv,  zocchì,  'nsaeelii,  cocchi,  'itst  chi,  sa  chi,  composlo  da  zo  ci6, 
a  chi  che. 
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tabbarè  dì  inancìari,  e  dui  stafferi  cu  du'  torci  pi  fari  lustru; 
uni  manna  !i  slafferi  e  'ncliiaj;  pigghia  la  cliiavi  e  cci  grapi 
la  vucca  a  la  figgliia  di  lu  Re;  mentri  manciavanu,  idda  cci 
dissi:  —  «  Magu,  mi  passa  un  piiiseri:  pi  cusiritati,  clii  cci 
vurrissi  pi  io  nèsciri  di  ccà?  »  '  —  i  Assai  vói  sapiri,  fìg- 
ghia  mia  >  —  »  Lassati  jui  ta  nun  In  vogghiu  sentiri.  » 
—  «  Pura  ti  lu  \ogglitu  din  Cu  voli  ca  si  faci^si  'na  mina 
lutla  'nlomu  a  lu  palaz7u  a  menzaiinotti  'n  puntu,  quan- 
nu  io  staju  pi  tràbui  cl^  cci  dassiru  focu,  scìtta  la  mina, 
tu  ti  trovi  cu  tó  patii,  e  io  satu  pi  Pana  i  —  €  Comu  si 
'un  l'avisoivu  dittu  a  nuddu,  •  dici  la  picciotta  Lu  ma- 
gu sì  vistiu  e  SI  nni  iju  Pdasannu  'na  paia  d'uri,  nisclu 
la  Bigginedda  di  sutla  !u  lettu  ';i  licinziau  cu  so  suruzza, 
«a  già  la  cliiaraavì  suruzza,  e  «i  nni  iju 

Gamina  tiH  lu  irabbutcu,  e  va  e  va  Aieiiu  puntu  si 
ferma  e  chiama  ajutn.  L«  Re  la  'otisi  e  cci  fìci  calari  'na 
corda.  La  picciotta  acchianau,  e  s'apprisintò  a  lu  Re,  e  cci 
cuntau  tutti  cosi.  Lu  Re  alluccutu,  accuminzò  a  fari  fari 
sta  mina,  china  di  palli,  prùvuli  e  pirticùna;  quantia  fu 
bella  tipa  tipa,  '  la  picciotta  scinniu  c'un  ròggiu,  e  iju  nni 
]a  picciotta:  —  «  0  morti  lutti  dui,  o  vìvi  tutti  dui  !  » 

Trasiu:  —  «  Sugiiu  ccà  io.  »  Cci  livò  lu  catinazzeddu  di 
la  vucca,  fìciru  lì  so'  discursi,  o  poi  si  licinziau:  sutta  lu 
leitu  I  seDza  lassari  nuddu  rastu  '.  Ma  juncennu  l'ura  vinni 

rebli*  perchò  ìa  poiessi  uscire  ili  qua  T 

*  La  mina  c^ricn  di  p.-illc,  pulvore  e  piillitii;  ef:itld  piena  z?pp»  (tipa 
tipa]. 

'  SiiUa  tu  Ultu  ei'c.  Salita  atiilii  n  ii^scomlersi  sono  il  li-iio,  $^n;ta  la- 
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lu  magu,  e  lii  Re  a  l'asscrva  cu  lu  roggia  a  li  manu  '.  A  la 
menzannotti  a  picu,  idda  duna  Tocu  a  la  mina:  bbuhm!  e 
si  senti  la  gran  batlaria:  lu  magu  addiviotò  pmvnli  e  spi- 
riu,  e  li  dai  picciotti  si  Iruvaru  abbrazzati  e  Km  libbiri 
tutti  dui.  Lu  Re  comu  li  vitti:  —  «  Ah  1  flgghi  mei  !  La  tò 
svintura  fu  la  tó  furtuna,  fìgghia  mia;  la  me  cunioa  tocca 
a  tia,  »  cci  dici  lu  Re  a  la  picciotta  chi  s'avia  piggliiatu 
pi  fìggliia.  —  <•  No,  Maistà,  pirctiì  io  sugnu  iigghia  di  Re, 
e  la  curuna  rhaju.  » 

Sta  cosa  si  spargiu  pi  lu  munnu,  e  si  uni  passò  la  nno- 
mìna  pi  tutti  li  regni,  e  tutti  'un  facianu  àutm  chi  diri 
lu  gran  curaggiu  e  ta  buntà  di  sta  riginedda,  cìi'avia  libi- 
ratu  di  lu  magu  l'àutra  riginediJa. 

E  iddi  arrisLaru  filici,  e  si  gudèru  pi  senipri  la  santa 
paci.  » 

Ciii  vi  nn'ha  parsu,  mamma  bedda,  distu  cuntu?;9  — 
«  Bellu  ha  statn  >  cci  dici  la  signura  a  lu  pappagaddu. 

Finiu  lu  cuntu;  passàra  l'otlu  jorna  ;  la  vecchia  cu  Vàa- 
tri  dui  panaredda  di  frutti  iju  nni  la  niputi  :  —  i  Bona  t 
dissi  lu  pappagaddu.  Guardativi,  mamma  bedda,  pirchi 
la  vecchia  vinni,  » 

Si  vola  la  vecchia  :  —  «  Va,  fìgghia  mia,  cci  veni  a  la 
missa?  »  —  «  Si,  nanna  mìa;  »  e  la  signura  si  stava  vi- 
stennu.  Comu  lu  pappagaddu  la  vitti  ca  stava  viatèn- 
nusi ,  si  misi  a  tirari  tuttu,  a  spinnàrisi,  achianciri:  — 
«  No,  mamma  bedda,  'un  cci  jiti  a  ia  missa,  ca  sta  vec- 
chia v'arrulna.  Si  vuì  v'arristati  ccà  cu  mia,  io  vi  cuntu 

«ll'orciliigio  a[lu  mani. 
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n'ùutru  cuntu.  »  —  ■  Ora  vajLivinni,  cci  dissi  la  aignura  a 
ia  vecchia,  ca  pi  la  Missa  'un  pozzE  fari  mèriri  a  lu  me 
pappagadduzzu.t — »Aht  sciimunicatal  ca  pi  n'armali  t'ad- 
(lanni  l'arnia  1  •  E  la  vecchia  si  nni  iju.  La  sigaura  iju 
uni  III  pappagaddu,  e  !u  pappagaddu  cci  cuiitò  lu  cuntu. 

Secunnu  oiiafu  di  lu  pappagaddu: 

'Nca,  signura,  cc'era  'na  vota  un  re,  e  avia'na  figghia 
unica,  bedda  quanta  lu  auli  e  la  luna.  Arrivannu  a  li  di- 
cidott'anni,  cci  vinili  un  matrimonio,  e  cci  vinni  un  Re 
Turcu.  Comii  idda  'ntisi  cli'era  Re  Turca  dissi:  —  o  Io  chi 
vogghiu  turclii  !  »  e  lu  disprizzau.  Passannu  'na  poca  di 
tempi  cci  vinui  'na  gran  malatia,  senza  sapiri  c;iniisciri 
li  medici  ciii  malatia  avia  sta  picciotta:  cummursioiii,  si 
lurcia  comu  'na  ligama,  T occhi  darreii  lu  cozzu,  e  'un 
si  putia  pinitrari  chi  era.  '  Lu  povim  patri  cuiifusu  toccò 
campana  di  Cunsigghiu:  —  «  Ora,  Signuri  mei,  io  (dici)  haju 
sia  figghia.  mia  chi  mi  perdi  tirrenii  di  jornu  'n  joniu  ';  chi 
cunsigghiu  mi  dati  ?  »  Dicinu  li  Savii  :  —  «  Maislà,  sapiti 
ca  cc'è  'na  picciotta,  chi  cci  flci  attruvari  la  figghia  a  lu 
Re  di  Spagna;  circàti  di  chissà,  ca  chissà  vi  dici  chi  cci 
voli  pi  vostra  figghia,  >  —  «  Evviva  !  lu  cunsigghiu  mi  ri- 
surlò  prupiziu  !  >  ' 

'  Iiileiidi  che  la  nialallia  ileUa  priiidpfssa  si  manifestiiva  con  canTnt- 
sioni  (eummursioni  della  parluta  per  cunvursioiii),  col  co» torci Dienlo  del 
corpi!  (iureifiai  comn  'na  litania,  lorccrsi  come  si  Ione  l'arnijuloiiesiuo 
ti«l  legare  erba^igi,  legno  o  altro);  cotriiifa$s^iii>oiito  degli  occbi  nelle  or- 
bite Iquasi  ad  de  ti  Ira  II  dosi  liti  dietro  l'occipite);  sema  chi^  si  poiesse  in- 
iloTÌiiiir''  che  ciisa  fosse. 

'  Dì  giorno  in  giorno  questa  niia  lljlluola  iKrile  terreno,  si  Gonsiltna. 

'  Il  Consiglio  —  dice  il  re  —  mi  riusci  (risurfó,  risullòy  (avorevole. 
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Ordini  di  slu  re  ea  partissim  vascelli  pi  jiri  a  pig- 
ghiari  a  sta  pìcciotta;  e  e  si  la  re  di  Spagna  'an  vi  I;t 
voli  dar!,  lassàticci  stu  'nguantuni  di  ferru  ',  e  dichiarati  la 
guerra  !  »  Si  parteru  li  vascelli  e  'na  malina  si  truvaru 
a  Spagna.  Ficiru  'na  gran  sarviata;  scinni  la  'Mmasciaturi; 
s'apprisenta  a  lu  Re,  e  cci  duna  'na  littra  sìggillata.  Lu 
Re  grapiu;  liggennu  liggennu  si  misi  a  eliianciri  :  —  «  Io 
mi  cuntentu  la  guerra,  e  no  dari  sta  fìgghia...  »  'Nta  meo- 
tri  trasi  la  figgliia  :  —  *  Chi  aviti,  Maistà  ?  (e  vidi  la  lit- 
tra) E  chi  paura  aviti  I  Ora  cci  vaju  nni  stu  re.  y  — 
0  Comu  !  flgghia  mia ,  'unca  accusai  mi  lassi  ?  >  —  «  E 
torna  arreri.  Vaju  a  viju  chi  havi  sta  pieciotta,  e  sugnu 
arrerì  oca,  » 

Va  nni  la  surastra;  sì  licenzia,  e  parti.  Comu  junci,  lu 
Re  cci  iju  a  lu  'ncontru:  —  «  Figghia  mia,  si  mi  libbirati 
a  sta  figgiiia  malata ,  io  vi  dugnu  la  me  curuna  t  »  — 
E  su'  dui  cu  li  curuui  I  —  dissi  'ntra  idda,  —  «  Io  la 
curuna  l'haju,  Maistà.  Videmu  chi  cc'è,  e  lassamu  li  cu- 
ruui. >  Va  e  vidi  a  sta  pieciotta  tutta  sminnittiata.  Si  vota 
cu  lu  re:  —  0  Maistà,  facilimi  pigghiari  vrodi  e  cosi  di 
sustanza.  >  Subbila  fóru  pronti. —  -  Io  mi  'nchiuju'  cu 
vostra  flgghia;  e  'un  aviti  a  gràpirì,  pirchì  'n  termini  tri 
jorna  ,  o  vi  la  dugnu  viva ,  o  morta.  E  sintìti  chi  vi 
dica  :  ca  si  punì  vi  tuppuliu,  mancu  m'aviti  a  gràpiri.  » 
Tutti  cosi  fòru  pronti;  si  'nchiuiju  e  misi  ferri  e  cati- 
nazzì.  Chi  si  va  a  scorda?  i'isca  p'  adduraari  la  cannila 
la  notti  1  La  sira  cci  vinni  'na  gran  cunfusioni.  'Un  vu- 

'  Lassàticci  sia  'nguantuni,  lasciategli  questo  gnanto  fiJi  sfida). 
'  Io  mi  'iKft.u/M,  io  mi  ehiudo.  Più  sotto:  ^i  'nchiaiju,  si  ihiuse. 
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lenuu  Luppiiliari,  affaccili  tli  lu  riiiiitruiii  di  la  cammara, 
e  villi  un  lumi  luntaiiu  luuUim;  pigghia  'na  scaletta  di 
sita  e  scinr.i  cu  'oa  cannila  pi  jilJa  a  'ddumari.  Gomu 
'ncugna  nna  ddu  lumi,  vidi  'na  gran  quadara  posata  aupra 
li  pìtruna,  e  'na  carcàra  di  sutta;  e  un  turcu  cu  'na  ferra 
chi  arriminava.  ~  i  Chi  fai,  turcu '^  «  —  «  Lu  me  Re  Vu- 
liri  iiggiiìa  di  lu  Re;  idda  'un  lu  vuliri;  fari  magaria. '» 

1  Biilalto  a  fumt^  graia  mal  Ica  le  sì  spiega:  Il  mio  re  valea  hi  figlia  del 
re;  ella  noi  volle;  egli  le  teca  Diii<;ar)a. 

L'  uso  dell'  infiiiilo  presente  invece  del  modo  ftnilo ,  metleiido  parole 
in  Iwcca  a  turcUi  o  a  (lersone  d'altre  lingue,  è  comunissimo  nel  liialsUo 
siciliano.  Ecco  un  aneddoluizo  popolare.  ov'É  queslo  modo: 
Lu  Turou  ai  Soiitu  Nicola. 

'N  facci  S.  fiicolo,  'b  Paìermu,  cci  siava  'na  vota  un  ture».  Ogni  jornn 
s'accanava  'na  pagncua  ciuila,  e  pi  eunzarisilla  java  nna  la  Chiesa,  'ncu- 
Ijiiava  nti:i  la  Cappella  di  Santu  Nicola,  unni  ce'  è  la  lampa,  e  facili  slu 
discQFsn,  dumannii  e  risposU,  lulli  cosi  iddìi: 

—  •  Boocioruu  Sanlu  Nicola  I  ■ 

—  ■  Addiu  Maumettu.  • 

—  •  Plgghiari  lanlicehia  d' ugghiu  ?  • 

—  ■  Pigghiari  quantu  vii.  . 

E  accusa  si  cuijzava  la  pagnotta.  A  lu  sagrisla.iiu,  viJeiinu  sempri  a- 
slniari  la  latnpn,  cci  voiiciàru  li  capìddì;  'na  vota  s'ammùccia,  e  vidi  sta 
scena;  ai  jetla  ,  e  coi  detti  a  tu  turca  In  Santu  Nicola  cu  tnttu  l'ogghiu. 
Palermo. 

Nel  SHalJtumiiU  del  Lìppi  annotalo  dal  Minuccì,  voi.  Ili,  pag.  257,  a 
proposito  della  frase  del  LippiJiariwonso  si  legge:  ■  Sfar  «sanso.  È  detto 
alla  maniera  degli  stranieri,  specialmente  tedeschi,  o  torchi,  che  comin- 
ciando a  parlare  un  poco  Italiano,  si  servono  quasi  sempre  doU'inflnilo 
in  luogo  di  qualsivoglia  tempo.  È  curiosa  la  perifrasi  d'uno  schiavo  tur- 
eo,  che  avendo  rubato  un  turibolo  d'argento  ,  e  volendolo  vendere,  an- 
dava dicendo  negli  orecchi  a  coloro,  ch'egli  supponeva  lo  potessino  com- 
prare: Voler  comprare  un  andare  «il  venire  un  sentir  buono  ?  • 
PiTRÈ.  —  Fiabe  e  Novelli  —  voi.  I.  2 
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—  «  Miscliinu,  la  me  turchiceddu  1  Tu  si'  stancii,  è  veru  '/ 
sai  ch'ha'  a  fari?  stanca  '  Eantìcchia  ca  arriminu  io.  — 
■  Si,  pi  Maumettu  !  »  Iddu  scinniu;  idda  acchianò,  e  misi 
a  'rriminari  cu  la  ferra.  —  i  Gei  vaju  bona  accussi ?»  — 
«  Si,  pi  Maumeltu  I  »  —  «  E  allura,  tu  dormi,  cà  arriminu 
io,  B  Comu  iddu  pigghió  soniiu,  idda  scinni ,  l'afferra  e 
tu  sdivàca  "nta  la  quadàra  vugghienli.  Mischimi, chiddu 
attìsò  !  '  Quannu  lu  villi  attisari,  s'adduma  lu  lumi  e  torna 
a  lu  palazzu.  Trasi  'nta  la  cammara;  la  malata  era  'n  terra 
ahbannunata.  Gei  duna  acqua  d'oduri  ;  arrivinni  :  'nta 
tri  jorna  stetti  JDona.  Tuppulla;  lu  Re  alluccliiu  ca  so 
flgghia  era  bona,  —  «  Ali  !  (ìggliia  mia,  cci  dici  a  la  pic- 
ciotla  ,  quantu  obbrigazioni  1  Ma  vui  aviti  a  ristari  ccà 
cu  mia  la  —  0  Mai ,  'un  pò  essiri,  Vui  vuliavu  'ntìmari 
la  guerra  a  me  patri  si  nun  mi  facia  vèniri;ora  me  pa- 
tri vi  la  'litima  a  vui  si  vui  'un  mi  faciti  turnari  nn'id- 
du.  »  Stetti  'na  quinnicìna  di  jorna';  poi  partiu;  e  lu  Re 
a  dàriccì  ricchizzi  e  gioj  'n  quantitati.  E  turno  a  iu  pa- 
lazzu di  )u  Re  di  Spagna. 
E  accussi  finisci  lu  cuntu. 

—  a  Goffiu  v'ha  parsu  stu  cuntu,  mamà  bedda  ?  »  dissi 
iu  pappagaddu.  —  «  Beilu,  bellu  !»  —  o  Ma  vui  cu  la  vec- 
chia 'un  cci  aviti  a  j'iri,  pirchi  cc'è  tradimeulu,  » 

S'accustavanu  l'otlu  jorna;  ttùflìti  la  vecchia  cu  ti  pana- 
redda.  —  «  Figghia  mia,  lu  oggi  m'ha'  a  fari  stu  piaciri, 
l'ha'  a  vèniri  a  sentiri  la  santa  Missa.  »  —  •  Si,  ca  cci  ve- 

'  Slàncari,  v.  tnir.,  qui  ripusarsi. 
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gnu.  »  Comu  In  pappagaddu  lii  'iitisi,  si  misi  a  chiyiicin 
e  a  pilàrisi.—  *  No,  mania  mia  bedda,  cu  la  vecchia  non 
cci  jiti  1  Si  vui  nun  cci  jili,  io  vi  cimtu  n'fiutru  cuntu.  » 
—  "  Nanna  mia,  dici  idda,  'un  cci  viniti  ccliiù.  Io  pi  vui  nun 
vogghiu  perdìri  !u  pappagaddu.»  Vota  la  rota,  e  ciiiaj  lu 
piirteddu;  e  la  vecchia  si  noi  iju  manciannu  primuni  e 
niannannu  sinlen^tii  ^.  La  sigiiura  si  iju  a  'ssittaii  vicinu 
lu  pappagaddu,  e  ìu  pappagaddu  cci  cuntò  stu  cuntu. 

Ternu  cut  tu  31  lu  peppBg:addu. 

'Na  vota  cc'era  un  Re  e  'na  Riggina;  stu  Rfi  e  sta  Riggìna 
avianu  unicu  ligghiu,  eh'  'un  avia  àulru  divirtimentu  di 
jiri  a  caccia.  'Na  vota  vosi  jiri  p'  un  misi  a  caccia  lun- 
tanu.  Si  purtò  la  so  Sirvitù,  e  accuminciò  fi  so'  camini 
Unni  si  va  a  'rriduci  ?  una  dda  campagna  unni  cc'era  !a 
pupa.  Comu  vitti  sta  pupa: —  »  Haju  fallii  lamé  cacciai 
tuinamu!  >  Si  pigghia  sta  pupa  e  si  la  metti  avarili  ca- 
vallu.  «È bedda  sta  pupa! —dicia strata  strala — cunsiildirati 
la  patrona  i  »  e  caminava  dicennu  :  «  È  bedda  sta  ■[lUpal 
cunsiddirati  la  patrunat  t  Junci  a  palazzu,  e  chi  fa  ?  va 
nna  la  so  cammara;  cci  fa  fari  un  'ngastu  'nta  lu  rauru, 
'na  vitrioa,  e  si  metti  a  talialla  vintiquattr'uri  lu  joinu  ' 
dicennu  sempri;  sE  hedda  la  pupa!  cunsiddirati  la  pa- 
tnina  !  9 

Jamu  ca  stu  piccioltu  'un  vosi  vidiri  cchiù  a  nuddu,  e 

'  Marteiari  p-imùnì  o  prumùni,  o  purmiirif,  morniorafE;,  bofoiicliiaie; 
ad  è  preso  dui  ringhiare  che  fanno  i  galli  quando  liinno  carne,  iiusce  od 
altro   in  bocca.  Mannari  àntènzii,  imprecare. 

'  Sì  minte  a  guardarla  2i  ore  il  giorno,  cioè  conlinuamenle  e  s(ii»|irc. 
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si  pigftliiau  di  tanta  iiialancunia  ca  so  patri  appi  a  cliia- 
mari  Giunta  di  medici.  Vennu  li  medici,  l'osservauu:  — 
*  Maistà,  nuà  Iri  'un  nni  sapemu  nenli  di  sta  maiatia;  vidìlì 
chi  liavi  cu  ssa  pupa.  »  Lu  Re  java  nni  lu  fìgghiu;  lu  figghìu 
jisava  l'occhi  nni  la  pupa:  —  «  Ih  I È  bedda  la  pupa  1  cun- 
siddiratilapatrnnal»  Vinevanu  ii  medici,  e  comii  vinevanu 
si  nni  javanu.  Stu  picciottu  '  assittalu  a  taliari  e  a  diri  sem- 
pri: — e  Ih!  È  bedda  la  pupa!  cnnsiddirati  la  patruna  I  >  E 
sempri  si  sucava,  e  suspirava.  Lu  Re  quannu  si  vitti  pereu, 
tuccò  campana  di  Cunsigghiu.  —  <  Viditi  me  figghiu  com'è 
ridduttu  I  Iddu  'un  bavi  frevi,  iddu  'un  bavi  botta  'n  testa, 
ma  iddu  mi  sta  squagghiannu,  e  la  me  Riami  si  1' bavi  a 
guariri  autru!...  Datimi  cunsiggbiu!  "  »  —  i  Maista,  vi  cun- 
fnnoislivu?  ''Un  cc'è  sta  picciotta  ch'ba  fattu  truvari  a 
la  figghia  di  lu  Re  di  Spagna,  e  ba  gualula  "  a  'n'àatra 
Rigginedda  ?  Mannati  a  pigghiari  a  chissà.  Si  so  patri  'un 
Ti  la  duna,  'ntimàticci  la  guerra.  « 

Lu  Re  manna  li  'Mmasciaturi  :  o  chi  cci  maniiava 
Sta  figghia  cu  lu  bonu,  o  cu  lu  reu.  Mentri  ce' erano,  li 
'Mmasciaturi  davanti  lu  Re  di  Spagna,  trasì  la  Uggbta , 
chidda  ch'avia  fattu  ddi  spirtizzi;  e  in  trova  cunfusu. — 
>  Chi  aviti,  Maistà*?  •  —  «  Nenii,  figghia  mia;  vinni  'n'àn- 
tra  cugnintura;  ti  voli  n'àutru  re.  Teli  diri  ca  io  'un  pozzu 
essiri  cchiti  patruni  di  tìa  !  »  —  »  Nenti,  Maistà;  lassatimi 
jiri,  ca  'nla  pocu  lempu  tornu.  » 

'  Questo  giovane  (sotimlcniJt  ^a,  ilata.) 

'  Ec«o  l'orazione  ilei  pMÌre:  ■  Vedile  com'è  ridotto  mio  figlio  I  Egli  non 
ha  febbre,  egli  non  tia  ilolor  ili  testa;  ma  egli  mi  si  viene  consumando, 
e  il  mio  reomc  se  1'  Uà  a  ^-oileru  aUri  1  Datemi  consiglio..  ■  Biami  s.  m. 
«  f.  ■  GtiaHii,  idiullsmo  [jst  godiri. 

'  Guatiri,  idiot.,  guariie. 
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Si  'mmarca  cu  la  so  Sirvitù,  e  si  mii  va  pi  In  so  boti 
viaggio.  Coma  cliista  trasi  e  vidi  a  la  Riuzzu  clii  s'  ag- 
ghiutlia  '  dicennu  semprì  :  —  «  Ih  1  È  bedda  la  pupa  1  cuii- 
siddirati  la  patmna  !  »,  dici  :  —  «  All'  urtimu  mi  chiama- 
stivu  1  Ma  puru,  datimi  otlu  joi-iia  di  tempn:  facitìmi  trà- 
siri  'nguentij  manciari;  e  ail'oUu  jorna,  o  viva  e  bona,  o 
mortu.  » 

Si  'nchiuj  e  attenta  pi  sentiri  chi  dicia  lu  Riuzza,  ca 
già  'nn  si  sintia  echiù  zoccu  dicia;  avia  l'arma 'mpiata  a 
W  labbra  *.  Coniti  lu  senti  parpagghiari:  «  Ih  !  è  be,..dda  la 
pu...pa;  cun,.. siddi,..  »  e  vidi  h  pupa.  —  «  Ah  !  sciliratu  ! 
dici  idda,  vai  l' aviti  la  pupa  mia  !  Lassati  fari  a  mia,  ca  ora 
v'aggiustu  io.  »  Gonju  iddu  cci  senti  diri  sti  palori,  accussì 
iddu  arrivinnì.  —  «  Vui  siti  la  patruna  ?  •  —  «  Io  sugnu!  > 
Figurativi;  turno  a  li  vivi.  Idda  accuminzò  a  dàriccì  vrodu 
'nsina  ca  lu  fici  risturari.  Quannu  fu  risturatu:  —  t  Ora 
cuntàtimi  comu  aviti  sta  pupa?  »  cci  dici  la  picciotta;  è 
lu  Riuzzu  cci  cuntò  tutti  cosi.  P'accurzari,  all' otlu  jorna 
iddu,  lu  Riuzzu,  era  bonu.  Basta:  si  dichrararu  ca  iddu  avia 
a  essiri  so  maritu  e  idda  so  mugghieri.  Lu  Re  nisciutu 
fora  di  ti  panni  ca  so  flgghiu  avia  staiu  bonu,  '  ha  scritta 
'na  pocu  di  littri:  una  a  iu  Re  di  Spagna  pi  diricci  ca  la 
figgliia  avia  truvatu  la  pupa,  'n'autra  a  lu  Re,  patri  d'idda 
pi  dìriccì  ca  s'avia  truvatu  a  so  flggliia,  'n'àutra  a  Iu  Re 
ca  '  cci  avia  fatlu  stari  bona  la  figghia.  Ddocu  si  junceru 

'  Iiileudi  clic  il  giovani',  principe  facuvii  lill  inspiruziuhi  iJ.i  {mrer  quasi 
d'inghiouire  &p  slesso. 
'  Avea  l'unima  a'  denti. 

•  Il  re  era  foori  de'  panni,  poiché  suo  lii;lin  t^ra  giii  gti:irJL'i. 

*  Uii'allra  lellera  al  re,  al  quali'  ella  avi^ii  guarita  la  fifiliuula. 
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tolti  sii  Rigiiaiili,  e  lìciiu  li  gran  festi,  e  lu  Riuzzu  si  ma- 
rilù  cu  la  Rigginedcla;  e  si  guderu  la  santa  paci.  » 

—  «  V'ìia  pìaciulu,  oiamma  bedda,  slu  cuiilu  ?»  —  a  Sì, 
fìggliiu  mio  s  —  «  Ma  cu  la  vecchia  imn  cci  avili  a  jiri, 
sa  pili  !  » 

CoiBti  IJiìiu  lu  cunlu,  veni  fu  cammaren:  —  "  Signura, 
Signura,  iu  palruni  vinni  t  »  —  «  Vem  I  dici  la  signura.  Ora 
senti,  pappagaddu:  ora  io  ti  fazzn  fari  'na  gaggia  nova.  * 
Junci  lu  palruni;  grapi  tulli  li  flnistruna;  s'abbrazza  cu 
la  mogglii.  A  lira  di  manciari.  Iu  pappagaddu  lu  raisiru 
'nta  lu  nieiizu  di  la  tavula.  "Nta  Iu  meggliiu,  jelta  lu  pap- 
pagaddu  'na  sbrizziata  ùi  vrodu  'nla  Tocchi  di  lu  patroni. 
Lu  patruni,  ca  si  'ntisi  abbrucian  l'occhi,  cci  detti  di  mann. 
Lu  pappagaildu  l'affena  pi  h  caiinarozza,  Taffuca  e  vola. 

Yola,  e  va  'nta  lu  chianu  —  «  Pappagaddn  sugnu,  e 
omu  addiventu  I  >  e  «i  nm  tuinò  beddu  asciuttu  e  pitti- 
natu,  omu,  'nta  lu  Càssaru  Stontra  laCavalerì:  —  «  Sapitil 
cci  dici  lu  Cavalen,  a  la  poiira  signura  cci  muriu  lu  ma- 
ritu:  un  pappagaddu  l  afTucau  i  o  ^  n  Vera?  mischinal  mi  - 
schina  I  »  dici  lu  Nutaiu  e  bi  parteru  senza  parrari  cchiù 
di  scummissa.  hn  Nutara  appurò  ca  ia  signura  avia  la  mairi 
e  cci  iju  a  'ddumannari  pi  matrimoniu  cu  la  figghia.  Si 
e  no,  no  e  sì,  all'urtimu  finiu  ca  la  signura  dissi  si.  Si 
niaritaru.  La  sira  cci  dissi  lu  Nutaru  a  la  signura:—  i  Ora, 
dimmi,  cu'  l'ammazzò  a  io  maritu?  >  —  =  Un  pappagad- 
du. >  —  «  E  comu  va  l'affari  di  stu  pappagaddu?  Cunta- 
millu.  s  La  signura  cci  cuniau  tutta  sina  ca  lu  pappa- 
gaddu sbrizziau  Iu  vrodu  all'occhi  a  lu  palruni,  e  poi  si 
nni  vulau.  —  0  Yerul    veru  !   dici   lu  Xularu.  'Unca   lu 
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pappagaddu  'un  ei'a  io?  o  —  «  Vui  eravu  !....  Io  resLu  al- 
Ittccuta.  s  —  «  Io  1  E  mi  fici  pappagaddu  pi  tia  !  » 

Lu  'noumaiii  lu  Nutaru  iju  unì  la  Cavaleri  e  si  iju  a 
pigghiari  !i  quattrucent'unzi  di  scammissa ,  e  si  ìi  guariu 
■ca  so  mugghieri. 

Iddi  arrislaru  filici  e  cuntenti, 

E  nui  semu  ccà  e  nni  miinnamu  li  denti, 

Palermo  '. 

VARIANTI  E  RISCONTHi. 

Biso^'iia  dividere  questa  novella  in  due  parti:  una  può  dirsi 
come  una  cornice,  nella  quale  sun  cliiusi5  le  novelle  del  pa[i- 
pagallo;  l'altra  parla  sono  le  novelle  stesse. 

Codeste  novelle  corrono  tutte  e  tre  insieme,  e  ciascuna  per  se 
sola.  Tette  insieme  le  ho  in  una  versione  palermitana  col  ti- 
tolo Donno  Viulanti,  ove  non  è  altra  differenza  eolie  nostre 
che  questa:  il  mago  è  un  serpente  a  sette  teste;  di  notte  si  tra- 
sforma in  un  bel  giovane,  e  muore  quando  sotto  caccialori, 
lutti  in  uno,  sparano  sette  schioppi,  ciascuno  in  una  delle  sotle 
tesle,  e  l' uccidono,  —  Un'  altra  versione  pitì  importante  l'ho  di 
Salaparuta,  col  titolo:  Lu  frati  e  la  sortt. 

Ciascuna  per  sé  le  tre  novelle  sono:  1.  Lu  cunttt  di  lu  Re  chi 
ea  a  eaceia,  lezione  di  Salaparuta;  %  La  Bigginedda  maiala  di 
Capaci;  3.  È  bedda  la  pupa,  cunsiddiratì  la  patruna  ì  di  Tra- 
pani. Quest'ullima  per  ò  mostra  di  aver  qualche  circostanza  che 
la  lega  ad  altra  novella.  Io  preferisco  la  versione  ohe  pubhlico, 
perchè  essa  mi  persuade  piti  delle  altre,  ed  è  più  completa.  La 
sola  versione  che  ha  qualche  circostanza  di  più  è  la  prima. 

'  Raccontato  da  AgulHzia  Messia  ,  cucilrice  di  culltoni  d'  inverno  al 
llorgo,  nel  lare»  Culso  nero,  n   8.  Vedi  la  prefazione. 
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Tutta  insieme  questa  tradizione  confronta  col  Cuntu  di  li 
figghi  di  lu  Re  di  Spagna  che  segue. 

Del  terzo  racconto  e  un  lontano  riscontro  nel  Cunlo  de  li 
ettnti,  0  vero  lo  Trattenemiento  de  peccerille  de  Gianalesio  Ab- 
BATTiriis  (G.  B.  Basile)  (In  Napoli,  per  C.  Cavallo  MDCXLIV)  Giorn. 
II,  tr.  3:  Verde  prato:  •  Nella  è  amata  da  no  prencepe,  lo  quale 
pc  no  connulto  de  cristallo  va  spesse  vote  a  gaudere  con  essa. 
Ma  tutto  lo  passo  da  le  'mediose  de  la  sore  se  taccareia  tutto, 
e  stì.  'a  fine  de  morte.  Nella  pe  strana  fortuna  'ntenne  lo  rem- 
medio,  che  se  pò  fare,  l'appreca  a  lo  malato,  lo  sana,  e  lo  pi- 
glia pe  marito.  • 

El  Pegorée,  XXIV  della  Novellaja  milanese.  Esempii  e  Panzane 
Lombarde  raccolte  nel  Milanese  da  Vittorio  Imbriani  (Esemplari 
XL.  Bologna  MDCCGLXXIl)  ha  la  medesima  analogia.  Ve  un  re 
che  promette  un  gran  premio  a  chi  saprà  guarirgli  la  fighuola 
gravemente  ammalata. 

il  principia  è  lo  stesso  di  Grallula-beddattula;  il  seguito,  cioè 
l'incontro  della  vecchia  col  cavaliere,  confronta  coli' Ervabianca, 
colla  'Nfanti  Margarita  ecc. 

novella  di  un  pappagallo  innamorato  è  VAmaìtt  de  earcaises, 
testo  provenzale;  di  che  vedi  nella  Rivista  di  Filologia  romanza 
di  L.  Edanzoni,  E.  Monaci  ed  E.  Stengel,  voi.  1,  fase.  1.  (Imola, 
1872):  Studi  sopra  i  canzonieri  provenzali  di  Firenze  e  di  Ro- 
ma dello  Stengel. 

Ecco  intanto  il  riassunto  della  versione  di  Salaparuta  ,  che 
contiene  i  soli  racconti  del  pappagallo^  Lo  de.'o  al  sig.  L.  Greco. 

Il  Fratello  e  la  Sorella. 

Un  fratello  e  una  sorella  andarono  a  cacciai  nel  più  folto 
d'un  bosco  la  sorella  si  smarrì  e  rimase  sola  e  sconsolata.  Non 
sapendo  come  uscirne,  si  buttò  per  ferra  e  s'addormentò.  Passò 
un  giovane  principe,  e  ammirandone  le  rare  bellezze  le  coprì 
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il  volto  con  lina  pezzuola,  e  prosegui  la  ca  a  I  d  de  o 
di  tornare  per  trovarla  svegliata  e  condurla  seco  I  la  to  pas  o 
di  là  un  vecchio,  e  avendone  pietà  la  prese  e    ondas  asa 

sua,  ove  ia  ragazza  fu  cara  non  nieao  a  lui  ci  e    lìa    p  eh 
moglie.    Costoro   aveano  una   figlia    mutola,  e  la  tu 

m  ss        dm  II       t  t  d  II      ra  t  ì     L        tt 

1  hi  p  h        1    b  li 

ti  1     P    !         d  1  tt         L  d    t  tt 

il         1  I  h      SI        q       d      I  p 

t  d  111  d  I     J 

Il  d  1  fé  p         tt        d  1 

p  <I    1  d       p  t    p  t  I  I  tt 

t    1        l(  pp  1  b  t  p      t 

p       I       1  d  II     f  t  g         d  11    m  [  I       f  s  1 

dlp  hp  A  dmt 

h       d      t  h     I  g  h    d        d     t 

I  d  11       t  1        g         f    t        t  il 

d  II         ti  11        1  f    h         ti         t 

P  t 

Lfmdlflt        lupi  d         g  i  Njl 

1  fi  g  t  m  1  t     d 

pplp  dllFlh  dtt 

P      q     I  I     S  i  feS  i>  E        pp        e      t 

Il      t      1      II        I  t  I  t         ir 

ddlpplplL  fltd         t 

p  11  II     p  t      h  dù     d  di 

I     l  t  II  l  m  g     f 

f  tt  Id  h    g    i  gì  li  tò 

p  l     I  ù  d  [pili        b  11     t        1  f 

I       g  q      1     t  II      p        p  ss     FU 

g         d  t  p    f    d  ti  1  I 

la  lorn  entava.  La  raga  z    la  svegl  à,  e,  t       tal     g       1,1 
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I  padr      I  quale    loii  ricciiì    doni  fé   restiluira  a' 

Un  altro  re  avea  un  figlio  aneli  esso  gravemeiile  ammalato, 
il  quale  tirava  i  giorni  in  lunghi  e  penosi  sospiri.  Saputo 
della  ragazza,  mando  a  cliiederia   La  ragazza  andò,  e  subito 

fé    h    d  il      1      a  del  malato.  Egli  le  raccontò  come 

f  d  t  me  avesse  visto  una   bellissima  ra- 

g  h  gì  tutta  a  lei    come  le  avesse    coperto  il 

Il  p  I        come  tornato  dalla  caccia,  non  Ta- 

p      t        t     d     1     una  profonda  malin-.onia  s'era  iin- 

p  t     d    1         m         lavalo  di  morte.    La  ragazza  allora 

i        I   p         il  principe  la  riconobbe,  e  subito  guarì; 

p  gì     !    f    t  nata  ragazza. 
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lii  Fìgghi  eli  lu  Re  dì  Spagna. 

Si  cunta  e  s'  arriccunta  a  vuùuLri  signuri  ea  'na  vota 
<x'era  e  ce' era  un  ho  di  Spagna.  Stu  Re  di  Spagna  a- 
veva  dui  lìgghi  fìmmini^una  si  l'avianu  piggliiatu  li  tati, 
e  l'àutra  cci  avìa  arristatu  ntia  iu  so  palazzi!.  Sta  figghia 
chi  cci  avia  arristatu  avia  'na  pupa  cli'assimiggliiava  lotta 
bcurciata  a  idda,  '  e  peicio  U  visteva  di  li  so'  lobbi, 
e  la  mitleia  Ijeddj  a'-«itlafa  uni  lu  finisliuDi  olii  spun- 
tava nm  lu  jardmu  di  la  atà  'Na  jumata  lu  flgghiu  di 
lu  Re  di  Puilugallu  trasiu  una  lu  jardinu,  e  videonu  t.tci 
biddizza  Mtema  iislau  alluccutu,  ma,  laliànnula  attenta 
menti,  vitti  eli'  avia  lu  cozzu  spizzicati!  ',  e  chi  perciò 
era  'na  pupa  bella  e  bona,  E  chi  flci  ?  iju  a  circari  'na  sca- 
la, la  porla  una  lu  jardinu ,  I'  appuntidda  a  lu  moru,  ' 
nna  lu  flnistiuni  e  si  porta  h  pupa  una  lu  so  palazzo 
Ddà  si  'nchiuj  cu  sta  pupa,  cciaddumi  na  pocu  di  cm 
nili,.  e  notti  e  jomu  si  metti  a  pngallt  addinucchiuni  Lu 
manciari  si  lu  facia  prójiii  t'i  'na  'ngagghidda  di  la  poita  * 

Lassamu  stari  a  iddu,  e  uggliiamu  la  flgghia  di  lu  Re 
di  Spagna  La  sira  quann  i  jju  pi  piggliiaii  la  jupa  e 
nun  la  truvau  echini    si  nnsi  a  chiancin,  e  pistuuiiii-i 

'  Cile  le    mugliava  luna   la  non  jj^niernc  un  pel 

'  Avea  la  coppa  (lotcìpile)  un  pò   spizzii.:ila 

*  Appuntiddoii  V  ir  puniellare  appog^iire  lìipiiarir  v  h  ii  U 
7  di  pag.  7 

'  Il  mangiare  il  e  bo  se  lo  ficea  porgere  ria  una  fes.»  ri  leti  [  jru 
Cngagghiddì    d  m   Ji  ngaqghit   fea  un   spiragl  o  ei. 


HostcdbyGoOgle 


so  FIABE,   NOVELLE,  BACCONTI    EC. 

tutta,  a  lirarisi  li  capiddi;  'nsiimma ,  a  fari  un  gran  tir- 
rimotu.  'Nta  stu  mentri  veni  so  patri,  e  ccì  spija:  —  «  Chi 
hai  ?  •  E  idda;  —  »  Glii  haju  ad  aviri  1  ca  s' hannu  pig- 
ghiatu  la  me  bedda  pupa  di  fu  fioistrani  1  >.  A  sta  iiu- 
tizia  lu  Re  duna  ordini  ca  a  cui  cci  porta  la  pupa  ed  duna 
mill'unzi  di  cumprimentu.  'Un  accumpariii  nnddu  naddu. 
La  Figghia  di  la  Re  dispirata  si  noi  foj  di  lu  palazzu,  e 
si  nni  va  a  'mpijariai  '  pi  cammarera  nna  lu  Re  di  Pur- 
tugallu.  'Na  jurnata,  prajennu  lu  manciari  '  a  lu  fìggliiu 
di  hi  Re,  s'adduna  ca  ddà  dintra  ce' era  la  so  pupa.  Pu- 
viredda  1  sangu  'un  cci  nn'arristau  'nta  li  vini.  E  clii  fa  t 
grapi  la  porta  pi  forza,  pigghia  la  pupa,  e  scappa  comu 
un  surruacu  '  e  si  nni  va  nni  so  patri.  S6  patri  nun  l'ar- 
rìcanusciu,  pirclii  era  fatta  niura  di  lu  fumu,  e  perciò  la 
tìci  purtunàra. 

Nna  lu  jardinu  ce'era  'na  funtana,  cli'era  sfunnata  d'un 
latu,  e  sutta  ce'era  'na  cammara  scura.  Ora  siccomn  tutti 
li  puvireddi  javanu  nni  lu  Re  a  dumannad  la  limosina, 
lu  Re,  siddiatn ,  dissi  a  la  purtunaredda,  ca  si  idda  fa- 
ceva Iràsiri  quarchi  àutra  puviredda,  la  tacia  jittari  nna 
la  cammara  di  la  funtana  sfunnata.  Ma  idda  nu  nni  'ntisi 
«enti  di  st'  amminàzzitu  ' ,  e  sicutau  a  lu  solitu  ,  e 
lu  Re  cunianna  ca  fussi  jiitata  ddà  dintra.  E  accussi  fu 
fattu. 

Quannu  fu  ddà  dintra,  vitti  un  pirtusu,  e  si  misi  a 
sfunnari  'nsina  chi  flci  un  pirtusu  granni  quanlu  cci  ca- 

'  'Jfpjùmi,  V.  Ir.  rifl.,  ìmpiegatsi.  uccoiiciarsi. 

*  t'rujetiiiu,  lu  ma-'(iari,  come  supra:  porgenJu  il  cibo. 

'  Sitiruscti,  s.  tn..  buleno. 
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peva  idda  ;  trasiu ,  e  vitLi  supra  un  stipu  iliii  paluraini 
cotti  ,  càudi  candì.  Li  pigghia  e  si  li  maucia.  Lu  'ddu- 
mani  nn'  attruvau  n'àutri  dui ,  e  fa  lu  stissu  sirvizzu  '. 
Lu  terzu  jornu,  curiusa  di  vidiri  cui  cci  mitlia  ddi  pa- 
lummi,  passa  una  la  cammara  appressu,  e  min  vidi  a  iiud- 
du;  passa  nna  la  terza,  e  vidi,  e  chi  vidi?  '  vidi  'na 
fimmina  bedda  quantu  lu  suli,  'ncatinata,clii  cci  dici:  — 
a  E  comu  tu  ccà?  Cui  ti  cci  purtau?  »  Idda  cci  cunta,  di 
lu  primo  siiiu  airurtimu,  tutlu  ciiiddu  clii  cci  avia  pas- 
satu  '.  Allura  cliidda  cci  dici:  —  »  Dunca  tu  si  ine  som, 
pirchi  io  sugnu  la  flgghia  di  lu  Re  di  Spagna.  ■  E  chi 
vulistivu  vidiri  !  s'abbrazzanu,  si  vasanu  e  si  mettinu  a 
chianciri  pi  la  cuntintizza.  Ddoppu  finuti ,  la  soru  'nca- 
tinata  cci  dici  :  —  «  Io  sugnu  'mmanu  a  li  fati  ;  tu  ora 
vai  nni  lu  Re  nostru  patri,  e  cci  dici  ca  si  voli  libbirari 
a  mia  cci  vonnu  deci  matroni  cu  ciuri  e  cu  'nceasi ,  e 
poi  ottu  omini  tanti  forti  chi  hannu  a  manìari 'na  mazza 
di  eentu  cantàra  pi  scacciari  li  testi  a  cui  dicu  io  >. 

S'abbrazzàru  arreri,  si  vasara,  e  la  soru  ch'avia  stata 
castigata  di  lu  Re  si  nni  iju  nna  la  so  cammara.  Quannu 
cci  puitàru  lu  manciari ,  cci  dissi  a  'na  pirsuna,  ca  va- 
leva parrari  cu  lu  Re.  Lu  Re  cci  accunsintiu,  e  quannu 
fflru  'nsèmmula  di  sulu  a  sulu ,  idda  cci  dissi,  ca  si  cci 
dava  la  libbirtati,  cci  faceva  attruvari  la  flgghia  chi  cci 
avianu   pigghiatu  li  fati,  e  Tàutra  chi  si  nn'avia  fujutu. 

'  E  chi  vidi  ?  e  che  y«le  ?  Quando  nelle  novella  si  vuole  siintinziar 
cosa  itiaspellaiu  per  chi  ascalln,  si  dice  \>.  e.  Kinni,  e  m'  vinni  ?  Vin- 
ni  ecc.   Vitti,  e  dii  miti  ?  Villi  ecc.  Trova,  e  chi  li-oca  ?  Ii-.wa  ecc. 

'  l'ulto  ciù  che  gli  era  piissalo,  atcailiilo. 


HostcdbyGoOgle 


oU  FIABE,   NOVELLE,   RACCONTI   EC. 

A  !u  Re  rum  ci  parsi  vera  di  sentiri  sta  pruiaissa;  e  cci 
rispusi  ca  non  sulu  l'allibbirava,  ma  chi  cci  dava  tultu 
chiddu  chi  vulia  idda.  Idda.cci  lui'nau  a  diri  ca  cci  ab- 
bisugnavana  ottu  matroni  cu  ciuri  e  'ncensi  chi  faciana 
oduri ,  e  di  echio  deci  omini  di  forza  maravigghiusa  pi 
'mpugnari  e  maniari  'na  mazza  di  centu  cantóra  ;  e  lu 
Re  sulibitu  subbilu  detti  ordini  chi  si  priparassi  iu  tottu. 

'Nta  mentri  si  fa'cevanu  stì  priparativi,  1«  flggliiu  di  lu 
Re  dì  Purlngallu,  'ncunivatu  ca  cci  avianu  arrubbatu  la 
papa,  junci  a  .^ipagna,  e  si  nni  va  drittu  tirata  a  la  Curti. 

La  Figghia  di  lu  Re,  ddoppu  chi  fu  priparatu  una  di 
tuttu  ,  liei  scinniri  li  deci  matroni  e  li  ottu  omini  fur- 
zuai  nna  !a  ammara  sutta  la  fnnlana,  e  flei  accussi  :  li 
reatroni  li  misi  avanti  e'un  cannìstru  di  ciuri  e  di  'ocensu 
ca  facevano  'na  musia;  '  1'  omini  11  misi  appressa  cu  Ja 
mazza  pronta.  Li  fati  sintennu  dd'odurì,  si  misiru  a  cun- 
funniri;  ddocu  '  vetinu  l'omini  forti,  ca  dunana  manu  a 
la  mazza  e  cci  scacciano  li  testi.  La  flgghia  di  In  Re  'ntra 
un  vidiri  e  svidiri  è  libbira;  la  nescinu  fora,  e  Tapprisen- 
lanu  a  so  patri.  Cuusiddirati  la  festa  di  lu  patri  !  'nta  lu 
meggliiu,  iddu  chiama  la  purtuoaredda  antica,  e  cci  di- 
ci: —  «  Ora  fammi  atlruvari  alTàutra  figghia  mia  »,  Idda 
cci  rispunni  :  —  «  Chidda  chi  sta  parrannu  cu  vui  è  la 
flgghia  chi  circati  ».  I^u  Re  allura  la  ricanusci ,  e  si  cci 
acciccia      Ili         1         t         ci  i    i  crisciu 
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la  resta,  'Sseniiu  'inmeni^u  ^  li  cuntiritizzi  eccu  ca  s'  a- 
vanza  lu  Riuzzu  di  Purtugallu  e  diimanna:  —  ■  Vui,  Prin- 
cipissa,  nun  siti  chidda  cli'aviavu  la  pupa,  olii  io  v'arrub- 
bai  ?  s  Idda  cci  dissi  di  si.  Allura  si  vota  cu  lu  Re  di  Spa- 
gna e  cci  dici:  —  n  Maislà,  io  sugna  lu  Cggliiu  di  lu  Re 
di  Portugalla;  sugnu  'nnamuratu  di  sta  vostra  flgghia,  e 
perciò  vi  ia  dumannu  pi  muggliieri  t.  —  o  Ti  sia  cunces- 
sa,  »  cci  rìspunni  lu  Re;  e  accussi;  si  marilaru. 

Iddi  arrislaru  filici  e  cuntenti, 

Nili  semu  crà  e  uni  stricamu  li  denti. 

Palermo  *. 

VARIANTI   i.;  I1I3C0XTRI. 

È  la  fusione  di  più  novelle,  le  quuii  si  tfovaiio  m,->;;IÌo  di- 
stinte nella  precedente  novella,  n  cni  l'ho  fatta  seguii\:  (juasi 
come  un'importante  variante  di  essa. 

'  EssciiJo  in  ineiift.  Scnvn  'mmen^it.  'miharm,  'mnnicya  ecc.  a  non 
'li  nwiizu,  'n  nmnu,  'n  Succo  coma  ilovrai  pel  sislema  sejaiUi,  perchè 
queste  forme  sono  carallerìsUclie  e  comunissinie  neUii  p^rUl^i  ili  Pnlcroio 
(t  d'aitti  Inoglii. 

'  Raccontiili  dii  Anna  Brusc.i,  cieca,  iialiva  -li;!  sesliere  del  Jìjrgo. 
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IV. 
Povira-bedda, 

'Na  vota  c'era  'iia  véccia  ^  ca  avia  'na  nipuii  bedda, 
e  pi  campari  stavanu  spiranza  di  tuttu  chiddu  ca  cci  da- 
mami li  bomfsltuti  Chibtd  si  cnmava  Povira  bedda  Un 
joriiu  passau  'nu  '  zannu,  unu  di  chiddi  ca  vanu  '  ca 
minannu  cu  la  scu^a  di  'niminan  '  la  \intuia  pi  scip- 
pari  dinaii  '  a  li  poviu  fiinmmi  ca  ci  ctidunu,  e  limisi 
tantu  'iicultu  cu  Povira  bedJa,  ca  la  pirauasi  a  nununa- 
ribi  la  vintara  La  povira  picciotta  '  un  avia  chi  dàiicci, 
ma  In  zannu ,  ca  avta  vistu  'na  frazzatedda  stmnuta  'n 
cianu  a  In  suli,  si  cunlinlau  di  chissà  e,  fattu  lu  pattu , 
accuminziu  a  fan  la  solita  ciuci  'nta  la  manu  di  la  pic- 
ciotla  e  CI  di->si,  ca  savia  a  pigghiati  lu  Re  pi  maritu 
Povita  bedda  t>i  fiu  'na  libata,  ma  puiu  u  mM  pinisieiu, 
e  cuimnuau  a  citcaiisi  la  testa  Oia  sta  cafea  di  la  pic- 
ciotti eia  Butn  lu  palazzu  di  lu  Re,  e  ota  dda  jumata 

•^  1  ?«  0  a  f  ve  chn  Si  rirardi  che  li  pirla  a  di  Nolo  e  di  rari  al 
In  Lumni  i  Iella  privincm  di  Sua  usi  e  li  allre  provin  e  s  ciliane  l  glie 
I  k  ilells  pa.  ole  leaJiia  chiana  chiavi  iktanci  t,  chuimart  e  dice  veccM, 
«ut  u  ctavt,  cianuri,  dammi 

*   Nu  della  parlala   invei,e  di  u»    Loniunissimo  m  Sn.ilia 

'   Vanu  per  tannu   vanno   come  suim  pfir  suunt*  pia  cumunf    sono. 

'  'JVtminari    iidoviniiv    \  mi,  parrelib    Jon^rsii  rivpfp  meglio    lini- 
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quannu  lu  Kannu  ci  'niminaii  la  viiilura,  III  Riuzza  si  tra- 
vau  affacciatu  e  arridìennu  arridiennu  ci  dissi  a  Povira- 
bedda: 

€  La  frazzatedda  la  pirdisli 

Ma  lu  Fìgghiu  di  Re  'un  l'avisti  !  !  > 
Poviia-bedda  ci  arrispusi  : — «Chi  mi  'mporta? 

Chiddu  di  susu  e  cliiddu  di  jusu, 

Lu  Figghiu  di  lu  Re  m'iia  'ssiri  *  spusu. 

Spi  era  a  Diu, 

Lu  Figghiu  di  lu  Re  !ia  'ssìrì  miu; 

Spieru  a  Diu  e  a  tutti  lì  Santi 

Lu  Figghiu  di  lu  Be  ha  'ssiri  ai  miei  canti. 
Lu  Riuzzu  ci  arridiu,  ma  'ntra  lu  cori  ci  arristau  'oa  ciai- 
tedda  ',  ca  'un  ci  potti  sanari  mai.  Pigghiamu  ora  a  la  po- 
vira  veccia  ca  s'arricOsi  '  e  'un  truvau  la  frazzatedda: 
accuminzau  a  pilàrìsi  tutta  e  a  fari  tanti  vuci,  ca  lu  Riuzzu 
pi  cuntintalla  ci  ni  fici  dar!  una  di  li  suoi.  'Ntantu  li 
jorna  passavanu,  e  lu  Riuzzu  'un  avia  àutru  pinsieru  ca 
di  fari  li  vissicanti  *  a  Povira-bedda,  dicennucì  la  solita 
stùriaj  '  mentri  ca  'nta  lu  so  cori  accnminciava  a  svam- 
pari  lu  fuocu  ca  cci  addumava  pi  idda.  —  Un  jornu  so 
matri,  la  Riggina,  ca  s'avia  addunatu  di  sta  scena,  pinsaa 
di  gìustu,  pri  quitari  a  lu  Riuzzu,  di  maritallu  ,  e  ci  ni 
parrau.  Lu  iìgghiu  ci  arrispunniu,  ca  si  maritava  (juannu 

'  Ciaileilda,  ilim.  di  ciaja  iiivocii  (li  chiaja,  chiaga,   piaga,    della  qui 
■Jeiramore  ondu  fu  preso  il  principu. 
■  Si  Htirù. 

'  Fari  (i  viisicanti,  JeUo  in  senso  metaf,  stuzzicare. 
'  Slùria  s.  f.,  della  parlala,  storia,  e  come  a  dire  slorielli. 

PiiìXK.  —  Fiihe  e  Nondle.  Voi.  I.  3 
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iàda  ci  furiava  'na  pìccioUa  ca  avissi  assimigghiatu  a  Po- 
vira-bedda.  La  Riggina  si  misi  'ntra  li  spini  'n  sintieiKiu 
sta  discursu  di  !u  Riuzza,  ma  puvu  truvau  !u  muodii  coma 
niscirisinni.  'Nfatti,  cumiuinau  un  matriuiuoniu  ca  'na  Rig- 
ginotta,  e  si  la  fici  vèniri  a  lu  palazzu;  poi  ciamau  a  la 
veccia  e.  ci  dissi,  '  ca  vulia  Povìra-bedda  pi  falla  spusari 
cu  lu  Riuzzu  'nveci  di  lu  vera  spasa,  mentri  iddu  vulia 
'na  picciotta  ca  ci  assumighiassi  tutta.  La  veccia  ci  cun- 
tan  lu  passata  a  la  aiputi,  ca  "ao  si  iassau  prìàri  a  jirici.  A 
lu  domani  a  sira,  Povira-bedda,  vistuta,  flgurativillu  comu, 
s'apprisintau 'n  faccia  lu  Riuzzu,  cavidiènnula, 'un  appi  chi 
diri,  e  si  spusau.  Jamu  ca  Povira-bedda  'tiii  circava  di  car- 
càrisi  mentri  era  avvisata  di  la  Riggina  di  'nSccàrisi  sulta 
iu  liettu  pi  fàciri  curcari  a  la  vera  spusa.  Lu  Riuzzu  'un 
sapia  chi  pinsari,  ma,  tra  un  vidiri  e  svidiri,  la  picciotta 
fu  lesta  a  spiriri  ',  e  la  vera  spasa,  ttùffiti  I  si  flccau  tra 
li  linzola.  Lu  Riuzzu  (sapiti  coma  su'  sti  cosi,  ca  lu  dia- 
vulu  li  fa  e  lu  diavulu  li  scummogghia  ?)  '  s'adduoau  di 
iti  traioìeddu,  '  e  acctimensa  a  jittari  vuci:  «  Tradimentu  t 
tradimentul»  Currieru  tutta  la  sirvitù;  la  Riggina  vidienua 
Ca  avia  faltu  un  solenni  fiascu,  ci  desi  la  biunidizioDi, 
e  Povira-bedda  appi  lu  Figghiu  di  lu  Re  a  li  so'  canti. 
ISoto  *. 


.'  Poi  Gbiamù  Ja.  vecciiij  >t  le  di 
'  Spiriri,  sparire,  dileguarsi,  o  ; 
'  Pruscrbio  comune:  ti»  dinvulu  ti  fa 
(scopre). 

'  Raccello  dal  si;'.  Uallia  Di  Marliiio. 
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Wa  vota  s'arricQota  ca  cc'era  un  patri,  e  avia  'na  lìg- 
ghia  chi  si  chiamava  Rusidda,  e  la  mannava  a  la  scola 
ani  'na  maistra  ;  pirclii  a  la  casa  nun  avia  a  nudila.  *. 
Sta  maistra  avia  un  àstracu,  '  chi  vinia  a  facciu  '  di  lu 
He.  Stu  Re  avia  un  figghiu ,  eh'  aSacciava  spissu  spissa 
'nta  stu  pitterra  ^  'Na  jurnata  s'attruvò  a  'ffacciari  Rusidda 
e  cantava  nto  nto  ron  U  !  nto  nto  roti  tò\  e  lu  Rìuzza 
cci  spijau: 

—  «Rusidda  ntontorontò, 

Quanta  pampini  ce'  è  'nta  lu  basilico?  i 
Rusidda  'un  cci  sappi  arrispunniri  ;  e  si  nnì  iju  uni  la 
maistra,  cunfuaa.  La  maistra  cci  dissi:  —  s  Chi  hai  ?  »  Ru- 
sidda cci  rispusi  :  —  «  M' ha  ditta  la  Figghiu  di  lu  Re: 

—  «  Rusidda  ntontorontò, 

Quantu  pampini  cc'è  'nta  lu  basilico?» 
—  a  E  tu,  si  'n'àutra  vota  iddu  ti  spija,  cci  dici  : 

—  s  E  tu  Re  'ncumoatu, 

Quantu  stiddi  cc'è  'nta  lu  stiddatu?  t 
A  lu  'nnumani  matinu  Rusidda  si  nni  iju   di  nuovu  " 
'nta  lu  pitterra  a  'IFacciari.  Passa  la  Riuzzu  e  cci  dici  : 

'  Il  vaso  del  basilico. 

'  Io  casa  non  a«ea  persona  che  potesss  educare  la  figliuola, 

*  'Astraai,  s.  m..  terrazza. 

*  A  fnceiu,  in  Palermo  'n  facci,  rimpetlo. 

•  Filtcìra  0  piVlerra  è  il  parlerre  de'  Frane. 

•  Di  nuovi!,  più  comunemente  arrèri,  di  nuovo,  ana  seconda  volla. 
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—  1  RusidiJa  iitoiiLoronló, 

Quanta  pampini  cc'è  'nta  lu  basilico  ?  » 

—  «  E  lu  Re  'iicaruoatu, 

Quantu  stiddì  cc'è  'nta  ili  stiiJdatu'?' 
A  lu  RiuzKu  cci  parsi  sta  cosa  un  sfreggiu,  pirchi  ìddu 
'un  cci  sappi  arrispunniri;  e  pinsò  di  urdiriccinni  \  'n'àu- 
tra  a  idda.  Si  va  a  'ppatta  *  cu  la  maistra  e  cci  dici:  — 
»  Si  Tui  mi  facili  ristari  'na  sira  sulta  lu  lettu  unni  si 
curca  Rusidda ,  io  vi  fazzu  un  bonu  curaprìmentu.  »  La 
maistra  cci  l'accurdau;  e  vinni  l'ura  ca  si  curcau  Rusidda, 
Mentr'  era  a  lettu,  pigghió  lu  Riuzzu  un  spuntuni  e  misi  a 
pùnciri  a  Rusidda  di  suttu  li  tavoli;  Rusidda  si  dispirava; 
rispuDuiu  la  maistra  —  «  Chi  cosa  hai  ca  ti  disperi  ?  o  — 
«Ahi!  signura  maistra,  chi  purcìlAhil  siguura  maistra, 
chi  cimici!  >  —  Lu  'nnumani  a  jornu  lu  stissu  catùniu  ;  si 
noi  iju  Rusidda  a  lu  stissu  pitterra  :  e  lu  Re  cci  spijó  : 

—  «  Rusidda  nloolorontò, 

Quantu  pampini  ce'  è  'nta  lu  basilico?» 
~  i  E  tu  Re  'ncurunatu, 
Quantu  stiddi  ce'  è  'nta  lu  stiddatu?  t 
—  «Rusidda,  chi  cosa  hai  eh'  'un  dormi? 

—  «  Ahi  signura  maistra,  chi  purci  I 
Ahi  1  signura  maistra,  chi  cìmici  t  » 

—  Ah  I  maistra ,  vui  m' aviti  tradulu.  »  '  Rusidda  si  nni 
iju  a  la  casa  di  so  patri.  —  <  Pirchi,  —  cci  dici  lu  pa- 
tri,—  'un  cci  vó'  stari  cchiù  nni  la  maistra?  •  —  «  Cc'è 

'  Ordirgliene,  ordirne,  prepiirarnc,  farne. 

'  Si  va  ad  acconiare 

*  Ali  !  signora  maeslra  I  voi  m'avuta  traJila  1  (son  parolo  Jella  ra^Eizia). 
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lu  Biuzzu  ciii  mi  'ncueta;  ch'appena  adacciu  'nta  lu  pilterra, 
mi  dici:  «  RusìdiJa  ntonlorontò,  —  Quanta  pampini  ce' è 
'ntra  lu  basilico  ?»  E  io  cci  rispunnu  :  —  »  E  tu  Re  'ncu- 
runatu,  —  Quantu  stiddi  cc'é  'nta  lu  stiddatu? — Assira  mi 
curcavi  nni  la  maistra  ,  e  flcì  ^na  nuttata  di  vutàrimi  e 
svutànmi  chi  cndii  eh  pranu  purci  e  cimici  ma  la  cosa 
un  eia  chisti  eh  eia  lu  Riu/zu  chi  mi  nnutava,  »  — 
t  Zittu  flgoliia  imi  «-CI  diLi  lu  pitn  ra  on  lensu  io, 
chi  Idn  eh  h&  fan  » 

Accatta  lu  meg^hiu  enallu  chi  cci  puteva  essiri,  e 
poi  fici  fan  na  cintura  tutta  un  pezzu  d  oru  —  <i  Pig- 
ghiati  sEt  (.inluia  mclt  li  a  cavillu  e  hi  a  jiii  a  pas- 
siaii  ulta  lu  palazzu  li  lu  Re  »  Accussi  fin  Rusidda  : 
SI  misi  a  nvddlu    e  dda  cintai  a    mmanu    e      gridari  : 

0  A  e«   vasa  lu  culu  a  la  me  mula 

Io  ci  dugnu  sta  bella  cintura  !  > 
Lu  Riuzzu  la  fici  chiamai    —  «  biniti  ccà  c\  lu  vasu  io;  » 
<■  rei  \a  0  lu  culli  a  h  nul     RuaiHi  i  inrci  '  un  raz- 
zun    al  a  '  e  la         a       anca  e  lu  H  uzzu  arristau 

al       la  u  e  di        la     ituia  innniiu  gridaiinu  : 

—     I        lu     1       u     I    \T     tua 

M    1  a  nun  1  u  ;  » 

e  nn  ju 
L  nnuman  uà  a  Ru  d  I  nni  ijua^l'è^innilamat- 
I>  om  d  H  99  i>i«  che  quando  noi  llngniiggLO 
pop  verbo  improTTisHineiile  o  ra- 
damente fatta,  e  qnesto  verbo  porti  il  complemento  d'un  [iroiioma,  allora 
il  pronome  sl£S9o  si  alQggo  al  vi^rho,  dìcemlosi,  p.  e.  vAlaii  subbilli  per 
(i  vita  subbitu;  gràpiil  la  terra  per  ti  srapi  (si  aprej  la  teirr,  affèrracei 
li  relini  a  in  cavaddupor  ed  afferra  ecc.,  il  che  non  è  a  dire  guanin  tf- 
licacia  rresca  al  parlare. 

*  Dà  una  spronala  alla  lieslia,  alU  mula. 


HosMbjGoOglc 


io  FIABE,   NOVELLE,   RACCOSTI    CC. 

stra. — •  Rusidda,  arrèri  ccà  vioisti  ?  »  —  <  Sissignura;  me  pa- 
tri voli  chi  vegnu.  «  E  iju  a  -ftacciari  arrèri  nni  lu  pitterra. 
Affaccia  luRiuzzu:— "  Rosa,  Rosidda,  assai  iiavi  eh'  'un  ni 
videmu.  »  —  «  'Un  cci  haju  putulu  véniri,  dici  Rusidda,  eh' 
haju  avutu  ciii  fari.  »  Si  vOta  lu  Rìukzu:  —  '^  Lu  sai  chi  ti 
dicu? 

Rusidda  ntonloronló, 

Quaniu  pampini  cc^é  'nta  ìii  tiasilicó?» 

—  «  E  tu,  Re  'ncurunalu, 

Quantu  sliddi  cc'è  'nta  lu  stiddatu?  • 

—  «  Ahi!  signura  mastra,  chi  purcii 
Ahi  !  sigQura  mastra,  chi  cimici  I  » 

—  «  Lu  cnlu  a  la  mula  lu  vasastivu, 
Ma  la  cintura  nun  l'avistivu.  > 

E  lu  Riuzzu  arrisló  'ncurrivatu  arrèri.  Dici:  — «  Va  beni, 
ora  ti  Dti'hé  fari  una  io.  » 

Lu  'nnumani  si  vesti  di  marinaru  cu  ghistri  ^  di  pisci,  e 
misi  a  passiari  abbanniannu  ^-  —  «  Haju  pisci,  haju  pisci  I  » 


Rispuniii  Rusidda  : 

sci  !  •  ~  s  A  quautu   nni 

•  Io  chi  vinnu  pisci  pi  pi 


gnura  maistra,  accatlamu  lipi- 
vulili  ?  >  spija  la  mastra  ;  — 
Lcciuli  ?  '  li  vinnu  pi  vasali.  » 
chi  dieiti  veru  ?  Io  ora  la  staju  sintennnu  sta 
cosa,  ca  li  pisci  si  vinnina  pi  vasati  t  Ctii  cosi  scumpu- 
nuti  *  I  >  —  »  Io  vi  dicu  veru  : 

'  Ghiitra,  s.  f.  cesia.  Ecco  una  voce  che  do  f'.ilerrno  a  Ficjrazii  subi- 
sce una  modilìcaiioiie.  In  Palermo  gis'ra. 

'  Abhanniari,  gridare  per  le  strade  I»  rabu  che  si  vende. 

'  Oh  che  t  vendo  forse  io  pesci  p«i-  rinallrini  ?  (ptoiuii  monete  e  più 
parlicolarmenle  di  rame.) 

'  Che  cose  slrane  1  che  alrnneiMl  Svampii  «alti,  ^composLo.  si  dics  a 
peisoiin  che  selieni,  o  (aeeia  delle  barzellette  senia  parere. 
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Si  vui  mi  dati  'na  bedda  vasata, 

Io  vi  dugnu  ''na  bedda  frittala.» 
RuBìdda,  locca  ,  si  flci  'ngaggliiari  *:  cci  detti  ìia  vasata. 
Piggliiò  lu  Riuzzu,  e  sì  ntii  fuiju,  e  li  pisci  si  li  purlau.  Lu 
Riuzzii  si  spogghia  di  marinara  e  ai  nni  va  nni  lii  piUerra  : 

—  <  Rusìdda  ntontorontò, 

Quanta  pampini  cc'è  'nta  lu  basilico?  » 

—  »  E  tu  Re  'ncurunatu, 

Quantu  stiddi  cc"è  'ota  lu  stiddatu  !  • 

—  «  Ahi,  signiira  mastra,  chi  pare!  ! 
Ahi  signura  mastra  c!ii  cicoici  !  » 

—  «  Lu  culli  a  la  mula  lu  vasastivu, 
Ma  la  cintura  nun  Tavistivu,  » 

—  «  La  vasatedda  mi  la  dasli, 
Ma  pisciteddi  'un  ni  raanciasti  t  « 

— ■  a  SI  1  ti  l' he  fari  custari  sta  botta  '.  »  dici  Rusidda. 
Piggliió  e  si  nni  iju;  e  sì  nni  iju  nni  so  papà,  e  cci  lu  iju 
a  cuntari.  —  •  Ora,  flgghia  mia,  ti  levu  sta  visazioni  ',  e 
nun  ti  cci  mannu  cchiù  a  la  mastra.*  Lu  Riuzzu  tantn  tempu 
eh'  'un  vitti  a  Rusidda,  nni  cadiu  maiala  di  la  pena.  Lu 
patri  :  —  »  Chi  hai,  figghìu  mio  ?  Dimmi:  chi  è  la  tò  ma- 
latia?  »  —0  Sugnu  malalu;  mi  sentu  mali;  chiamatimi  Giun- 
ta *.»  E  vinniru  lì  medici  pi  la  Giunta.  La  malalia  cchiù  cci 
aggravava,  cà  a  Rusidda  nu  la  videva,  Rusidda  si  vesti 
d'un  medìcu  furasteri;va  a  palazzi!,  e  cci  dici  a  lu  cria- 

'  Rosina,  sciocca  meo  le.  si  lasciò  cogliere  ('ììgaggbiari,  ingalibìare.) 

*  Qoe^ta  volta. 

*  Vim^ioni,  i.  !,,  vess.iziono,  noia,  faslidìo. 
'  Intendi  giuHla  di  medici. 
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tu:  —  I  Piirtàtìcci  la  'mmasciata  a  lu  Re,  ra  cc'è  un  medicu 
fnrasteri  pi  fàricci  stari  bonu  lu  figgliiu  *.  » 

Lu  Re  atlara  lu  flci  acchianari  * 

Pi  disidderiu  di  lu  flgghiu  gualiri. 

Subbitu  'n  cammara  lu  flciru  antrari  '... 

—  8  Maistà,  prima  di  io  assirvari  * 

'Na  cosa  sula  cci  '  vogghiu  avvirtiri: 

Sì  senti  vuoi  nun  liavi  a  eurriri  ' 

Cà  chistu  è  signu  di  rammigghiurari; 

La  prima  cammara  m'aviti  a  'nchiujri,  ' 

E  a  lu  scuru  In  vogghiu  visitari.  > 
Lu  Re,  p'amuri  di  so  figghiu  gualiri, 

Zoccu  iddu  *  dissi  cci  vosi  accurdari. 

La  prima  cammara  à  misi  a  eurriri  % 

'  Per  guarirgli  il  figliaolo. 

*  Traserivendo  a  volo  il  seguenle  IratLo  mi  sodo  accorto  ■ieUa  sua 
forma  poelica,  e  in  formu  poetica  Io  do ,  svn^^ii  neppure  permetlermi  il 
più  lieve  rilecco  là  ove  parrebbe  necessario  per  U  intelligenza  del  senso. 
Anche  nelle  parole  che  precedono  e  segnano  ai  Tursi  appcre  la  forma  poe- 
tica, ma  rimaiietidone  solo  le  vestigia,  m'atten  go  alla  prosaica.  Se  m'ap- 
pongo, latto  il  dialogo  della  amante- medico  col  re,  che  trovo  solament» 
in  questa  versione,  dovelt'essere  in  poesia,  e  vi  san  tracce  di  parole  an- 

»  Jnlrari,  entrare  ,  nella  viciname  di  Palermo  si  dice  dì  rado  per 
trànri.  e  solo  quando  si  vuol  parlare  nn  po'  pulito.  Intenili  che  i  servi 
fecero  entrare  il  sedicente  medico. 

'  Prima  ch'io  osservi,  (asmrvari,  idiot. 

'  Cci,  le,  a  lei,  a  V.  Maestà. 

'  Cuitìri,  per  cùrriri,  correre,  accorrere. 

'  'NehiujH,  per  'nehiùjri,  chiudere. 

*  Iddu,  egli;  intendi  del  medico  delta  ragazza. 

*  Intendi  che  il  medico  si  mise  a  correrà  per  le 
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A  vucì  forti  si  misi  a  gridari: 

e  Veni  la  Morti  cu  l'anehi  torti, 

Lu  flggliiu  d'  'u  Re  si  vinni  a  pigghiari  !, 
E  Rusidda  nisciu. 

La  Re  cci  misi  a  spijari  a  la  medicu,  e  lu  medicu:  — 
«  Nenti  Maistà;  so  figghiu  è  gualuta.  Coaiu  dumani  ag- 
ghiorna;  'nta  lu  pitferra  l'aviti  a  miotiri  ;  pirchi  io  cci 
spijavi  lutti  cosi:  voli  'na  piccioltu  chi  si  chiama  Rusidda; 
io  ora  cci  he  jiri'  e  cci  he  jiri  a  diri  nni  la  so  maistra 
chi  si  nni  jissi  nni  tu  pitierra,  ca  accussì  lu  Riuzzu  pò 
stari  bonu,  s  —  0  Dutturì ,  tattu  chiddu  chi  '  fa,  (dici  lu 
Re)  sia  ben  fallu.  Pi  V  amnri  di  me  iìgghiu,  nun  sacciu 
chiddu  chi  fari.  ■ 

Lu  'nuumani  Rusidda  si  nni  iju  nni  la  maistra.  —  «  Ru- 
sidda, tu  ccà  si'  ?»  —  «  Mi  vinni  a  'llianari;  vogghiu  pig- 
ghiari  un  pocu  d'aria,  ch'havi  assai  eh'  'un  cci  vaju  nni  lu 
pitterra.  »  Lu  Re  comu  agghiurnau,  lu  primu  pinseri  chi 
appi  ',  purtari  a  so  flgghiu  nni  lu  pitterra.  Affaccia  Ru- 
sidda, e  lu  Riuzzu  misi  a  suspirari,  e  a  diri; 

—  «  Rusidda  ntotitorantò, 

Quanta  pampini  cc'è  'nta  lu  basilico; 
—  fl  Ancora  ti  spèrcia  ',  cu  tuttu  ca  si'  raortu  ?  (dici  Ru- 
sidda). 

E  tu  Re  'ncuruuatu, 

Quanlu  stiddi  ce'  ò  'nta  lu  stiddatu  ?  » 


'  Io  adesso  devo  andare  da  lei,  da  Bosiiia 
'  Tmii>  quello  'che  ella  o  il  dotlari')  fa. 
'  intendi:  fu  chiddu  di,  fa  queUu  di... 
'  Se  hai  ancora  l'animo  ? 
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—  "  Ahi  I  signura  mastra,  chi  purci  t 
Ahi,  signura  mastra,  chi  cimici  1  » 

—  »  Lu  culli  a  la  mula  In  vasastivu, 
Ma  la  cintura  nun  l'avistiyu  ■> 

—  •  'Na  vasatediJa  mi  la  dasti. 
Ma  pisci  'un  ni  manciasti.  > 

—  «  Veni  la  Morti  —  cu  Tanehi  torti  ' 

A  lu  flgghiu  d'  'u  Re  si  vinni  a  pigghiari.  » 
Lu  Re  sinteonu  diri  accussi,  detti  ordini  a  li  so'  vascialli  * 
d'  "un  fari  nèsciri  a  Rusidda  di  dda  casa;  poi  la  fa  véniri 
a  palazzu:  —  *  Comu  va  sta  cosa,  m' aviti  a  cualarì.  •  — 
«  Maistà,  io  he  julu  a  la  mastra;  ca  nun  haju  matri;  haju 
allacciatu  'nta  lu  pitterra,  e  lu  Riuzzu  m'ha  truzziatu  * 
(e  ccì  cuntau  tutta  lu  catùniu).  *  Ora,  Maistà,  m'havi  a  fari 
la  grazia,  ca  mi  nii'liavi  a  fari  ]iri  a  la  casa.  »  —  «  E  comu 
li  nni  vai,  ca  m'ha'  fatlu  mòriri  un  iigghiu  1  <  —  e  Men- 
ti, io  mi  nni  vogghiu  jiril  •  e  tanta  liei,  ca  lu  Re  noi 
la  flci  jiri.  La  Riuzzu  dissi  allura  ca  la  vulia  pi  mug- 
ghieri;  la  Ro  e  la  Riggina  pi  l'amuri  di  lu  figghiu,  nenti 
guardannu  ca  eranu  genti  riali,  jeru  nni  lu  patri  e  cci 
jeru  a  parrari;  —  <t  Io  a  me  flgghia  ed  la  dugnu,  dici  lij 
patri,  ma  m'hannu  a  dari  quaranta  jorna  di  tempii.  »  Ru- 
sidda si  flci  purtari    un  saccu  di  farina,  'na  quartàra  dì 

'  È  la  Morte  «he  p  ria  di  ?t    n  leria  person      conip    i  Irina  pure  in 
alcuiiu  caiwntUt,  popuUn  dei  fanti  illi     Nel  verso  a  „ipi  e   parla  essa 

'  Fascia"!   s   m   {.lur    i\-iassalln   \s  :>j.llo 

*  E  il  pr  ne  pe  mL  ha  r  rhelhli 

*  Catùmu  qu   I  upper  i    iii  11    rhe  era  paoial)  tr    1  ro  due 
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meli  e  'na  carrabba,  e  nni  furmò  'iia  pupa  quanfera  id  - 
da  '.  Poi  quannu  fu  ura  di  curcarisi  cu  iuRiuzza,  idda 
cci  dissi  :  —  s  Io  m'  affranta  a  spugghiarimi  davanti  di 
vni;  nisciti  'nta  l'àulra  cammara,  quanta  mi  spoggtiiu  e 
mi  curcu.  t  Iddu  nisciii;  idda  pigghiò  la  pupa  e  la  cur- 
cau  'nta  lu  letta,  e  si  pigghiò  li  lazzi  di  li  moddi  'mma- 
nu  '.  Trasiu  la  marita,  e  cci  dici:  —  >  Ti  rimienti,  *  Ra- 
sidda,  quanna  io  li  dissi  : 

t  Rasidda  ntontorontò, 

Quanta  pampini  oc'é  'nta  lu  basilico?  » 
E  la  pupa  cci  calò  la  testa.—  »  Ti  rimienti  quannu  ti  vinni 
a  vinniri  li  pisci  pi  vasati?  <  E  la  pupa  cci  calò  la  testa. 
Iddu  cci  sìcatau  tutti  li  dumanni;  all'  urtimu  cci  spijau  : 
—  «  E  ti  nni  penti  di  tutta  chiddu  chi  m'ha'  fattu  ?»  E  la 
papa  jisau  la  testa  facenna  signali  di  no.  Coma  iddu  vitti 
accussi,  t  ira  'na  sciabbula  e  arranca  'nla  lu  coddu  di  la 
pupa  *;  coma  duna,  si  spezza  la  carrabba  eh'  era  'mmenzu 
lu  coddu,  e  nesci  lu  meli.  Iddu  pi  la  rabbia  si  licca  la 
sciabbula;  e  dissi  :  —  «  Oh  I  eh'  è  duci  la  sangu  di  me 
mugghieri  !  E  cui  mi  teni  ca  m'ammazzu  !  ora  ca  perai  a 
me  mugghieri  accussi  daci?  »  Comu  iddu  dici  accussi, 
nesci  la  Rusidda  di  sutta  lu  letta  e  dici:  —  «  Vira  sugna  ! 
viva  sugna  1  "  E  s'abbrazzaru. 


(.arsCTi    e  ne  Sarmù  un^  VP"-  k'^"  '<'  lucuto  l" 
*  E  prese  in  mano  i  lacu  clelL  m'ili  ilelU  [0|ii 
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E  la  pupa  (li  zuccaru  e  meli 

Si  la  manciaru  maritu  e  mugghieri. 

Ficarazzi  '. 


VAUIASTI  E   RISCONTRI 

P  co  u  e  pute  (,orre  sotto  1  t  lol  L  bedda  majarana. 
Uoa  ver  one  d    Poi  zz    e  L  ffin      e    l  dialogo   del  figlin 

del  Re  colla  fgl  a  dello  z  o  N    o  con     e  a  cosi  ; 

—  F  ggh  a  di  11  7U  N  nu 

uà  tu  pa    p       ce  e  n    lu  p  frus  nu 

—  F  g„l  u  d    lu   Re    ne  run  t 

Cuantu  sliddi  ce  e  I  celu  jua  È  sliddatu  t  ■ 
Un  altra  versione  siciliana  e  nelle  Sieihaniseke  Marchen.  Aus 
dem  Yolksmund  gesammelt  ioti  Lauiva  Conzenbagh.  Itìit  Aitmer- 
kungen  Rbinhold  Kohlkr  s  vnd  emer  Einleitttng  kerausgegeben 
von  Otto  Hartwiiì.  Zwei  Theile,  Leipzig.  Veriag  von  Wilhem 
Engelmann  ,  1870,  (Novelline  siciliane  raccolte  dalla  bocca 
del  popolo  da  Laura  Gonzenbacli;  con  note  di  Rinaldo  KOliIer,  e 
eoo  una  introduzione  di  Ottone  Hariwig.)  ed  è  h  novella  nu- 
mero 3e:  Von  der  Tochter  des  F&rsten  Cirimimmittn  (T-a  figlia 
del  principe  Cirimimminu.) 

Un  perfetto  riscontro  napolitano  ù  nel  Pentamerone,  giorn.  II. 
Iratt.  3  ;  Viola  :  •  Viola  'midiata  da  le  sore,  dopo  assai  burle 
■  fatte  e  ricevute  di  no  prencepe,  a  dispietlo  loro  le  daventa 
'  mogliere.  •  Il  dialogo  è  questo:  —  •  Boiini,  bonni  Viola.-  — 
•  Bonni,  figlio  de  lo  Rè  :  io  saccio  chiù  di  te.  ■  —  .0  tata 
quanta  pulece  !  .  —  .  0  mamma  mamma  ajutame  i  • 

Altro  riscontro  si  trova  in  parte  nello  stesso  Pentamerone, 
HI,  4:  •  Sapia  co  lo  'neiugno  suio  essenno  lontano  lo  patre,  se 

'  Rscecnlalo  da  una  figlia  di  Gmsepp:i  Furiu. 
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manleoe  'norata  co  tulto  Io  male  assempio  de  le  sorc.  Burla  lo 
'nnamorato,  e  previsto  lo  pericolo  che  passava,  repara  a  lo  dan- 
no, ed  ali'utemo  lo  figlio  de  lo  Bò  se  la  piglia  pe  mogliere.  • 
Una  versione  miìanese  Ila  IÌmbriasi,  Novellaja  milanese,  IV  : 
La  stella  Diana-,  un'allra,  fiorentina,  è  nella  Nov.  fior.,  XXIll.  La 
bella  Gioeanmi;  e  11,  La  verdea.  L' aneddoto  della  popa  à  in  Bmt- 
NONi,  Fiabe  popolan  veneziane,  n.  Ili  :  Il  diavoli  e  nella  alessa 
GoNZEJiBACHj  n.  36. 
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VI. 
Catarina  la  Sapienti. 

^\ca,  Signuri,  si  riccunla  ca  cc'ei-a  'na  vota  'd  Palerma 
un  gran  niguzianti  maritatu.  Ora  stu  gran  niguzianti  a- 
via  'na  figghia,  ca  corau  fu  smammata  '  cci  viiini  'na 
sapienza  ca  ogni  cosa  chi  succidia  'iita  la  casa,  idda  avia  a 
dari  la  so  disbòtu  '.  Lu  patri  vidennu  tu  talentu  di  sta 
figghia,  la  chiamava  Catarina  la  Sapienti.  Chista  studiar! 
tatti  sorti  di  lingui,  chista  leggirì  tutti  sorti  di  libbra: 
virtù,  talenti  ca  'un  cc'è  lu  paru.  Arrivannu  a  l'età  di 
sidici  anni,  cci  mori  la  mairi.  Sta  picciotta  pi  la  pena  si 
chiuj  'nta'na  cammara  e  'un  vosi  nèsciri  cchiui.  Manciari, 
e  vulia  manciari  ddà  dinlra;  dormiri ,  e  vulia  a  dormiri 
ddà  dintra:  né  spassiggi,  né  tiatri,  né  divirtimenti.  Lu 
patri;  avennu  sl'uiiica  figghia  ca  'an  cci  spirciava  cchiù 
nenti  ',  cci  parsi  dì  giustu  di  léniri  un  Cuusigghiu,  Chiama 
tutta  la  Signuna  (cà  cu  tuUu  ch'era  niguzianti  ana  a- 
micizia  cu  li  megghiu  ');  —  «  Signuii  mei,  sapiti  eh'  haju 
'na  figghia  ch'è  la  pupidda  di  l'occhi  mei '':.quant'havi  chi 
è  morta  so  matri,  sta  chiusa  comu  li  gatti  ",  'un  voli  cchiii 
affaccìari  mancu  lu  nasu.» 

>■  Appena  fu  spoppata,  smezzala. 

'  Dhbòlu,  che  dicesi  anclie  dispótu,  giudizio,  senlùnza. 
■  Co,  allu  quale.  S/iireiori,  avpr  l'animo  a  una  cosa. 
^  Cu  ti  mi-ggkiu,  colle  miglii-ri  persone. 
'  È  la  pupilla  rle;:li  ocelli  Diligi;  è  la  cosa  mi:)  più  caru, 
'  La  frase  più  comune  J  coni»  li  cimi,  ma  la  oonlarricB    disse  proprio 
tomu  li  saiti- 
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Lu  Cunsigghiu  dici:  —  «  Vostra  fìgghia  iiavi  'na  gran 
Dnaminata  pi  l'universu  iiiunnu  pi  la  gran  sapienza  chi 
havi:  grapìticci  un  gran  culleggìu,  cà  cu  lu  dari  studiu, 
forsi  ca  sì  putissi  livari  sia  barra  di  lu  ciriveddu  '.»  — «  Mi 
piaci  1  "  dici  lu  patri.  Chiama  la  figgliia  e  cci  dici: — «  Senti, 
figgliia  mia,  mentri  ca  tu  'un  vói  nudda  allianazioni,  io 
haju  pinsatu  dì  sta  manera:  Di  grapìritl  un  culleggiu;  e 
tu  nni  si'  la  patnina.  Ti  piaci  ?  «  A  idda  cci  pìaciu,  e  si 
misi  a  diriggiri  idda  stissa  li  mastri  pi  fari  slu  culleg- 
giTi;  cà  pi  'ncegnu  nn'avia  pi  idda  e  pi  àutru.  Allìslutu  stu 
culleggiu,  fannu  l'avvisi:  »  Cm'  volt  jiì  i  a  studtat  i  nni  Ca- 
tarina la  Sapienti,  ce"  è  scola  franca  » 

Comu  javanu  vioennii  li  picciotti,  ma'-ouli  e  iimmini, 
idda  li  java  facennu  assittari  'iita  h  vanchi  unu  appressa 
all'àotru  senza  particularità  pi  nuddu  Diu  '  »  ma  tliiddu 
è  carvunarii.  »  'Un  fa  nenli  :  lu  cananaiu  s'  avia  a  '-Mttaii 
aliata  di  la  figgliia  di  lu  Principi  Cu  veni  pnma  ma- 
cina lu  mulinu  '.  AccucQiazò  la  scola  Catarina  la  Sapienti 
'nsignava  a  tatti  aguali;  a  cui  nnn  cci  partiva  luiom,  'na 
ferra  'nchiummata  'n  punta  e  cafuddaii  ' 

La  nnuminata  si  sappi  sina  a  palazzu,  e  lu  Riuzzu  cci 
vosi  jìri.  Si  vesti  di  gran  tinuta,  irit>-i,  liova  un  postu,  e 
idda  I»  Ilei  assittari  a  ddu  posta  Quannu  junciu  un'  id- 
du,  Catarina  cci  spijò  'na  difìgurtà,  la  Riuzzu  un  ci  i  sappi 
arrispunniri;  ppuhm  !  e  idda  cci  cafudda  un  timpuluni  uà 

'  Forse  pulrebbe  loglitrsi  que-^ta  fanlusia  ilal  capo. 

•  Dici,  ma  si  polnAbu  dire,  osservare. 

'  Proverbio.  Chi  primo  giunge,  primo  nucina, 

•  Per  ctiì  non  le  purlassB  la  1  elione ,  cesa  [enea  una  sfema  impiom- 
bala in  puma,  f  pieciiiava. 
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criju  ca  la  mascidda  ancora  cci  abbrucia  '.  Lu  Riuzza  curri- 
vatu  di  sia  parti,  acchiana  a  Palazzu,  e  vi,  uni  so  patri.  — 
(Grafia,  Maistàl  Mi  vogghiu  maritari,  e  voggliiu  a  Ca- 
tarina la  Sapienti.  ■  —  L\i  Re  maona  a  chìamari  a  la  patri 
di  Catarina  la -Sapienti,  e  lu  patri  cci  va,  —  »  Maistà,  a  li 
vostri  cumanni  !»  —  «  Sùaiti  I  Me  figghiu  è  'ncrapicciatu  * 
di  tó  figghia:  maritàmuJi.  i  —  i  Coma  voli,  Maistà;  ma  io 
sugnu  mircanti,  e  vostra  figghiu  e  sangu  riali.  »  —  i  'Ub 
fa  nauti:  me  figgbiu  la  voli.  • 

Gomu  lu  patri  torna  a  la  casa:—  sGatarina, lu  Kiuzzii 
ti  voli  pi  mugghieri.  Tu  chi  dici  ?»  —  «  Mi  lu  pigghiu.  » 
'Nta  termini  ottu  jorna,  tutti  cosi  fóru  pronti.  (Chi  cci 
ammancava  forsi  la  lana?  li  cantarana  ?  ')  Lu  Riuzzu  cci 
pripara  dudici  dunzelli;  hanou  grapulu  cappella  riali,  e 
riiannu  maritatu. 

A  la  iìnuta  di  lu  zitaggiu,  *  la  Riggina  cci  dissi  a  sii 
donzelli  di  jiri  a  fari  lu  so  duviri  %  di  jiri  a  spuggliiari  la 
Rigginedda  pi  falla  curcari  '.  Lu  Riuzzu  arrispusi:  —  <  'Uq 
vogghiu  né  spoggiiiari,  oè  vestiri,  nò  guardii  darrèri  la 
porta.  B 

Gomu  fòro  sull:  —  i  Ca'-arina,  cci  dici    lu  Riuzzu,    cci 

'  E  gli  dà.  un  lempione  si  forte  che  credo  clie   li  guancia   ^li   braci 

'  'NcrapUciàrisi,  o  'ncapricoiàrìsi.  incapricciarsi,  invaghirsi. 

■  (Le  maocava  forse  la  Una  per  le  materasse,  ovvero  i  caaicrani  f)  In- 
tendi che  non  mancava  nulla  perchè  ai  facesse  prèsto  io  sposalìziu. 

*  Zilaggiu,  s,  m.  da  zUu,  (sposo,  promesso),  sposalizio. 

'  Di  andare  aJ  eseguire  il  proprio  dovere,  di  farle  i  servigi  4i  che  ab- 
bisognasse. 

o  nuziale  di  sveltirà  la  iiaOTa  sposa  e 
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pensi  la  tiiìipulaLa  chi  mi  dasli  a  la  scoia  ?  Ti  uni  penti  ?  » 

—  t  Chi  m'hii  pèiiliri  !  Anzi,  si  vuliti,  vi  nni  dugnu  'n'àu- 
tra.  t  —  »  Com«  !  'un  uni  si'  pintuta?  !»  —  s  Manca  pi 
sonnu.  »  —  «  Dunca  'un  li  nni  vó'  pèiitiri  ?  1  —  «  E  cu'  nni 
parrà  !  •  —  «  Ahn  !  cliislu  cc'é  ?  Oi-a  ti  fazzu  avvidiri  cu' 
ijQgiìu  io.  «  E  accumenza  a  priparari  'na  corda  pi  cabila 
'nta  In  trabbuccu.  Prima  di  calali»,  cci  dici:  —  •  Catarina, 
o  tu  ti  penti,  0  io  ti  calu  'nta  stu  trabbuccu!  «—  a  E  io  staiu 
cchiii  friaca  1  •  cci  dici  Catarina,  attrivita  '.  Lu  Riuzzu  senza 
nec  tibbi  nec  tabbi  '  l'ha  calata  'nta  lu  trabbuccu  seo- 
z'àulra  cumpagnia  chi  un  tavalineddu,  'na  sèggia,  'na  quar- 
tara  culi' acqua  e  'na  fedda  di  pani  misu  pi  davanti.  Lu 
'nouiaaoi  lu  patri  e  la  inatri  jeru  pi  la  ben  tivata  ^  —  «  'Un 
pò  tràsiri  nuddu,  dici  lu  Riuzzu,  cà  Catarina  è  malatedda.  > 
Grapi  lu  trabbuccu:  —  «  Coaiu  ti  l'ha'  passata  stanotti?  » 
■cci  spija  iu  Riuzzu.  —  *  Bella   frisca  >    cci   dici  Catarina. 

—  a  Cci  pensi  la  timpulata  chi  mi  dasti  ?»  —  «  Pìnsàti 
pi  chidda  chi  v'hé  dari.  » 

Ora  passannu  du'  jorna,  la  fami  la  pigghiava  pi  dar- 
reri  lu  cozzu  *.  'Un  sapennu  cfii  fari,  si  leva  la  sticca  di 
lu  ceri'u  ",  e  si  metti  a  fari  un  pirtusu  a  lu  muru.  Spir- 
tusa,  spirtusa,  a  ia  capu  di  vintiquattr'uri  vidi  lustru,  ca 

'  Ardila,  anildce. 

'  Parole  in  parte  latine,  in  pirie  di  semplice  giochetto:  nee  ti'/i  nst 
tabi  (?);  cicrò  senza  fiatare,  senza  nulla  osservare. 

'  Altro  uso  nuziale,  per  cnì  t-i  va  ad  augurare  la  ben  teeata  agli  sposi. 

'  LellerHlmenlu  :  La  fame  la  inatguiva  di  dietro  li  cocca  (l'occipite) 
e  vale  era  sommamenlo  aS^imiis. 

'  Li  slecca  del  bnsto. 

PiTiiÉ.  —  Fiaba  e  NoveUe  —  voi.  I.  S 
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rii  'ntisi  arricriari.  Allarga  ddu  pirtusu,  e 'nta  mentri  chi 
talia,  vidi  passar!  lu  scrivanu  di  so  patri:  a  Don  Tumasi, 
Don  Tumasi  1  »  A  Don  Tumasi  'un  sa  chi  cci  parsi  ^  sta  vuci 
ehi  vioia  di  lumuru.  —  a  losugnu:  Catarina' la  Sapienti; 
(iiciti  a  me  patri  ca  cci  vogghiu  parrari  ora  ora  ora  ora.  * 
Veni  lu  patri  accumpagnatu  di  Don  Tumasi,  (cà  sulu  'un 
lu  putia  'nzirtari,  ')  e  idda  cci  dici  :  —  «  Patri  mio,  la  me 


vintura  vosi  accussi 
-citi .  sfussari  di  la  haggli 
facili  architravati,  'nfilàli 


siri  jittata  'nta  stu  trabbuccu.  Fa- 
iiiu  dì  lu  nostru  palazzu  lina  ccà,  * 
[licci  lampiuna  ogni  vinti  passi,  e 
lassati  fari  a  mia.  »  La  cosa  iju  bella.  So  patri  ogni  jomu 
cci  facia  junciri  lu  manciarl:  gaddini ,  gadduzzi ,  pitaggfi 
di  sustanza  '.  Lu  Riuzzu  tri  voti  lu  jornu  cci  affacciava: 

—  1  Catarina,  ti  nni  penti  di  la  tinipulata  chi  mi  dasti?  » 

—  «  Chi  m'  he  pénlirì  ?  Pinsali  la   timpulala  ehi  v'  he 
dari.  » 

Li  mastri  travagghiavanu  a  fari  la  suttirraniu  :  ogni 
vinti  p^ssi  un  archilrsvatu  e  un  fanali.  Gomu  fu  lestu, 
idda  facia,  ca  aspìttava  ca  lu  Riuzzu  cbiuija  la  trabbuccu, 
poi  si  nni  passava  nni  so  patri,  e  accussì  java  a  fari  ci- 
lenca  '.  Passannu  'na  picchidda  di  ]orna,  achista  cci  cu- 
niinzaru  a  vunciari  li  capiddi  :  '  grapi  lu  trabbuccu:  — 


'  A  D.  TommHso  (lo  scrivaiia  lìal  padre)  non  si  sa  die  parve. 

'  Che  (andauJo  il  p^idri-)  solo,  non  avreLbs  pollilo  iriJovinere  (il  luogO' 
OT-rra  ia  Bffia). 

'  Faifl  (o  paJre)  cavare  Jal  baglio  del  nostro  (inleridi  quello  del  pa- 
li n)  pnli» 


ine,  ;galletli  e  pìctnn 
'  Furi  e'iLn  a  £  il  fiir  ciktca  da'  Toscani. 
*   Cri  vui-ciaru  li  capiddi ,   trasd   oliti   ri 
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•  Catarioa ,  io  vjju  ii  Napuli  ;  m'  ha'  a  diri  nenti  ?  »  — 
«  Taiilu  piaciri:  divirtilivi,  e  quannu  arrivati  serivilimi;  ' 
ma  sapiti  ctii  sì  soli  diri  ?  —  Vidi  NapuH  e  poi  mori  ';  'uà 
facemu  ca  mariti  !  •  —  <  'Nca  mi  nni  vaju  ?»  —  «Ma 
quannu!  ancora  ccà  sili?  «  E  lu  Riuzza  si  nnl  iju. 

Comu  si  chioj  tu  Irabbuccu,  curri  Catarina  nni  so  patri: 
—  «  Papà,  ora  è  Ih  caso  di  darimi  ajulu.  Subbilu  sub- 
bilu  un  brigantinu  prontu,  cammareri,  'na  nurrizza,  ab- 
biti di  gala,  e  mannàti  lu  tultu  a  Napuli.  Ddà  adilugas- 
siru  un  Palazzu  'n  facci  lu  Palaz^u  rial!  e  aspittasstru 
a  mìa  '.  • 

Lu  patri  pripara  lu  briganlinu  e  lu  fa  pàrtiri,  Lu  Riuz- 
z«  'nla  mentri  fa  pripararì  'na  bella  fragata,  e  si  'mmarca 
e  parti.  Com'idda  vitti  di  l'àstracu  di  so  patri  ca  lu  Riuz- 
zu  partiu,  si  metti  supra  n'àutru  brigantinu,  e  prima  dì 
iddu  fu  a  Napuli:  li  bastimenti  nielli,  '  si  sapi,  camìnaou 
ccUiù  dì  lì  grossi.  Comujuncì,  sì  vesti  di  li  megghiu  ab- 
biti, e  va  a  'ffaccia  a  lu  palazzu.  Ogni  j'ornu  abbiti  novi: 
e  la  cuminció  a  sfrazziari  ^  f^u  Riuzzu  la  vitti  e  si  nni 

Turcu  di  Sanili  Nìc  tii  a  lettera Imenle  signifÌGU  :  di  si  gonfiarono  i  ca- 
lietli,  come  a  iliro  gli  gonfiarono  i  nugoli,  s'annoiò  mollo. 

La  Messia  mi  racM>riuva  questi;  notelle  ilavanli  ii  rngazze  mie  cugini', 
ù  però  sapfi  trovar  sempre  frisi  metaforiche  in  sjslituzione  ail  cltri:  mollo 

'  È  Ulta  forma  ironiua  •Aie  si  sujI  Jire  a  chi  parie;  e  come  pure  cosi: 

•  Amalimi,  ailimalimt,  e  qnaiinu  arrivati  scnviliini.  •  Nelja  voce  ailì- 
mòlinif  c'è,  pid  che  il  senso  ili  stimare,  quello  di  ijaifitruiri,  imprecare. 

•  Proverbio  ffimiinisflimo 

■  LÀ  a   Napoli  lochino  eiisi  un  piLzzo  rinipiUu   il   palazzo  male,  < 

'  JVicu,  picujlo, 

'  E  la  Calerina  lomiiicià  a  spoLiliiarla  ,  a  pouipeggìarla.  Cumttició, 
tumituò  e  cuniinsi}  mdisi 
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'iinamurau;  manna 'mmasciaturi:—-  «Signura,  lu  Rìqzzii  vi 
vurria  fari  'iia  visita,  si  tantu  Tavili  a  piaciri.  «  —  «  Pa- 
truni  !  i  cei  arrispunni  iiida.  Veni  lu  Itìuzzii  vistutu  di 
gran  tinuta  ;  cirinionii  di  ccà,  cirimonii  di  ddà  ;  si  uiet- 
tinu  'n  cummirsaaioni.  Dici  lu  Riuzzu:  —  >  E  vili  siti 
Sehetta,  '  Signura  ?  .  —  «  Schetta;  e  vui  ?  •  —  «  Io  puru 
sugnu  scliettu.  Vi  T  haju  a  diri?  Vui,  signura,  assiinig- 
ghiati  a  'iia  picciotta  chi  vulia  beni  io  'n  Palermo,  io  vi 
Turria  pi  mugj^iiien.  » —  t  Tantu  piaciri,  Riuzzu.  »  E  'nta 
termini  otlu  jorna  lu  Riuzzu  e  Catarina  la  Sapienti  s'iiannu 
mari  tatù. 

Sia  signura  nisciu  gravita.  Cuntu  'un  porta  tempu  :  ^ 
a  li  novi  misi  'n  puntu  parturiu.  Parlurisci  e  fa  un  ma- 
scuìiddu  cii'era  'ria  biddizza  ^  Lu  Riuzzu  'ncugna  vicinu 
lu  lettu:  —  «  Rigginedda,  coniu  cci  mìttemu  ?  *  »  —  a  Na- 
pulil  >  (dici  Catarina).  E  cci  hanna  misu  Napoli. 
■  Passannu  du'  anni  lu  Riuzzu  vosi  pàrtiri.  La  Riggi- 
nedda si  fici  àghira,  '  ma  iddu  'ntistau  e  vosi  pàrtiri. 
Prima  di  pàrtiri  cci  fa  ''aa  carta  e  cci  dici  ca  lu  picci- 
riddu  era  lu  priraugenitu  so  ",  e  avia  a  essiri  cu  lu  tem- 
pu lu  Re.  E  parti  pi  Genua.  Goiu''iddu  parli,  idda  scrivi 
a  so  patri  ca  cci  avissi  maunatu  a  Genua  un  brigantinu 

'  Schelln,  nubile,  zitella,  mgazza, 

'  CunlH  'un  jiufta  iempu,  o  Lu  iwniu  'un  metli  tempu,  o  'Ntra  ti  eunli 
nuti  cc'é  leiiipu,  prove  biu  di-lIc  aovellalrici,  che  equivali:  iill'aliru  lu- 
acaiio:  ■  Il  lennpo  ijellc  novelle  pasan  ptfslo.  ■  De  Gubbfinìtis,  Novel- 
line di  S.  Slffano  in  Catélnaja,  pag.  31. 

'  Partorisce  e  tu  un  maschiello  ch'era  una  bellezza. 

*  Reginella,  co. ne  cllìaiaeremn  noi  questo  bambino  ? 
>  Aghìra,  agra;  alla  Begiiiella  soppa  d'osllcu. 

•  W,  Ji  lui,  Jel  Re. 
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càrricii  i!i  mobili,  caramareri,  'na  nnrrizza  e  tuttu:  addti- 
gàssiru  un  palazzu  'n  facci  lu  Palazzu  riali  di  Genua ,  e 
aspittassim  a  idda.  Lu  patri  càrrica  un  brigantinii  e  lu 
luanna  a  Genua.  Quannu  lu  Biuzzu  partiu,  idda  piggiiia 
un  briganlinu  e  prioia  d'idUu  si  va  a  "mpalazzari  'nta  lu 
palazzu  di  Genua.  Comu  lu  Riiizzu  vidi  sta  bedda  giù- 
vina  pittiaala  a  la  riaìi ,  cu  gioj  e  ricchizzi  :  «  Maria  t  ^ 
(dici)  assimigghia  tutta  a  Catarina  fa  Sapienti  t  »  Piggiiia  un 
'mmasciaturi  e  cci  lu  manna  pi  dìricci  ca  lu  Riuzzu  cci 
vurrissi  *  fari  'na  visita.  Idda  cci  dici  ch'è  patnini;  e  la 
Biuzzu  cci  acchiana,  Discurrennu  discurrennu,  cadi  lu  di- 
scursu  supra  d'idda.  —-  •  Vui  chi  siti  schetta?  »  cci  dici 
iu  Riuzzu.  —  •  Cattiva  '  (cci  rispunni  Catarina).  E  vui  "?  » 

—  •  Io  puru  sugnu  '  cattivu,  ed  haju  un  figghiu.  Ma  vui,  cci 
(liei  a  la  Bigginedda,  assimiggliiati  'na  stampa  ''  a  'na  si- 
gnora chi  canuscivi  'n  Palermu.i  —  «  Chi  maravigghia  I  A 
ìumunnu  setti  nn'avemuo  'ssìmigghiari  '.  »  — P'accurzari, 
'nta  termini  ottu  jorna  lu  Biuzzu  e  Catarina  la  Sapienti 
s'iiannumaritatu.  Sta  signura  nesci  gravila;  li  misi  pas- 
sanu ,  e  lu  cuntu  'nn  porta  tempu  :  a  li  novi  misi  veni 
Tura  di  lu  partu;  parturisci  e  fa  n'àutru  mascuìiddu  cchiù 
beddu  di  lu  prirau,  Lu  Biuzzu,  cunsiddirati  la  cuntintiz- 
za  1—"  fìigginedda,  (dici)  comu  cci  raitteniu?»  ~  "Genual  » 

—  «  Genua.  s  E  l'hannu  vattiatu:  Genua. 

'  Maria  I  fl3.":laTri:iiii)ric  (\i  maravigli;!:  ideine  a  ilirp  Oli  1 
.'  Le  vorrebbe. 
'  Cattiva,  VHilova 

*  Anch'io  sono,  (patv,  putf) 

*  Somigliale  tutta,  semi  piiiiwin;  \w\ti. 

'  Lo  Jicf  il  popolo  per  una  Ei^r;[c:iiz:;  Iriidiziunilu 


HosMbyGoOglc 


54  FIABE,   KOVELLE,   HACCONTI,   EC. 

Passannu  da'  anni,  a  111  Riiizzii  cci  veni  lu  sfila  di  par- 
tir! arrèri  ^— «E  comu  partiti?  cci  dici  la Rigginedda, 
cu  un  ftgghiu  'ntra  la  facci  ?  '.  »  —  «  No,  cci  arriapunni 
In  RÌ11ZZU,  io  ti  fazzu  'na  carta,  ca  cliistu  è  figgliiu  mio, 
ed  é  lu  principino.  «  E  cci  la  liei.  Mentri  iddu  si  pripara 
la  partenza  pi  jiri  a  Vinezia,  la  figghia  scrivi  a  lu  patri 
'n  Palerrau  pi  n'àutru  brigantini!  cu  cammareri,nurrizza, 
mobili,  abbili  difflrenti ,  e  tnttu.  Lu  brigantinu  junci  'n 
Vinezia.  Lu  Riuzzu  parli;  la  Rigginedda  si  'mmarca  pu- 
ru;  si  sapi  ca  li  bastimenti  echiù  granni  vannu  ccliitì  a 
a  tempu;  '  idda  junci  primu,  e  si  va  a  'inpalazza,  Jùncinu 
li  vascelli:  comu  lu  Riuzzu  pigghia  prattica,  t'occhi  unni 
cci  vannu?  nhi  lu  fiiiislruni  di  la  Rigginedda.  «  Maria! 
ma  chista  assìmìgghia  tutta  a  Catarina  la  Sapienti  1  a  Na- 
puli,  ta  stissa;  a  Genua,  la  stissa!..Ma  idda 'un  pò  essìri, 
pircbi  chidda  è  chiusa  'nta  lu  irabbuccu;  chidda  ó  a  Napuli, 

e  l'àutra  è  a  Genua Ma  idda  cci  assimigghia  tutta » 

Cci  fa  fari  'na  'mmaseiata;  cci  fa  a  fari  'na  visita,  e  cei 
dici: —  ■  Mi  pari  'na  cosa  curiusa:  Signura,  vui  assimig- 
gliiati  a  'na  signura  chi  vitti  'u  Palevmu,  a  NapuH,  a  Ge- 
nua,» —  •  Chi  maravigghia,  Riuzzu  I  Setti  nn'averau  a  'ssi- 
migghiari  a  slu  munnu.»  Si  faunu  li  soliti  discursi:  «  Siti 
schetta  ?  i  ~  No ,  sugnu  cattiva  »  —  tE  vui?  t  -  «  Sagnu 
caitìBU  pimi,  e  haju  da'  picciriddi.  >  A  capu  d'ottu  jorna 
s'hannu  maritalu.  Sta  signura  nesci  gravita:  lì  misi  passanu: 

'  In  c»pa  a  due  unni  al  gi»vni»<  principe  (notisi  ilnn  voli»  e  piT  sam- 
pri>  chi*  il  Rinszit  è  sempre  il  prìiiio^enila  del  le  .  il  pn'ndiic  eredita- 
riii)  vi.'iifl  il  desiderio  di  ripartire. 

'  Ku  un  figghm  ecc.  con  oh  fisi'u  tlia  mi  lasti  ? 

'  Frase  simile  a  qui'Ila  di  p"g.  HI. 
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\a  cnntii  'n  porta  tempu:  a  li  novi  misi  cci  vcniiu  li  duliira 
di  lu  partu.  Parlurisci  e  fa  'na  flgghia  fimniina  bedda 
quantu  lu  Suli  e  !a  Luna.  —  «  Chi  oci  mittemu,  Riggined- 
da?»  cci  spija  lu  Riuzzu  a  Catarina. —  <  Vinezia.  »  S'ha 
vattiatu:  Vinezia. 

Stannu^  du'anni:  <  Sai  clii  pensu,  Rigginedda  ?  Lu  ine 
vìaggiu  l'iiaju  fattii;  ora  tontu  'n  Palermii;  ma  prima  dì 
pàrtiri  ti  fazzu  'na  carta  accussi  e  acciissi  :  ca  cliista  è 
figghia  mia,  ed  è  'na  principissa  rialì.  » 

Iddu  parti,  e  Catarina  dappresso.  Gomu  Catarina  jiinci 
'n  Palermu,  va  a  la  casa  di  so  patri,  e  si  va  a  'iifila  'uta 
lu  trabbuccu.  Junci  lu  Riuzza  ;  prima  pinseri  nun  havi, 
di  jiri  a  gràpiri  lu  trabbuccu  :  —  «  Catarina  I  comu  si'  ? 
—  >  Rana  I  •  —  «  T'ha'  pintutu  di  la  timpulata  chi  mi  da- 
stl  ?  »  —  «  E  cu'  nni  parrà  !  Pinsali  la  timpulata  chi  v'hè 
dari.  •  —  «  Pèasacci,  Catarina,  sai  !  Io  mi  marita  «  —  «E 
vai  maritativi.  A  vui  cu'  vi  teni  ?»  —  i  Ma  si  tu  ti  uni 
penti,  tu  si'  me  mugghieri  1  •  —  «  No.  » 

Lu  Riuzzu  'un  sapennu  cchiii  chi  Tari  nesci  a  diri  ca 
la  mugghieri  cci  muriu,  e  liavi  bisogna  di  maritarisi  ar- 
reri.  Scrivi  pi  li  ritratti  di  li  iìgghi  di  li  Re  pi  marita- 
risi *.  Gei  vennu  li  ritratti  :  la  meggliiu  chi  cci  piaci  é 
la  fìgghia  di  In  Re  d'InghiUterra;  e  cci  manna  a  dici  ca 
vinissiru  la  matri  e  la  flggliia,  ca  lu  matrimonia  è  eun- 
chiusu  '. 

■  Slanau,  qui  stónilo. 

'  hti  riiierca.  de'  riCr.itii  Ae,'  principi  o  drilli  prìnci|)esse  Kali  nella 
«cella  d'uno  sposo  o  d'una  sposa  è  cos*  oiilinaria  nella  novelle. 

'  Intendi  cbe  il  prìncipe  ijopo  v  sti  rari  rìlra^li  sceli^e  la  figlia  dal  re 
d' Inghilleri»,  e  mandò  a  dirle  dm  viscua  insieme  cullii    madre .  perché 
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Juiici  la  principissa  e  luRiuzzu  d'Iiighiiiterra 'u  Sicilia, 
e  vannu  a  Palazxu.  'Nta  mentri,  Catarina  chi  fa?  fa  pri- 
parari  Iri  dell'abbiti  a  la  riali  a  ii  piccirìddi  soi  Napulì, 
Geiiua  e  Vincaia,  Lu  'nnumani  di  l'arrivii  di  la  Princi- 
pissa  d'Inghi  li  terra  s'avia  a  fari  lu  aiatrimoniu.  Catarina 
si  vesti  di  Riggìna  chi  era,  si  pig^hia  a  Napuli,  vistutu 
di  Riuzzn,  e  a  Genoa  e  a  Vinezia  vistuti  di  Principi,  sì 
inetti  'nta  'na  carrozza  di  gala  e  va  a  Palazzu.  Idda  cci 
dici  a  lì  picciriddi:  —  «  Comu  io  vi  dica  di  vasari  li  manu 
a  vostro  patri,  vuàtrì  jiti  e  cci  ii  vasali,  t  — Acchiaiianu 
a  palazzu:  lu  Riuzzu  era  assittatu  sutta  lu  sògghiu.  Jun- 
ci;  la  cosa  iju  bella  :  —  «  Napuli,  Genua  e  Yinezìa,  (dici 
Catarina)  jiti  a  vasari  la  manu  a  vostra  patri  !  ■  E  li 
lassa  jiri. 

Lu  Rinzza  liei  la  morti  eh'  appi  a  fari.  —  a  Ah  I  chista  è 
la  vera  tìmpulata  t  *  cci  dici"  a  Catarina;  scinni  di  lu  sòg- 
ghiu e  s'abbrazza  a  li  so'  fìgghi.  La  Principissa  d'Inghili- 
terra  arristau  comu  la  zita  cu  lu  gigghiu  rasu  *.  Lu  'iina- 
maiii  s'  ha  accattalu  lu  Càssaru  '  e  ha  partutu.  Catarina 
cci  ha  cuntatu  a  so  maritu  tuttu  !'  arcanu  ;  e  iddu  'un 
putia  Gciiiù  dì  addimannàricci  pirdunu  di  chiddu  chi  cci 

soprccclglio  T3io,  cioè  delusa,  scornatR,  Ecco  una  spieguzione  i-lic  ho  a- 
Tuta  di  quesi.i  frase  in  Salaparutu;  Ariticnmente  si  costumciva  che  te  ra- 
gazze che  si  promolleano  in  matrimonio  si  nideaaero  le  sopracciglia;  e  que- 
sto era  segno  che  già  eritna  siti,  cioè  fidanzate.  Quando  Jl  mairi rnonio 
non  avea  più  luogo,  allora  %i  dicea:  H  ttati  cu  Ju  gigghiu  rasn. 

*  LelleralDiiiale:  S'è  compralo  il  Cassero.  Dicesi  cosi  di  chi  va  via,  E 
siccomi:  il  Cassero  è  il  corso  principale,  e  quasi  il  luogo  ove  uno  può  ìvù,- 
•arsi,  percifi  si  dica  che  il  tale  si  compra  il  Cassero. 
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avia  fattu  piliri.  E  di  ddu  jornu  'li  poi  si    vosiru   beni 
sempri  e 

Arristam  filici  e  cuntenli 

E  nui  semu  ccà  e  nn'aiiimulamu  li  denti. 

Palermo  '. 

VARIARMI  E  IIISCONTfll. 

In  un'altra  versione  col  titolo  Sapienza,  licunoerti!  avven- 
gono i^li  stessi  falli,  meno  che  quello  delle  lezioni.  Il  He  era 
corrivo  che  ella  non  volesse  pentirsi,  e  le  dicea  sempre:  ■  Sa- 
piensa,  li  cunverli^  •  Alla  fine,  reduce  dai  viag^n,  egli  ammala 
gravemente:  causa  la  grande  osti^iazinns  di  Sapienza.  Al  letto 
di  porte  ella  va  a  trovarlo  coi  Agli  a  nome:  Napoli,  Milano 
e  Venezia,  e  dica  loro: 

Napoli,  llilanu, 

Pìgghiativi  a  Vinezia  p'il  manu, 

Vasàtieci  a  vostra  patri  li  manu. 
Cosi  egli    rinviene;   le   dimanda;  Sapiensa  ti  cunverti?  Essa 
io  guarda,  impietosisce,  e  gli  risponde:  mi  cunvertu  I   cosi   si 


Bella-e-sapiente  è  il  titolo  d'una  versione  di  Ficarazzt  rac- 
contala da  Giuseppa  Furia.  Bella-e-sapiente  è  il  nome  d'  una 
principessa  reale  che  andava  a  una  scuola,  ove  Intervenivano 
fanciulli  e  fanciulle;  agli  uni  dava  lezione  il  marito,  alle  al- 
tre la  moglie.  Un  giorno  ì  maestri  dovettero  allontanarsi  per 
andare  ad  nn  corteo  ài  nozze,  e  afQJiirono  le  classi,  il  mae- 
stro a  un  fanciullo  che  era  figlio  del  Re,  la  maestra  a  Bella- 
e-sapiente,  che  era  la  più  esperta  tra  le  sue  compagne.  Al- 
lievi ed  allieva  cominciarono  a  divertirsi,  e  il  principe  si  per- 
mise di  dire  che  un  giorno  prenderebbe  in  moglie  Bella-e-sa- 

'  Uaccoiilala  dalla  solila  Agaiuzza  Mes.sij. 
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piente.  Costei  gli  diede  uno  scliiaffo.  La  principessa  riferi  poi 
la  cosa  alla  maestra,  ed  essa  lo  regalò  una  verga  fatata  pe' 
suoi  bisognij  non  andò  molto  che  i  due  giovani  sì  sposarono 
insieme.  La  sera  dello  sposalizio,  il  principe  rimasto  da  solo 
a  solo  con  lei,  volle  dimandarle  s'ella  si  ricordasse  dello  schiaf- 
fo, e  se  ne  fosse  pentita;  Beiia-e  sapiente  rispose  di  no.  Il  ma- 
rito la  legò  e  !a  collo  in  un  sotterraneo,  e  parti  per  Roma,  La 
moglie,  per  virtù  magica,  il  precesse  in  Roma,  e  sì  fé  trovare 
in  un  palazzo  rimpetto  a  quello  dì  lui.  Si  rivedono;  ella  ingra- 
vida del  marito,  il  quale  non  la  riconosce,  e  dà  alla  luce  un  figlio 
cui  dà  nome  Romano.  Ripartito  egli  per  la  città  di  Lucia,  ella  il 
precede;  ingravida  una  seconda  volta,  e  nasce  Luciano.  La  terza 
volta  egli  va  in  Alessandria  (Lisciàiinara),  e  nasce  una  bam- 
bina a  nome  Lisciannina,  cioè  Alessandrina,  Tra  un  viaggio  e 
l'altro  egli  torna  sempre  in  patria  a  interrogare  la  moglie,  e 
la  trova  sempre  ostinata;  onde  pensa  di  sposare  una  Hglia  del 
Re  di  Francia.  Nello  sposalizio  comparisce  Beila-e-sapieole  coi 
Ire  bambini,  e  mandandoli  ai  padre  dice  loro; 

Rumanu,  Lucianu. 

Pìgghiati  a  Lisciannedda  pi  la  manu. 

Altra  versione  delle  province  di  Messina  e  Catania  è  la  Geschi- 
£be«von  Sorfarina  [Novella  di  Sorfarina)  n.  3S  delle  sieiliani- 
sehe  Marohen  della  Go:4zen£ach.  Sorfarina  sostituisce  il  maestro, 
andato  in  viaggio.  Quando  il  marito  te  rimproveralo  schiaffo, 
ella  è  presta  a  dirgli: 

Nun  m'haju  pintutu  o  nun  mi  pintirò, 

Si  n'àutru  cci  nnì  voli  ti  lu  darò  i 
I  viaggi  del  marito  sono  a  Roma,  a  Napoli,  a  Uenova;  e  in  o- 
gnuna  di  esse  citta,  per  consìglio  delle  amanti,  che  son  sem- 
pre la  Sor/arina,  torna  ad  interrogare  nel  sotterraneo  la  mo- 
glie. I  figliuoli  si  chiamano  nomano,  napolitano.  Genovese.  Quan- 
do Il  Ro  vuol  passare  a  nuova  nozze,  la  Sorfarina  si  fa  cono- 
scere, e  gli  da  nn  altro  schiaffo.  La  sera,  Sorfarina  prevedendo 
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il  danno  della  vendetta,  fa  Irovare  nel  Ietto  maritale  una  popi 
di  zucchero  e  miele,  in  guisa  ohe  quando  il  marito  la  ferisce 
a  morie,  ella  rimane  vìva,  e  liela  sotto  il  letto  slesso,  9  poi  si 
ricongiunge  a  lui. 

Una  versione  napolitana  è  la  Sapia  do!  Cunto  de  li  cunti; 
Giorn.  V,  Irati.  6:  .  Sapia  figlia  de  na  gran  Baronessa  fa  de- 
ventare ommo  acuorto  Cenzullo,  clie  era  Aglio  de  no  Rè,  che 
non  poteva  capere  lettere;  lo  quale  pe  no  bolTettona  che  le 
dette  Sapia  ,  volennose  vennecare,  se  la  pijjliaie  pe  mogliere, 
e  dapù  mille  slralio  havutone  senza  sapore  cosa  nesciuna,  tre 
figlie  s'accordarono  'nsieme.  ■ 

L'ostinatezza  di  Caterina  nel  non  voler  confessare  il  suo  torto 
pur  quando  il  marito  la  cala  nel  sotterraneo,  ricliìama  a  quella 
della  donna  nel  Forfici  {óru  di  questa  raccolta  ,  della  quale 
possono  vedersi  1  riai^ontn 

Le  trequpnti  e  doppie  comparse  di  Cilpnni  nubiamano  a 
quella  di  Ninctti  nella  Granula  beddatlula  dt  Pilmedda  nella 
novella  di  qneslo  titolo  [vedi  1  riS(.oittri  locali)  e  del  giovane  Eie 
nella  18  delle  Siuliamsche  Xarchen 

La  presentazione  ile  tre  bambini  ha  di  quella  de  tre  btm 
bini  delle  stesse  iK.ìhamsche  Marehen,  ove  essi  seguiti  dalla 
madre  vanno  a  baciar  le  mani  al  padre  e  alla  nonna  Nel  De 
cameioiìe  dei  Boccaccio,  Giorn  IH,  nov  !)  (.iletta  di  Neibona 
andata  moglie  a  Delirano  conte  di  Rossiglione  e  di  lui  abban 
donala,  poi  creduta  altra  don  la  che  egli  amavi  ne  ha  due  li 
gli  e  questi  una  volta  condu  e  presenta  essa  stessa  al  ma 
ilio  lor  padre    gii  sua  imant 
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La  som  di  lu  Conti. 


bi  cunU  e  ^aiiiLLunta  ra  ce  età  iia  voti  un  Louli  ne 
LUDI  quinti  lu  mì[i  ^  e  stu  Conti  avia  m  soru  bedda 
UT  manuu  ii  pò  din  e  a\ii  ilicidoltanni  e  pii  foiza  tli 
^iluau  iddu  la  tmia  sempii  sutu  thiavi  ntn  un  guai 
tinu  di  lu  su  pilaz?u  lanlu  ci  iiulda  pirbum  lavia 
^tii  mai  e  uuddu  li  canubcia  A  limilu  e  muiu  rti  lu  pa 
lizza  '  di  iu  Conti  cctia  lu  pahzzu  di  lu  Riuzm  Dda 
Ledila  giuvma  di  Gunlissinpdda  '  guardata  e  nrhmsa 
comu  nt  cani  nun  la  polli  Lenin  culiiui  tante  i  metti 
di  notti  adàciu  adacm  e  sputusa  !«  inum  li  h  c^m 
maia  sutta  di  un  quatiu  bellu  grinni  Lu  pirtusu  ni 
iis>puDnii  iitra  lu  quartniu  di  lu  Riuzzu  sulta  li  nautni 
quatiu  tantu  CI  nun  si  \idia  pn  neili  Cui  noli  i  Ida 
spinci  lu  qualru  tantiLohia  vidi  oni  lu  Riu7zi  ui  pii 
ziii'>u  lainperi  aUd  imalu    e  cci  d  ci 

—  Il  Lamperì  d'oru,  lamperi  d'argentu, 
Chi  fa  lu  tà  Kinzzu,  dormi  e  viggliia?i 

E  lu  lamperi  arrispunniu: 

—  i  Trasiti,  Signara, —  Trasiti  sicura, 
Lu  Riuzzu  dormi  —  'Un  aviti  paura  * 


(In  prtirerhio  e 

ami 

in  issimi  no'  [i 

■wsi  mn 

A  lìiaile  e  ma 

ro, 

liiniirofu  al  p; 

ilazsi. 

CanUsiinedda, 

ilii 

niii.  ili  cant-n 
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Wca  iJda  trasiu,  e  si  va  a  curca  allalu  di  lu  Riuzzu.  Ln 
Riuzzu  s'aiTispiggìiia,  l'abbrazza  e  la  vasa  e  cci  dici: 

—  »  SigQura,  duani  sili,  dunni  stati  ? 
Dì  quali  stalli  siti  ?  » 

Ed  idda,  facennu  ridiri  dda  vuccuzza  d'oi'u,  ariispuiiniii: 
~  1  Riiizzu,  clii  diciti,  chi  spijali  ? 
Zittitivi,  e  guditi.  0 

Quannu  iu  Riuzzu  s'arrispiggliiau,  e  Qun  si  vitti  ccliiu 
a  lu  Jatu  dda  bella  Dia,  si  vesti  'ntra  un  lampu,  e  chiama: 
—  e  Cunsigghiu  I  Cunsiggbiu  I  »  Veni  lu  Cunsigghiu,  e  lu 
Riuzzu  cci  cunta  lu  statu  di  li  cosi:  —  «  Chi  cosa  he  fari, 
pri  furila  *  arristari  cu  mia  ?  »  —  .  Sagra  Curuna  (cci  dici 
lu  Cunsigghiu):  quantm  va'  l'abbrazzati,  attaccativi  li  so' 
capiddi  a  lu  vrazzu,  quanta  si  si  nni  voli  jiri,  v' aviti  a 
rispigghiari  pri  forza  =>  *, 

Vinni  la  sira,  e  la  Guatissina  dumanna  a  lo  solitu: 

—  a  Lamperi  d'oru,  lamperi  d'argentu. 
Chi  fa  In  lo  Riuzzu,  dormi  o  vigghia?» 

E  lu  lamperi  a  In  solitu: 

—  «  Trasiti,  Signnra,  —  Trasiti  sicura, 
Lu  Riuzzu  dormi  —  'Un  aviti  paura.  » 

Trasi,  e  si  'nfila  'ntra  lu  lettu  cu  In  Riuzzn. 

—  a  Signura,  dunni  siti;  dunni  slati  ? 
Di  quali  statu  siti  ?  » 

—  'Riuzzu,  chi  diciti,  chi  spijati? 
Zittitivi,  e  guditi.  » 

apri  farla, pet  fatiii/iii- 
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Accussi  s'aJdurmisceru,  e  lu  Riuzzu  s'avia  attaccata  a  lu 
vrazzii  li  belli  capiildi  di  la  Cuolissina.  La  Cuiilissìna  pig- 
ghia  'na  fórfìcia,  si  tagghia  il  capiddi  e  si  noi  va.  Lu 
Riuzzu  s'  arrispigghia:  '  —  «  Cunsigghiu  1  Cunsigghìu  1  La 
Dia  m'ha  lassatu  lì  capiddì  e  spiriu  I  »  Lu  Cunsigghiu 
arrìspurini:  —  «  Sagra  Curuna,  attaccali  a  lu  vostra  coddu 
un  capu  di  la  catinedda  d'ora  ch'havi  a  lu  coddu  idda.  »  — 
L'appressa  notti  la  Cuntissina  affacciau; 

—  •  Lamperi  d'oru,  lamperi  d'argenta, 
Chi  fa  lu  tò  Riuzzu,  dormi  o  vigghia?» 

E  lu  lamperi  arrispuoniu: 

—  «  Trasili,  Signara,  —  Trasiti  sicura. 
Lu  Rjuzzu  dormi  —'Un  aviti  paura.  » 

Lu  Riuzzu,  (|uannu  l'appi  'ntra  li  vrazza,  cci  spija  a  lu 
solitu: 

—  •  Signura,  dunni  siti,  dunni  stali  ? 
Di  quali  stata  siti?» 

E  idda  rispunni  a  lu  solitu: 

—  >  Riuzzu,  chi  diciti,  chi  spijati  ? 
Zittitivi,  e  guditi.  > 

Lu  Riuzzu  si  passau  'ntunnu  a  lu  coddu  '  la  catinedda 
d'idda:  ma  coma  s'addurmisciu,  idda  tàgghia  la  catinedda 
e  spirisci.  A  la  tnalina  lu  Riuzzu  grida:  —  •  Cunsigghiu  \ 
Cunsigghiu  I  »  —  e  cci  rapporta  la  cosa.  E  lu  Cunsigghiu 
cci  dici:  —  •  Sagra  Curuna,  pigghiàli  un  vacili  chinu  d'ac- 


'  ATTÌsp-gghiàriii,  v.  iiilr  ,  riavegl-arsi,  desiarsi.  In  Piilurmo ari-usptg- 
ghiàfisi,  iti  Vallelungi  e  Roccapatumba  tdmeìgliàrisi.  in  CisielteriDini 
riibigliàriii,  in  Ceraci -Siculo  idruHllàriil  e  amibilldrìsi  ecc. 

'  li.tur.iD  al  culla  t'iVlunnu,  i.i  loiJo,  in  gito'. 
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qua  di  zafarana  e  lu  mUtiii  suUa  In  leltu.  Coni'  idJa  si 
leva  la  cammisa,  pigghiàtila  e  jittaticcilla  a  moJdu  'ntra 
la  zafarana.  Accusai,  quaniiu  si  la  metti  e  si  nni  va,  pri 
lu  locu  danni  nesci  liavi  a  lassari  lu  rastu.  • 

A  la  notti  chi  viani,  lu  Riuzzu  priparau  In  vacili  cu 
la  zafarana  e  si  ijuacurcari.  A  menzanoolti  idda  dici  a 
lu  lamperi; 

—  0  Lamperi  d'oru,  lamperi  d'argentu, 
Chi  fa  lu  tò  Riuzzu,  dormi  o  vigghia?t 

E  lu  lamperi  arrispooniu; 

—  Traslti,  Signura,  —  Traslti  bicun, 
La  Riuzzu  dormi —  Un   mli  piun.i 

Lu  Riuzzu   quannu  la  vidi    cci  fici  la  colila  dumanna: 

—  <•  Signura,  dunni  -.ili,  dunni  «tjli? 
Di  quali  statu  siti  ?• 

E  idda  atiispunniu  cu  li  sohta  maneia 

—  "Riuzzu  chi  dioiti   chi  spijiti? 
Zìtltlivi,  e  guditi  * 

Quannu  lu  Riuzzu  si  mibi  a  lunfulraii,  '  idda  si  susi  còla 
còla  '  pri  pallili,  e  trova  la  canimisa  a  moddu  a  lu  va- 
cili '  cu  la  zafarana  Senza  din  liu,  torci  e  spremi  ben 
pulita  la  cammisa,  e  scappa  senz^  fan  rasti  '. 

Di  dda  sira  in  poi,  lu  Riuzzu  H^pittau  ammàtula  a  la 
so  Dia,  e  <ii  dava  a  la  di^pirazioui  Md  a  li  novi  misi  a 
pica  s^arr  ispig^hia  una  inalina,  e  si  tiova  curcatu  a  tatù 

'  lìunfjii  ari    rnssire     lorni  re  pnjfonlJiiif  i  le 

'  Góta  ròta    quallo   quali»     Cóla   co  ir  i    d   cMu,  cho  i   lu   s!i>=i.i 
che  Bugghiulu   raccolto    rtslnUo  iii  se  meJcsi  uj 
'  le  molle  tei  !j>.cile    nella  catitelh 
•  llàsti  s    IH   jilur    ili  'Oi'u   seg  o   orma   lesi  ^iu;  vedi  sopra. 
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un  bedJa  piccirittdu  ca  paria  uà  àacilu.  Si  vesti  'iiti'a  un 
fallanti  '  ,  e  griiia:—  s  Cunsiggliiu  1  Cuniiigghiu  !  »  Veni 
lo  Cunslgghia,  e  In  Riuzzu  cci  fa  vidiri  !«  picciriddu,  di- 
cennu: — «  Chistu  e  me  figghiu.  Ma  com'lié  fari  ora  pri 
canuscirì  cu'  è  lò  mairi  ?»  —  E  lu  Guosigghiu  ha  rispun- 
nulu:  —  (  Sagra  Curuna,  flncitl  ca  muriu,  lu  mittili  'm- 
menzu  la  clésia,  e.  dati  ordini  clii  tutti  li  Qmmim  dì  la 
citati  vinissiru  a  chianciri:  cu'  lu  cliianci  meggliiu  di  tutti, 
chissà  è  so  mairi.  >  — 

'Nca  lu  Re  accussi  fici.  Vinianu  tutta  sorta  Ai  flmmini; 
dicianu:  —  «  Figghiu  1  flgghiu  1  »  e  partianu  comu  avianu 
vinulu  *.  Vinni  a  la  fini  la  Cuntissina,  e  cu  li  tarimi 
tanti  misi  a  pilàrisi  tutta  e  a  gridari: 

—  0  Oh  figghiu  I  figghiu  ! 
Ca  pr'aviriti  troppu  bìddizzi, 

Appi  tagghiati  li  me'  bruuni  trizzi;  ' 

Ca  pri  essiri  troppu  bedda, 

Appi  taggliiata  la  me  calinedda: 

Ca  prt  essiri  troppu  vana, 

Appi  misa  la  cammisa  'ntra  zafarana  !  »  — 
Lu  Riuzzu,  lu  Cunsigghiu  e  tutti  misiru  a  gridari:  —  «  Chi- 
sta  è  la  mairi  I  Chista  è  la  raatrì!  »  — AUura  veni  avanti 
lu  Conti  cu  la  sciabhula  sfudarata,  e  la  spinci  contra  so 
soru.  Ma  I«  Riuzzu  si  metti  di  'mmenzu  e  cci  dici: 

—  '  Fermati,  Conti,  virgogna  nun  è, 
Soru  di  Conti  e  mugghieri  di  Re!  » 


■JVira  un  fallanti,  in 

un  dal.  in 

iiiLHi  clic  non  si  Ji 

Parlivano  comVnm  \ 

cnule. 

Brumii,  0  binnni,  o 

«mimi  Irl: 

zzi,  bio.iJe  treccs. 
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AccQssi  Sì  luaritaru  dJà  stissu. 
Iddi  arrULaru  filici  e  ciinteiiti, 
E  iiui  ccà  clii  lini  munnamu  ìi  denti. 

Borgetlo  '. 

VARrANTt  E  lilSCO.NTBl 

Una  versione  di  Vallelunga  raccontatami  da  Isabella  Sanfra- 
tello  è  iatitolata  Lu  Cannileri.  La  ragazza  protagonista  stfi  sola 
in  una  delie  stanza  del  suo  palazzo,  e  mangia  sempre  carne 
senz'osso.  Un  giorno  la  madre  le  fa  portare  un  pezzo  di  carne 
con  osso,  e  con  quella  novità  essa  fora  la  parete  delia  stanza  e 
penetra  a  dirittura  nella  stanza  regia,  chiedendo  a  un  cande- 
liere fatato  che  quivi  È  ; 

—  •  Cannileri  d'oru,  cannileri  d'argenlu, 
Chi  fa  la  me  signuri  dormi  o  avventa?  • 

mentre  il  candeliere  le  risponde  ; 

—  <  Signura,  trasissi  '  sicura  : 

Lu  figlìu  d'  'u  Re  veni  a  dormi  a  la  nura  '.  • 
Dorme  per  tre  notti  di  seguito  col  principe,  che  non  puù  sa- 
per mai  chi  ella  sia,  malgrado  gli  espedienti  massi  in  opera 
(la  zafferana,  i  chiodi  sul  pavimento).  A  nove  mesi  egli  si  trova 
un  bambino  allato,  lasciatogli  dalla  bella.  T4on  sapendo  fare 
di  meglio  per  appurarne  la  madre,  lo  fa  esporre  come  morto 
in  palazzo  s.  suono  di  mortorio.  La  madre  vestita  da  contadino 
va  a  piangerlo,  e  grida; 

—  •  Figliu  di  la  mamma  bona, 
Pedi  pirciati  cu  li  chiova:  » 
Figliu  di  ia  mamma  vana, 
'JImrogli  tinciuti  '  cu  la  zafavana, 

'  Racconliila  da  Francesca  Leto,  a  raccollada  Salv.  Salomon  fi -11  arino. 
■  Trasissi,  entri.  '  A    la  nuri',  alla  nuda,  ignudo.  '  Pireiari,  forare. 
'  'MaiTogii  tinciuli,  vesti,  abiti  tin[i. 

l'-.T-Ai.  —  Fi"^;..^  e  Novelle.  Voi.  I.  S 
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IC  cosj,  fermala,  confessa,  eJ  è  presa  in  moglie  dal  principe; 
onde  diviene 

Som  di  Conti  e  muglieri  di  Re. 
La  Lampa  d'oru  dì  Nolo  è  un'altra  varianle,  ove  il  Consigliere 
del  Re  È  11  Conte,  padre,  non  fratello,  della   ragazza  innamo- 
rala di  esso  Re.  Alla  diinanda  delk  Conlessinit,  la  lampada  fa- 
tata risponde  : 

—  .•  Traslti  signura,  trasiti  sigiiura, 
Lu  inS  patruni  6  carcaln  a  là  iiura  •. 

La  madre  che  piange  la  bambina  data  coma  moria,  dice  : 

-  •  Figgbia  di    na  mamma  flna, 
Fusti  'ocatinata  cu  'na  catina; 
Figgtiia  di  'na  mamma  bedda, 
Fasti  allaccala  cu  'na  zagareddar  • 

Lo  stesso  fondo  ha  la  novella  SS  della  Gonzk.vbach  (skiliani- 
sette  Miirchen):  Tom  Crafen  und  seiner  Sehwester  (Il  Gui;te  e  sua 
sorella).  Però  in  essa  il  Conte  ha  una  moglie  elle  veste  della 
egual  foggia  che  !a  sorella  di  lui;  è  amico  dei  Re;  quando  la 
Contessina  va  dal  Re  ,  questi  si  consiglia  col  Conte,  il  quale 
per  fargli  venire  a  conoscere  la  beila  ineoguita,  gli  consiglia 
-di  sottraile,  quand'elia  va  da  lui,  la  vesta.  Il  Re  cosi  fa,  ma 
quando  il  Conte  vuol  venire  al  confronto,  la  sorella  ha  modo 
d'eluderne  l'accortezza.  La  Contessina  si  sgrava  d'un  bambino; 
e  il  Ite,  che  vi  riconosce  un  figlio  suo,  figlio  della  bella  ini:o- 
gnita,  per  consiglio  dei  Conte  bandiste  una  festa  da  ballo;  e 
alle  dame  presenta  il  bambino  facendo  tìnti  di  volerlo  ucci- 
dere. Cosi  la  madre  si  palesa. 

Nel  Nuovo  Saggio  di  Fiabe  e  Novelle  popolari  siciiiane  rae- 
colle  ed  illustrate  da  G.  Pitrè  (Imola,  tip.  Galeati,  1873),  al  n, 
Jll  Jeggesi  un'altra  variante  di  Palermo  intitolata  La  Lampert 
d'om,  che   differisce  poco  dalla  lezione  di  Vallelunga. 

R.  Kiihler  [Sicìl.  JHarcfi.,  voi.  II,  pag.  837)  non  offre  nessun 
riscontro  a  quesla  novella,  tanto  diffusa  in  Sicilia.  Nel  Cunto 
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de  li  rAinlì,  Gioni.  I,  Irati,  3,  La  morteila,  una  fila  pei'  selle 
notti  di  seijuito,  va  a  giacere,  ignota,  con  un  principe,  che 
non  pu6  sapor  aiai  chi  ella  sia. 

fieìì'Ombi-ìo»,  IV  della  Novellaja  Miiansse  di  V,  Imbriavi,  la 
onihra  va  a  trovare  una  ragazza,  e  a  una  lampada,  li  sullo 
scalone,  dimanda  ; 

—  •  Lampada  d'argento,  stoppino  d'ore. 
La  mìa  signorina  riposa  aacora  ? 

E  la  lampada  risponde  : 

—  -  Vanne  vanne  a  buon"  ora  ; 
La  taa  signorina  ri[)osa  ancora.  • 

Non  diversamente  che  aeW  Ombrio»,  nel  Be  Bufo»,  n,  XVIII 
delle  Fiabe  popolari  veneziane  di  D.  G.  Bbunoni,  un  principe 
entra  furlivamente  nella  stanza  d  una  ragazza,  e  giace  con  lei 
fino  a  lasciarla  grossa.  C'è  anche  una  lampada  fatata,  cui  il 
principe  dimanda  : 

—  ■  Lampada  mia  d'argento,  stupin  d'oro. 
Dormela  o  végela  la  mia  signora;  ■ 

I')  ne  ba  la  risposta  : 

—  -  mirate,  inlrate,  in  bona  ora, 
La  È  in  camera  che  dorme  sola.  • 


Nel  Decamerone  del  Boccacoio 

,  giorn.  IV, 

nov.  8,  Salvestra,  già 

amala  da  Girolamo,  cui  essa  n^ 

on  amava. 

va  a  vedere  in  chiesa 

il  cada\        d 

1        p    to  p 

le  e.eqnie 

, .  e  come  ella  il  viso 

morto  V  d      1 

le    otto  inani 

1    hiusa  trs 

1  donna  e  donna  met- 

tendosi.     n 

f  It    ]       ah 

1  corpo  1 

fu  pervenuta;  e  quivi, 

mandato  fu 

!l      m      1 

d  ,  sopra 

it  morto    giovane  si 

gettò  co!   u 

—  V  d    ju 

t     tesso  nella  Trediàpiacevolit- 

sime   noti     ì 

M    G    FR  N  E 

RAPAiioLA  ecc.  (In  Veneti»  , 

WDCXIII),  notte  IX.  fav.  3. 
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La  panza  ehi  i:arra. 

Signuri,  si  cuiita  ca  cc'cra  un  Re  e  'na  Riggina;  stu 
Re  e  sia  Riggioa  avianii  un  flggiiiu  uuicu.  Arrivannu  a 
l'età  di  dicidotf  anni,  lu  pjtn  lu  vulia  maritari,  ma  lu 
fìgghiu  cci  dicia  —  =  Mai&tà,  è  troppa  prestu,  »  Lu  patri 
sempri  truzzava  \  e  lu  figghiu  cci  dicia  sempri:  —  i  Mai- 
stà,  e  Iroppu  prestu  »  Na  jurnata  lu  flgghiu  pi  livàrisi 
sta  siccatuia  lpi  dici  «  Ota  laniiu  '  io  mi  maiitu,  quan- 
nu  trovu  na  donna  ca  cci  pana  la  panza  • 

Lu  Re  tjcca  campana  di  Catisiggliiu  eccu  tutti  li  Cun- 
sigghieu  —  e  Signuii  mei  chi  outiaigghm  mi  dati?  Io 
haju  itu  liggliiu  e  Jici  ca  tannu  si  manta  qudnnu  trova 
'm  donna  ca  cri  jiira  la  panza  Io  ia  m^  Rumi  'un  la 
Togghiu  fan  gtdin  i  nuddu  '  » 

Si  bUsi  u  ecch  u  avm,  e  dici  —  «  Maista  pi  me  sm- 
timentu  ]  gj,l  ^t  J  d  Gnnni  di  Cut  ti  cu  dudici  pit- 
turi, e  li  iian  it  f  an  '  tuLtu  1  unnetsu  munnu  cu' 
va  a  lu  Purtugìllu  cu  a  !u  Brasili,  cu'  mia  la  Spagna, 
cu'  'n  Frane  a  u  t  ova  la  donna  clii  cci  paira  la  panza, 
cci  fannu  lu  lUiattu  e  lu  porlanu  a  Vui;  bi  a  vostru  flg- 
giiiu cci  piaci,  0  va  beni,  si  nuii  cci  piaci  'un  si  nni  parrà 
cchiù.  » 

'  TtuxzoiÌ,  qai  lornBru  su]  l'argo  man  lo  insistenilo. 

'  Ebbene,  allora. 

•  Gidiri,  godcrp;  -Jicesi  pù  comunemente  guiiriii,  come  a  piig.  20. 

'  E  mailciJteli  a  girare. 
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Ciimaniiii  di  Re:  dudici  Granni  di  Curii  partinu  cu' pi 
ccà,  cu'  pi  (JJà,  ognuna  un  pitturi.  Unu  di  chisti,  comu 
dicissimu  Ih  Principi  di  Buten  &  P  feg'  3  in  pitturi 
bonu,  e  cu  lu  so  sìrviluii  si  raett  a  cam  ar .  Gamina 
camina,  si  nni  veni  un'ae  i  ia  n  p  t  s  la  negatila  ca  'un 
cct  fa  vidiri  nenli,  e  si  o  moa  a  nta  un  vosci,  Lu  sir- 
vituri  •  a'  na  banna,  lu  Princii  e  li  [  {tu  i  'n'àutra. 
Comu  juncinu  a  la  fini  d  lu  ì  u  v  1  nu  n  vecchiu 
ch'azzappava  e  lu  Principi  lu  saluta 

—  "  Ti  salutu  oiiiu  d    tei  a  I  » 
E  lu  vecchiu  cci  rispunni: 

—  •  Bemminutu,  orau  dì  gueira.  » 

—  .E  li  diti?'  » 

~  «  Vannu  pi  li  tri  »  *. 

—  «  E  li  longhi  ?  - 

—  «  Suiinu  curii  »  °. 

—  1  Cc'è  nivi  a  li  iriuntagni  ?  » 

—  «  Tempu  nn'è  »  ^ 

Si  Susi  lu  bon  vecchiu  e  li  porta  a  la  casa  sua,  a  lu  Prin- 
cipi e  lu  pitturi  \  A  la  casa  cc'era  so  lìgghia  clii  tissia; 
Irasi  lu  Princìpi  e  cci  dici; 


p        p       m  nd    e      d  D 

jOoi  P     a        gn  g 


'  4  I"  Principi  ecc.  il  prindpr;  e  il  |i 
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—  (T  0  donna,  chi  tiia  stenni,  t  .... 

—  «  0  Cavaleri,  vidi  clii  ti  penni  t  '  » 

Si  vola  lu  palri:  —  •  E  lo  mairi  ?  •  cci  dici  a  la  figgiiia. 
—  n  Iju  a  fari  viiliri  lu  munnu  a  cu'  'uu  F  lia  vistu 
mai  »  ^ 

—  K  E  tò  nanna  t  » 

—  «  Iju  a  fari  onuri  a  cui  'nn  ni  pò  aviri  fattu  ccliiù.  »  '. 

—  <■  E  tu  clii  stai  facennu  ?  - 

—  «  Io  staju  facennu  abballari  senza  sonu  »  '. 

Si  vota  lu  patri  cu  lu  Principi:  —  «  Signuri,  v' aviti  a 
'ccummudari  ^  cu  cliidUu  chi  cc'è  pi  maociari.  »  'Nta  men- 
tri, veni  la  nanna  e  la  matri,  e  accumènzanu  a  manciari. 
Mentri  manciavanu  tutti,  lu  Prìncipi  dici  sulta  vuci  a  lu 
pitturi:  —  a  Si  cci  parrà  ia  panza,  sta  giuvìaa  è  la  raug- 
ghieri  di  la  Riuzzu,  cà  'un  havi  nuddu  difettu.  » 

Dunca  la  sìra  si  Jeru  a  curcad,  e  la  matri  di  la  pic- 
ciotta  si  scurdau  a  priparàrìcci  a  lu  Principi  li  cirina  ' 
pi  la  notti,  si  s'arruspigghiava.  La  notti  s'arruspigghia  lu 
Principi,  e  java  tantianou  '  pi  truvari  li  cirina  .  Nun  tru- 
vannu  nentì,  si  sosì,  e  a  tantuni  a  tanluni  si  'nfila  nna 
la  cammara  unn'era  curcata  la  giuvìna  *. 


>  Era  matnimii'U.  spie»»  ìa  i» 
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Comu  'iiougLia,  tocca,  e  cci  tocca  ia  panza.  —  «  'Un  mi 
luccari,  ca  sugiiu  di  In  Re.  »  Si  rilira  la  manu;  tocca  ar- 
reri.—  •  T'hajii  dittu:  'un  mi  tuccari,  ca  sugna  di  lu  Re  '.  » 

La  Principi  torna  nni  lu  pitturi:  —  <•  Saliti  1  accussì 
e  accussi  ':  ddà  dinlra  cc'è  'na  giuvina  ca  cci  parrà  la 
panza.  ■  —  *  Danca  damaui  io  cci  fazzu  lu  ritratta,  e  poi 
la  purtamu  a  lu  Re.  * 

Lu  'nnumani,  comu  si  susina',  la  pitturi  cci  fa  indi- 
signu';  la  Principi  cci  adduraanna  la  billissima  licenza  ', 

—  «  Vi  salutu;  'ntra  jorna  a  rrividèricci  '  di  prisenza.  > 

—  '  Quannu  vinili  —  cci  dici  lu  veccliiu  —  nni  facili  sem- 
pri  piaciri.  » 

Ln  primu  paisi  chi  junceru  ',  la  pitturi  finiu  la  rilrattu: 
lu  Principi  si  l'attaccaa  a  lu  coddu,  e  turoaru  a  ìli  paisi. 
L'àutri  Granni  di  Carli  cu  li  pitturi  '  si  jeru  arricugghiennu 
a  picca  a  picca  ':  e  ijuannu  fóru  tutti,  si  leni  un  Cuusig- 
gliiu,  e  !u  Re  sulta  sòggliiu.  Lu  Riuzza,  a  tutti  li  ritratti 
ci  mittia  pecca  '":  si  siisi  lu  Pi'incipi  Balera; —  «  Maistà, 
s'un  vi  piaci  stu  ritratti),  mogglii  pi  vai  'un  cci  nn' è.  » 


'  Panilo  che  dice  la  pancia  della  lagniza. 
'  Co^  a  così. 

*  Appena  si  alzano. 

*  Inlendi  che  il  piltorc  fa  il  disegno  del  riliaUo  alla  ragiiz 
'  Prende  un  bel  congedo. 

*  A  rivBiierci  fra.  giorni  ;   fo  Trividiricci,  forma  italisna  s 
dal  vo'gn.  elle  crede  di  partEire  putiio). 

''  Al  primo  paese  in  cl:ì  giitnsero, 
'  Coi  piiiori. 

'  S'andarono  rlEtrando  a  poco  a  pocu. 
'°  Trovava  difetto. 
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E  cci  proj  '  In  ritrattu  chi  tioeva  a  lu  coddu.  —  «  Cliisla 
mi  piaci,  dici  lu  Riuzzu;  ma  ci  parrà  la  panza  ?»  —  «  Mai- 
stà  sì.  >  ~  I  Dunca  chista  è  me  mogghi.  »  Si  priparanu  li 
granni  abbili,  quattru  carrozzi,  e  dudici  diinzelli  pi  vi- 
stilIa.Si  niellinu  tutti  'ii  carrozza:  lu  Principi,  li  duazelli, 
e  li  sii-vituri,  e  partinu  pi  jiri  a  pigghiari  dda  giuvina. 
Comu  lu  bon  vecchiu  vidi  sii  carrozzi,  lu  menu  chi  putìa 
piusari  '  ca  Yinianu  pi  so  flgghia.  Li  carrozzi  juncìnu  e 
'mpincinn  ";  scinni  lu  Principi,  e  cci  fa  rivirenza  a  dda 
giuvina  cu  diri  ca  lu  Riuzzu  !a  vulia  pi  mugghieri.  Li 
duDzelli  la  lavanu,  la  vestinu  e  la  munlanu  di  gran  gala. 
Idda  chiancennu  di  la  cunlinlizza  s'abbrazza  cu  so  patri 
e  so  mairi,  si  licenzia,  e  parti. 

A  palazzu,  lu  He,  la  Riggina  e  lu  Riuzzu  la  slavanu 
aspittannu;  lu  Riuzzu  si  la  piggìiia  slitta  lu  vrazzu,  e  ha 
fattu  'na  gran  festa.  La  sira,  prima  di  jirisi  a  curcari  nna 
lu  so  ieltu  (ca  ancora  'un  s'avianu  maritatu)  cci  dici  lu 
Riuzzu  a  la  mairi:  —  «  Maislà,  stasira  ch'è  curcata,  trasl- 
ti ',  tuccàlicci  la  panza,  e  vidili  si  cci  parrà.»  La  Rig- 
gina  accussì  ilei  :  la  sira  trasi  mentri  la  giuvina  dormi 
'n  sonnu  "ncliinu  ',  e  cci  tocca  la  panza.  —  l 'Un  mi  lue- 
cari,  cà  sugna  di  iu  Riuzzu.  >  Idda  s'arrilira  la  manu,  e 
cci  dici  a  lu  (igghiu:  —  «  Vattinni,  figgliiu  mio,  ch'ha'  pig- 
ghialu  a  chidda  chi  javi  circannu  '.  •  Lu  'nnumani  s'ha 
grapulu  cappella  riali,  e  s'hannu  raaritatu. 

'Gli  poige, 

'  SvUinlendi  erj. 

'  GiuD(<jno  e  si  fermano. 

*  Stasera  in  cui  (ella,  la  mia  sposa]  È  coricala,  entrale. 
=  In  pieno  sonno,   profomlameuie, 

*  Va  pure,  che  liai  irnvala  culci  ciic  andavi  cercando. 
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Lassamu  a  iddi  chi  si  divertimi,  e  pigghiamn  n'àulru 
cuntu. 

Ce'  eranu  dui  cunipari,  mircanti  tulli  dui.  Ora  chisti 
dui  cumpari  si  vuiianu  heni  quantu  1'  ocelli  soi.  Una  di 
chisti  avia  'iia  bella  iimeiita.  'Na  jurnata  cci  ya  Tàutru 
e  cci  dici:  —  «  Cunjpari,  avirria  a  jiri,  (comu  dicissimu) 
supra  Murriali  ;  mi  la  vuHti  'mpristari  la  jimenta?  »  — 
*  Gnursi,  cumpari.  >  Si  metti  a  cavaddu  e  va  supra  Mur- 
riali. Mentr'era  a  Murriali,  'nta  la  stadda  sta  jimenta  flg- 
ghia,  '  a  fa  'na  jimintedda.  Ora  chìstu,  cu  la  jimenla 
fìgghiata ,  appi  a  'spittari  du'  jorna  pi  falla  arrisittarl  '. 
A  li  du'  jorna  si  metti  a  cavaddu  e  si  uni  ttirna  'n  Pa- 
lermu.  Va  a  la  stadda:  cci  lassa  la  jimenta  a  lu  cumpari, 
e  la  jimintedda  si  la  porla  a  la  casa  iddu. 

Lu  servu  vidi  sta  jimenla  sdiciancala  ',  e  cci  lu  dici  a 
lu  so  patruni. —  «  E  comu,  me  cumpari  mi  fa  sta  lual'a- 
zioiii  I?  »  Va  nni  lu  cumpari  :  —  i  Cumpari ,  sti  cosi  si 
faonu  'nta  lu  San  Giuvanni  ?  *  ^  —  «  E  chi  cc'è  ?  La  jimen- 


omiiaratica 
be      Da       sfelil  co]  ti- 
lova       Da  lista  (Palar- 
la festa  di 

ugliol771: 
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ta  figgtiìau  'nimanu  a  mia,  '  dunca  la  jiminteJda  è  mia,  » 
Arricùrrinu;  vannu  niii  lu  Jiidici,  lu  palrani  di  la  jimenta 
l'havi  a  tortu  ';  vannu  'n  Tribunali:  In  stissu.  Lu  poTiru 
cumpari  pi  la  còlìra  dici:-— <  Dunca  stu  birbanti  s'havi  a 
purtari  stu  vantaggia  '  ca  cu  lu  tortu  havi  aviri  raggiu- 
ni  I  »  e  si  nui  va  a  Palazzu  riali.  Si  prisenla  a  lu  Riuzzu 
—  «  Grazia,  Maistà:  chistu,  chistu  e  chistu  '.  »  Lu  Riuzzu 
cci  la  duna  puru  a  tortu  1.... 

Scìniiì  li  scali  e  cliiancia  coam  un  picciriddu  '.  Lu  vidi 
la  Rigginedda  e  cci  dici:  —  «  CIìÌ  cosa  hai  tu  ca  chian- 
ci?  "  —Maistà,  haju  cliistu  e  chistu;  »  e  cci  cunta  lu  fat- 
lu. —  «  'Un  ti  rancurari  ";  zittu;  passa  di  'na  scala  si- 
greta  e  ti  dicu  zoccu  ha'  a  fari?  »  Lu  cumpari,  cuntenti, 
passa  !a  scala  sigreta. 

Cci  dici  la  Rigginedda,  ca  era  chidda  ca  cci  parrava  la 
panza:  —  i  Stasira,  a  ura  di  Hienzannotli ,  accussi  coma 
si'  vistutu  ha'  a  gridari  :  Ajutul  ajutul  senza  stancari 
inai  '.  Li  guardii  currinu;  affaccia  lu  Re:  iddu  ti  fa  acchìa- 
nari  ;  comu  tu  acchiani ,  iddu  ti  spija.  Ce'  é  cosa?  chi 
hai  ?  E  tu  cci  rìspnnni:  <  Maistà,  stannu  vinennu  li  pisci 
di  lu  mari ,  e  stannu  piggbiannu  pi  li  muntagni.  »  — 
•  Com' è  pussibbiti ?»  ti  dici  lu  Re;  e  vidi  coinu  finisci.  » 

Lu  povirii  cumpari  accussi  flcL  Comu  iu  Riuzzu  'ntisi 


e  iJclin  gìumenln  é  giudic: 


*  So K intendi: 
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strillari:  a  ajutu  !  ajutu  !  »  scìniii  Juan,  si  l'accliiaiia  a  pa- 
lazzu  \  e  cci  dici  ;  —  i  Glii  liai,  miscluneJdu  ?  T'avvinni 
quarchi  cosa  ?  cc"è  quarclii  piriculu  ?  Parrà  I  »  Lu  cuoipari 
cci  dici;  —  t  Maistà,  seiiiu  persi:  li  pisci  stannu  nisceiinu 
di  lu  mari;  e  staDuu  acchianannu  a  li  muntagni,  »  —  <  E 
com'è  pussibbili  ?  cci  dici  lu  Riuzzu. --  «E  com'è  pus- 
sibbili  ?  —  cci  dici  cumpari  —  cu  la  jimintedda  mia  si  la 
havi  a  tèniri  me  cumpari?  »  Lu  Riuzzu  sintennu  accus- 
sì; —  «Beni,  dici,  la  jimintedda  é  tua,  la  jimeota  è  tua: 
scÌDui  'ma  ia  raè  stadda ,  pigghiati  ddi  cavaddi  chi  tu 
vfli;  ma  nuli  veni  di  lu  tò  stomacu  sta  spulazza  '.  » 

Lu  'nnumaui  appena  faltu  jornu  :  —  •  Riggiuedda  ,  — 
cci  dici  lu  Riuzzu,  —  mentri  tu  ti  'mmisclii  'nta  l'affari 
tn«i,  pigghiati  zoccu  vói,  cliiddu  chi  ti  pari  e  piaci  'nta 
lu  palazzu,  e  ti  uni  vai.»  —  a  Riuzzu,  —  cci  arrispunni 
idda  —  m'  aviti  a  dari  un  misi  di  tempu.  »  —  «  Quantii 
vói.  . 

Idda  chi  fa?  manna  a  chiama  tanti  manuali;  muratun, 
mastri  d'  ascia,  '  pitturi,  tapizzeri  :  e  cci  dici:  —  «  'Ntra 
termini  vinlottujorna  vogghiu  fabbricatu  di  tuttu  punta 
un  palazzu,  tuttu  ddiflìrentl  di  chistu;  e  lu  vogghiu  fatta 
'n  facci  unni  staju  io.  »  A  li  viiitisettì  jorna  la  sira,  lu 
palazzu  fu  allistutu  '  cu  tiipizzarii,  divani,  e  tutti  sorli 
dì  cummuditati.  A  li  vintino^  i  jorna,  idda  chiama  lu  RÌuzku 

'  S'irilei  le     h         fa      1  Ile  gridava,  il  pailmiiu  '.liilh  giu- 

'  Corri=po  ile  alla  f    se   n   cca  r        i;  A'o»   est  de  m<;eul<)  luti  Innia 
farina.  —  Spulo  io   sai  v 
■  Maeslr   il  as   a    fai  ^  am 
*  La  sera   lei  v  n  s  mo  „    rno   1  palazzo  fu  alleslilo. 


HostcdbyGoOgle 


70  FIABE,   KOVELIjE,  BACCOMI  EG. 

e  cci  dici,  ca  !a  sira,  st  tantu  l'iiavi  a  piaciri,  vurria  maii- 
ciari  a  Lavula  cu  ìddu.  La  sira  mentri  stavanu  mancian- 
n«,  idda  cci  proj  uà  bicchirirm  di  vinu  alluppiatu.  Iddu 
vivi,  e  ddoppu  un  mumenlu  abbucca  '.  Idda  lu  fa  vàstiri 
di  li  megghiu  abbili,  e  si  lu  fa  acchianari  a  palazzu  novii. 
Lu  'nnumaiii  iddu,  comu  s'arruspigghiau,  fìrriau  i'occlii, 
e  un  putia  capiri  uiin'era.  S'addurmisci  arreri:  poi  s'arru- 
spigghia,  e  'un  cc'è  versu  di  putirisi  pirsuadiri.  All'urtimu 
dici:  —  a  Ola  olà  !  unni  semu?  »  E  cci  accumpari  la  oiog- 
){hi,  Lù  Riuzzu  silura  s'arrigorda  di  tu  pattu  di  lu  misi,  * 
e  cci  dici  —  1  Ancora  ecà  ?  »  Idda  cci  arrispunnì:  —  «  Chi 
veni  a  diri  ancora  ccàf  ^  Tu  mi  dicisli  ca  zoccu  mi  pia- 
da, tìi'avia  apigghiari;  tu  mi  piacisti,  e  a  tia  mi  piggliìai,  * 
—  8  Hai  raggiuni,  cci  dici  lu  Riuzzu.  La  prima  vota  mi 
la  facisti  cu  cliiddu  di  la  jimenta  \  ora  cu  lu  palazm. 
Sai  chi  ti  dicu  ?  pigghiati  lu  Beguu  lu,  e  regna  a  tò  ta- 
lenta, ca  tu  hai  giudiziu  pi  tia  e  pi  àutro.  ■  E  accussi  lì- 
ciru. 

Iddi  arristaru  liiici  e  cuntenli 

E  nui  semu  ccà  e  nni  munnamu  li  denti. 

Palermo  ^ 

VAlilAiM'i  E  UISCONTKI. 

Non  conosco  novellu    italiane  che    abbiano    riscontro  colla 
presftnte.  Qualche   cosa  di  simile   nello   intreccio  del  secondo 

'  Pie^a,  rimane  alluppialo. 

'  Cioè  che  in  CHpo  ii  un    mesi!  ella  dovessa    bsciiani  il  paUzca  regio, 
8  prenderiit  quello  che  rmrMe. 

'  Con  quello  della  giumenl.i,  con  l'uomn  che  ricorse  jicr  la  giiiinerita, 
'  Raccanlalo  datla  A^:itiizz.t  .Msj^ia. 
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rac  onli  e  nelh  Prima  ìnte  del  l>  s  jìso  deqh  lìimnh  dt  M. 
AcNOLO  Firè.n7ijol\  L  inviu  di,  pittori  chp  iitra^gano  le  più 
belle  doniii>  p  r  lìarne  uni  al  prineipp  che  non  si  conlenta 
di  qaAie  del  Regno  &  anche  nella  28  delle  àudiaìnscìie  Mci- 
tken  (iella  Go"5zenba  h  loii  dei  Tochter  der  honne  La  figlia 
del  bole) 

Il  dialogo  tra  il  inncipe  di  Bulei  i  e  il  vlclIiio  contadino 
Corre  anche  a  parie  come  una  specie  d  it  do\  insilo  'XelU  mia 
r'iccolta  di  Cinti  popolari  siethani  a  ttil  e  e  jueslo  <ii  Be- 
sattuio 

La  muntagna  bianca  è 
E  la  lenta  curlt  è 
Li  du!  vinnu  cu  li  tri 
In  ^allelun^a  ccrr    tutto  cosi 

—  •  Addiu  oinu  di  terra  —  Addiu  omu  di  gut,rri  —  Lu  munti 
e  bmncu  '  —  Teinpu  nn  e  —  E  li  dui  '  --  sur  nu  tu  —  L  li 
spissi  •  —  ticca  COI  nn  è  —  T  ha  cidutu  fucu  supri  U  casa  » 
—  Dui  voti   —  Ti  nnha\i  a  Cddiii  cchiu'—   N  Sulra  vota   ■ 

Gii  ipnn  sono  i  denti  it  ftoto  le  tighuok  Hai  aviti  mai 
figliuole'  Hii  figlie  "  De\i  averne  più    —  Una  ailra 

Il  secondo  racconto  corre  anche  a  parte  ,  ed  io  ne  ho  po- 
tuto raccogliere  una  variante  cosi  curiosa  che  parmì  pregio 
dell'opera  il  riferirla  nella  sua  originalità,  quale  mi  venne  ri- 
ferita da  Pietro  Livigni  : 

Lu  Furaatori  <■  lu  Tratturf. 

Cc'era  'na  vota  un  furasteri,  ohi  java  lìrriannu  lutti  ii  iiieg- 
ghiu  citi  pi  l'affari  soi.  Veni  e  veni  'ii  Palermo.  Va  ima  'na  trat- 
turia;  mancia;  a  lu  pagiricci  lu  cuntu,  '  lu  tratturi  si  scorda  di 
mittìrìcci  'nla  lu  cuntu  du'  ova  duri    eh'  iddu  s'avia    mancia- 

'  Kcl  pagare  il  coirlo  (iill'osle). 
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[0  Lu  furasleri  parti,  e  s'addonn  cca  ed  avia  anislatu  a  (ìari 
du'  ovfi  a  lu  Iraltui'i.  Dici  :  •  chi  fazzQ  ;  lornu  !  eh  borni  !  Sii 
du'  ova  coi  li  iiiguzziU!  '  e  quarnu  lornu  'n  Palermu  cei  li 
dugnu  cu  tutti    li  guadagni.  ■ 

passannu,  comu  dicissìmu,  'na  dicina  d'anni,  stu  furaslen 
veni  'n'autra  vota  'n  Palermu  ;  va  nni  in  Iraituri  :  —  -Mi  ca- 
nasciti  a  mia  !  •  —  ■  iNoitsignura.  ■  —  •  Jo  sugnu  ddii  furasteri, 
si  vi  nn'arrigurdati,  ca  deci  anni  nn'arrert  vinili  nna  la  vostra 
tralturia,  e  uii  dàstivu  a  manciari  chistu  e  chisluj  e  quannu  mi 
facisli\u  lu  euiitu,  vi  scurdàstìvu  a  passàrirai  du  ova  timi  cb'io 
m'avia  manciatu.  Ora  sii  du'  ova  vi  l'haju  niguzziatu,  e  ccà 
cc'è  cinquant'unzi  ca  su'  li  guadagni  di  sti  du'  ova.  ■  VSlasì 
botlu  'nlra  boltu  lu  fratturi  ;  —  •  Cinquant'unzi  :  !  Guirnò,  ca 
lu  resta  m'aviti  a  dari  •  —  ■  Lu  restu  ?  !  >  —  ■  Gnursi  !  lo  di 
sti  du'  ova  tini  facia  du'  puddicini;  di  ddi  puddicini  nn'avia 
du"  gaddini;  poi  facia  la  i-.ruocata,  e  putii  aviri  ii'àtra  vintina 
di  gaddini.  Cu  sii  gaddini  accattava  'lu  para  di  piiouri;  cu  lu 
frutlu  mi  pulia  fari  'uà  miinnara  ;  '  e  io  coni'  ora  saria  uà 
massariolu  ',  no  ca  m'aviti  IJvatu  lu  capitali  di  'mmanu  i  E 
mi  volili  dari  cinquant'unzi  :... 

Lu  furasteri  stunau.  Dici  :  —  •  Ora  io  eliisti  vi  pozzu  dari  ; 
s'  'un  vi  uni  cuniinlali,  arricurrili.  •  Lu  trafturi  rieurriu.  Lu 
Judici  cci  la  dicisi  'n  favuri  a  iddu,  e  'nconlra  a  !u  furasteri. 
Poviru  furasteri,  s'appiiiau  a  lu  Tribbunali;  lu  Trìbbaunali  cci  la 
detti  à  tortu.  S'appella  'n'àutra  vota;  nuddu  awucatu  si  vosi 
piggliiari  a  difenniri  sia  causa,  e  lu  furasteri  pirdlu.  Puvìreddu 
si  dava  l'arma  a  lu  virsèriu  pinsanuu  ca  cu  la  raggiuni  chi 
la  vìnnia  ',  avia  a  nèsciri  pirdituii.  'Nta  stu  mentri  lu  va  a 
trova  un  palriciiiaturiccfiiu  di  nenlii  '  e  cci  dici  :  —  •  Ora  va  ; 

'  Il  costo  di  ([>  esle  dae  uova,  io  lu  negozìerò  a  conio  dcU'rts^e.  '  Unit 
mandra.  '  Mfissarìolu,  pailrone  di  masseria.  '  Colla  ragione  che  avea  da 
vendere;  col  iliriltu.  '  Un   p:i(i 


HostcdbyGoOgle 


LA   PA\ZA   CH[  PAURA.  79 

pi  Vili  la  uausA  è  persa;  mi  la  vulili  favi  iiJilifenniri  a  mia 
sfa  cautìa  ?  .  Lii  forasferi,  siddiatu  ,  dici  ;  ~  ■  Haju  aviilu  lu 
Diu  di  i'avvucati,  ed  liaju  persa,  e  la  vulili  addifenniri  vui  t 
Lassati  jiri...  •  Ma  lu  patriKinaturi  lantu  lu  prìgau.  ca  lu  fu' 
rasleri  cci  dissi  ;  —  •  Ora  fatiti  chidJu  chi  diavulu  vuliti ,  e 
eoniu  arrinesci  si  cunta  !  > 

Si  grapiu  lu  Tribbunali,  s'aceumirció  la  ciiusa;  e  già  li  lu- 
dici slaianu  danna  la  sìntenza.  Quanta  trasi  slu  patricinaturi 
'lifa  lu  Tribbunali,  tuttu  'nyrifalu  '  e  eii  li  maini  all'aria  :  — 

•  Ajutu  !  ajutu!  ca  li  tuniii  di  la  Rinedda  "  stannu  pigghianiiu 
pi  lu  cassaru,  'e   nni  *    slannu    vinennnu    a  inanciari  ;  •  — 

•  Chi  diavnìu  diciti  :  cci  atrJspunninu  li  Judici.  Comu  pù  es- 
siri  mai  ta  li  pisci  di  lu  mari  pi^ghinnu  [il  cca  !  >  Si  vola  lu 

patruciuatori  r  —  -  E  coinu  pò  essiri  inai  ca  da'  ii\a  duri 
ponnu  fari  puddicinii  e  (utti  li  lavornii  °  chi  cci  nésciriu  di 
'mmucca  a  stu  tratturi?  • 

Si  pirsuasiru  allura  !i  Judici,  e  canciaru  ;  lu  furasleri  ^ippi- 
raggiunl,  e  lu  Iratturi,  eh'  'un  si  vosi  curilintari  di  lu  giuslu, 
'uD  appi  né  picca  nk  assai. 

P'ilermu. 

1  calcoli  fatti  dal  trattore  sono  uè  più  né  rrii^no  quelli  di 
Nardu  Ntiappa  nella  Conversione  di  S.  Margarita  di  Caytona  , 
azione  sagra  per  (eiKro  di  Agi  DtiiifA^EO, pastore  ericino  [\n  Pa- 
lermo, MDCCLXXXVI  per  le  stampe  di  Perrer);   atto  I,  scena 

.  Cu  un  ovu  di  gaddina  —  {Tuicalu  di  lu  gaddu)  -  Si  fa  lu 

'  'JVjjr'/h/u,  airuilalo  e  colle  moni  in  uria.  '  Li  luiini  di  ìa  lliaedda, 
i  tonni  fdella  loiinaia  dell'ArBiiellii)  contrada  fuori  Piilerni'i,  verso  Ira- 
moiiUna.  *  Proniloiio  la  via  del  Càssaro  (di  Palermo^  '  JVhi.  ci.  Ova 
duri,  uva  fode  fl;ili  orano  le  uova  che  il  forestiere  avea  mangiale  oU'o- 
ateriaj    '  I.{:ròì'ian,  %  ,  f  jiropos  lo,  sciooclieiza. 
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puddicinu.  —  Lu  puddicinu  poi  si  fa  gaddina  ,  ~  La  gadijinit 
fa  j'ova,  —  Li  cuva,  e  scuva  tanti  puddìcini.  —  Chisti  si  ponnu 
vinniri,  —  E  accatlari  'na  crapa;  —  La  crapa  a   pocu  a  poca 

—  Fa  tanti  crapuzzi,  e  crasticeddi,  —  Ch'in  menu  di  deci  anni 

—  Ti  pdi  fari  'na  mandra  yrossa,  e  grassa  —  Numirusa  di  pe- 
curi  e  di  crapi....' 

La  causa  portata  in  Liibunalc  e  le  sentenze  contrarie  sono, 
sott'altro  aspetto,  nel  Capwmastru  ckiavitleri  e  In  Re  di  Spagna, 
tradizione  che  corre  pure  col  titolo  :  La  ealala  di  li  ludici. 
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IX. 
Li  tri  casini. 

'Na  vola  s'amccuiita  ca  cc'era  un  Re,  ca  avia  un  sulu 
Bgghiu  ca  'un  vuiia  sentiri  propria  di  maritarisi.  La  rag- 
giuni  era  ca  liaia  'na  piccìolta  ca  cci  facia  scurdari  a  tutti,  e 
chisla  cci  avia  'ncatinatu  lu  cori.  Ora  stu  Riuzzu,  'un  pa- 
liènnusi  luvàri  '  a  stu  patri  di  'iicuoddu,  an  jornu  cci  dissi: 
—  1  Papa,  mi  marita,  ma  c'un  paltu:  ca  ra'aviti  a  man- 
nari a  pigghiari  li  ritratti  di  tutti  li  figghi  di  li  Rignanti; 
chidda  ca  mi  talenta,  mila  pigghiu  ».  Lu  patri  fu  lestu 
a  mannari  li  so'currieri,  e  appi  tutti  li  ritratti  ca  vulia.  Lu 
Riuzzu  cacci  avia  ditlu  sta  cosa,  cridienuu  ca  saria  stata 
'mpossibuli  di  putilli  aviri,  si  trnvau'nlra  l'acqua  di  l'a- 
ranci %  e  appi  a  scèggliiri  'ntra  tutti.  Scigghiu  la  figghia 
di  lu  Re  Turcu,  e  tra  puoclii  jorna  ficiru  tutti  cosi.  Ma 
appena  spuaati,  lu  Riuzzu  la  lassau  'n  Iridici  ',  o  si  ciudiu  ' 
'ntra  'na  cammira  senza  vulirì  parrari  cu  nuddu. 

La  Riggina  matri  'un  sapia  comu  fari  pi  falli  'nsinmiu- 
lari  ^,  e  pinsau  di  fari  accussi:  —  Fici  frabbricari  tri  ca- 
sini 'nta  tri  loca  diversi,  e  lì  fici  pìttarì  una  russa,  una 
cilesti,  e  una  virdi.  'Na  matina  'nvitau  a  'na  puocu  di 

'  Luvàri,  della,  parlata.  p«r  Uvari,  levare,  togliere. 

*  Truvàriti  o  euiri  'aia  l'acqua  di  l'aranci,  trovarsi  in  cailive  condi- 
zioni, nell'arcio,  uel  coppo,  tome  dicano  i  Toscani. 

*  tossali  'il  tridiei,  lasciare  in  asso. 

*  Si  eindiii,  della  parlata,  invece  di  ti  chìudiu,  si  chiuso,  da  ciùdiri. 

'  'Nsitiìaulari,  da  'fuèntmula  (insieme),  unire,  mettere  insieme:  voce 
che  non  ho  mai  udiu,  e  che  mi  aemlira  mollo  efficace. 

PiTiiÈ.  —  Fiabe  e  Novelle  —  voi.  I.  s 
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Granni  'nta  la  casina  russa,  faciènnulì  vésliri  russi,  e  si 
purtau  lu  flgghiu. 

Dduoppu  lu  praozu,  mentri  lu  lìgghiu  passiava  'nta  lu 
jardinu,  cci  fa  calari  la  piecìotta.  Passiannu  ,  passiaiinu , 
icida,  ca  era  avvisata,  cci  addummannau  :  —  «  Riuzza,  mi 
la  cuggbiti  'na  lumia?  »  Lu  Riuzza  cci  la  còsi:  idda  ne- 
sci  lu  cutieddu  pi  munnalla:  tàDltil  e  si  taggiiia  lu  jitu  ' 
e  si  metti  a  diri  :  —  a  Vilinatu  lu  cutieddu  !  Vilinalu 
la  patruni  I  »  e  ciaiicienna  si  l'attacca  e  va  da  la  Rig- 
gina,  ca  fu  lesta  a  pàrtiri  cu  tutti  l'amici.  —  A  lu  'nnu- 
mani  partiou  'n'autra  vota  pi  la  Casina  cilesti,  e  successi 
lu  stissa  fattu.  A  la  laggliiata  di  lu  jitu ,  nuovamenti  si 
la  sfilittaru,  N'àulru  juornu  vaiiu  '  ni  la  casina  vìrdì,  e 
succedi  la  stissa  slùria;  ma  sta  vota  lu  Riuzzu  nun  ni 
potti  cciui,  e  va  'nta  la  mairi  a  dumannàricci  chi  cci  a- 
via  faltu  a  la  Rigginotta  ca  lu  clamava  vilinatu:  —  «  Chi 
cci  hai  fattu  I  cci  arrispunni  la  matri  ;  vieni  ecà ,  *  e  la 
porta  'nlra  la  càmraira  unni  era  la  picciolta,  ha  truvaru 
cu  li  tri  jita  attaccati  ':  chi  valiti?  l'amuri  truvau  lu  sò^ 
luocu,  e  lu  Riuzzu  si  l'abbrazzau  pri  gudirisi  li  jorna  fi- 
lici e  cuntenti. 

Nolo  '. 

VAUIASTI  E  RISCONTKl. 

Vaili  )b  novelle  clie  precedono,  e  particolarmente  la    VI,  la 
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L'acqua  e  lu  sali. 

S'arricunty,  e  s'arricnnia  un  biliissiniu  ountu  a  lor  si- 
giiuri  K 

'Na  vota  cc'era  un  Re,  cu  tri  Agli  firaminì.  Sti  tri  tìgli 
fliumini  'na  juroata  essennu  a  tavula,  lu  patri  cci  dissi  : 
~  «  Ora  va,  vidieinu  cu'  mi  voli  beni  di  vuàtri  tri.  »  Si 
vota  la  granni:  —  «  Papà,  io  lu  vogliu  beni  quantu  l'ocelli 
mia  '.  "  Amspunni  la  minzana  :  —  a  Papà ,  io  lu  voglia 
beni  quanta  la  ma  '  cori.  »  —  Arrispuani  la  nicaredda  : 
—  »  Io  lu  vogliu  beni  quanta  Pacqua  e  lu  sali.  »  l.u  Re 
si  'utisi  affisu:  —  «  A  mia  coma  l'acqoa  e  sali  m'bavi  ?  Pre- 
stu,  chiamali  a  li  manigordi:  ca  prestu  Ttiè  fari  ammaz- 
zar]! «  Hannii  vinutu  li  manigordi,  e  s'hannu  pigliatu 
la  picciotta.  Li  soru  pìatusi  cci  dettiru  una  cagnuledda  a 
li  manigordi;  e  cci  dissìru:  —  i  Comu  arrivati  'nta  lu  vo- 
scu,  ammazzali  la  cagnuledda,  curpiati  la  cammisa  ',  ma  a 
ma  soru,  'un  l'aviti  a  'mmazzari;  la  lassati  'nta  'na  grutta.  » 

Comu  li  manigordi  arrivaru  'nta  lu  voscu,  ammazzava 
la  cani;  la  cammisa  flciru  còrpura  còrpura  ^  e  a  idda  las- 

'  Maniera  particolari:  colla  quata  cominciano  le  Doceltedi  Vallclunga. 

*  Si  sa  che  in  molte  parlate  siciliane,  come  pr^sw  qualche  classica,  il 
mascol.  plur.  miei  si  dice  mia. 

'  Ma  invece  di  me  ,  miti ,  mio  ;  anche  il  femminile  dicesi  alhi  fran- 
cese ma. 

'  Dale  colpi  snila  camicia  (come  a  segno  di  essere  sialo  ferito  chi  la 
teneva). 

'  Còrpura,  plur.  di  corpu,  colpi. 
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saru  'nla  'na  gratta.  Gei  scipparu  la  lingua  a  la  cagnòla, 
e  si  noi  jerii  nni  la  Re.  Comu  arrivarli  nni  In  Re;  — 
«  Riali  Maislà,  ccà  ce' è  la  cammisa  e  la  lingua,  »  E  so 
Maistà  cci  ha  datu  un  premiu. 

Lassamu  stari  ad  idiìì,  '  e  pigliamii  a  la  picciotta.  Pas- 
sau  un  omu  sarvaggiu  ';  e  iilda  cci  cuotau  la  so  mala  fur- 
lana. Lu  sarvaggiu  cci  dissi:  ■—  «  Cci  v6'  vètiirì  cu  mia?  » 
—  »  'Nca  chi  fazzu  io  ccà  ?  cci  viegnu.  »  Si  piglia'  la  tra- 
sciteilda  %  e  sì  nni  jeru.  Comu  arrivaru  nna  la  stanza  di 
iddu ,  id(!u  cci  cunsignà'  tutta  la  casa,  li  mobbili,  e  cci 
dissi:  —  1  Ccà  cc'è  tutlu  chiddu  chi  vói;  ora  tu  ha'  a  priari 
a  lu  Signuri  chi  ti  dassi  'na  sorti  d'ajutu,  e  'un  t'appau- 
rari  a  nenti  ',  ■  Manciani;  iddu  si  niii  iju  pi  la  caccia,  ca 
era  un  omu  sarvaggiu,  e  idda  risto  dintra. 

La  matina  s'arzau  '  e  si  flci  !ì  capiddi;  comu  si  lava',  e 
jetta  l'acqua,  nni  lu  finistmni  di  So  Maistà  cc'era  un  gal- 
linacciu  °,  e  slu  gailinacciu  cci  cantau; 
—  <i  Ammalala  t'allisci  e  fa'  cannola  '  : 
L'omu  sarvaggiu  ti  voli  manciari.  • 

Ghìdda  comu  slnti'  accussi  si  misi  a  clànciri;  vinni  l'omu 
3  cci  dissi;  ~  «  Chi  ha'  ?»  —  <  Chi  haju  ?  E 
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clìi  vogghiu  a  viri  ?  mi  lavai  la  facci,  e  comu  jittai  l'ac- 
gua,  ddocu  un  gallmacclu  mi  dissi: 

—  t  Ammàtula  t'allisci  e  fa'  cannola, 
L'omu  sarvaggiu  li  voli  maaciari.  » 

Arrispunni  l'omu  sarvaggia:  —  »  Ah!  babba  babba  I  Si  ti 
la  dici  arreri,  tu  cci  ha'  diri  ; 

—  «  Gallinacciu,  galliaacciu, 

Di  li  to'  pinni  nn'  he  fari  chiumazzu  ', 
Di  li  lo'  carni  nn'  he  fari  un  vuccuni; 
Kè  essi'  '  mugghieri  di  lu  tò  patruni.  » 
Comu  lu  ■'iinumani  idda  cci  dici  accussì,  lu  gallinacciu  si 
scuòtuia  '  e  jetla  lutti  li  pinni.  La  figliu  dì  lu  Re,  comu 
affaceiau  e  vidi  lu  galtioacciu  nudu  nudu,  nn'  appi    'iia 
gran  maraviglia;  e  sletti  accura  *.  Lu  'nnumani  la  flm- 
laina  si  liei  li  ca^iddi  '  e  jittà'  l'acqua;  lu  gallinacciu  cci 
dissi: 

—  «  Ammàtula  t'allisci  e  fa'  cannola, 
L'omu  sarvaggiu  ti  voli  manciari.  » 

E  idda  cci  arrispunniu: 

—  f  Gallinacciu,  gallinacciu, 

Di  li  to'  pinni  nn' he  fari  un  chiuruazzu, 
Di  li  to'  carni  nn'  he  fari  un  vuccuoi, 
He  essi'  mugghieri  di  lu  tó  patruni.  » 
Comu  lu  figliu  di  lu  Re  si  misi  a  tracchettu  °  di  lu  galli- 

'  DeUe  tue  p"nne  ho  a  f:iro  un  piiiniaonio 

'  Seutnlàrisi,  scnolersi,  fiirsi  <:3ileri!. 

*  SInri  accura  o  a  cara,  badara,  sidre  in  aiii?n7Ìone, 
'  Si  ravviò  i  capelli,  ai  peliinù. 

•  Mitliriii  a  tfae-hetla  o  a  Irallethi,  o  a  li  Ioidi,  mellersi  alle  vedelle. 
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nacciu,  vidi,  e  vidi  ca  lu  gallinacom  si  ciitulaii  lu  le^iu 
di  li  pinni;  e  la  figlia  di  lu  Ke  avia  adilivinfitu  na  bella 
facci,  bella  quanti!  Diu  la  polli  cmn  Dioi  —  •  Pre&tu , 
papà:  io  mi  vogliu  marifari,  e  vogliu  a  sta  pie  lottt  s 
Lu  patri  dissi;  —  «  Vidiemu  cui  l'tiavi  n  pu^sessu  'sti  pie 
ta  mu  gg  I  s 
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piiisà':  —  «  Ma  stE  Re  s'affeiiiii  s'  'un  ed  vyju,  e  mi  po' 
mèUri  '  qualchi  guerra  I  »  Piglia',  e  cci  ijii. 

Un  jornu  prima  di  spusàrisi,  li  ziti  ammazzaru  1'  omu 
sarvaggiu,  iu  spartìeru  'n  quattro  quarti,  e  lu  misiru  'n 
quattru  cammari,  un  quartu  pi  eammara,  e  lu  sangu  sparsu 
pi  tutti  li  cammari  e  la  scala;  (cà  iddu,  lu  gallinacciu,  cci 
avia  ditti!  di  fari  accussi).  Ddu  sangu  e  dda  carni  era 
tutlu  oru  e  petri  prizìusi.  Comu  arrivaru  sti  tri  Rìgnanti, 
6  vittiru  sti  scali  d'  oru,  nn'avianu  pena  di  mintìricc"  li 
pedi  \  —  0  Nenti,  —  dicia  lu  Riu7.zu,  —  caminati,  ca  chi- 
stu  è  nenti.  » 

La  sira  si  spusàru;  lu  'nnumani  tinuiru  tavula.  Lu  Riuz- 
za  detti  ordini;  —  «  Sali  e  acqua  a  lu  tali  Re,  nenti.  »  Si 
misiru  a  lavula,  e  la  Rigginedda  s'  assittà'  vicina  di  so 
patri;  ma  so  patri  nun  manciava.  La  figlia  cci  dicia:  — 
I  Riali  Maistà,  pirchi  nun  mancia  '  ?  Lu  manciari  nun  cci 
piaci  ?»  —  t  Mai  '  I  clii  ce'  entra  ;  è  tantu  bellu  1  »  — 
• 'Nca  pirchi  nun  mancia?»  —  «Nenti,  'un  mi  sentu 
tantu  bonu.  s  E  lu  zitu  e  la  zita  cci  pruìjanu  quarchi 
bruccliittata  ^  di  carni.  Lu  Re  'un  ni  vulia  ;  e  rimasti- 
chìava  comu  la  crapa  '  (si  ia  putia  manciari  senza  sali?). 

Quannu  fu  ura  ca  Baeru  di  manciari,  si  misiru  a  cun- 
tari  stoni  ';  lu  Re,  siddiatu  e  com'era,  cci  cuntà'  tutlu 

'  Millri.  conlr.  di  meltiri,  qai  inlimare. 

*  Sentivano  dolore  a  mellervi  sn  ì  piedi. 
'  PerchÈ  non  mangia  ella,  V.  M.  ?  • 

'  Mail  Nierilu  huaIIu.  ho  lìavvcm. 

'  Bracchitlala,  idìol.  per  fvrchiUala,  forcheltala- 

*  lìimasHchiari  o  rimatliairi,  rimaslic 
'  Storii,  novelline,  storielle. 
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In  fattu  di  so  figlia.  —  n  E  vui,  Riali  Maislà,  —  cci  dissi 
la  figlia,  —  si  la  vidisslvu  a  vostra  figlia,  r  arricanuscis- 
sivu  ?  1  —  «  Macari  Diu,  quanta  la  viju  pi  l'urtiitia  vota  !  » 
Idda  s' arzau,  e  si  iju  a  méttri  la  vesta  di  quannu  si 
spartiu  di  so  patri,  pi  jiri  a  la  morti.  —  i  Va,  Riati  Mai- 
slà, vi  la  rigurdati  a  vostra  figlia  ?  'Nca  'un  sugna  io  vo- 
stra figlia  ?  Vui  mi  facistivu  ammazzari  pirclii  v'avia  dittu 
ca  io  vi  vulia  beni  quantu  lu  sali  e  l'acqua;  'nca  ora  l'aviti 
vistu  chi  veni  a  diri  raanciari  senza  sali  e  senz'acqua.  » 
Lu  patri  'un  sappi  parrari  ;  sulu  chi  si  jittà'  e  si  !'  ab- 
brazzà',  e  cci  addumannò  pirdunu. 

Iddi  arristaru  filici  e  euntenti, 

E  miàtri  semu  ccà  senza  nenti. 

Vallelunga  '. 

VARIANTI   E  RISCONTRI. 


Di  questa  novella  ho  varie  lezioni;  ne  riassumo  solo  le  più 
importanti  per  le  differenze   che  Iianno. 

Il  Padre  Santo  {Polizzi-Generosa) 

Un  mercante  avea  due  figli,  uno  maschio  e  una  femina.  Do- 
vendo partire  col  figlio,  affidò  la  figliuola  al  padre  santo,  il 
quale  consumando  in  altro  la  spesa  del  manlenimenlo  della  ra- 
gazza, chiuse  costei  in  un  sotterraneo.  Tornato  il  padre,  egli 
l'accusò  di  cattivi  costumi  ,  e  il  padre  la  mandò  ad  uccidere 
coi  figliuolo.  Il  figliuolo,  fratello  delia   ragazza,  la  lasciò  li- 


'  Racconiala  da  Elisabclta  SanfralBUo,  do 
{.  avv.  Giuseppe  Gagino  dì  Vallelunga. 
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bera  in  un  bosco,  e  come  segno  di  averla    uccisa    portò  del 
sangue  d'un  cane  ucciso,  cìie  il  padre  ferocemente  Levve. 

La  ragazza  capitò  nel  palazzo  d'un  altro  padre  santo.  Co- 
stui l'ebbe  cara,  e  la  fecu  padrona  di  tutti  i  suoi  beni.  Sotto 
it  palazzo  dei  padre  santo  era  un  faccliitio,  e  questo  a  vederla 
ogni  giorno  più  bella,  le  diceva  : 

Tu  si'  bedda  e  bedda  ti   farai 
e:  In  patri  santu  ti  mangirà. 

La  ragazza  lo  rifeci  i\[  padre  santo,  e  n'  ebbe  consiglio  di 
rispondere  che  ella  sarebbe  l'erede  del  padre  santo.  A  sentir 
questo,  il  taocbino  tacque.  Poco  dopo  il  figlio  del  Re  s'inna- 
morò delia  ragazza  e  la  chiese  ai  padre  santo.  Prima  di  ce- 
lebrarsi le  nozze,  il  padre  santo  consigliò  alla  ragazza  di  in- 
vitare il  padru,  il  fratello  e  il  tristo  padre  santo;  di  dar  loro, 
al  fratello  una  corona,  una  mela  ed  un  nastro,  come  agli  altri 
convitati,  ai  padre  soltanto  la  mela,  al  padre  santo  nulla.  >  La 
prima  sera  bisognerà  —  aggiunge  il  buon  padre  santo  —  ardere 
UDa  calcara  tre  natii  e  tre  di,  e  poi  buttarrnici  dentro;  indi  a 
non  poco,  trarne  fuori  tre  canestre  di  corone,  di  mele  e  di  na- 
stri che  no  verranno.  • 

Ogni  cosa  andò  bene;  e  quando  il  padre  voile  spiegato  dalla 
figlia,  a  lui  ignota  come  tale,  la  ragione  del  diverso  tratla- 
menlo,  ella  raccontò  in  altra  persona  la  sna  storta  tra  i!  do- 
lore del  padre,  i  palpiti  del  fratello,  e  la  paura  del  tristo  pa- 
dre santo.  Chiarita  la  cosa,  il  cattivo  padre  santo  fu  bruciato. 

Il  Re   di  Frauoia  (,Voto) 

Una  di  tre  figlie  di  questo  Re  di  Francia  sognò  che  divenisse 
Begina,  e  sette  Ho,  tra'  quali  il  padre,  l'adorassero,  li  padre  la 
mandò  ad  uccidere  in  un  bosco  ;  ove  perù  fu  lasciata  libera. 
Capitata  nella  casa  d'un  mago,  questo  la  prese  a  benvolere. 
Un  pappagallo,  sul  verone  del  Re,  le  ciintò; 
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.  AllisciJi,  allisciti  bona,  ' 
L'omu  sarvaggliiu  pi  Tuangiavi  faddeva  '.  ■ 
Essa  risponde  per  consiglio  del  mago: 

•  L'otnu  sarvaggliiu  mi  teai  pi  figgliia. 

Di  li  to'  pinni  n'tia  a  fari  un  cuscìnu, 

Di  li  to'  carni  n'ha  a  fari  un  cunvitu; 

Tutto  il  resto  procede  come  nella  nostra  lezione. 

L'na  bella  lezione  di  Borgetto  è  Lu  Canta  di  lu  sali.  Pochis- 
sime e  lievissime  dilferenze  colla  nostra.  Il  pappagallo  canta 
alla  ragazza;  •  Ah  •.  flgghla  di  lu  He,  ddocu  si'  ?  Lu  Drau  ti  pa* 
sci  e  ti  crisci  oà  ti  voli  nianciari  !  ■ 

E  il  Drago  fa  rispondere  dalla  ragazza: 

•  Lu  Drau  mi  pasci  e  mi  crisci  ca  mi  voli  maritari. 
A  lu  figghiu  di  lu  Re  mi  voU  dari.  ■ 

La  figlia  del  Ke,  al  convito  di  nozze,  si  manifesta  chiedendo 
a!  padre  perchè  non  abbia  mangiato.  Egli  dichiara  che  le  pie- 
tanze erano  senza  sale.  La  figlia  spiega  la  frase  vulitrì  beni 
quanta  In  sali. 

Ecco  il  riassunto  di  una  novella  simile: 

Piglio  mio  dotterei  {Partanna) 

Un  padre  aveva  un  figlio,  e  lo  mandò  agli  studi  a  Catania. 
A  vent'anni  li  terminò  e  fu  dottore.  Tornato  a  casa,  il  padre 
gli  chiese  a  tavola  quale  fosse  la  cosa  più  utile  di  questo 
mondo;  e  il  giovane  rispose:  il  pitale.  Il  padre  se  ne  tenne  per 
offeso,  e  lo  cacciò  fuori  di  casa  e  lo  maledisse.  Il  giovane  sì 
avviò  allo  stato  ecclesiastico  ;  fu  Curato,  Vescovo,  Cardinale^ 
Papa.  Il  padre  pieno  di  rimorsi  andò  un  eiorno  a.  Roma  a  but  - 
tarsi  a'  piedi  del  nuovo  Pontefice,  ed  ottener  grazia  e  perdono 

'  Lisi^iali  bene.  '  T'alleva,  li  nudrisec. 
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deli'atlo  commesso  a  danno  del  figlio.  Il  Papa  lo  riconobbe,  e 
gii  fé  dare  alloggio  nel  palazzo.  A  pranzo  gli  fé  apprestare 
un  purgante;  e  la  notte  non  gli  fé  preparare  nessun  pitale  da 
farvi  le  occorrenze.  Il  povero  padre  la  notte  ebbe  bisogno  di 
scaricarsi,  ma  non  trovò  agi,  e  vedendosi  in  mezzo  a  drappi 
di  seta  e  doro  esclamiva  tra  i  dolore:  •  Ah!  figlio  mio  dot- 
tore Oh  ccn  e  aieii  rag  one  1  dolori  crebbero,  e  crebbero 
le  querimonie  finche  rompir^o  I  figlio  e  svelatosi,  ogni  cosa 
fini  con   un  solenne  abbiacLi 

Una  variante  venez  ani  colla  nostra  novella  è  in  Bernonì, 
XIV  Come  l  boH  sai  Un  altra  bolognese  è  tra  quelle  della  Ca- 
rolina ConoNEM  BuBTi  yotelle  popola  i  bolog  i  La  fola  dei 
trei  "^meì  I  a  figlia  mandata  là  ucc  dere  n  un  bosco  e  co  ne 
la  riavii  delle  Ilalienuche  ifatchen  d  Hiìrua"«n  Kvust  n  i 
Ver  Komgssohn  und  die  BaìteHochte  |II  1  j,l  o  del  Re  e  la  f  gì  a 
del  eonladino)  novellina  toscana  di  L  vorno  (nel  Joft  bueh  fu 
ìomantiche  und  eajhsche  Lileiattir  d  L  ps  a  voi  \1|  fase  4 
pag  3S3!  Questo  stesso  leggesi  anche  nella  stona  della  Reg»  la 
Obva  figliuola  dt  Gmltano  Impetntore  e  mojl  e  del  Re  di  Ca,- 
stiglia  Ad  ìsfanso  ed  esempio  delle  peno  e  d  vote  e  timorate 
dt  Dto  data  in  Ivee  da  Foriano  Pico  (In  Napol  ed  z  del  se 
colo  XVII)  \eì  Re  avolo  Xlll  della  ^ovelloja  fiore  il  na  di  V 
Imbru\)  un  Re  che  vuol  dare  per  forza  la  f„l  a  a  un  ladro 
che  SI  finge  gcnliluomu  e  eh  sposato  la  onda  a  a  m  ile  pe 
ricoli  e  sofferenze  fe  invitato  i  pra  zo  dalla  f^l  a  te  sa  d 
venuta  Regina  me  tutto  gb  |  resenta  senza  sale  mentre  e 
vititi  applauliscoro  alla  sqni    tezza  ielle  v  vande 

11  padre  eho  punì  ce  la    figha  mai  d     dola    ad  u     de 

'  Inlorno  n  qut'slo  Fariailo  Pico  vedi  i  id  e  SI  I  d  pò  iia  p  polare 
(Palermo,  1873)  J  Poesie  pop.  skii.  a  sia»  pò  an  he  e  nade  e  Quea  a 
leggenda  poetica  della  Regina  Olivn  si  ri  ampa  avrec  Li  d  lala 
Ne  ho  sulfocohio  un'ecliiione  di  Bologna,  al     s  g      d  l    C  lo    b 
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un  bosco  e  ne  riceve  la  camicia  insanguinata  ecc.  trova  ri- 
scontro nel  conte  Ferdinando,  che  ordina  l'uccisione  della  mo- 
glie Genovafa  nella  leggenda  di  S.  Genoveffa,,  n.  9i9  de'  Canti 
pop.  sieit.  di  0.  PiTRÈ  (Palermo,  L.  Pedone  Laurtel,  1871,  vo- 
lume 11). 

Il  convito  che  scioglie  ii  racconto  è  anche  nella  GoHzi'^yBACii, 
Sicìl.  Màrchen  n.  63;  ne!  Re  Sotmu,  nov.  P  del  Ntiovo  Saggio  di 
Fiabe  e  Sov.  di  G.  P!T!iè,  nel  Tignum,  e  in  altre  novelle  della 
presente  raccolta. 
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Li  tri  belli  curuuì  mei  I 


'Na  vota  cc'era  'iia  lavanuara,  cb'avia  'na  figghia.  Sta 
lavaiinara  'na  jurnata  iju  a  cunsignari  ';  turno  a  la  casa, 
e  cci  pigghiò  lu  friddu;  priraa  di  curcarisi  si  pigghiò  un 
gHaslidduni  '  e  'na  buttiggiiia  d'ogghiu,  e  cci  li  detti  a  la 
flgghia,  e  cci  dissi:  —  «  Figghia  mia,  io  mi  nni  vaju  a  lu 
Spitalì;  ccà  cc'è  td  pani  e  l'oggliiu  pi  manciari.  >  La  'n- 
chiuiju  cu  la  cliiavi  e  si  'nfliò  la  chiavi  'nta  la  sacchetta. 
A  lu  Spitali  cci  assartaru  li  frevi  ";  si  cunfissau;  comu  si 
cunlissau  cci  cuosignò  la  chiavi  a  lu  cunQssuri  e  cci  dis- 
si :  —  «  Patri,  haju  'na  figghia ,  e  moni  dispirata  ca  re- 
sta 'mmenzu  la  strala.  »  —  a  Figghia,  'un  ti  dubbitari,  ca 
pi  tò  figghia  cci  pensi!  io;  io  mi  la  portu  a  la  casa,  e  ddà 
sta  cu  me  matri  e  cu  me  soru.  » 

Muriu.  Tutlu  pinsó  lu  parrinu  fora  di  jiri  a  gràpiri  a 
ddà  picciotta.  Vinni  lu  sabbatu:  la  matri  cci  canciò  li 
sacchetti  a  !u  parrinu  •;  vitti  sta  chiavi;  —  «  Figghiu  mio, 
(dici)  e  sta  chiavi  ?  »  —  o  Vih  I  comu  mi  lu  scurdavi  !  » 
dici  lu  parrinu.  Pigghia  dda  chiavi  e  curri  pi  jiri  a  grà- 


'  Andò  a  coiisegnEre  la  biaiidieriu, 
"  Guas'iddlini,  pane  rolondo,  grossa  pagnoLla. 
'  L'assalirono  le  febbri. 

*  Lb  madre  cambiò  le  bische  al  prole  ('suo  fljlìoj  per  \i 
parargli  le  pillile. 
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piri  '  a  dda  picciotta.  Comu  Dietti  la  chiavi  a  lu  pirtusu  =,. 
dici  la  picciotta:  —  n  Mairi  !  •  e  vidi  a  dda  pan-inu.  —  «  Zit- 
tii, fìgghia  mia  (cci  dici  iddu),  ca  lo  matri  è  a  la  me  casa.  » 
E  si  la  purtò  a  la  casa.  Gomu  idda  ìju  a  la  casa  di  lu 
parrinu,  chiama:  —  •  Mairi  !  matri  1  »  ma  la  raatri  'un  cum- 
paria.  Airurtimu  cci  dissi™  ca  so  mairi  era  'n  paraddisu. 
La  povira  picciotta  'un  si  pulia  dari  paci  ca  vulia  a  so 
mairi.  Fa  'na  vòta-canciata  '  e  sferra  pi  li  campagni.  Ca- 
mina  di  ccà,  camina  di  ddà,  vitti  un  palazzu,  ma  tnttu 
anniggliiatu,  cuminsannu  di  lu  purtuiii  e  finennu  a  li  iì- 
nistruna  *.  Trasi,  e  vidi  li  gran  camraari.  Trasi  'nla  la 
cucina,  e  vidi  lu  beni  di  Diu.  Va  nni  l'àulrì  camman  e 
vidi  tutti  cosi  a  gamm' all'aria  ';  si  pigghia  'na  scupa,  e 
metti  1  ppulizziaii  dda  ntrata  °  Ddoppu  appulizzia  ddi 
camman,  apjuliz7ii  lu  fainli,  sballi  ddi  raatarazza  %  ne- 
sci  biancaria,  uonza  ddu  lettu,  cci  fici  addivintari  dda  pa- 
lazzu un  0!u  "  Pui  tra&i  'nla  la  cucina,  pigghia  'na  gad- 
dma,  e  metìi  a  fin  lanticchn  di  vrodu  *;  adduma  li  cam- 
miii  t  SI  ^a  1  mmuccn  '     A  menzannotli  'n  punlu  senti 


h  corre  p  r  andare 
'  Al  buco  delK  serri! 

iJ.pr 

'  Fa  Tina  ^iravultB 
'  \[([e  un  palazz.  tu 
neiido  a   bilconr 
'  Tulio  rn  disordine 

.an,. 

"  Prende  una  scopa  e 

comiiit 

*  Ridusse  quel  palazzo  puiiti^sim]  e  JutenlB. 

'  E  comincn  a  tire  un  pò   di  brodo 

'    INuanna  Je  stanze,  e  si  ia  a  nasrandere. 
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'na  viici  :—  «  Oh  li  tri  belli  curuni  mei/  Oh  li  tri  belli 
curuni  mei  I  »  e  sta  vuci  java  'ncugnannu  ^  a  lu  palazzu. 
Tvasi  e  trasi  'na  signura.  —  a  Oh  la  beni  1  (dici).  E  dunni 
mi  veni  stu  beni  ?  1  Oh  !  veni  ccà,  figgliìu  mio  1  Veni  ccà, 
fìgghia  miai  Si  tu  si'  omu,  io  ti  pigghiii  pi  figghìu  t  Si 
tu  si'  fìmniina,  lu  Signarì  ti  lu  paga  I  »  '.  E  chiamava. 

La  picciotta  sintennu  sii  cosi,  nescie  si  cci  jetta  a  li 
pedi;  comu  idda  la  vitti:  —  a  Oh  1  figghia  mia,  lu  Signuri  ti 
lu  paga  di  stu  ristoru  chi  m'ha'  datu  1  Io  nesciu  la  matina 
jennu  circannu  li  tri  belli  curuni  mei.  Tii  ccà,  fìgghia 
mia,  sì'  la  patruna;  li  chiavi  su'  appczzati  *,  fa'  tuttu  chiiklu 
chi  ti  piaci.  I 

'Ka  jurnala  ca  la  picciotta  era  sula,  misi  a  girari  Udu 
gran  palazzu;  girannu,  vidi  'na  purlicedda;  grapi  e  vidi 
tri  beddi  picciutteddi  :  '  l'occhi  aperti,  e  senza  parrari. 
Ciiiuj  prestu  preslu:  —  «flavi  raggiuni  la  signura!  Criju 
ca  sunna  fìgghi  di  sta  signura.  »  La  sìra  si  ritirava  la 
signora  sempri  gridannu:  —  >  Li  tri  belli  curuni  mei  t  s 
E  poi  quannu  juncia  a  lu  palazzu  dicia:  —  «  Figghia  mia, 
lu  Signuri  ti  lu  paga  stu  beoi  chi  mi  fai!  » 

'Na  jurnata  la  picciotta  si  tmvava  affacciata  a  lu  fini- 
struni ,  ed  era  siddiata  ;  talia  'n  terra  'nta  lu  jardiou,  e 
vidi  'na  serpi  cu  tri  sirpuzzi  :  veni  n'  àutra  serpi  e  cci 
ammazza  li  sirpuzzi.  Veni  la  serpi  matrì  e  vidi  li  figghì 


'  Con  queste  parole  la  povera  s'] 
Ijnto  bene  per  lei. 
•  I>i  cbiavi  sono  nel  buco  iltlt-i 
'  Tre  bei  giovanelU. 
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morii.  L'armaluzza  '  si  misi  a  tòrciri  e  sbattiri  di  ccà  e  di 
ddà;  all'urtìmu  va  a  pigghia  'iia  certa  erva  e  metti  a  stri- 
cari  la  prima  sirpuzza ,  e  la  sirpuzza  arrlvisciu;  '  strica 
all'  àutri  dui,  e  accussi  arriviscinu  tutti  tri.  La  picciotta 
'n  vidennu  cliislu,  scarta,  ^  piggliia  'na  pelra  e  la  jetta 
supra  lid'  erva  clii  facia  arrivisciri  li  serpi  '.  Scinni  cu 
'na  cartedda  "  'nta  lu  jardinu  e  va  a  pigghia  'na  pocu  di 
dd'  erva.  Acchiana  suau ,  grapi  la  purticedda ,  e  metti  a 
stncari  lu  prirau  di  ddi  picciutteddl  ;  strica,  strica,  e  lu 
primu  arrivisciu,  Gomu  arrivisci,  dia:  —  o  Surazzamia  t 
m'hai  data  la  vital  »  Idda  presta  lu  'nchiuj  arreri,  curri 
'nta  la  cucina,  va  a'mmazza  un  gadduzzu,  fa  tantìccLia  di 
vrodu,  e  cci  lu  metti  a  dari  a  lu  picciutteddu  arriviaciu- 
tu.  Ccci  conza  un  litticeddi;,  e  lu  fa  curcari;  e  va  pi  l'àu- 
tri  dui  fratuzzi.  L'àutri  dui  dettim  parola  puru  tuttidui  *. 
Idda  cci  fici  puru  lu  vrodu ,  cci  cunzò  li  lètti,  e  si  eur- 
cau.  Comii  sti  picciotti  s' arrisi  tlaru,  '  cci  accuminsaru  a 
dumannari  umi'era  la  signura  'Mperatrici.  Dissi  allura  la 
picciotta:  —  «  Ah  !  'unca  '  la  signura,  'Mperatrici  è  I  b  Si 
vota  cu  li  picciutteddl:  —  «■  Vuàtri  'un  vi  catamiati  *  dì 


'  lulcnJi  qui  la  Iii<:erlola  madre. 

*  E  la  lucerto Iella  rivisse. 
'  Scaltra,  esperta  com'era, 

•  Uua  luoerlula  aimiie  b  nulla  novalla  di  eastellermiiiì  :  Cu' /a 
mali  aspetta. 

'  Corbello. 

'  Gli  allri  due  gioTanelli  diedero  paroh  (segni  di  vita)  anch'es 

'  Si  rasnetlarono. 

'  Dunquij. 
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«omu  siti,  c;i  3  la  signora  'Mperatrici  vi  la  fazzu  vidiri  io.  » 
^juannu  la  signura  s''ari"icuggliiu:  '  •  OA  (i  tri  belli  cumni 
mei  /  »  La  picciotla  cci  misi  a  chiacchiariari;  poi  cci  du- 
mannò  :  —  »  Ora  pirclii  nesci  Voscenza  ?  *  >  —  Ah  !  8g- 
^hia  mia!  Io  nesciu  pi  jiri  a  circari  li  tri  belli  canini 
mei  !...  »  —  a  Ma  Voscenza  mi  dici:  chi  sunnu  sti  tri  belli 
€uruni  mei?  •  —  «  Senti:  Quannu  cederà  me  raaritu,  io  a- 
veva  tri  figgili  màsculi,  '  e  sti  tri  figghi  m'hannu  spim- 
iu,  *  e  :o  li  vaju  circannu.  »  —  •  Ora  Voscenza  mi  lu  voli 
fari  un  favarì?  Voscenza  'un  nesci  ccliiii  di  dumani  'n 
poi,  ca  a  li  so'  figgili  cci  li  fazzu  asciari  io  '.  •  —  *  Fig- 
gliia  !  tu  veru  mi  dici  ?  •  —  «  Io  cci  dugnu  palora  ca  a  li 
;so'  flgghi  cci  li  fazzu  asciari  io.  >  —  «  Quantu  tompu  vOÌ, 
iìggliia  mia  ?  —  '  Ottu  jorna  1  «  —  «  Ottu  jorna.  Di  dii- 
mani  'n  poi  io  nun  nesciu  ccliiii.  » 

'Nca  la  picciotta  chi  facia?  Prima  dava  a  manciari  a  li 
flgghi ,  senza  fariccinni  avvidiri  '  a  so  matri,  poi  sirvia 
a  la  'Mperatrici,  la  pittinava,  la  vistia,  e  la  ristia  cu  bel- 
ràbbiti,  cu  diri  ca  s'avia  a  vestiri  bedda  pulita  ca  s'avianu 
a  truvari  li  so'  figgili.  Li  figgili  la  vidianu  di  li  'ìigagghi  ' 
di  la  porta,  ma  nun  si  facianu  vidiri. 

Arrivannu  a  li  quattru  jorna,  cci  dici  la  picciotta  a  la 


*  Ora  perchè  es^P  Voslra  Eci^el 
'  Tre  figli  moschi. 

*  Mi  sani)  sparili. 

'  Glieli  fo  (farò)  Irovare  io. 

*  Sema  farne  «ccorger/:. 
''  Dalle  fessure. 

PiTRÈ.  —  Fiabe  e  iVoneìft 
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'Mperatrici  :—  «  Ora  Vosceoza  pò  fari  li  so'  'mmili,  '  pii-- 
chi  duminica  Voscenza  attrova  a  li  so'  lìgghi.  >  Dicennu 
aerassi ,  la  'Mperatrici  si  misi  a  chianciri  di  tinnirizza  : 
—  «Ahi  figgbia  mia,  e  comu  ti  rhaju  a  pagari  zoccu 
m'ha'  fatili?  »  Ha  piggliiatu  ed  ha  'mmitalu  tutta  ia  Si- 
gnuria,  di  dda  'Mperatrici  clii  era  ';  e  'nta  la  jurDala  si 
java  yasannu  casa  casa  a  sta  picciotla,  A  lì  setti  joriia , 
cuntenti  •  ch'avia  a  tri'varì  a  li  so'  flgghi,  ccì  dici  a  la 
picciotta  :  —  «  Ora  semi,  figghia  mia  :  s'è  veru  ca  tu  mi 
fa'  truvari  a  li  me'  fìgghi,  lu  cchiù  granni  '  ti  lu  dugnu 
pi  marilu,  >  — 'Nta  li  cunti  a  manu  a  maiiu  s'arriva  ';  vin- 
niru  l'ottu  jorna,  vinniru  tutta  la  Signoria,  tutta  la  'a- 
fantaria,  tutti  li  cavaleri,  tuttu  chiddu  ch'apparteni  a  'na 
'Mperatrici.  E  la  'Mperatrici  a  li  figgili  'un  Pavia  vistu 
ancora  I  Si  grapiu  la  camraara  di  lu  Soggliiu;  la  'Mpera- 
trici flci  vestiri  a  la  picciotta  '  c'uti  granni  àbbitu-,  si  la 
misi  a  brazzettu  ',  e  la  facia  vidiri  a  tutta  la  Signuria , 
ca  chista  ccì  avia  a  fari  truvari  a  U  flgghi.  Mentri  s'aspit- 
tava,  si  grapiu  'na  cammara,  e  si  viltiru  ddi  tri  giuvini. 
Cunsiddirali  la  cuntinlizza  1  La  matri  si  jetla  e  abbrazza 
li  figgili  cbiancennu  a  larmi  di  sangu  *,  La  baiina  misi 
a  sunari  a  gloria  ^  (mi  maravigghiu  !),  Prestu  mannàru 

'  V-  E.  piiù  tare  i  suoi  invili. 

*  Uà  Imperatrice  cti'elia  era. 

*  Iiitcttii'  il  matgrore  ile'  miti  fi„li 

'  Nella  novelle  s'arriva  pfslo     I  (■■mpi  dell    noicll    p  su  in  frella. 
'  Intendi:  la  ragazzj  cliH  le  avQa  [.ilio  [diito  bene 
'  S«  In  prese  a  braccello. 

*  Piangfiiide  a  Ingrime  di  sangue    i  chIiIi  oc-t,hi 
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a  chiainari  a  lu  Cappillanu  pi  fari  In  malrimoiiiu  ili  lu 
figghiu  granili  cu  la  giavina.  Si  flci  lu  raal-rimonia,  e 
oci  fora  prisentì  li  meggiiiu  'Mperaturi ,  (oà  già  iJdu  * 
s'avia  passato  'Mperaturi,  cà  lu  patri  avia  mortu). 

Iddi  arristani  filici  e  cuntenli, 

Nuàtri  ccà  nni  munnama  li  denti. 

Palermo  \ 

VARIANTI  E  IllSCO.NTIU 

Confr.  con  La  fola  dia  Bissuteina  bolognese  delle  Novelle  po- 
polari bolognesi  della  C.  Corombdi-Bekti. 

Per  la  premura  cbe  la  ragazìi  si  prende  della  palazzetta 
ddlla  Imperatrice  vedi  La  Biggina  'nta  li  spini. 

L'erba  vitale  È  anche  ne)  tratt.  7"  della  gìorn,  J'  del  Cunlo 
de  li  cunti  :  Lo  mercante. 

'  Egli,  il  figlia  maggiore  Jella  Iinperaliice. 
*  Kaccoiiiala  da  Agatuszu  Mvssia. 
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XII. 
Lu  Ra  Cavaddu-mortu. 

""Na  vota  s'arriccunta  ca  c'era  un  patri  cli'avia  tri  fìg- 
gili ca  campavunu  ^  amarametiti.  Un  jornu  la  granili  ci 
dissi  a  so  patri:—  «Gnu  patri,  pirchi  nu  jiti  pi  la  Sorti 
mia  ?  »  *  ~  «  Figgliia  mia,  «ani  haju  a  jiri,  muortu  di 
fami  e  siccu  di  siti  ?  «  La  figghia  aHura,  'un  sapiennu 
comu  fari,  si  'mpignau  lu  fazzuiellu,  cct  accattau  lu  pani, 
e  accussi  lu  poviru  patri  si  ni  potti  jìd  a  Diu  e  a  la  vin- 
tara.  Arrivannu  supra  un  munti,  accuminzau  a  cìamarr: 
«0  Sorli  ùì  me  figghia  la  grannil»  A  sta  vuci,  ci  cum- 
parsi  un  viècciu  e  cci  dissi:  —  a  Glii  vuoi,  buon  uomu  ?  » 
—  ■  Chi  Iiaju  a  vuliri  1  Haju  'na  figghia  ca  'un  havi  comu 
campari  e  va  circannu  la  so  Sorti  pi  ajutaìia.  "  —  <  Tè 
ccà  stu  cavaildu,  va  vinniLillu,  ma  'un  ci  lu  dari  menu 
di  cent'unzi.  »  Comu  lu  patri  arrivau  a  In  paisi  cu  stu 
beddu  cavaddu,  si  vitti  annigghiatu  di  genti  ca  lu  v«- 
levanu  accatlari,  e  'ntra  un  vidiri  e  svidiri  si  lu  sba- 
razzau  e  purtau  tuttu  cunlenti  li  cent'unzi  a  so  figgiiia. 
Jamu  ca  a  V  àutri  dui  so'  flggtii  ci  vinnì  la  gilusia,  vi- 
diennu  a  la  suoru  cciù  granni  cu  tultu  ddu  trisoru,  fina 
a  taotu  ca  !u  patri  appi  'n'àutra  vota  a  jiri  'nta  l«  vièc- 
ciu pi  cuntintari  la  figghia  minzana. —  Iju  e  turnau    cu 

'  Campàrunu  per  ennipncnjiu.  Jdlii  piirhii.i,  (.In;  usn  spessi  dictvana 
per  dicevatiu.  rulhunu  piT  vu(>i'ni;u. 
*  Signor  Pudre,  perchè  non  ^iiiiiale  in  cuica  della  mia  Sotle  ì 
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'nu  ^efl(ìu  cavadda  corau  hi  primu ,  lu  vinniu  a  mala 
pena  trasiu  'nlra  lu  paisi ,  e  tattii  cuntenti  ci  partau  li 
dinari  a  sò'jligghia.  La  picciuL  sula  aiTistava  ora  senza 
nenti,  ma  lu  poviru  patri  circau  il  cuntìnlalla  e  pania 
'n'àutra  vota  a  truvari  lu  viècciu  ca  ci  desi  'nu  beddil 
cavaildu  cu  'na  stidda  'n  frunti,  ma  cii  lu  paltu  ca  l'avia 
a  vlniiiri  a  chiddu  cu  cui  mangiava.  Lu  patri  coma  tra- 
siu 'ntra  lu  paisi,  si  vitti  'n'àutra  vuta  annigghiatu  di  geotì, 
ma  stu  eavaddu  nun  mangiava  cu  nuddu.  Pri  dispirata, 
lu  purtau  'nta  lo  Re;  lu  Re  comu  lu  vitti  nisciu  foddi  ', 
ma  comu  avia  a  fari  pri  avillu,  'na  vota  ca  'un  ci  fu  pu- 
tenza  ca  vosi  mangiari?  Armata  di  pacienza,  lu  povira 
patri  si  Ih  slava  purtannu,  quannu  affacciau  la  figghia 
di  lu  Re,  ca  vidiennu  stu  eavaddu,  si  ni  'ngiammaa  %  e 
vosi  vidiri  si  iddu  mangiava  cu  idda,  e  ci  mangiau.  — 
«  Papà,  ci  dissi  a  lu  Re,  lu  eavaddu  è  miUj  datici  a  stu 
buon  uomu  tanta  munita  quantu  pisa  lu  eavaddu.  »  — 

Lassamu  ora  a  lu  patri  cu  li  suoi  fìggili,  e  piggluamu 
a  la  Rigginotta  ca  vosi  lu  eavaddu  'ntra  la  so  caminira,  e 
ci  dava  a  mangiari  soccu  mangiava  idda  '.  'Na  nuttata 
mentri  la  Rigginotta  arripusava,  'nveci  di  ddu  eavaddu, 
s'Iia  truvatu  davanti  'nu  beliu  giuvinì.  D'allura  'n  puoi 
sta  picciotta  'un  si  facia  a  vidiri  ceiui,  tantu  ca  so  patri 
'un  sapia  chi  pinsari.  Un  jornu  'n'  amica  fidata  sua  si  la 
ciamau  pi  spijàricì  la  ragiuni  di  stu  so  cangiami en tu. 
Idda,  troppu  bona,  ci  euntau  In  tutta  raccuraannàanuci, 

'  Il  Be  appena  lo  vide,  ne  anrlò  m.-illu. 
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iiun  sulu  (li  nun  lu  diri  a  nuddu,  ma  di  iiun  circari  ài 
vidilla,  pirclii,  si  l'avissi  vistu,  avrienu  passalu  gran  peai 
idda  e  iddu.  Nun  ci  Tavissi  dittai  La  fidata  non  appi 
àutru  pinsiem  ca  ammucciàrìsi  darrieri  a  lu  pirtusu  di 
la  porta  pi  vidillu;  'tita  un  ^at  !u  cavaddu  spiriu.  La  Big- 
ginotta  nun  vidiennulu  cciui,  accuruiazau  a'sciri  pazza,  ' 
e  zitta  iu  e  zitta  lu,  si  misi  'n  viaggia  a  la  svintura,  'un 
sapiennu  quali  Eerra  l'avia  a  rìparari,  e  si  persi  'mmienzu 
li  vosca '.  Camina,  camina,  trasiu'ntra  un  vuoscu,  e  vitti 
un  casamientu;  tuppuliau  e  ci  arrispuiini  'na  vuci  arrum- 
murusa:  —  «  Cu''è  dduoca  ?  .  —  «  'N'arma  cristiana  1  »  — 
«Armi  cristiani  'ntra  sti  vosca?!  *  Trasiu  e  truvau  la 
figghia  di  la  Mamma-traja  \  La  Rigginotta,  tutta  spavin- 
tata,  cci  addiiinannau  si  avia  nutizii  di  lu  ReCavaddu- 
muortu.  —  «  Figghia  mia,  ci  arrispusi  la  donna ,  nun  ni 
saccia  nenti;  comu  veni  me  raatri,  ci  spiju.  Per  ora  am- 
mucciativi,  pirchì  si  veni  me  maritu,  vi  mangia,  b  —  La 
piceiottas'ammucciaa.  — Ddoppu  un  mumenta  s'arricogglii 
la  Mamma-traja  naschiannu,  nasctiiannu  *. 

Chi  ciàuni  di  carni  ununnana  ! 

Unni  la  vijn  mi  l'agghiultu  sana  1 
—  <  Chi  diciti   mntii  mia  * 

Vinili  di  bsi  lObChi  e    SI  mirini 

E  nt  purtati  li  na  ci  cini  '  t 


1   p^irlala  ,  pt'r  nasefii 
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Gei  11  ttu  OS  Ili,  mangiati  I  •  Mentri  ca  mangiava,  la  figghia 
ci  dissi:  —  0  Mamma,  lianu  passalii  tanti  acieddi  ca  j'evanu 
■diciennu:  —  i  Lu  Re  Gavaddu-muorta  ;  lu  Re  Cavadda- 
muortiil  mi  sapissivu  diri  cui  è  e  unni  si  trova  ?>  — 
0  Oh  flgghia  mia,  sta'  patiennu  tanti  turmeota  e  duliira 
pri  'na  scialarata  ca  lu  va'  circaonu;  ma,  si  si  fa  vidiri  di 
flàutri  ',  la  faciema  stari  piezzi  piezzi  '.  lu  'un  ti  puozzu 
dari  notizia  unni  si  trova;  fuorsi  ca  li  miei  suoni,  ca  su' 
■cciil  Jnntanu,  ni  puonu  sapiri  quarchi  cosa;  ma  'un  muorsu 
di  la  me  vucca  ci  putissi  serviri  pi  ritruvarhi.  »  Mentri 
«a  dicia  accussì,  la  flgghia  si  vutau  e  cci  dissi  —  «  Mtm 
ma,  chi  vi  agghtutlistivu '^  •  la  Mamma  ti  aj  a  jittau  lu 
muorsu,  ca  si  furmau  comu  na  nuci  e  la  flgghia  tra  uQ 
vidiri  e  svidiri,  si  l'ammurciau   ntia  lu  piettu 

Comu  flniu  di  mangiati  la  Mamma  traja  ai  curcau  la 
flgghia  tìci  nèsciri  la  picuotla  ci  cuntau  nzoccu  ci  a 
via  dittii  so  matri,  ci  de^i  dda  nuci  e  la  cunsigghiau  a 
jiri  circaniiu  l'àutri  som  di  so  matri  La  picciotn  flci  ac 
fiussi:  arrivau  'ntra  i'àutia  Mamma  ti  aja  e  pri  a!  Inviali 
In  discursa,  scippau  'na  miènnula  '  e  partiu  ocetca  di 
ràntra,ca  i'ajntau  dànauu  oa  nuuddi  pi  li  bO  bisogni 
e  mannannula  pri  sapiri  ti  nutizii  di  In  Re  Caviddu  rauoi 
tu,  'nta  lu  Suli.  La  picciotta  annau  nfalti  na  un  runa 
unni  c'eranu  tridici  picciriddi  ca  juuavunu,  ui  pijiu  i 
sapièvunu  nutizii  di  lu  Re  Gavaddu-muortu.  Li  picciriddi 
'un  ni  sapièvunu  nenti,  ma  la  flciru  ammueciari  scautàn- 
nusi  ca  viniennu  lu  Sdì, 'un  1' «bbraciassi ,  e  diciènnucì 

'  Naulri,  per  nudulri  a  naàlri,  o  ««'  àulri,  noialtri. 
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ca  ci  avis^ini  duiuannalii  a  iddu.  'Nfatli  a  vintitrì  «ri  e 
ipeoza,  s'arricogghi  lu  Suli,  ma  'un  ci  appi  chi  diri;  la 
joanoau  'nta  la  Luna;  ca  pi  abbrivìari,  la  mannau'aa  lu 
Vientu  satlili.  La  piccìotta,  avvisata,  si  'ncaminau  e  scaU' 
trau  un  uorau  comu  'na  muntagna  e  'na  fimmina  ca  fi- 
lava cuHuni  CU  'na  eunoccia  granniusa  ';  pri  mienza  d'id- 
di,  sappi  unni  abitava  la  mamma  di  lu  Vientu.  Chista  stava 
'htra  'un  bellu  palazzu;  comu  vitti  sta  picciotta  e  sappi 
cUiddu  ca  ija  circannu,  ci  pramisi  di  spijàrini,  comu  s'ar- 
riougghievunu,  a  li  so'  flgghì,  e  la  fici  curcavi  e  'iitur- 
raccari  beni  scanlànnusi,  ca  lu  Vientu  suttili  'un  l'agghi- 
laasi  di  friddu.  Comu  si  jèvunu  arricugghiennu  U  so'  setti 
iigghi,  ci  ija  spijannu  di  stu  Re  Gavaddu-muortu;  sala  la 
Vientu  suttili,  ca  trasì  'ntra  tutti  li  parti,  ci  dissi  lu  tut- 
ta. Gì  cuntau  ca  1'  avia  vistu  'nta  un  palazzu,  curcatu 
'nta  un  talamn  cu  dui  quartari  a  lu  eantu  :  pi  rinveniri 
Idda,  havi  a  jinciri  '  ddi  dui  quartari  di  lagrimi.  Pri  truvar» 
8tu  palazzu  havi  bisognu  di  sta  virga,  pirctiì  danna  '  tri 
cuorpi  'n  terra,  ci  lu  fa  truvari;  puoi,  di  li  tri  dona  di  li 
mamml-traj,  di  la  nuci,  pi  travari  l'antrata;  di  la  mièE- 
nula,  pi  truvari  lu  qaartu  unni  è  misu  iddu;  di  la  nn- 
cidda,  pi  vidiri  unni  è  misu  iddu.  La  picciotta,  coma  'ntisi 
ctiisln,  'un  appi  àutru  pinseri  ca  di  piggliiarisi  la  virga 
e  truvari  lu  palazzu,  e  tràsiri  cu  li  tri  doni  lìna'nti  id- 
du. E  lu  trnvau  'nta  lu  stata  ca  ci  avia  dìttu  lu  Vientu 
suttili,  e  cominciau  a  ciànciri  a  lagrimi  rutti.  Ma  qaannn 
ci  vulièvunu  dui  jita  a  jingirisi  li  quartari,  'un  puLìennu 

'  Cunòecia  per  cunocckia,  conocchia. 

•  P«r  jiiichiTi,  riempire. 

*  Diiiinu,  dando. 
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cciù  \  ci  dissi  la  testa  a  la  picciotta  di  alfacoiarisi  'ntra  la 
galleria,  pirclii  si  siiitia  acciipata.  Gomu  s'affacciau  vitti  °un 
bastitiiìentii  ca  lassava  'na  schiava  'nta  la  spiaggia,  e  idda 
ci  facia  'nsinga  ^  Idda  la  ciamau  e  la  liei  'cciaoari  '.  Li 
flmmini,  sapili  ca  sunu  lienli  di  stomucu  ':  e  la  picciotta 
'un  appi  àulra  pinseri  ca  di  cuntari  la  so  stùria  a  dda 
schiava  ,  ca  ci  cunsigghiau  di  curcàrisi  pri  arripuaarisi. 
La  picciotta  si  lassau  pirsuadiri ,  e  la  schiava  pinsau  di 
gtnstu  di  mitlìrisi  a  ciancili  e  jingiri  li  dui  quartari.  Lu  Re 
Cavaddu-miiortu  accuininciau  a  rispigghiarisi,  e  vidienniu 
a  sta  picciotta,  cridiennusi  ca  fussi  la  Rigginotla  ,  accu- 
nainciau  a  cuntàrici  tuttu  chiddu  ch'avia  soffertu  pi  idda. 
■La  schiava,  ca  avia  saputa  lu  tuttu,  ci  cuntau  tuttu  lu 
viaggiu  ca  avia  fattu,  ma  lu  Re  'un  si  putia  pirsuadiri, 
coma  idda  avia  potutu  addivintari  accussi  brutta ,  e  ci 
dissi  ca  'un  ci  paria  ,  puru  ca  ci  avissi  purtatu  tutti  li 
signali,  ca  fussi  la  Rigginotta.  Puru  ci  dissi  ca  pi  spusari 
avissi  aspittalu  un  annu,  un  misi,  e  un  jornu;  e  partia 
pi  lu  so  paisi.  Jamu  ca  la  Rigginotta  s'  arrispigghiau  e 
'un  vidiennn  a  nuddu  s'addunau  dì  lu  tradiniientu  e  cu- 
miuciau  a  fari  coniu  'na  pazza.  Ma  lo  so  fuituna  vosi  ca 
grapieaou  'na  teletta  truvau  'nu  diamanti;  comu  lu  tue- 


'  Ma  quaniia  ci  uoicvapio  (maiicav^ino  knciirai  due  diui  s  riein|iLrsi  le 
brocche,  non  poWiido  più. 

■  Fari  'miagn:  far  segre. 

'  Ella  la  chiamò  e  la  feci'  sxlire. 

'  Sa^iele  che  le  donne  so»  facili  a  svelare  i  segreti.  Lenta  di  ilomiKU 
lig.  clicesi  di  chi  sia  facile  a  dire  quel  che  sa,  come  chi  per  debolezza  dì 
sloteaco  vomili  quo!  die  ingerisce.  Corrispondono  in  p:itte  a  qufsla  frasa 
le  altre  due'.  t«n(u  di  '«cdsciu  e  vvcca  di  vìideddu. 
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cau:  cumannal  ci  dissi.  —  «  Chi  cumannu?  slu   jialazza 
davanti  dì  chiddu  di  lu  Re  Cavaddu-mnortii.  » 

Jama  ca  l'annu  stava  pi  passari  e  la  schiava  avia  a  es- 
sili spusa  di  ìa  he,  e  la  sira  s'avia  a'tèniri  'iia  festa  di 
liallu.  A  la  malina  la  Kiuzzu  s'affaccia  e  vidi  In  palazzo 
cu  sta  signura  affacciata;  nisciu  foddi  e  la  flci  aminitari  '  pi 
la  festó.  Corau  si  la  vitti  a  lu  caiitu,  si  smtij  nha  li  spini, 
si  la  pigghiau  a  braccia  e  la  purtiu  tia  lu  pianzu.  Finita 
di  mangiari,  la  Re  dissi  :  —  «  Oia  ca  bpusa  nie  figghiu, 
ognunu  havi  a  cuntari  li  so'  peni  »  Prima  auc  unii  nei  au 
la  schiava  a  cuntari  li  so'  peni:  ma  la  Rigginotta  ci  dissi, 
ca  'un  li  cuntava  giusti;  e  accuminciau  a  cuntàrici  lu 
tuttu  idda,  e  lu  'ngaiiQU  ca  ci  avia  fattu  la  scbiava.  Sin- 
tennu  chistu,  lu  Rìuzzu  si  l'abbrazzau  e  urdinaa  pri  iddi 
la  cappella  riali ,  pri  la  schiava  'na  cSrcùra  ca  V  abbru- 
ciassi pri  tri  notti  e  tri  giorua. 

Iddi  arristaru  filici  e  cunte;iti, 

Ma  a  Lui  'un  ni  désinu  neati  '. 

JVofo  *. 

VARIANTI  E  RISCO?iTHI. 

Pel  fondo  di  questa  novella,  vedi  la  seguente:  Bianca 'Comìi- 
nivi;  e  qui  e  qua  alcune  di  quelle  che  seguono,  ijna  variante 
palermitana  è  Itussn-comu-sangu. 


nule  <illa  conclitsirtoo  loseana 
ne  vissero  e  su  uè  godf  Itero 


»  Raecùila  ifa  Mania  Di  Martiiin. 
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Una  prÌQcipessa,  nata  per  \oto  Aei  genitori  ed  imprecata  da 
una  veceliia,  va  in  cerca  iJe!  principino  fiosso-coine-sangue  ; 
noi  trova,  e  sciupa  fino  a  selle  paia  di  scarpe  di  ferro,  finché 
■coir  aiuto  di  un*  donna  pietosa ,  madre  di  Scirocco,  <ti  Tra- 
morilana  ecc.,  riesce  a  trovarlo.  Ma  egli  è  incantato  in  un  pozzo 
coperto  da  lanf'aoqua,  ch'elta  ha  bisogno  di  più  che  un  mese 
per  liberamelo.  Stanca  dalla  lunga  e  paziente  fatica  ,  si  ad- 
dormenta un  istante.  Una  mora  li  presente  continua  ad  ag- 
gottare i'  acqua  del  pozzo  ,  ed  è  in  quel  momento  che  il  Se 
e»ce  fuori  disincantato;  onde  credendo  lei,  la  mora,  sua  libe- 
ratrice, la  sposa.  La  notte  la  povera  tradita  si  di  a  vedere,  e 
scopertosi  lo  inganno,  ella  viene  sposata,  e  la  inora  bruciata 
sulla  pubblica  piazza. 

Le  ricerche  della  principessa  per  riuscire  a  trovare  itosso- 
come-sangue  sono  la  stesse  di  quelle  della  moglie  del  principe 
della  pelle  di  porco  nella  XII  delle  Totksmàrckeii  aiis  Vene- 
tieit.  Gesammelt  vnd  herausgegeben  fon  G.  Widtgr  und  A.  Wolf 
J/if  Nachweisen  ufid  Vergkkhungen  verwandter  Marchen  von 
ItBiNBOLD  KCuLEEi  (nel  Jahrbueh  fur  romanisehe  und  englische 
Literatitr,  VII,  3.  Der  Prinz  mit  der  Schweimkaut)  (Il  principe 
dalla  pelle  dì  porco).  Nella  nostra  novella  il  romito  indirizza 
alla  casa  di  Tramontana,  e  questo  a  quella  dì  Scirocco;  nella 
veneziana  il  Sole  rimette  al  Vento,  la  cui  madre  è  tanto  pie- 
tosa quanto  la  madre  di  Tramontana,  che  nasconde  agli  oc- 
chi del  figlio  antropofago  la  malcapitata  ragazza.  Dicasi  lo 
stesso  di  un  altro  riscontro  che  la  nostra  novella  ha  con  quella 
dal  tìtolo:  Et  re  crin,  nelle  Nuvellt  popolari  piemontesi  di  Ax- 
TONio  AKiBTTi  (raccolta  ms.  in  corso  di  stampa).  La  ragazza 
vi  ha  ajnti  e  suggerimenti  dalla  madre  del  Vento,  del  Fulmi- 
na e  del  Tuono. 

Per  quello  che  si  riferisce  alla  Sorte  vedi  Sfwtuua,  ìu  que- 
sta stessa  raccolta. 

Belle  in  cerca  de'  loro  amanti  sono  rei  Re  d'Amuri,  nei  S"m- 
ttddu  cu  la  cuda  fitasa  dì  questa  raccolta  ecc.  La  mora  si  trova 
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Att-.he  nelle  Skii.  Mdrr.hen  della  Goszbsbach,  n.  li,  nel  Pen- 
tamerone.  II.  8  ecc. 

L'intercahre  della  draga  nell'entrare  nel  suo  palazzo  è  co- 
mune nelle  altre  novelle  popolari.  Nelle  novelle  toscane  {In- 
BRiiNI,  ffov,  fior.,  pag,  193); 

Sento  puzzo  di  crlstìanuGci; 
0  ce  n'è,  0  ce  n'è  stati, 
0  ce  n'È  degli  impiattati. 
Nelle  milanesi  (laniiiANi,  Nov.  mil..  pag.  45): 

Use,  UIC  ! 

E!  sa  de  cristanuscc! 
Nelle  piemontesi  (Abietti,  Nov.  pop.  piemonUsi;  Et  re  crin) 
Fnm,  fum  ! 
Sento  odour  d'  cristianum!' 
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XIII. 
Bianca-comu-nivi-russa-comu-focu. 

Cc'era  'na  vota  un  Re  e  'uà  Riggina;  sta  Re  e  sta  Rig- 
gina  ancora  'un  avianu  un  lìgghiu  ,  e  sempri  facevanu 
Tutu  p'avillu,  e  prumisiru  ca  si  coi  nascia  un  flgghiu  o 
pura  'na  figghia,  facianu  pi  sett'  anni  Jui  funtani  :  una 
chi  niannava  vinu,  e  'n'àuln  oggliiu  Ddoppu  stu  Tutu  «i 
'ngravitau  la  Riggina  e  liu  un  beddu  fig^tiiu  masctiJu 

Comu  nasi-i  stu  picciriddu  a  manu  a  manu  fannu  fan 
sti  du'  funtani,  e  li  genti  tutti  javanu  a  pigghian  ogghiu 
e  vinu.  A  lu  capudi  sett  inni  misiiu  a  siccan  sti  funtani 
'Na  Mamma-dràa  vulènnusi  cogghiii  li  «lizzi  chi  ancora 
pirciilavanu  ',  cci  ìju  cu  'na  sponsa  e  'na  quartaredda. 
Assuppava  o  sprimia,  assnppava  e  sprimia  '.  Ddoppu  aviri 
stinlatu  tantu  a  jinchiri  sta  quartaredda,  lu  figghiu  di 
lu  Re,  lu  picciriddu,  chi  stava  jucannu  a  li  bocci,  pig- 
ghia  'na  boccia,  e  pi  crapìcciu  cci  la  tira  'nta  la  quar- 
taredda, e  cci  rumpiu  la  quartaredda.  Comu  la  vecchia 
vitti  accusai,  cci  dissi:  —  !  Senti:  nun  ti  pozzu  fari  neati, 
eh  si'  lìggbiu  di  Re;  ma  li  mannu  'na  gastinia:  chi  nun 
ti  pozzi  mariiari  fina  chi  nun  trovi  a  Bianca-comu- 
nivi-Tussa-comu-focu  I  >  Lu  picciriddu ,   scartru ,   pigghia 


■  Volendo  ui 

n*  drap  r»c 

:cosliero  1„ 

Slille   die  »m 

lora  colavano   d^lle 

'  U  vi'Wliia 
d'olio  0  di  viri 

aixlù  CUI!  u 
0.  e  la  sprei 

nuva  nella 

«iiiialjroMa;i 
icocua. 

Dsuppava  la  spugna 
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un  foggliin  LÌi  carta  e  si  scrivi  sti  pareli  di  la  vecchia  ; 
li  sarvò  'iita  lu  casciuni  e  'un  ni  parrò  ccliiii.  Arri- 
vannu  a  Telali  di  dicldolt'anai ,  lu  Re  e  la  fìiggina  la 
vulevanu  maritari;  piiisò  iddìi  la  gaslima  mannaia  di  la 
vecchia,  e  pigghiólu  pizziiddu  di  carta  e  dissi:  «  Ali  ! 
s'io  nun  Irovn  a  Biauca-comu-nivi-russa-conni-focu  ,  io 
nun  mi  pozza  maritari  !  >  Quannu  cci  parsi  a  iddu,  sì  li- 
cinziau  di  so  patri  e  so  mairi  e  si  misi  a  caminari  sulu 
comu  sulu.  Camina  chi  camina ,  cci  passàru  misi  senza 
truvari  a  nuddu.  'Na  sirìlina  stanca  e  dispiratu  cci  scura 
'ola  'na  campagna  cu  'na  gran  casa  'nta  lu  menzu. 

A  punta  di  jorna,  quanta  vidi  vèniri  'na  Mainma-dràa, 
longa  e  grossa  ca  facia  scantari;  e  chiaioa:  —  «  Bianca- 
comn-ìdvi-russa-comu'focu,  calami  asi  triszi  quantu  ac- 
chianul  >  Couiu  iddu  cci  senti  diri  accussi,  st  'nlisi  vè- 
niri la  cori  ;  dissi  «  Ccà  è  1-  •  Bianca-comu-nivi-russa- 
comu-focu  cala  li  so'  trizzi  longlii  longhi  ca  nun  fliiianu 
mai;  la  Mamma-dràa  afferrasi  a  ddl  trizzi,  e  si  nn'acchia- 
na.  Mancia  bedda  pulita,  e  cliidda  slava  a  li  vigglii  am- 
mucciata  *  sulla  un  arvuìu.  La  'nnumani  la  Mamma-dràa 
scinniu,  e  idda  comu  la  vitti  nèsciri,  nisciu  di  l' arvuìu 
e  misi  a  diri  :  a  Bianca-comurnm-msm-comu'fom,  calami 
ssi  trizzi  quanta  acckianu  I  »  Idda  cridènnusi  eh'  era  so 
mairi,  (ca  a  la  Mamma-dràa  la  chiamava  mairi)  si  sciog- 
ghì  li  trizzi,  e  la  Riuzzu  tincu  tinca  =  si  nn'  acchiaoa. 
Coniu  acchiana  cci  dici:— o  ALI  suruzza  mia,  quant'haju 
travagghìatu  pi  viniriti  a  iruvarì  !  '  E  cci  conta  la  ga- 
stì ma  mannaia  di  dda  vecchia  quann' iddu  avia  ancora 
sett'anni. 

'  Quegli,  i[  prmcrpe.  sUva  ulte  vcdelic,  appiattalo. 

»  Tiiuu  linctt,  ardilo,  pronta  e  che  s'ayrii  a  fare  Qua  cosa  diUlaio. 
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Idda  lu  nsturau    e  i    ìeUi  a  niancnii  e  poi      \  1 

—  t  Vidi  ca  si  veni  la  Mamiia  liaa  e  ti  tio\a  l,l  t  man 
eia;  amniùcciatì.  »  Veni  h  Mimma  ciiaa  e  1q  Riuzza  ■,  am 
mucciau. 

La  Mamma-dràa  cci  miiai  d  dm  >  Bianca  comUrMct- 
russa-comu-focu ,  calami  bsi  (tì^-j  ptant  acchtanut  •  — 
«  Veni ,  veni  ',  niatn  mia  1  »  e  Biduca  coma  nni  lussa 
comu-focu  cmTì  (ca  cchiu  si  la  piggliuM  cu  lu  bonu) 
Cci  cala  li  Irizzi  la  Mimma  diàa  icchiano  Cci  fa  dtliu 
vari  lu  manciari  le&tu  *  manuiau  ddopfu  chi  manciau, 
la  fici  viviri  '  assai,  la  fici  mmrid  in  Quinnu  li  Mtti 
bella  ti[ia  tipa  *  cui  di  si —  «M  In  mi  [i  lu  ne  t  di 
ccà,  ch'avirria  a  fin?  No  ca  io  vuiiibsi  ne  un  cà  io 
voggliiu  stari  cu  vui  ;  ma  pi  "na  cusiritali.  Dicitiiiiillul  » 

—  0  Pi  lu  nèsciri  di  ccà,  cci  dici  la  Mamma-dràa,  chi  cci 
voli  ?  'Nca  tu  ha'  'ncanlari  tuttu  cliiddu  chi  ce'è,  pi  quantu 
io  perdu  tempu.  Io  cliiamu  ;  a  locu  d'  arrispuunid  lu, 
m' arrispunni  la  séggia  ,  lu  stipu,  lu  canlaranu.  Quan- 
nu  tu  'un  cumparisci,  io  acchianu.  Tu  t' avissi  a  pig- 
ghiari  li  setti  ggiiiòmmaii  di  filu  eh'  io  haju  aarvati  ', 
quannu  io  vegnu  e  nun  ti  trovu,  li  vegnu  a'sslculari  ; 
comu  tu  li  vidi  assicutari,  jetti  lu  prima  gghlòmmaru  e 


'  Lelleralmenle  :  l'iene  viene;  ma  il  sìgrificalo  siwlmnoè  vcii^o  vtti 
soH  soUeciio  di  venirn. 
'  Gli  fa  trovare  da  mangiare  bell'e  pronto. 
'  Viviri,  bere. 

'  Tipa  lipa.  salta,  iiifsndi  non  solo  ili  cibo,  ma  anche  ili  vino. 
'  Tu  ivresli  («liJsO  u  pienilerli  i  sell«  goniituli  di  filu  cli'io  tenijo  m 
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accussì  pi  ràdlri;  ma  io  sempri  ti  jùticiii  ^  (ina  chi  jetti 
rartiiDu  gghiómmaru.  >. 

Idda  'ntisi  tuttu  lu  diltatu  di  la  Mamma-dràa,  e  si  la 
sarvò;  si  tieni  'n  campana  '.  Lu'nnumani  h  Mamma- 
dràa  niscin,  e  Bianca-comu-nivi-russa-eoinu-focu  cu  la 
Itiazzu  ficiru  zoccu  aviana  a  fari.  Girau  pi  tutta  la  casa: 
—  f  Tavulinu,  si  veni  me  matri,  arrispùnnicci  tu;  seggi , 
si  veni  me  matri,  arrispunnìLicci  vui;  canlaranu,  si  veni  me 
mairi,  arrispiinnicci  lu;  •  e  accussi  'nfatau  tutta  la  casa; 
e  cu  lu  fìiuzzu  niscèru  e  scapparu,  ca  mancu  si  vittiru 
vulari.  S'arricogghi  la  Mamma-dràa,  e  ctiiama  :  ■  Bianca- 
comu-nivi-russa-comu-focu ,  calatili  li  trizzi  guantu  ac- 
chianu  I  »  Arrispuniiì  lu  tavulinu  :  —  •  Veni ,  veni ,  ma- 
iri 1  "  Stava  un  pìzzudi^u,  e  comu  'un  cumparia  nuddu  a 
piggliialla,  idda  ripricava:  •  Bianca-comu-nim-russa-coìnti- 
focu,  calami  li  tiizzi  quantu  acckianul  a  Arrispunni  la 
sèggia  :  —  «  Veni,  veni,  matri.  »  Aspetta  n'àulru  pizzuddu 
e  'un  cumparisci  nuddu;  cbiama  arreri;  arrispunni  lu 
cantaranu  :  —  a  Veni,  veni,  matri.  »  E  'nta  stu  stanti  chiddì; 
li  ziti,  currianu.  Quannu  'un  cci  fu  cchiù  cu'  arrispun- 
niri,  grida  la  Mamma-dràa  :  —  •  Tradimeotu  t  tradimen- 
lul  >  Metti  'na  scala  e  acctiìana.  Comu  acchiana  e  nuii 
vidi  a  idda  ,  e  nun  vidi  mancu  li  ggliiómmarì  :  —  ■  Ah 
sciiirata  !  mi  nn'haju  a  vìviri  lu  sangu  t  •  A  luciàurn  a 
lu  ciàuru,  misi  a  curriri  a  la  vota  d'iddi  '.  L'avvistau  '. 

'  Ma  io  si^mprc  verrò  a  ruggiuiigerti  |qilandi>  tu  [uggirai). 

*  Tmiriii  'n  camfàiia,  Ictleisl.  tenersi  in  ea-upHnu,  a  vale  sl;ir  a  ve- 
darè,  aspettFire  in  silenzio  |irimit  dì  Uta  o  dire  un»  uosa. 

>  Inleiiiji  elio  la  ilruga  iximinciò  s.  corrire  alla  valla  delU  fuggitiva 
«eiuenda  quasi  roJore  di  lei. 

'  L'ove<siaii,  la  vide  da  lontano. 
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Coma  Tavvistau,  grida: — ■  Hiaoca-comu-nivi-russa-comu- 
focu,  volati  quanta  ti  vijii.  •  (Ca'  s'avia  a  viitari  t  '  casi 
si  vutava,  arrislava  'ricantata  1). 

Qiiannu  fOru  di  eurtii  e  curtu,  Bianca-corau-nivi-russa-; 
cOLiu-focu  jiUau  lu  prìmu  ggliiòoimara  di  (ÌM;  e  sub- 
!)itu  cmupari  'na  niuntagna  àuta  anta.  La  Mamma-dràa 
■'un  si  cunfiisi;  accliiana,  accliiana  fina  clii  quasi  iju  a 
'ggliiùnciri  arreri  a  chiddi  dui.  Bianca -comu-nivi-rassa- 
comu-focu  vidennuailla  di  curtu  e  curtujetta  lu  secunnu 
gghiòmmaru ,  e  subbitu  acoumparisci  'na  chianura  para 
para  di  rasola  e  di  punti  di  catedda.  La  vecchia  tutta 
taggliiata,  tutta  fracassata,  cci  curria  pi  dappressu  cliiu- 
veunu  sangu. 

Quamm  Biaiica-corau-uivi  si  la  vitti  arreri  vicinu,  jetta 
lu  terzu  ggbiòmmaru,  e  cumparisci  un  ciumi  ca  facia  scan- 
tàri  '.  La  Mamma-dràa  si  jetta  'nta  dduciumi,  e  cu  tutta 
ca  era  menza  morta  e  menza  viva  seinpri  curreva.  Poi 
n'àutru  ghiòmmaru,  e  cumparisci  'na  fontana  cu  tanti 
vipati,  poi  laut'àatri  cobi,  all'urtimu  morta  e  stanca  ap- 
punto, e  cti  manna  'na  gastima  a  Biaoca-comu-nivi-rus- 
-.3  comu  foru  ^  e  cti  dici  —  «  La  puma  vasata  chi  la 
Higgina  CLi  duna  ì  su  hgo'hm,  ciii  lu  Riuzaii  si  pozza 
•.rurdaii  di  lia'  r  Auubsi,  un  putennu  ccliiui,  cci  scattò 
lu  uatu  \  e  murm  la  Mamma-dm 

'   Vutarist   \oU  ri 
ComporiSM  ii     I  um    (e  si  j,r  sst  e  lerr  h    )    ho  Cacca  paura. 

"  Di  nliimo  come  morti  e  sflniia  iiun  p  i  i  dare  più  innanii  ,  e 
mai  dù  (ntnn  <     tana  !  i)  unii   ii  piecaziorie  a  Biaucit  ecc. 

'  Scudo?  I  ili  ciaiw  leller  I  scupp  dre  il  fiat  f  dioesi  del,  morir  che 
^1  ft  I  cU  ir     sfi-i  del  vp  alSa  o  dopo  una  lui  ga  corsa,  un  furli;  liispia- 
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Camilla  camina,  iddi  arrivanu  a  un  paisi  viciuu  a  ìu- 
palazzu  iji  lu  Riuzzu;  lu  Hiuzzu  cci  dissi  a  Bianca-coDJU- 
nivi-riissa-comu-focu  :  —  «  Sai  chi  li  dicu?  '«a  li  moviri 
di  ccà,  ca  tu  si'  scumitulidda  ',  io  ti  vaju  a  piggliiu  Si 
roblsi,  e  aecussi  tu  cumparisci  davanti  di  me  patri  e  di 
me  matri.  >  E  idda  airistò. 

Quannu  lu  Riggina  lu  villi  cumpàriri,  si  jetla  pi  vasal- 
lu.  —  n  Mairi  mia,  dici  la  flgghiu,  haju  fattu  un  vutu 
ca  nun  m'haju  a  fari  vasari.  È  vulu  cli'haju  fattu.  »  Po- 
vira  matri,  'nsiriu  '.  'Na  nuttata  mentri  iddu  durmia,  la 
mairi  ca  spinnava  pi  dàricci  'na  vasala  ',  va  e  si  lu  vasa. 
Vasàrisi  a  so  figgliio,  e  iddu  scurdàrisi  a  Bianca-comu- 
ni vi-russa-comu-focu,  fu  lutt'uno. 

Lassamu  a  lu  Riuzzu  cu  so  mairi,  e  pigghiamu  a  dda 
povira  giuvina ,  cti'arristau  'mmenzu  ia  slrala  senza  sa- 
piri  unni  si  truvava.  La  scontra  'na  vecchia,  e  vidi  sia 
povira  giuvina,  bedda  quantu  lu  Suli ,  clii  chiancia  :  — - 
•  Chi  hai,  lìgghia  miafs  — <  E  ch'haju  ad  avìrì  ?  io  mancu- 
lu  sàcciu  comu  m'attrovu  ccà  !»  —  «  Figghia  mia ,  nun 
ti  cunfunniri;  veoitinni  cu  mia;  «  e  si  la  porta  a  la  casa.- 
Sla  picciolta  era  virtuusa  di  manu  *,  e  lu  fatacìuinì  Ta- 
via.  Facia  cdsi  ',  e  la  vecchia  li  java  a  vinniri;  aecussi  cam- 

cera  o  un  grate  ncdJenl'  qniilanqu  ■.  Per  morie  J;  crepacuore  odi  alAii- 
cbeìxi  «ce.  si  saol  dire  icattari  iu  feli.    fu  scuso  sdegnosa  e    UifpelUisi)- 
ilerisorio  si  dice  scallari  l'uopi,  la  facci. 
'  Scumifuliddu,  rliiD.  ili  tcàmilu,  sr^niocie,  8  viiln  sprovveilulo  di  vcslr 
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pava  idda  e  campava  puru  la  vecchia.  Un  joriiu  cci  dissi 
a  la  vecchia,  ca  vulia  dui  pizzudili  vecchi  di  lu  Palazzu 
pi  'na  cosa  eli'avia  a  fari  ^  Chidda  va  a  Palazzu  ;  a  pa- 
lazzu misi  a  'ddimannari  sti  pezzi;  e  tantu  (icì  e  tatitu 
dissi ,  pi  (ina  clii  li  capitau.  La  vecchia  avia  dui  paìam- 
nii,  niasculu  e  flmmina,  e  cu  sti  pezzi  Biaoca-coma-nivi- 
russa-comu-focu  vistiu  sti  palummi  accusai  graziusi  quan- 
tu  ca  eranu  la  maravigghia  di  cu'  li  vidianu.  Pigghia  la 
picciotta  sti  palummi,  cci  parrà  a  raricchia  e  cci  dici  : 

—  'Tu  si'  lu  Biuzzu;  e  tu  si'  Bianca-comu-uivi-russa-comu- 
focu.  Lu  Re  è  a  lavala  chi  maucìa,  vuàtri  vulati,  e  cuii- 
tàticci  tattii  chiddu  ch'aviti  passatu,  » 

Mentr'eianu  a  tavula  chi  manciavanu  lu  Re,  la  Riggina, 
In  Riuzzu  e  tutti  quantu,  tràsinu  sii  belli  palummi  e  pò- 
sanu  sDpra  la  tavula,  «  Chi  su'  belli  I  »  Tulli  misiru  a  fari 
un  preu  *  granni.  Accumenza  la  palumma  chi  figurava  di 
Bianca-comu-iiivi-i'ussa-comu-focu  — «Gei  pens,i,  (|uaii- 
n'eri  iiicu,  ca  lo  patri  pruiumisi  ila  futitma  doggliiii  e 
'na  fuutatia  di  vinu  pi  nàsciri  tu''»  E  lu  pilummii  arri- 
spunniu:  —  s  Si,  ca  cci  pensu.  »  —  Cci  pensi  j  ddi  vecchia 
ca  cci  mmpisli  la  quarlaredda  cu  1  ogghm?  cci  pensi  ?  » 

—  «  Si,  cci  pensu  »  cci  facia  iu  palummu.  —  »  E  cci  pensi 
a  la  gastima  chi  li  mannò  idda  ,  ca  'un  ti  pulivi  mari- 
lari  si 'un  Iruvavi  a  Bianca-comu-nivi-russa-comu-focu?  » 

—  I  Cci  pensu  >  facia  la  palummu.  'Nsummala  palumma 
cci  misi  a  rigurdarì   luttu  chiddu  chi  cci  avia  passatu. 

'  Un  glnrno  la  Bianca  Ji^se  alla  vecchierella.  che  le  abbisognavano  ilue 
peizoliiie  Tefcliie  ilei  palaiio  del  Re,  por  nn  lavoro  che  avea  a  tare. 
'  Preu,  e  SuTie  più  nnirormemenie  alla  grafia  siciliana  preja,  ci>iUi'n. 
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AlFurLirai],  ccì  dici:  —  s  E  cci  pensi  ca  la  Mamma-dràa  l'i 
vivi  di  '  iicoddu  e  ti  niannó  'uà  gaslinia,  ca  la  prima  va- 
sata  chi  li  dava  lo  mairi  l'avevi  a  scurddii  a  Buuca  co- 
mu-nivi-nissa-coinii-focu  ?  »  Quannu  arnvo  a  ia  ■v<i>ata, 
lu  Riuzzu  s'arrigurdò  ài  lutti  cosi;  e  lu  Re  e  Ja  Rifeginj 
taliavanu  comu  li  iocchi  a  sentiri  parraii  -^li  paiummi 

Com'hannu  flnutu  slu  discurao,  sii  palummi  cu  hannu 
faltu  'na  bella  rivìrenza,  e  si  niiliannu  vulatu.— «  Ula  I  ola  ! 
vidttì  unni  vaiiDU  sii  palummi;  vidili  unni  vannu  I  >  ^  Lì 
servi  affacclanu;  e  viòinu  ca  sti  palummi  si  jeru  a  pu- 
sari  supr'a  'na  casuzza  di  campagna.  Lu  Riuzzu  curri  e 
Ta  nna  sta  casuzza,  e  altrova  Bianca-comu-nivi-russa- 
comu-focu.  Qnannu  la  vitti,  si  cci  accicciò  a  lu  coddu:  — 
«  Ah  1  soru  mia,  quantu  ba'  patulu  pi  mia  1  ■>  Accussi  a 
manu  a  manu  la  vesti  puliiissima;  tira  aPalazzu  ^  A  Pa- 
lazzu,  allura  chi  la  vidi  la  Riggìna: — «Oh!  chi  Wddiz- 
za  !  »  dici.  Strincèni  li  cosi,  tìciru  li  capiluli;  e  si  'uguag- 
giaru  e  si  spusaru'. 

'  (JufifiUi  stili  [laroie  del  prii  cipe  promesso  lii  i'ianfa. 

*  'Nguaggiàriai,  per  lu  fuuziune  ilei  d;ire  l'anello  in  cliiesa,  duiiiìe  ne 
viene  i'aneddu  ili  fu.  'tiijiiàggin.'  Su  ijiifsto  verbo  iroro  iivl  Diario  paUr- 
milono  per  gli  ediiì  J79B  e  %  tiri  Vjllìbiìwos,  lins.  Qq  D,  Ili  della 
Dilliab'ca  Ccmuridlu  ili  f'alerinoj  pag.  399,  la  segueiile  osservazione:  ■  Il 
verbo  Iriguaggiari  [ulto  i  vucu  sitili^iia,  perché  l' inguagt/iare  nciii  «1 
ITOva  nelle  toscana  fsvellu,  Dia  verbo  tale  ctie  u  mio  credei'e  non  si 
pnù  dar  in[!j>lia  per  signillcare  cosa  si  facci,  pcrchi;  coir  iiKjnasgiare  ni 
vann  o  ad  iiigahbiare  li  sposi  per  lutia  la  loro  vini  con  una  caleni  in- 
dissiilnbile.  L'ivgixaggiare  ilui>qui!  ù  prt'S  :  dai  vi'rbo  ijigabblure,  si-coiiilo 

Siiusàrm  diccsi  poi  del  uieliersi  gli  sposi    davuiili  la  .balanslra   deU 
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Mili  arristani  filici  e  ciinteoti, 

E  Dui  semii  cch  e  nni  stricaniu  li  denti. 


■AHIAMTI   E   lUSCONTRI. 


mi  trovo  (li  questi  lìabii: 

Donna  Gningula   [Cinncianii). 

In  essa  una  Regina,  desiderosa  d'  un  liglio  o  à'  una  ligiia, 
fa  lolo  di  distribuire  il  popolo  un  pozzo  d'olio  e  un  magaz- 
zino di  grano  se  avrà  mi  bambino.,..  L'  imprecazione  della 
vecchia  al  principino  già  nato  e  divenuto  giovane,  è:  •  Che 
possiate  andar  a  trovare  la  sìg.'  D.'  Gnangula!.,.  ■  D.'  Gnàn- 
gula  fu!,'gendo  poi  col  princip",  si  provvede,  oltre  dia  d'oro,  di 
un  cartoccio  di  chiodi ,  d'  un  mjzzo  di  rasoi,  d'  un  pugno  di 
pietre  focaie,  e  d'un  pezzo  di  sapone.  Il  drago,  che  teneva  in 
suo  potere  la  D."  Gnangula  ,  insegue  i  fuggitivi;  essi  gli  sca- 
gliano uno  per  volta  quesl;  oggetti;  e  il  terreno  diviene  pun- 
gente, fagliente,  e  tale  da  fare  scivolare  chi  lo  corre.  Quando 
i  due  giovani  vengono  raggiunti,  il.'  Gnangula  si  muta  in  an- 
guilla, e  il  principe  in  fontana.  Il  drago  vi  beve  fino  alla  sa- 
zieti,  per  hevervi  anche  l'anguilla,  ma  resta  deluso;  e,  dispe- 
rato, impreca  alla  futura  unione  degli  sposi  col  fatai  hacio 
della  madre  al  figlio.  D.»  Gnangula  .  dimendieata.  manda  due 
bambole  da  essa  fatate  cou  un  fiato,  e  queste  davanti  a!  prin- 
cipe già  sposo  d'altra  donna,  al  convito  di  nozze  rivelano 
tutto. 

l'altare,  colle  oanJcla  iii  mano,  assisi  nJo  alli  Messa,  nelia  qua  le  si  co- 
municaiiO.  liti  'ngaàggu  si  la,  per  lo  più  di  sera,  in  casa  o  in  chiesa;  In 
spunsaliii'u  si  fa  <\i  manina  sempra  in  chiesa. 

'  RacMintsto  Ji  Rosa  Brusca  del  sestiere  del  Bor^o. 
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l'iii  biilU  e  d\  preferirsi  per  la  forma  è  la  lezione  ii  Ca- 
slelfcriHini  inlilolala  Darctt^su  e  Sjnridda. 

La  bella  IHaiurai>a  [Ciancìana). 

Un  Re  ha  tre  figlie  e  un  figlio;  quelle  sposano  tre  figli  di  un 
mago;  queslu  avendo  rotte  le  uova  nel  panierino  a  una  vecchia, 
ed  imprecato  che  non  possa  esser  lieto  finehe  non  trovi  la  Usila 
Majorana,  parte.  Dopo  otto  giorni  di  viaggio,  al  primo  casa- 
mento chiede  da  bere;  vi  è  maltrattalo  orribilmente;  ma  rico- 
nosciuto per  cognato  e  fratello  de'  padroni,  è  ristorato  e  con- 
siglialo efQcaccmente.  Rimessosi  in  viaggio  gli  accade  lo  stesso 
cogli  altri  cornali  e  sorelle  in  altri  due  casamenti;  finchÈ  al 
terzo  trova  la  Bella  Majorana,  tenuta  in  ineanto  da  un  drago  e 
da  una  maga,  genitori  de' cognati  di  lui.  Il  principe  uccìde  so- 
pra una  montagnci  questi  maglii,  e  libera  sé,  la  Bella  ìlajorana, 
le  sorelle. e  i  cognati  dall'incanto. 

La  bella  Rosa  (iVoIo). 

In  quesla  curiosa  ma  secca  versione,  mentre  la  bella  sta  sopra 
un  albero  attendendo  lo  sposo,  e  la  sua  figura  si  riflette  sul- 
r  acqua  d'  un  pozzo  sottoalante,  una  schiava  va  ad  attingere 
acqua,  e,  rotta  la  brocca,  e  vista  )a  Bella,  le  infigge  sulla  testa 
uno  spillone,  pel  quale  essa  diviene  colomba. —  Iji  schiava  * 
poi  sposala  dal  principe.  Al  convito  nuziale ,  la  colomba  va 
nella  cucina  della  Corte  e  canta: 

•  Cuocu  cuocu  di  cucina, 

Chi  fa  In  Re  cu  la  Riggina  • 

Iddi  'n  càmmara  e  'n  curtina, 

E  iu  pùvira  e  mìschìna  t  ■ 
E  butta  del  sale  sulle  vivande,  ie  quali  perciò  non  possono 
mangiarsi.  Ciò  avviene  per  tre  giorni  di  seguito,  finche  il  prin- 
cipe viene  a  capo  di  lutto,  e  prende  la  bella  Ros». 
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Una  varianla  non  mano  curiosa  ho  raccolta  io  stesso  in  Pa- 
Urmo  col  titolo  Biancu  com'ovu  e  niss»  comu  fom,  e  più  bre- 
vemente Russn  comu  focv,  ove  per6  la  imprecazione  della  vec- 
chia è  fatta  ad  una  priocipessa,  la  quale  poi  si  mette  in  cerca 
ili  Rosao-come-fuoco  (vedi  la  novella  precedente).  Una  lezione  di 
Polizzi-Generosa  si  accosta  molto  a  questa,  ed  è  La  bedda  di 
lu  rassu  di  t'ow. 

Altra  versione  siciliana  di  Castellermini  è  La  iella  di  li  setti 
cifri;  a.  Il  della  Otto  Fiabe  e  Novelle  pop.  sic.  di  G.  Pitré,  di  cui 
ecco  il  riassunto: 

On  figlio  di  Re  nato  per  vo;o,  tira  una  palla  a  una  vecchia, 
e  le  rompe  l'utello.  Ella  lo  impreca:  •  Che  tu  possa  pigliare 
a  la  Bella  dei  setti  cedri  !  •  A  tS  anni  il  principe  va  in  cerca 
della  Bella.  L*  ultimo  di  tre  eremiti  gli  consiglia  di  andare  a 
una  montagna  ,  ove  sono  a  guardia  due  leoni,  i  quali  la  la- 
sceranno passare  sol  che  getti  loro  della  carne  di  hecuo;  di 
cogliere  nel  giardino  sette  cedri,  di  aprirli  uno  por  uno:  ver- 
rebbe fuori  da  ognuno  dì  essi  una  donna;  gli  offra  dell'acqua; 
l'ullima  accetterebbe:  e  sarebbe  la  Bella  dei  sette  cedri.  Sareb- 
be cosi  tolto  l'incantesimo,  e  tutti  i  principi  che  in  quel  giar- 
dino sono  per  virtd  soprannaturale  marmorizzati  rivivranno. 
Tutto  va  a  seconda;  sicché,  tornando  al  regno,  Alessandro 
[nome  del  principe)  corre  a  prender  degli  abili  a  casa,  e  ne 
veste  !a  bella  che  egli  ha  tenuta  nascosta  fuori  la  citta  prima 
che  nella  citta  stessa  giunga. 

Nelle  Sicilianische  Marcken  della  Gomzksbach,  n.  B3,  Fon  der 
schónen  Angiola  (La  bell'Angiola),  Sì;  Von  Attlvmunti  und  Pac- 
earedda  (Aulumunti  e  Paccaredda),  e  SS:  Von  Feledico  Hnil 
S;)oma io  (Federico  e  Spomata)  c'è  la  alessa  novella;  ma  però  Del- 
la 33  r  imprecazione  della  mammadraga  tradita  è;  -  Che  tu 
possa  diventare  colla  faccia  di  cane  ■  •  e  nelle  Sì  e  SS:  >  Che 
lu  possa  dimeuticarla  al  primo  bacio  '.  • 
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Gran  parte  Jolla  presente  novella  è  t.e  in  cetra,  giiirn.  V, 
tratt.  9  del  Canto  de  li  cunti;  La  Ragazza  dalle  bionde  trecce 
aanese ,  nella  Vigilia  di  Pasqua  di  Ceppo  otto  Novelle  di  Te- 
MISTOCLB  Gradi  con  l'aggiunta  dt  due  Racconti  [Torino,  T.  Vac- 
earino,  editore);  1  Tre  aranci,  V.'  delle  Novelline  di  S.  Stefano, 
del  Db  GuBERNATis;  I  Irei  Mlaranz,  fola  bolognose  di  C.  Coito- 
nedi-Berti,  (che  nella  Ciaqtira  dia  Banzota,  giorn.  V,  fola  iX 
esce  col  tìlolo:  /  (ri  Zider);  I  tre  tosanti  dd  Re,  XV'  della  No- 
vellaja  milanese  delìÌMBRiANi  (versione  un  po'  monca)  e  meglio 
I  trii  Naranz,  panzana  della  stessa  raccolta  (jiag.  39.  noia). 

Una  versione  importante  può  leggersi  nell'  Analisi  riflessiva 
della  Fiaba  •  E'  amore  delle  (re  melarance,  •  rappresentazione 
divisa  in  tre  atti  dì  Carlo  (ìozzi;  e  un'  altra  è  Ber  Prinz  mit 
dengoldenen  Haare»  (il  principe  dalla  coda  d'oro),  n,  90  delle 
Marche»  tind  Sagen  aus  Waltchtirol.  Ein  Beilri^g  ziir  deutschen 
Sagenkunde  gesammelt  von  Christian  Schneller  (Innsbruck  , 
Wagner,  4867). 

Ecco  intanto  l'argomento  della  novella  napolitana  de!  Pen- 
tamerone,  ossia  del  Canto  de  li  Cunti:  •  Cenzullo  non  vole  mo- 
gliere.  ma  tagliatose  no  dito  sopra  na  recotta,  la  desidera  de 
petena  iaitca  e  rossa,  comorie  à  chella  che  ha  futta  de  recotta, 
e  sango,  e  pe  chesto  cammina  pellegrino  ps  io  munno  ed  a 
l'Isola  de  le  tro  fate  bave  tre  cetra,  da  lo  taglio  d'una  de  ìi 
qu  1        q     t  b  11     f  t  f  i  la  quale 

d  h  p  gì     U      g  gli     anca,  ma 


d  li  1        h       d       i  tu      IK  fontana 

dell'olio.  Essa  lo  impreca  che  possa  innamorarsi  delle  ti'e  me- 
larance: Il  prìncipe  parte;  aiuta  un  cane,  una  fornaja,  un 
leone,  una  casina  ecc;  e  riesce  a  carpire  le  tre  melarance.  Kel 
ritorno,  ha  fame:  ne  apre  una  e  n'esce  una  Bella,  cho  muore 
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per  non  aver  acqua.  Cosi  è  puro  della  sec^oiiilii.  La  terzi  Cella 
beve,  ed  egli  la  mena  seco.  A  certo  punto  si  fermauo;  il  prin- 
cipe gli  amante  Fiamato  v^  per  abitL  in  citti  e  lasi-ia  per 
ptco  li  fidanzati  ad  attendere  Uni  mora  le  infigge  uno  spillo 
«ul  cipo  !i  Bplla  divien  coloraL*  e  la  mori  ne  prende  I  pò 
!ito  Tornato  il  piincipp  si  mara^iglii  (,lie  la  Beila  dalle  tre 
melarance  n  dneuuta  una  bruita  mora  ma  pure  la  sposa 
Mentre  si  celebrai  o  ìe  nozze  la  ooloDibt  \a  alla  cucina  delta 
coite  e  ).ei  tre  volte  di  seguilo  guastt  vivinde  &(ovi^Iie  cll 
«  operta  e  seguiti    ne  vieii  tuori  la  verità  del  fatto 

Nel  principio  la  nostia  uoielli  è  simile  A  Mandrini  e  Man 
druna  Ai  qatstì  raccolta  alle  IS  13  e  U  delh  òi(,i2  March  della 
GoNZE^BlCE  \gn  der  KonijUiichteì  uni  dem  Kun  g  Chiccheredda 
(La  figlia  del  ite  id  il  Ite  Cbiccliereddn)  Yon  dei  suhonenmit 
sieben  Sehleiem  (La  bella  de  sette  veli)  e  Von  der  s<,honeii  Nzen 
fila  (La  bella  Nzenloh)  ille  Tre  melarance  XiX  della  Hiovel 
(ajaj?o>en[?na  dell  Imbruni  alla  Pa(ow ino  gtoro  II  tratt  7  del 
Canto  de  ii  Cunli  e  in  parte  ancbe  al  co  mi  ne  lamento  di  esao 
Cunto  alla  Ltebe  der  drei  Pomeramen  [La  belh  delle  tre  me- 
larance)   iv  delie  Maieh   ttndsageii  atis  ^ahchlirot  ielle  Sch 

HELLER 

L  invilo  della  driga  a  Bianca  percliÈ  cali  I  L  Ile  I  ere  e 
ancbe  nelle  Sicil  March  n  20  ove  S  tranoi^oo  h  Paola  ».liia 
ma  Paolina  che  gli  cab  dalla  linestra  le  sue  trecr  t  lo  lasci 
sabre 

Le  confidenze  tra  Biano  e  h  dra(,i  si  m  onti  i  ic  m  quelle 
della  sorella  di  Ciciruni  e  delta  sirena  del  mare;  della  principessa 
col  mago  del  Primu  cuntadì  la  pappagadda,  nel  Pappagaddti 
chicunta  tri  «unii,  n.  Il"  di  questa  raccolta,  e  in  altre  novelle. 

La  fuga  degli  amanti  e  gli  ostacoli  frapposti  dai  gomitoli 
si  riscontrano  nei  Trii  naranz ,  VII  (Iella  Nov.  milanese  (ove 
però  la  ragazza  e  figlia  d'un  albergatore,  l'uomo  con  cui  essa 
fugge,  un  servo  fe(!ele  del  padrei  in.seguitrico  la  strega;  i  go- 
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mitoli  melarance),  nel  Contaifito  che  a^eva  (te  figliioti.  XXVIl 
della  NoveUaja  fiorentina  (pei  gomitoli  e  e  un  peltine  che,  but- 
tato per  terra,  fa  nascere  un  bosco  folto  uio  specchio  da  cui 
viene  una  montagna  crcpito^a  ani  bussola  Lhf>  ^ettata  di  luo- 
go ad  altra  montagna  peggioro  ecc)  i  lloriido  Vi  delle  No- 
vdlins  di  S.   Stefano  del  De  Guberratis. 

L'obblio  dell'amante  al  primo  bacio  della  tundre,  È  oltre  che 
nella  14,  Si  e  SS  delle  Sicìt.  Marcken;  nel  Matnmomo  di  Fil- 
lenia .  figliuola  del  Re  d'  Egitto  ,  nov.  JV  della  p.  II  delle  Due- 
cento novelle  di  Celio  MALESPisr,  ne'  Tre  aranci,  V  delie  Novel- 
line di  S.  Stefano,  nella  Rosella,  giorn.  Ili,  tratt,  9  del  Cunto  de 
li  curiti,  nel  quale  è  pure  (giorn.  II,  tratt.  7)  il  fatto  della  par- 
tenza del  principe  per  andare  a  prendere  gli  abiti  per  l'a- 
mata. 

Lo  scioglimento  per  mezzo  delie  colombe  È  simile  a  quello 
delle  Vothsmareken  aus  Veiietien  ecc.,  voti  G.  Widtbr  und  A. 
WoLP  ecc.,  n.  10:  Der  arme  Fisckerknabe  (Il  povero  figlio  del 
pesce),  ove  sono  tre  cavalli  fatati:  uno  di  ferro,  uoo  di  bronzo, 
e  uno  di  piombo,  che  Almerico  manda  a  Sabina  per  farla  ac- 
corta dell'esser  di  lui. 

Riscontri  con  le  altre  novelle  popolari  d'E:uropa  cita  il  KOhler 
nelle  Vergletehende  Anmerkungen  delle  Sieil.  Marcken,  voi.  II, 
pag.  S36  e  337. 
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'Nca  si  cuiila  e  si  raccuuta  cu  cc'erami  un  Re  e  'na 
fìiggina.  Avia  assai  cireranu  accasati,  e  lu  Signuri  'un 
s'avia  vuiutu  curopiàciri  di  laannàricci  un  flgghiu  o  'na 
flgghia.  Ora  si  vota  la  Riggina  e  dici  :  —  «  Signuri,  si 
vui  mi  mannati  un  flgghiu  o  'na  flgghia ,  io  fazzu  set- 
t'anni  di  cuccagna.  •  Lu  Signuri  si  cumpiaciu,  e  la  flci 
nèsciri  gravila,  Lu  Re  a  !i  tri  misi  ia  ilei  astrulacari,  e 
l'astrolacu  cci  dissi  ca  era  gravita  d'un  fìgghiu  masculu, 
e  stu  picciriddu  s'  avia  a  chiamari  Mandruni.  Lu  Re  cci 
detti  un  bella  cumprimentu  a  st'astrolacii,  e  lu  licinziau. 

Lì  misi  passanu,  lu  cuntu  'un  porta  tempu:  la  Riggina 
flggbiau  e  fici  un  beddu  flggfUu  mascuiu ,  e  cci  misi 
Mandruni;  la  nurrizza  misa  a  nnVdini,  aacuminzò  a  dà- 
ricci  minna  '.  Si  grapi  la  cuccagna  'na  funtana  cu  dui 
cannola  ^i  lu  Chiauu  di  lu  Palazzu  =  :  unu  mannava  òg- 
ghiu  e  n'àulru  vinu;  la  spisa  mircata,  senza  tassi,  e  scia- 
lìbbia  pi  tultu  Palermu  '.  Lu  picciriddu  criscia  ad  ura  e 
a  puntu  ';  comu  criscia  cci  ficiru  li  bocci  d'oru  pi  jucari. 

'  Misa  a  nn'ordin  p  P 

irove  :  misa  in  o  a.l     d        Don 

'  Questo  piano  del  pa  ec  ce      q  P 

mo,  che  il  p'polo  no  si  m 

'  Vedi  in  qoesfn  ir  dbg  i       ^    pop        0  w 

«he  ne'  siti'anni  di  r       g  b        m 

lasse,  e  v'era  spialo,  ffìsta  e  nltegria  (scial^bìa)  per  latlo  Palermo. 

"  In  alcune  novelle  della  Goiiienbacli  ;  ogni  jontKriìcia  pi  dui. 
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A  li  sett'anni  Mandrani  jucava,  e  la  cuccagna  java  (ìnen- 
nu,  sulu  chi  lu  cannolu  di  Tògghiu  pìrculava  a  stizza 
a  stizza.  Veni  d'an  paisi  'na  vecchia  c'uii  carrabbuoeddu 
di  vitrn,  e  lu  va  a  metti  a  stu  cannolu  pi  jinoliillo.  Set- 
t'anni slu  pitittu  'un  cci  avia  vinutu  mai  ';  stu  pitittu  cci 
appi  a  vèairi  giusta  giustn  quanna  la  cuccagna  avia  flnutu  ! 
Lu  pucciriddasi  na'adduna;  comu  !a  vecchia  lalia  lu  car- 
rabbuni  si  era  chìnu,  ppuhni!  tiracci  'na  badda  di  chiddi  ' 
e  cci  rumpi  la  carrabbuni.  La  vecchia  lu  talia  e  cei  dici  : 
—  «  Hai  raggi  un  i  !  ma  sai  chi  ti  dica?  Tannu  H  pozzi 
maritari,  ^annu  trovi  a  MaMiima  !  » 

Ora  stu  picciriddu  sta  parola  'un  si  la  pi>tU  cchiù  li- 
vari  di  'n  testa  e  sempri  avia  slu  parci  '  cu  'un  si  putia 
maritari  s'  'un  truvava  a  Mandruna.  Arrivaciiu  a  li  sidiei 
anni,  senza  diri  nenli  a  nuddu,  munta  a  cavaàdu  e  sferra, 
snlu,  pi  li  campagui.  Camina  camina,  ddoppu  tanti  tempi 
ch'avia  caminatu,  scontra  un  viddanu  chi  s'arricugghieva 
a  la  so  casuzza.—  «  Bon  omu,  ini  lu  vurrissi  fari  un  fa- 
vori ?  dàrimi  li  lo'  rebbi,  ca  io  ti  dugnu  li  mei?  »  La 
viddanu  si  Bei  prigari,  poi  vitti  ca  cci  vinia  bona  la  qua- 
setta  *,  s'ha  livatu  li  so'  scarpuna,  li  so'  causi  d'  abbrà- 
ciu,  lu  so  scappularu  ",  e  cci   l'ba  datu.  Handruni  trasi 

'  In  sell'anni  c'i  ouci-agna  losscrva  ìa  nnvellatrice!  questo  liccliio  (pi- 
liltu,  appeliU),  desiderio  ecc.)  non  i!ra  saltalo  mai  nlia  vecchia 

■  Una  palla  (li  quello  che  egli  ave»  par  Irastull.i. 

'  Astri  un  parai,  flg.,  avere  una  cosa  per  lii  Itila,  una  fissazione,  un 
pensiero  che  molesti. 

'  Poi  ville  rli6  la  caha  gli  andava  bene,  cioè  ci  trovava  il  suo  torna- 
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e  trasi  'nta  'iia  cita.  Fiiicia  ca  java  adiliiìiaimaiinu  la  li- 
mosina, ma  di  sutta  avia  in  tusuni ,  e  l'argiò  ciii  can- 
tava '.  Va  a  palazzu  e  si  prisenta  a  ìu  cuccliiiici  mag- 
giuri  :  —  Vassia  mi  la  voli  fari  la  carità  di  piggtiiàrinii 
pi  muzzu  di  stadda  ?  t  —  o  Trasi  !  e  va'  Iravaggiiia;  »  cci 
aii'ispuoni  lu  cucchieri  maggiori.  Mandruni  trasi,  si  pig- 
gliia  la  scupa  e  si  metti  a  scapari.  Passannu  'na  picchidda 
di  jorna,  la  lurdia  si  cci  avia  'ntartaratu  'nta  la  so  fac- 
ci *,  e  iddti  'un  pigghiava  nuddu  spirimentii  di  lavai-i- 
risilla,  pi  non  sì  fari  accanii scìri.  Si  vota  lo  caccliieri 
maggiori  :  —  *  Pirelli  'un  ti  lavi  tantìccliia  saa  facci  lorda 
chi  liai  ?  Pirelli  si'  muzzu  !  La  pulizia  V  amò  Dio  '.  s  — 
s  Sissignura ,  ca  raggiuni  havi  »  eci  dici  Man(^runi,  e  si 
va  a  lava  la  facci. 

Figgliiu  di  Re,  Mandnini  avia  'na  facci  fina,  e  si  vidia 
allmu  ea  uti  vastasu  'un  putia  essiri.  Succedi  ca  scinni  la 
Rigginedda,  e  cci  veni  facci  frunti  stu  muzzu  di  stadda. 
Mda  taliò  a  ìddu,  iddo  lalió  a  idda:  si  taliàru  lutti  dui. 
Dici  la  Rigginedda  a  lu  cucchieri   maggitiri  :  —  o  Monsù  ', 

'  fingeva  (Ma^iiSrom^)  di  ai!i!;ir  deiuusiiinri'la,  mii  ili  soUu  ave^i  Idsioqi- 
ins  ri'ale,  e  l'oro  che  CiiniaTa,  eiuÈ  che  gli  dn™  Bdiinin  i;  cor.it'giu.  Argia 
ù  eviJememBnlu  Vnrgenl  dei  Frantesi,  nel  sigmf.  di  iliinaro,  e  in  Pa- 
lermo l'usa  qiiHiiL  escili  si  va  me  n  le  la  genio  ili  mare,  eba  pure  h'i  un  pro- 
verbio pur  ?jgiiinuara  che  col  danaro  si  fpi  la  guerra'  Argia  f.  ,.  guerra, 
dleinu  lì  Turchi. 

'  Passali  akuiii  ili,  la  sporchi; zza  s'erii  alLaccai»  /'iilOTlora'u;  iiila-.la- 
tuo]  ili  suo  viso. 

'  ['rinei'liia  cUu  si  completa   uollv  p.iruk  :  Dissi  ilu  poicu  quannu  xi 

<  RlDiisit.  è  11  fiiuijsinii'  de'  Frane.  «  iit  Sic.  si  usa  po'   cocd.icri,  imi' 
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cii'  è  chistu?» — « 'Ccillenza,  cci  arrispunni  la  cuccliieri, 
é  un  povìru  viddanu  ca  mi  lu  piggtiiai  pi  rauzzu.  °  —  «  Mai, 
ca  chistu,  pirsuna  bona  havi  a  essiri  »  (dici  la  Rigginedda). 
—  Veni  ecà:  (cci  dici  a  lu  muzzu),  tu  duiiai  si'  ?»  ~  i  Di 
sii  paisi  »  (comu  dicissimii  di  Capaci  ^).  —  a  Comu  ti  chia- 
mi ?  •  —  >  Franciscu  »  (ca  iddu  s'avia  canciatii  lu  nuo- 
mu).  I  —  0  E  tò  patri  chi  fa  ?»  —  «  Mulinaru.  »  —  "E 
comu  lu  lassasti  ?  •  —  «  'Ccillenza,  mi  vulia  vastuniari,  e 
io  mi  nni  fujvi.  •  A  la  Rigginedda  stu  discursu  ''un  cci 
parsi  tantu  sincera. 

'Na  juriiata  lu  chiam:]  e  cci  dici: —  «  Francisco,  io  ti 
voggiiiu  fari  livari  di  la  stadda ,  e  acciiianari  susa.  Ti. 
piaci?  >  —  «  A  mia  I  (cci  arrispunni  Mandruni)  comu 
voli  >  La  Rigginedda  pana  a  so  patii,  lu  Re  cci  diu  — 
t  Fa  chiddu  uhi  \  Oi  s  ,  e  la  Rigginedda  fin  fai  i  a  Mjndi  uni 
unu  di  la  cucina  Ld  Rigginedda  aua  U  fìlli  di  Giuli  i  % 
e  spissu  spissu  ùcinnia  'nta  la  cucina  e  cci  fu  la  a  Man 
di  uni  —  <Franciìi,u,  t/Omu  ti  uliiami  '>  —  .  Ma  nun  lu 
aapi  '  Franctscu  »  —  «  Mi  nu  cunlamilla  bona  ca  tu  nun 
ti  chiami  Franctòcu,  e  nun  fai  lu  mulmaiu  »  ^  e  Ma  si 
CCI  dicu  ca  sugnu  mulinai  □  > 

'  La  iiovdialnce  per  modo  di  dire  i.  U  Cn/aci  come  [>alria  del  sedi- 
cerne  villano  Capati  riel  popolo  deili  prov  di  Palermo  è  iK  iinune  pm 
pruverbiale  della  bi'^ilia  merid.,  loine  CiHa  lo  è. di  Trapani.  Cuneo  del 
Htìiconie,  Pereiold  di  Fireiiic,  Ougoli  di  Veneiiii  {ì.  Die  Hànnern  voa 
Cogoli  nelle  Volksmanheii  di  WidlereWolf)  e^c;  e  cume  Tebe  lo  fa  del- 
ia Grecia.  Un  gran  numero  di  frasi,  modi  di  dire,  canzoni,  proTerbi,  fole 

gof(a)[glm  e  scioccliezze  d'ogni  maniera. 
'  ^Bii-i  li  filli  iti  Giulia,  traM  c.jmunisBima,  che  fig,  v;ile  esseru   im- 
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Truzza  ora,  Iruzza  poi,  '  Mandriiui  cci  ciintau  di  la  prima 
aìl'urtima  parola;  ca  iddu  si  cliiamava  iVfandruuì,  era  flg- 
ghiu  di  lu  Re  di  Sicilia,  e  si  nn'avia  jutu  ainmucciiinii  di 
so  patri  e  di  so  mairi,  pirctii  'na  vecchia  cci  avja  jitlalu 
]a  gaslima  ca  'un  si  putissi  maritari  s'  'un  truvava  a  una 
chi  si  cliiamava  Manilruna.  —  a  E  io  Mandruna  mi  ctiia- 
mu;  »  cci  dici  la  Riggìnedda  caiitenti  cunteati.  —  i  'Nca  io 
'un  )u  sàcciu?!  »  cci  dici  allora  Mandruni,  —  •  E  ora 
comu  facemu?  (dici  la  Rigginedda).  Io  mi  nni  vogghiu 
vèniri  cu  tia.  >  ~  «  E  comu  (cci  dici  Mandruni)  ca  tutti 
li  canuscinu  ?  »  Pensa,  pensa,  all'  urtimu  idda  stissa  cci 
dissi; —  «  Tilè  eli'  ila'  a  fari:  stasii'a  lu  fauimucci  'nta 
lu  jardinu;  io  a  menzannotli  scinnu,  e  accusai  fujemu.  » 
—  Piatticedda  fatti ,  '  a  la  menzannotli ,  la  Rigginedda 
metti  a  calari  trùsci  cu  biancaria,  abbili,  oru,  argenta, 
robba.  'n  quantitali.  Muntàru  a  cavallu,  e,  santi  pedi,  ajala- 
timì  !  si  la  furaggiaru.  Fannu  li  gran  camini;  'nta  li  cam- 
pagni  si  sapi,  cci  su'  li  fùnnachi;  ogni  jornu  Mandruni  e 
Mandruna  s'arripusavanu,  e  poi  sicutavanu  lu  viijggiu. 

'Na  jurnata  mentr'eranu  'nta  'na  campagna  aperta,  ca 
avia  assai  ca  'un  si  risturavanu,  si  vòsiru  arripusari  :  la 
lesta  di  Mandruna  supra  li  gammi  di  Mandruni:  s'addur- 
misceru.  Mentri  durmianu,  scinni  un  corvu,  scìppacci  n'a- 
neddu  eh'idda  avia  'nla  la  manu,  e  scappa.  Mandruni  ca 
senti  lu  scrùsciu  di  l'ali,  s'arrnspigghia,  e  vidi  stu  corvu. 
Ohi  fa  ?  si  SUSI ,  appoja  la  testa  dì  Mandruna   saprà  'na 

>  DJlIi  o'f%\.  dalli  (lani,iiii. 

■  Fàriii  li  pialtire(bla  ,  kUvta',.  [arsi  i  pinllitii.  i  londiiii ,  frase  goRa 
in  ilaliino,  mentni  in  s:c.  vulu  farsi  i  patti,  iiccordar^i,  inlendersi  con  an- 
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•rùscia,  e  si  metti  a 'ssicatai  i  la  corvu.  Curri  diccà,  sa'ti 
di  ddà,  acchiana,  scinni:  si  spersi  senza  aneddu  e  senza 
Maiidruna. 

Jamu  a  idda.  Comu  s'arruspiggìiia  e  si  vidi  siila  e  sea- 
z'aDeddo.  ~  <  Ah  !  iradiluri  !  (dici)  ca  mi  livasli  dì  la  me 
casa  p'abbaunuriùrimi  1  Ecoin'haju  a  fari!  miscliina  mia  » 
Meotr''  era  'iita  sta  cunfusioni,  passa  un  viddanu,  —  «  Bon 
omu,  (cci  dici)  mi  In  vuliti  fari  un  favuri  ?  Io  vi  dugnu 
li  me'  rabbi,  e  vui  mi  dati  li  vostri  ?  >  Iddu  cci  dici  si; 
si  leva  r  abbràciu,  li  scarpuna,  la  birrilla,  e  cci  li  duna 
a  Mandruna;  e  fiuiu.  Garainannu  caminannii,  unni  si  va 
a  leni?  nna  la  ella  unni  nasciu  Mandruiii. 

Lassauiu  a  idda  e  piggtiiamu  a  asandruni.  Puvireddu, 
spersu,  'un  si  putia  dari  paci  pinsanuu  a  la  cosa  chi  cci 
avia  passalu.  «  E  ch'hsvi  a  diri  Mandmna  ?  (pinsava  'ntra 
iddu)  ca  io  la  jivi  a  livari  di  la  so  casa  pi  poi  abbannu- 
nalla  !  «  Spatrunatu  ^  e  mortu  di  ia  fami,  si  jetta  a  'ddu- 
manoari  la  limosina.  'Ntra  lì  patimenti  e  'nlra  li  crepa- 
cori  cci  V  eni  'na  gran  lebbra,  e  tuttu  lu  so  corpu  cci  ad- 
divintò  'na  chiaja  '. 

Turnamu  a  idda.  Trasi  'nta  la  citati,  e  spija  cu'  era  lu  Re, 
Cci  diciau:  e  Lu  Re  di  Sicilia;  ed  è  alluttatu  ca  cci  spi- 
riu  un  flgghiu  chiamatu  Mandruni;  ca  nu  nn'  ha  'ntisu 
cchiù  uè  nova  né  vecchia  '.  »  Comu  junci   vicinu  a  lu 

'  Spairunatti'.  a^g.  efUcacissimo  per  signilìearo  persona  non  sulo  S'Jnw 
pailronalo,  njii  auchc  senza  muli ,  prolHlorì  e  petlìno   senza  un  sorrtsci 

'  Lepruao,  a  Inivngliaio  da  lantl  uSimù,  MamJtann  divonnt  tulio  irti- 
pi.ig!ilo. 
'  Eli  lì  a  iiriiito  ,  puruhri  gii  sparì  il  Sglio,  o  non  ne   ha  pili   saputo 
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f  alaxxQ,  c'j'eranu  'na  para  ili  casi;  si  nn'addùa  una,  casa 
e  piitia,  e  gnpi  pulia  di  prufutneri  \  e  'na  lucanoa.  Ddoppu 
fa  appizzai'i  l'  avvisi  :  Cu'  va  a  Sloggia  una  la  lucanna 
cicinu  lu  Palazzu,  kavi  tri  jortta  d'alloggiu  francu  e  mari' 
dori;  cu  pattu  ca  cci  havi  a  cuntarì  a  la  lueannera  tutta 
ìa  vita  cW  ha  passatu. 

Mandruna  già  s'avia  vistutu  iìmmina  arréri,  ma  si  vi- 
sLiu  monaca  cu  la  facci  arrappata  %  ca  paria  'na  vecchia 
di  sissant'anni.  Ognedunu  a  vidiri  sia  vecchia  cci  purtava 
rispettu.  Vinianu  li  puvireddi;  e  idda  lì  facia  arrisiltari  pi 
tri  jorna.  Avia  self  anni  chi  facia  sta  vita,  e  ancora  dì 
Mandruni  'un  n'avia  'ntisu  né  nova  né  vecchia.  A  li  sel- 
l' anni  jiinci  'nta  stii  paisi  un  puvireddu  lultu  sfardatu, 
chi  sudava  efilia  '.  L'àulri  puvireddi  cci  dicinu:  —  <  E 
pirchi  nun  jili  nni  ssa  monaca  di  casa  di  lu  Chiami  di  lu 
Palazzu,  ca  è  la  matri  di  tulli  ?  »  Cu  lu  vastuneddu  e  lu 
capputteddu  d'abbràciu,  va  slu  puvireddu  e  cci  addumanaa 
la  carilati  a  Mandruna.  Idda  lu  liei  Iràsiri,  lu  liei  appa- 
lizziari,  e  poi  vosi  cuntali  luUi  li  so'  passaggi.  Gomu  si 
assiltaru,  Mandruna  lu  misi  a  laliari  lìttu  fittu  ',  e  lu  cori 
cci  parrava  ca  chislu  avia  a  essiri  Mandruni.  Iddu  nun  cci 
vulia  cunlari  neiiti,  ma  Mandruna  cci  dissi:  —  •  Chi  v'af- 
frunlati  ?  Cuntatimi  li  vostri  guaj,  ca  semua  lu  munnu  pi 
paliri  beni  e  mali  '.  Parrati.  •  —  «  'Nca,  signuri  =,  io  sugnu 

'  Kd  .-ipre  botli'ga  di  [ito  fu  mi  ore. 

'  Col  viso  piMio  di  rughe  come  quello  d'una  vecchia. 

'  Un  porereilo  che  sudava  e  [luisava  (M»riiJfo;iB). 

•  riso  fisu. 

'  Sema  tuHa  li  eanoli  -  Fri  paliri  beni  e  «iati.  Prov. 

=  Si<ji'iiri,  si  aduperi  mollo  sp.-s^o  peJ  maschile  e  femminile. 
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■  lu  lìgghiu  lii  lu  Re  (li  sia  citati....,  (e  Mandruna  affilò' 
I  l'aricclii  1).  Me  patri  pi  iiasciri  io  liei  un  vutu  di  sett'aniii 
«  (li  cuccagna.  Io,  picciriddu,  jucannu  cn  li  bocci ,  jettu 

•  'na  boccia  e  rumpu  In  carrabbutii  a  'na  viccbiaredda. 
I  Sta  vicchiaredJa  mi  manna  'na  gastima,  ca  nun  mi  pn- 
»  tissi  maritari  si  prima  nun  truvava  a  una  chi  si  chiamava 
I  Mandruna.  A  li  sidici  anni ,  cu  sia  virrina  'nla   la  ci- 

•  riveddu  ',  mii  ntu  a  cavadtiu  a  Diu  e  a  la  vintura.  'Ncon- 

■  iru  un  viddanu  e  mi  stracàociu  li  robbi ,  e  mi  vaju  a. 
t  tegnu  a  lu  palazzu  di  la  Ite  di  Francia,  cli'avia  'na  fig- 

•  ghia  chi  si   chiamava  IHandi'ana.  lo  comu  la   vitti  mi 

•  'nnamurai  d'idda,  e  idda  s'ìnnamurò  di  mìa.  Nni  lìcimu  Vi 
«  patti;  fujemu;  fujemu,  e  la  notti  nni  scuro  'nia  un  voscii, 
»  Mandruna  cu  la  festa  supra  li  me'  gammi ,  e  io  cu  li. 
«  spaddi  a  un  arvulu.  Scinni  nn  corvu,  scippacci  l'aned- 

•  du  a  Mandruna,  e  si  nni  va.  lo  appressa  lu  corvu;  idda 
<  Ma  a  dotmiM  Mi  speidu  h  cercu  di  ccà  di  ddà  ;  & 
«  havi  settanni,  Signuri  nna,  ci  nun  la  mjq      \\ì  !  Man- 

•  druna  mia  e  cu  sa  a  (inali  nunu  capitasti  1  E  cu'  sa 
«  eh'  ha'  dillu   di  mia  '     Ila  io  ^ugnu   nnucceuti  coilio 

•  Maria  santissima  *  >  '  «Eli  bonu  '  —  cci  diti  li  mona- 
ca—e chi  paura  aviti,  figghiu  mio? A  st'nra  luSignuri 
si  la  cliiamau  a  Matsdruna....  Gra  diciliinì:  mi  vuliti  ora  a 
mia  pi  mugghieri?»  Iddu  dici:  —  «E  coraus'idda  è  viva  ? 
Io  a  idda  vògghiu.  «  —  x  Ma  si  io  vi  dica  ca  idda  mu- 
riu  !  ca  In  sacciu  !,..  »  —  «  Muria!...  E  quann'è  eliissu...  io 
vi  dicu  .sì.  ' 


'  Con  qaesW  inrJo  tiA  wrveilo,  cuti  quesl.i  preocpupaiii 
•  PaM£titie  cuin^iniisinio  per  sJ^iiilÌMre  In  p'ù  p;;fa  inni 
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Mandiuna  vosi  fatta  'uà  carta  qualimenti  clii  idJu  si 
pigghiava  a  idda  pi  maggiiieri  ;  e  Maiidruiii  cci  la  flci, 
Couju  Matidi'una  appi  sUt  carta ,  nesci  cu  'm  piddèmia 
'u  testa  *  e  va  sutta  In  palazzu  a  ripitàri  ':  —  t  Àhf  Man- 
druiiì  mio ,  e  eomu  ti  pei'si  ?  Ah!  Mandruni  mio,  e  cjimt 
li  persi  I  >  Affaccia  la  Riggina:  —  *  Cu'  è  cu  slu  rèpilu  ?  » 
—  I  'Na  monaca  •  cci  dicina  li  guardii.  —  •  Facitilu  ae- 
di lanari.  > 

Coaiu  Mandruna  accìiiaua,  cci  dici  la  Riggina:  —  u  A  cu' 
chianciti,  bona  donna?  i  ~  «  Gtiiànciu  a  ine  iìgglìiu.  Maa- 
druni.  1  —  "  E  vai  'un  lu  sapiti  (dici  la  Riggina)  ca  Man- 
droni  era  figghiu  mio  ?  >  —  ■  Figgliiu  voslru  ?  E  s'è  fìg- 
ghiu  vostru,  vi  dicu,  Maistà,  ca  ni'  aljbasta  Tarma  di  fa- 
rivilìu  asciar!  oggi  slissu.  ■  —  "  Daveru?  E  comu?  '  — 
1  Vui  'un  n'aviti  clii  nni  fari;  io  vi  portu  lu  flggliiu,  ma 
cu  pattu  ca  vui  mi  l'aviti  a  dari  pi  raarilu.  «  La  Riggi- 
na, (''allura  cci  dissi  no;  ma  poi  pi  Tamuri  dì  lu  figgliiu, 
cci  dissi  :  —  "  Tutlu  cbiddu  chi  vuliti ,  basta  chi  mi  fa- 
eiti  vidiri  vivu  lu  figghiu  mio.  » 

Mandruna  scìnni  lì  scaluna  di  lu  palazzu  a  cincu  ed 
a  sei;  curri  nni  Mandruni,  e  cci  cunta  luttu  lu  passati], 
ma  senza  farisi  accanusclri.  Lu  piggbìa  pi  'na  manij  e  lu 
porta  nni  la  Riggina.  'Un  si  pò  diri  né  cuntari  la  cuii- 
tìntìzza  di  sta  matri  a  vidiri  a  stu  figghiu.  Discursu  pJita 
discursu:  si  parrò  dì  matrimoniu.  La  Riggina  si  turci^i  lu 
mussu,  cà  sia  cosa  di  vidiri  a  so  figghiu  maritatu  cu  'n^  co- 
nica vecchia  di  casa,  'un  ci  piacia  tanta.  Ma  Mandruna  dicìa 

'  P'ddèmii,  roperl»  orti  niiria  ili  tana  a  di  couine  delU  donne  dtrl  po- 
poli! q;inndo  tssf  rnii  fuori  di  Cjsa.  Non  è  usala  in  Palermo,  OTe,  più  no- 
bile, si  usa  il  gustili  nfiin  ir. 

'  Bipitàri,  far  corrono  sui  morii. 
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'fifa  id(Ja:  «  ISediia  carta  mi  canta  'n  cannolii  *.  »  'Nsum- 
ma,  p'abbriviari,  si  fici  In  malrimoniu:  i(i<la  monaca  vec- 
chia, iddìi  piccioltu  e  fìggliiti  di  Be.  La  sira  di  la  zìlàg- 
gìu ,  Mandruna  va  pi  jìrisì  a  vestiri  :  si  vesti  e  nesci  di 
dda  Rigginedda  citi  era:'na  giuvina  bedda,  bedda  di  liid- 
dizzi  sparaggiati  ;  vistata  a  la  riali,  e' un  àbbitu  a  deci 
vulà  *,  cu  catini  d' oru  domanti  e  petri  pnziusi. 'N  lesta 
avia  misa  'na  stidda,  ca  a  sulu  talialla  facia  calari  Tocclii 
di  lu  lànlu  sblenouri.  Figurativi  comu  arristara  tutti  lì 
'mmitatt  a  vidilla  I  E  ddocu  idda  cunta  tiittii  chiddu  clii 
cci  avia  successu  di  guannu  si  nn'avia  fujutu  di  la  casa 
Sina  a  ddu  Uìumeniu.  Mandruni  si  misi  a  cìiìancìri  di  la 
cunlintizza;  la  Riggina  sì  la  java  vasannu  cammari  cam- 
mari;  e  tutti  lì  '(limitati  a  fàricci  lu  cu  saluti  '.  Subhiiu 
hannu  mannaiu  un  curreri  nni  lu  patri  d'idda:  e  lu  "nnu- 
mani  lu  patri  vinni.  'ìSta  lultu  lu  ftegnu  si  ficiru  otiu 
jorna  di  fislini],  ca  'un  si  iin'avianu  vislu  mai. 

Iddi  arristaru  alici  e  cuntenli 

E  nui  somu  oca  senza  nenii. 

Palermo  ', 

VAHIANTI   E  mSCONiftf. 

VeJi  il  principio  della  novella  XII  e  sue  varianti  e  riscontri. 

Jlandrufia  che  apre  rallergo  e  dà  ricetto  .grafuito  a  chi  lo 
narri  i  casi  suoi  trova  riscontro  nel  ricco  uuigo  che  impietosito 
de'  casi  di  Penta  mano  mozza  promelle  una  corona  o  uno  scet- 
tro di  oro  a  chi  verri  a  raei" Dotargli  qualche  siu  disavventu- 
ra, y.  Lo  cunlo  de  ti  cunli,  lil,  ì. 

•  G^rta  cani»  e  villajj  ilurrtx'. 

•  Vulà  9.  m.  phir.,  balzane,  é  i:  frai.o.  v.laiil. 

'  Racconialo  dalla  salila  Messia. 


Hosiodb,  Google 


Lu  Ee  dì  Spagna. 

Si  conta  e  s'  arriccunlii  stu  biUissimu  cuiilu  a  lor  si- 
gnuri, 

Oc'era  'na  vota  un  figlia  di  Be  di  Spagna  e  prigava  a 
so  matri  pi  fàricci  jiri  a  fari  tanticchiedda  di  caccia  ca 
li  so'  manu.  —  <  Marna,  Vassa  *  cci  lu  dici  a  Sagra  Cruna  ' 
(|uantu  fui  vaja  a  divertiri  a  caccia  »  —  «  No,  figliu  mìo, 
ca  ta  ti  va'  a  perdiri  !  «  —  a  E  comu  m'haju  a  perdirì 
cu  tanta  truppa  di  surdati  chi  mi  piglia?  Vassa  mi  duna 
dui  riggimenii  di  surdati,  e  accussì  ^iin  Itavi  paura.  *  La 
Rìggina  cci  lu  dici  a  lu  Re;  <  Lu  picciriddu  voli  fari  tan- 
ticchiedda di  caccia  cu  li  so'  manu;  maniiamuccillu  »  — 
«  No,  mogli  mia,  pirehi  a  lu  picciriddu  lu  pirdemu.  »  Ma 
la  Riggina  lantu  lu  prigau,  ca  lu  Re  cliiamà  ali  Giiura- 
la ,  cci  delti  dui  riggimenti  di  surdati,  e  cci  dissi  :  — 
t  Apriti  l'ocelli  pi  stu  picciriddu,  e  stati  vegìtanti  '  pi  ottu 
jorna,  ca  si  pirditi  stu  picciriddu,  siti  dicapitati  di  la  vi- 
ta *.  »  Li  Ginirala  si  pigliaru  li  truppi ,  e  jeru  appressa 
a  In  Riuzzu.  Juncennu  'nta  un  voscu,  lu  Rìuzzu  cci  dis- 

'   Vassa,  ihe  dioosi  punì  Vassia,  Yottn,  Vimìn,  Sia,  Vaisìgntirùi,  Ella. 

'  Sacra  Coruna  è  nornin;ito  il  R«  nelle  Iradizioni  Jei  popolo.  V.  nel 
mio  Studio  triiiM  lui  canti  pop.  sic  ,  |  Vili. 

'  Sic. 

*  La  minaccia  di  mone  fina  da'  Be  lìi'llu  iiuvdle  iicilijtic  v  ijunsi  i-.-m- 
pre  cosi  :  snrii  dicnpitalu  di  vita. 
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si  :  —  t  Ora  picciotti,  attruraminlàmuniii  ^  un  puocu  nni 
sili  vosco,  e  poi  sicutaiaH  a  camioari,  »  Mentri  li  surdati 
s'attruniHiintàvanu,  piglia  stu  picciriddii  e  piglia  'na  via. 
Si  sdruvìgliaiiu*'  !i  surdati,  e  'un  vidiiiu  cchiù  lu  picci- 
riddu.  —  «  Ali  mischina  mia  1  ca  siemu  piecsi!  •  &i  niet- 
tinu  a  cìrculiari  '  nni  ddu  voscu  fièra ,  ma  nun  pótlinu 
Iruvari  lu  picciriddii.  Vaiasi  lu  capitanu  :  —  <  Mentri  la 
picciriddu  nun  si  trova  cchiù,  jamu  nni  So  Maìstà.  >  — 
■  Rial!  Maistà,  socchi  '  unì  voli  fari  di  nuSlri  nni  fa; 
mentri  Quàtri  eramu  a ttrum mintali,  lu  picciriddu  spria  ^  » 
Arrispunniii  !u  Re  :  —  >  Riggiootta,  lo  vidi  ca  la  me  pa- 
rola ti  viitni  'nla  lu  facci  !  Ora ,  eli'  liaju  a  dicapitarl  di 
Tita  a  tutti  sii  poviri  truppi?»  —Ha  pigliata,  e  lia  ag- 
graziati! a  tulli  li  iriippi,  diciènna  : —  »  Signali  ca  e  li  isso 
era  lu  so  dislinii...  !  » 

Lassami!  a  in  Re  c!ii  cliiaiici,  e  pigliamo  a  lu  picci- 
riddu. Lo  picciriddu  caminannu  notti  e  jornueapitau'nta 
'na  gratta;  e  cc'era  un  rimitu.  —  «  Oh ,  santa  rimito ,  e 
Vassa  mi  dici  dunni  he  pigliari ,  ca  io  sugnu  sperso.  • 
—  fl  Ah  I  tigliu  miu ,  e  io  chi  ti  pozzu  diri  ?  —  Sai  chi 
JLa'  a  fari?  vidi  ch'appressa  ce'è  raè  frati  lo  granai,  ca  ' 
iddu  ti  pò  dari  lezioni  cehiù  megliu  di  mia.  •  Arrivata 
nni  l'àalra  rimitu.  —  i  Chi  va'  flrriannu  ccà  ?  •  (cci  dici 

per  mUiir militar!»' ,  adiloraienlarst. 


'  Altruvinìiii 

prender  siiimr>, 

'  Sd>-ui-iglió> 

'  Ch-calhri, 

lAriti.  Jf!l3  [1 

riti.  ri,7Dgliar 
tin!uliir«    Poi 

rVblas 

'  Socchi.    \0  ! 

!laii3o  dia  MCi 

="•  "•' 

'  Sprìu.  COTI 

ir.  di  >piHa. 

spa.1. 
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In  rimito)  E  In  Riuzzu  cci  cuntk''  tiitla.  —  «  Udlia  ',  nun 
li  sctiraggiri,  bella  giuvìni  :  »  e  cci  'nsignau  ca  ddà  vL- 
■cinu  cc'era  'nà  caaioa  cu  un  raagu,  chi  s'agliattia  a  tutti 
cliìddi  ctii  cci  javanu;  e  sl«  maga  avia  'na  figlia...  Tè  ccà 
lu  panuzzu,  e  parrà  c«  ?ta  figlia,  ca  iiida  ii  duna  ìati- 
nu  '.  » 

Poviru  piceiotlu  si  misi  a  camiciari.  La  figlia  di  lu  magu 
vinia  di  l'acqua  '  e  la  scunlrau.  —  «  Ah  !  hellu  giuvini, 
«  chi  vai  facennu  ccà  ?  "  —  Iddu  cci  cuntau  ogni  cosa, 
e  la  prigau  pi  dacci  'na  surlicedda  d'ajutu  '.  ~  <  Io  ti  lu 
■dugnu  l'ajutu,  —  cci  dissi  la  picciotta,  —  ma  tu  mi  spasi 
a  mia  ?»  —  «  Sì  ;  ma  tu  coma  ti  chiami  ?  >  —  «  Io  mi 
■chiamu  Bìfora.  Vidi  ca  ora  rné  patri  si  metti  a  rico- 
giiri  ";  cc'è  me  matri  inti'a  ;  io  li  porlu  pi  ora  nni  me 
oiatri.  'N  vinentiu  me  patri,  ti  dici;  —  Vói  slari  ccà  cu 
mia  ?  Sta  muntagna  ^ntón^ura  l'ha"  a  sappuUari,  l'ha'  a 
iiminari,  Pha''  a  mètìri,  e  Vka'  a  métiri  'n  fi  um^ntu,  nt'òn 
lalu  la  paglia,  e  ''nfón  lata  fniniealu.  Ora  quanna  me  pa- 
tri ti  dici  di  fari  chissu ,  la  ha'  a  diri  -—  Muntagna  , 
quanlu  àula  sP,  cascia  fha'  a-fari:  ^nfàìi'uia  zappuUata, 
e  misa  'm  frumentu  °.  Poi  iddu  ti  dici  :  —  Vtdi  bt  «i  i  w- 
lu?  Ma'  a'cchianari,  e  ha'  a  jiri  a  cogliri  In  nidu  cu  l'a- 

'  Ddlmt  aiiTin. 

•  To'qucslo  p^ine  (juiuusiii,  iliia.  di  pnnij.  t'  va'  a  parl.ire  con  queUa 
figlia  (ilei  mago],  ri  essa  lì  linrà  il  klir.u. 

'  Venivn  Ja  «llingere  .irqna, 

*  PregiiUa  perchù  gli  (U'sse  fpi  iImcì,  per  elargir)  qwalciiu  po'  J'  éijìiI» 
■isurlicedihi,  ilim.  <Jt  lurlt,  sona). 

'  ii  fKSsa  a  ritirarsi. 
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addotti.  —  Tu  nun  ccì  pòi  acchianaii,  ca  éiii  àtitu.  'f  ii  al- 
lura  cci  ha'  a  diri  ; 

«  Arvulu,  ijuantu  àutu  si',  vasciu  fha'  a  fji'i. 

Pi  li  virtù  chi  Bìfara  havi.  • 
Vidi  stu  bellu  furnu  quanfè  granili  ?  —  Vidi  ca  me  pa- 
tri ti  r  ha  a  fari  famtari  ';  quannu  è  beJiu  russa  russu, 
me  patri  ti  lu  voìl  fari  scupuliari  \  tu  cci  ha'  a  diri: 

«  Furnu,  quantu  càudu  si',  friddu  t'Iia'  fari, 

Pi  li  virtù  chi  Bìfara  havj.  » 
Ora  vattinni,  e  sia'  all'erta.  • 

Ha  piglialu  stu  picciuottu,  e  si  nn'iia  jutu  uni  ia  casa 
di  Bìfara.  Veni  la  matri  e  dici  ; 

—  <  Ah  t  chi  ciàurii  di  carni  inunnana  ! 
UiiQi  la  viju  mi  la  manciù  sana  !  > 

—  «  Ddha  1  ddha  !  ca  aviti  li  naschi  cluni,  —cci  dici  Bìfara, 

—  e  irti  sparrannu.  Matri,  vi  dicu  la  viriti,  stu  picciuottu 
sì  spersi,  e  jè  vinutu  ccà  '.  Juratimi  'n  capu  lì  deall  ca 
nu  lu  manciati  (ca  diciennu  ca  jurava  'n  capu  li  denti  nun 
si  manciava  a  nuddu,  la  mamma).  »  La  matri  cci  jurao,  e 
lu  flci  flccari  'nta  la  càscia.  -"Sia  mentri  vjuni  lu  patri  : 

—  «  Ah  !  chi  ciàuru  di  carni  munaana  1 
Unni  la  viju  mi  la  manciù  sana.  » 

—  *  Ddha  !  ddhal  ca  com'era  viniti  dì  lu  vuoscu  e  aviti 
li  nascazzi  chini;  nuddu  avìemu  intra  '.  »  Cci  dettiru  a 
manciari  a  lu  viecchiu-e  iddu  chi  dicia  sempri  : 

'  Famiari,  iii  Pai.  camiari,  risnaidaru  il  fumo. 

'  Seupuliari,  scopare  il  fama  già  riscaldato  ptr  i-tpulirb  ilelin  ce.  ere 
e  JeH'uIIre  mawrie  bruciaCi>. 
'  Jè,  più  iiidielro  ini  per  i. 
'  Vedi  le  Slesse  parotu  a  pa°    103  di  ijntili)  vi'liime. 
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—  .  Ah  chi  cìaru  di  carni  munauou  ! 

Unni  la  viju  mi  la  manciii  sana.  ^ 
«  DJlià!  ora  ca  siti  sàtru,  '  'un  aviti  ctii  liiri  cchiù.  Ora  io 
vi  vogliu  diri  la  virila:  capitàu  ccà  un  picciulteddu ,  e 
si  vai  mi  jui'ati  '«  capa  li  denti  ca  nun  In  toccati,  io  vi  lu 
fazzu  vidiri;  vasionò  nni  lu  maaciamu  tutti  dui.  »  —  «  Ddtia, 
fatlu  nèsciri.  •  Idda  lu  ficì  nèsciri;  cci  dici  iddu:  — >  Olii 
ch'é  sapritu!  '  —  Comn  li  chiami  ?  >  —  <  Sarvaturi.  >  — 
»Ah!  Sarvaiuri  !  pi  ora  mancia,  ca  diimanì  matina  ti 
dicu  'nsoccu  ha'  a  tai-i.  u  Corau  cci  dettiru  a  manciari, 
Gei  jiri  a  curcuàri  a  lutti  l'àutri,  e  cci  liei  cunzari  lu  leltu 
a  iddìi.  Ma  Bifara  'un  si  curcuà'  ',  si  misi  a  giru  d'iddu. 
'Mmeri  *  menzaniiolti ,  lu  vecchia:—  ■  Al)!  Sarvaturi, 
sàrvatil"»  Arrispuiini  !a  vecchia:  ■  Ahi  Sarvaturi,  sàr- 
vati.  1  Arrispunni  la  figlia:  —  «  E  jè  mmidè  '  mi  lu  vo- 
gliu mandavi.  »  Comu  agghiuroà',  lu  vecchia  dissi  :  ~ 
«Ddha,  Sarvaturi,  la  vidi  sta  raunlagna?  'N  l«mpu 
un'  ura  l'ha'  a  zappuliari,  l'ha'  a  siminarj,  Tha'  a  mètirì,  e 
'nl'Ou  latu  lu  frumentu  o  'nt'ón  latu  la  paglia. . 

Lu  picciuoUu  si  piglia  'nsoccu  s' avia  di  pigliaj'i  di 
Bifara,  e  va  uni  la  muntagna:  —  -  Munlagna,  quant'àuta 
si',  vascia  l'ha'  a  fari:  'nl'tìn'ura  zappuliala  e  misa  'n  fru- 
mentu. •  Ddoppu  chi  lutli  cosi  fava  fatti,  liei  vèntri  a  la 
vecchia  e   lu    vecchiu. —  «  Ali  !.  (dici  la   vecchiu)   virtù 
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ha'  !  '  Lii  vidi  ss'arvulu  ?»  —  «  Sissignura  »  —  «  Lu  vidi 
quant'è  gàutu  ?*  »  —  «  Lu  viju.  ■  —  i  Ha'  a  'cchianari  all' ul- 
tima cima  e  ha'  a  jiri  a  pigliari  lu  nidu  di  j' aciddottì. 
Sarvatui'i  'ncugna  all'  arvulu,  e  dici;  —  «  Ali  I  arvulul 

"  Quantu  àuto  si'  vàsciu  t'  ha'  fari, 

Pi  l'arauri  chi  Bifara  t'havi.  > 
Comu  Sarvaturi  cci  purlà'  ìa  nidu,  dissi  hi  vecchiu;  —  a  Ah  ! 
virtù  ha'!  Ora  vidi  chi  ha'  a  fari:  ha'  a  jiri  a  famiari  stu 
furnu,  ma  billiasima  forti;  '  e  poi  tu  ha'  tràsiri  ddà  in- 
tra, e  l'ha'  a  jiri  a  scupuliari.  ■  —  *  Sissi'  !  *  •  Lu  picciuottu 
lu  misi  a  famiari:  poi  dici: 

—  "  Oh  furnu,  (juantu  càudu  si',  friddu  t'ha'  a  fari. 

Pi  l'amuri  chi  Bifara  l'havi.  » 
Poi  trasiu  e  lu  iju  a  scupuliari;  comu  nisciu,  lu  vecchiu 
cci  dissi:  '  Virtù  hai.  » 

Ddoppu  'na  pocii  di  joraa  lu  vecchiu  dissi  chi  avia  a 
pàrtiri,  e  avia  a  mancari  ottu  joriia  cu  la  vecchia:  »  Tu  ar- 
resti cu  Bifara  »,  cci  dici  a  Sarvaturi.  Comu  iddu  si  nui 
iju,  Bifara  cci  dissi  a  Sarvaturi:  —  i  Ora  nni  nn'Smu  a 
jiri  ',  cà  me  patri  senli  lu  lijàuru  '  di  dudiei  miglia  ac- 
rasu,    e  me  matri  di  deci  miglia  arrasu  '.  »  Pigliaru  sti 


'  Gduia  |<ei  c'Uf.,  iiiTCCB  ài  àutu,  ulto. 

'  Agiiellivi  ollicacissimi  per  significare  la  maiiìfiii  ondi;  il    niafto    vo- 

*  Sissi';  Ironeo  di  *ÌMÌgnore,  i-iie  ho  udilo  spessa  in  iHCuhn  alimeiiPSÌ. 

'  Ailfsso  dobbiiima  andar  yìu. 

'  Hjàaì-u  andrebbe  meglio  aerino  colU  X  pcrcLii  invoro  suona  "/jd»- 

;  iHkiiP,  e  cosi  più  sodo  Yjumi,  Ijiiiiie. 

'  Arrai-t  ,  altrcvu  arrasa,  Ijiiiano,  disoaslo. 
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piccìuoUi,  e  fujeru.  Passannii  oUii  jorna,  torna  iu  vecchiu, 

—  n  Bifara  I  »  E  Rifarà  'un  arrispoaneva.  —  «  Ah  !  sdèt- 
tiru  —  dici  !u  vecciiiu.  — Ora  v"haiu  a  vèniri  a  manciari  !» 
Lassa  a  so  muglien  e  parti  pi  jiri  a  'gghicari  '  a  so  fl- 
giia  cu  Sarvaturi.  Comn  Bifara  la  vitli,  si  vola  cu  lu  zitu:  — 
«  Sarvaturi,  me  patri  sta  viniennii:  ddha!  io  jardinaru  e 
tu  pedi  di  vrocculu  !'  »  Arriva'  la  vecciiiu:  e  truvà'  sulu 
Iu  jardinaru: —  »  Cumparì  jardinaru,  Sti  vistu  passari  un 
omu  e  'na  fìmmina?  «  —  «  Io  vròceuli  vinnu,  cavuii  cap- 
pucci, ramurazzi.  »  E  la  vecciiiu  si  uni  tunià'.  Arrispunni 
la  vecchia:  —  o  Chi  tacisti  ?  .  —  «  Idiìa  si  liei  urtutanu,  e 
iddu  pedi  di  vrocculu.  » — «  E  pircliì  'un  ni  stuccavi  unii,  ca 
la  stuccavi  'nta  lu  mienzu'?  • — <  'Un  cci  pinsavi  '.  >  Si  parti 
la  vecchia  e  curri  idda  pi  jiri  a  "mniazzari    a  so  figlia. 

—  1  Oh  I  Sarvaturi,  dici  la  picciotla,  me  matri  veni.  Io  mi 
fazzu  lijumi  e  tu  ancidda.  »  La  vecchia  agghicatinu,  scànciu 
4ì  passari  lu  hjumi,  vosi  afBrrari  l'ancidda;'  l'ancidda  nun  la 
polli  affirrari;  dici:—»  'Mmaliditta  !  scurdari  t'havi  Sarva- 
turi !  »  K  torna  arre  ri  a  la  casa.  Lu  vecchiu  vidennu  ca 
idda  nun  purtó  la  figlia,  si  parliu  iddu:  —  o  Sarvaturi, 
(dici  Bifara)  me  patri  arreri  veni.  Io  chiesa  e  tu  sagri- 
stanutJunci  lo  vecchiu;  —  f  Curapari,  àti  '  vistu  passari 
un  omu  e  'na  flmmina?  »  —  »  A  tridici  uri  nisciu  la  missa. 


'  Parie  per  aiicJare  a 
»  Su  vili  {porla  Kfari 


4urso  (lol  liroccolo). 
*  La  Tecchio.  pingiu'i 
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viiiièvu  a  iiualtoriJici  uri,  Pattruvòvo  la  iiiissa.  »  —  »  'Mina- 
Hdiltat  (cci  dissi).  T'Iiavi  a  scurOari  pi  'n  etemu  Sar- 
valuri  !»  —  t  Oli  Sarvaluri,  cci  dici  Bìfara,  lu  vidi  chi 
gastima  mi  jiltà'  aie  patrii  'n  fazza  chi  tu  mi  scordi  '  !  »  Ar- 
rivannu  vicinu  a  la  cita,  la  Riuzza  iju  e  si  iju  a  pigliari 
li  carrozzi  a  Palazza  pi  purlari  'ii  triunfu  a  Bìfara.  UJa 
cci  dissi:  —  "  Io  mi  meUu  ccà  sulta  sta  vaiala;  '  sta'  a 
cura,  ca  si  l«  vai  a  la  casa,  mi  sconJi  a  mia.  »  —  o  No,  ca 
nuli  ti  scordu,  •  Sarvaturi  va  a  Palazzu,  e  cuiisiddirali  vui 
la  cuntintizza  ili  la  mairi.  Vasa  di  ccà,  vasa  di  ddà, 
lu  picciottu  si  scurdà'  a  Bìfara.  Passaonu  'oa  picchidda  di 
jonta,  Sarvatui'i  si  vosi  inarilari.  Bìfara  sapìa  lutti  cosi , 
cà  era  'nfatala.  Piglia  da'  pupì-parrannu,  si  li  porta  e  li 
iju  vinuennii  sutta  lu  pa!a'/.zu  dì  Sarvaturi.  Abbanula  : 
Dui  pupi-parrannu  haju  I  Dui  pupi-parranna  haju  I  Oarnu 
la  Riuzzu  'ntisi  accussi,  la  dei  accliiatiFiri.  ■  DJha,  quantu 
siutiemu  (dici  lu  Rin.zzu)  sti  pupi-parrannu.  »  E  li  papi 
cci  misira  a  rapprisinlari  tutta  ctiiddu  clii  passa'  idda  e 
idda:  Sarvaturi  e  Rifarà.  L'  urlimameati  lu  pupa  cunlà'' 
lu  fatta  di  la  vaiata;  allura  Sarvaluri  si  rìgurdù'  la  cosa, 
e  canusciu  ca  chidda  era  Bìfara;  si  jetta  e  si  Tabbrazza. 
Allura  scàuciu  di  pìgliàrisì  a  la  zita,  si  pigliò  a  Bìfara. 

Iddi  arrìstaru  marilu  e  muglieri, 

E  nuàlri  scàusi  di  peri  '. 

VuUelunga  '. 


■N /«;=(.,  (1.011  fjccii.,  [. 

on  avvenga  u 

non  mi  dlmeulichil 

Vnlàla,  allrovp  halà!a. 

KfUiSa  pic'lra 

E  noi  scMzl  .11  piedi. 

RKConuu  <l3  Elisab  11 

il  Ssiifraiello. 
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VAE'JAST!   K  RISCONTRI. 


Cfr.  con  la  Xlir  ti  meglio  con  fa  XIV  e  sue  varianti  e  ri- 
scontri. ~  La  fuga  confronta  anche  con  quella  della  XV).  Le 
trasformazioni  in  ortolano  e  broccoli  ,  in  fìiime  e  engiiilla 
ecc.  SOLO  come  quelle  della  lì  e  16  della  Sicil.  March.,  della 
14  delle  Ver^leichende  Anmerkungen  del  K5hler  delle  stesse  Sicil. 
March.,  e  della  S7  detto  Schnellkk  [ifarcken  und  Sogen  aus 
Watschtirol):  Die  drei  Taiiben  (Le  tre  colombe).  Le  risposte  a 
sproposito  sono  anclie  nella  Novellaja  milanese  dell' Iubruni; 
XXVJI,  Ei  Be  del  Sol,  ove  lo  stesso  raccoglitore  cita  dalle  Etio- 
jiiea  di  Eliodoro,  lib.  V.  il  dialogo  tra  Calasiride  e  Tirreno. 
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XVi. 
Ijì  tri  itgghi  obbidienti  '. 

Sì  cunta  ca  ce'era  un  gaìanlomu  ricca  e  aviu  tri  II- 
gli  :  una  mascalu  e  da'  fimiiiiiiì.  A  la  morti,  sta  patri 
cci  lassa'  ditta  a  la  figlia  mascalu  :—  <  T'  avvierta  "im 
cosa,  e  l'Ila'  'segui ri  :  quaanu  criscinu  li  to'  saoru  a 
'n'età  di  raarilàrisi,  t'ha'  a  inintiri  '  fora  cu  la  malinala, 
e  lu  priiaa  chi  passa  cci  l'hai  a  (lari  pri  marita,  e  si  jè  = 
viddaiiu,  0  maslru,  Q,galaiiloma  ',  di  (jualunqui  cetu.  • 

Quanna  la  granai  arnvii'  a  'n'età  di  inaritàrisi,  la  frati 
cci  dissi  :  —  ■  Sfirunza  mia  ,  tu  sa'  ca  nuoslra  patri  aù 
lassa'  ditta  ca  lu  prima  chi  passa  uni  la  matinata ,  havi 
a  essiri  la  tò  zilu;  precció  dumani  niatinu  è  lu  joniu  di 
lu  tò  spansaliziu  ».  La  matioa  si  minti  '  fora  presta,  e 
passa'  un  orna  a  pieiJi  lieggt  '  ;  e  lu  galantoma  cci  dis- 
si :~  «  Amica,  aspittati  un  muuienlu.  •  —  .  Chi  cumanna 
vossia?  Mi  lassassi  jiri,  cà  haju  !i  porci  'nchiasi  e  l'hèju 
a  jiri  a  itèsciri  ',  »  Accliianà',  e  cci  dissi  la  galantoma: 

\        p  L         /i       b   d  i   ui  mwNlTO  ha  lo 

p  q 

JU  p     »  a 

J     -ì        n        n    m 

E  a      d  u>  s»  \eatk-   dd  volga    ut 

be     tt  g         g    bb 

Api 

'  Lho  (Aeju.  Ili  P..1.  ftnj'i,  Ik,  hf>  .uy.l.ire  ..d  uicire. 
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—  il  Siditi;  aviemmu  a  parlari,  da'  piiroH  'ti  cunfidenza:  cii 
v'hèju  a  ilari  a  raà  suoru  pi'i  ratigìieri.  »  —  <  E  comu  si- 
gnuri  !  ia  '  nun  pozzu  apparintari  ca  Vossignuria,  cà  su- 
grni  un  pógliim  purcàru  *.  »  E  cìiiddii  cci  rispusi  :  — 
»  'Un  'mporla  ca  siti  purcàru;  fu  vnluntà  di  ma  patri  ca 
a  ma  soru  cci  hèju  a  Uari  lu  primu  clii  passa.  <  Lu  pur- 
càru accunsinlì;  si  maritàru,  e  parteru  pi  li  fatti  so'. 

Passati  n'antri  '  dui  anni,  s'avia  di  maritari  l'antra 
suoru;  lu  frati  si  metti,  a  lu  solitu,  presti  fora,  e  lu  primu 
chi  passa',  1«  chiama'  e  cci  dissi  :  —  «  Ainicu,  accliianati 
ca  v'héju  a  parlari.  •  —  «  Sigtiuri ,  Vossia  mi  lassa  jiri , 
cà  hèju  parati  li  lazzóla  ',  liéjti  a  jiri  a  vìdin  si  cc'è  a- 
cieddi  'ngagliati.  »  —  »  Nu  'mporta  ;  accliianati  un  mu- 
menlu,  ca  v'hèju'  a  parlari.  »  Cliiddu  si  pirsuadi,  e  acchia- 
nà'.  Cci  dissi  lu  frati  :  —  i  Viiìiti,  curapari ,  ca  v'  ItCju  a 
darì  a  ma  suoru  pri  muglieri.»  —  «  Signuri,  cci  arrispunni 
la  e  Ida         cumu  è  pu    bbul  su     u  u    p  g     u 

ac  ddàr     e         puozzu    ppa      a       u  Vo    g       a      ~ 

Vpeg     de     afa     diapcoa     àac         ha 
ad  es  n   c\     cu      fu  d         u      u  a  i  atr      S  p     tiadi 
I  acc  ddd  na   ta  cu  Id    s  g  un    s   la  p  gì       e 

snn  p  fa  o—  Or  ul  m  gu 
mar  la  a  ^  me  oaauoupe  affacc  a  nn 
I    ma   n  e  e    a     a  an  e  a  d  lu  I  ma   e 
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cci  dissi  :  —-  a  Cummari ,  curamari ,  aspittali,..  »  —  i  'N- 
gua  ciii  vuìili  ?  >  (cci  an-ispunni  la  lavannera).  —  «  Ac- 
chianali,  dici  lu  picciotlu,  ca  v'hèju  a  parlari  di  priinu- 
ra.  "  —  ■  Mai  '  chi  pnmura  e  primura  !  ia  héju  a  jiri  a 
lavari,  e  lui  dinti  prtmiim?  »  Bispusi  di  nuova  iti  signu- 
rìaa:  —  -  ElI  accliianali  '  ca  v'Iièju  a  parlari!  »  Si  'neujèta 
la  vecchid,  e  coi  jetla  'na  gastinia,  e  cci  dici  :  —  >  Chi 
vi  pózzavu  pigliali  la  figlia  di  lu  Re  di  Fierrut  •  e  si 
nni  ij',  Iddu  cci  ii'-punni  — •  Vajitiviiini ,.  vicchiazza 
tappìnara  !  o   ', 

Ma  coma  si  fa  ca  iddu  si  misi  a  pinitrari  stu  nnomu 
di  la  figlia  di  Ke  Fierru  1  'N  somma  si  riservi  di  jiri  a 
circari  sta  figlia  di  lu  Re  Fierru.  Un  jornu  si  jeita  a  ca- 
vaddu,  si  piglia 'Ila  quantità  di  dinari  e  parli  senza 
sapiri  ann'avia  di  Jiri,  Camìna  camìna,  e  arriva  'n- 
tra  un  biliìs^iinu  chìanu,  e  trova  un  beliu  palazzu  gran- 
niusu  e  un  beliu  purtuni,  Tuppia  '  e  affaccia  un  sirvitu- 
ri ,  e  poi  cci  porla  la  'mmasciala  a  lu  patruni  :  —  <  Si- 
guuri,  cc'é  un  giùgiiini  clii  tuppia  lu  purtuni.  »  Affaccia 
lu  patruni,  e  canusci  la  cugnatu;  cci  manna  un  sìrvitu- 
i;  e  cci  trasì  lu  cavaddu;  n'àutru  fa  acchianari  supra  lu 
Snurinu;  so  cugnatu  l'abbrazza,  e  cci  fa  la  bioviuuta,  e 
nni  vaiinu  a  tavula.  Mentri  chi  manciavanu,  cci  dissi 
lu  patruni  :  —  •  Cugnatu,  chi  jè  la  vostra  biuvinuta?  • 
Rispunni  lu  cugnatu  ; —  "  Vaju  circanuu  la  figlia  di  lu 
Re  Fierru.  »  —  «  E  pricclii  ?»  —  «  Pricchi  'na  vecchia  mi 


I  mnlora)  veech>accia.  Tajipim 
:  qui  di'tiu  per  fOmm  )  dispre;: 
il.  ia}ipulari,  bnssarr. 
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dissi  :  8  Chi  ti  putissi  pigliari  la  figlia  di  lu  Re  Fierru  I 
e  pri  chistu  ia  vaju  circannu,  e  min  sacelli  unn'è.  »  Ri- 
spunni  lu  cugnatu  purcàru:  —  i  la  'uq  ni  sacciu  rilazioni 
dì  sta  piccioUa  ;  ma  viditì  ca  vi  veni  faligata  la  cosa;  • 
e  cci  detti  tri  'nziti  di  puorcu  ',  e  cci  dissi:  —  <  Qaannu 
aviti  lisuoguu  di  mia,  ardili  'na  'nzita  di  chistì,  e  subbita 
mi  truovu  cu  vui.  >  Cci  detti  licienzia,  e  lii  picciottu  si 
uni  ij',  Acciimincia  a  caminari,  e  arriva  'ntra  n'àutru  pa- 
lazzu  cchiù  maggiuri  '  di  chiddu  passatu;  tuppia  a  lu  so- 
litu,  e  trova  a  l'antru  so  cugnatu,clii  avia  al'autra  suora 
ed  era  Taciddaru,  e  cci  spija:  —  «  Chi  fu  la  binvinuta  vo- 
stra? t  —  «  la  vaju  circannu  la  Figlia  di  lu  Re  Fierru.  • 
Rispunni  l'aciddaru:  —  «0  cugnatu,  e  cu'  vi  nni  voli  dari 
rilazioni  !  °  ma  vi  dugnu  tri  pioni  d'acieddu;  cu'  sa  aviti 
bisognu  di  mia ,  arditi  'na  pinna  di  chisti ,  e  allura  mi 
truovu  ddà  cu  vui.  ■  Si  licinzia  '  lu  picciottu,  e  si  par- 
ti; accuraencia  a  caminari,  e  arriva  'atra  la  cita  di  lu  Re 
Fierru.  S'  alloca  un  palazzu ,  e  si  minti  "  a  vidiri  comu 
havi  a  parlari  cu  stu  Re.  Ddoppu  cci  fa  dari  la  'mma- 
sciata,  e  accbiana,  e  si  prisenta  a  lu  Re,  e  cci  dici  :  — ■ 
0  Maistà,  ia  sugnu  un  Principi,  e  vuogiiu  a  vostra  Figlia 
pri  muglierì  ".  »  Lu  Re  Fierru  cci  rispanni:  —  «  Si,  vulan- 

'  Tre  setole  di  porco. 

'  Ctbiit  mangiari,  iidd.  di  grillo  eompar.  no»  in.'tequenle  nel  linguag- 
gio dBcacissimo  del  popola. 

■  E  chi  ve  ne  potrà,  (a  saprà)  d.-ir  relBzìane  I 

*  Lieiazia  e  licèatia  (verbo).  Si  iiemzia,  prende  oonimiato. 

■  Minti,  da  mentiti  o  ninlìri,  melte. 

'  Pare  che  richiesta  di  matriirionio  più  sbrigativa  o  semplice    non  3Ì 

possa  fare.  Nella  tradizione  popolare   siciliana  corre  questo  dialogo  Ir» 

PiTKÉ.  —  Fiahe  »  Novelle  —  voi.  I.  10 
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teri:  >  e  la  porta  davanti  lu  so  palazzo,  e  cci  dici;  —  i  Lu 
vidi  sUi  bellu  chiana?  Avanti  eh' agghiorna,  mi  cci  ha' 
a  fari  truvarì  un  pala/zu  agualì  di  chistu  mia ,  e  tanno 
li  dugDu  a  Olà  figlia.  » 

Lu  picciotlu  si  nni  tj'  a  la  casa  '  tutlu  cumbùsa  ' ,  e 
pensa  a  li  so'  cugnati,  e  ardi  'na  pinna  e  'na  'nzila  ,  e 
subbila  affaccianu  tutti  du'  li  so'  cagnali  e  cci  Uicinu:  — 
•  Cngnatu,  chi  aviti  bisuognu?»  —  «  0  cugnati,  haju  tru- 
vatu  la  Figlia  ili  lu  Re  Fierru,  e  pi  darìmilla,  iddn  volt 
falla  un  palazzu  aguali  di  la  so  'ntra  'na  nuttata.  "  Ri- 
spunninu  li  cugnali  :  —  »  Nuli  vi  pigliati  pniia  :  va  dnr- 
miti,  ea  è  tutta  lesta.  » 

Quannu  agghiurnà'  e  si  truvà''  lestu  lu  palazzu,  lu  Re 
alfaccia  a  lu  finistruni  la  malina,  e  vidi  lu  palazzu  lestu: 
dissi:  —  »  Benissimu  1  »  Veni  la  Principi:  —  «  Maistà,  la 
zita?  t  ~  <■  No,  cci  dici  la  Re,  non  è  tiempu  camòra  *, 
Si  la  porta  'ntra  un  jardinu,  e  cci  dissi:  —  .  Avanti  ch'ag- 
ghiorna,  m'ha'  a  fari  un  jardina  aguali  di  chistu,  e  ti  du- 
gnu  a  ma  ilglia.  »  Ddoppu  chi  la  Re  si  nni  ij',  iddu  ar- 
di' 'na  pinna  e  'na  'nzila  e  affacciam  li  cugnali,  e  dissi- 
ru:  —  «Chi  cosa  cc'è, cugnatu ?  •  —  Lu  Re  pri  darimi  la 
figlia  voli  fatlu  un  jardinu  agnati  di  chistu  'ntra  ''na  riat- 
tata. "  Li  cugnati  cci  !u  ficiru  a  mànu  a  manu  '  cu  li 
stessi  pianti  '  cchiù  megliu  dì  lu    so',  e  accussi  si  nni 


iggliiu  a  voslra  %(ihia.  ^  —  •  O.Hi  e  i.liu  sii 
,  .  —  ■  SiJici  e  si.lki  treiilailiii,  va  jiigghiiil 
<■  Cumbùsa,  della  pari.,  per  ciwfum. 
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jeru,  e  cci  dissìtu:  —  ■  Quannu  aviti  bisuogiiu,  arditi  la 
pinna  e  nu'  vinietiimu  K  »  Ddoppu ,  quannu  aggliiurnà' , 
III  Piincipi  VI  nni  lu  ReeLi,i  dici  —  ■  Lu  jaidinu  è  le- 
sta ,  datimi  a  vostri  figlia  »  Lu  Re  vidi  lu  jartlinu ,  e 
t>pa\enta,  e  puru  ici  dici  —  »  Cu  tulti  sii  co-'i,  a  passu 
camora  '  vieni  lu  ima  »  Cci  flu  vidiii  ca  cederà  un 
magazè  climu  di  steiiu  ',  e  tei  dissi  —  ■  Praviri  a  luà 
figlia    In'  a  iimpiaii  *  thi'itu  'ntra  'na  nottata  » 

Corau  SI  nni  va  lu  Re  a  lu  solitu  lu  picaottu  ardi  'na 
pinna  e  na  'nzita  ed  alfaciianu  li  mgniti  rei  cunta  ca  lu 
Re  vulii  «barrato  °  lu  raas^ze  dì  stenu  ntra  'na  nutta- 
ta,  e  iddi  d  lu  solilu  so  —  «  \a  Juimiti,  chajornu  l'a- 
viti sbuiatu  B  V  joinu  ''i  liuvà' sbaiidtu  lu  magazè.  Va 
lu  Principi  noi  lu  Re:  —  n  Lu  magazè  è  ìestu;  manca  pri 
Vossiguuria  '  a  darimì  ia  figlia.  »  Allura  piglia  lu  Re  un 
roazzu  di  chiavi,  eumincia  a  sflrmari  ''  caramari  e  cam- 
mari  Sina  chi  trova  la  figlia.  Comu  lu  picciotlu  la  vitti, 
spavintà',  cà  era  bedda  comu  lu  Siili.  Dunca  cuiicbitnlinu 
iu  óìatriiTioniu;  iddu  si  la  piglia  a  lu  vrazzu,  si  la  purta 
nni  lu  saluni,  e  si  spusàru,  Lu  Re  piglia  la  cruna,  e  cci 


*  Con  unto  questo  (nial{;radi)  quujto)  non  lui 
'  Gli  mastro  un  magazzino  |iieno  ili  slerru, 

•  Limpiuri,  rfinlern  limpido,  iieuare  ilei  luii 
=  Sbarratu,  qui  vuotalo, 

'  Si  ricjrdi  che  Gas  lei  ter  mi  ni  e  più  Cianciana 
popolali)  liolla  Sicilia,  e  il  :>ud  p'>pcila  non  coni 
ficiiili  «1  officiosi. 

">  Sfiraiari,  aprire. 
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la  mitti  a  lu  jénnim,  e  cci  dissi:  —  =  Tu  fa'  li  veci  mia 
di  Re.  »  E  accussi  arristaru  (ìlici  pri  sempri. 

Casteltermini  '. 

VARIANTI  E  RISCONTRI, 

Un  riscontro  se  ne  Irova  nelle  Novelline  popolari  siciliane 
raccolte  in  Palermo  ed  annotate  da  G.  Purè  [Palermo,  L.  Pe- 
done Lauriel  eil.  IS73),  n.  1,  lu  Re  di  li  setti  muntaiini  d'or»; 
un  altro  nelle  Sic.  March,  della  Gonzenbach,  n.  29:  Von  der 
ichonm  Cardia  (La  bella  Cardia);  un  aitro  di  Livorno  nelle  I- 
talienische  Vollismarchen  di  Ksusr  nel  Jahrbuch  f.  rom.  und 
engl.  Liter.  di  Lipsia,  VII,  i;  n.  2:  Die  vier  Sonigskinder  {I  quat- 
tro figliolini  del  Re);  (ove  alle  tre  figlie  toccano  a  mariti  uno 
spazzacamino ,  un  calderaio  e  un  ombrellaio)  ;  un  altro  nei 
Cunto  de  li  cnnti  di  G.  B.  Basile,  iV.  3:  Li  tre  ri  animale,  di 
cui  ecco  l'argomento:  •  Giancola  figlio  da  lo  Re  di  Verdecolle 
va  cercanno  tre  sore  caroale  co  sio  faraone  co  no  oiervo  ,  e 
co  no  derfino.  e  dapo'  luongo  viaggio  le  trova,  e  trovato  a  lo 
retuorno  na  figlia  de  lo  Re,  cbe  steva  'n  mano  de  no  dragone 
drinto  na  torre,  co  no  signale  l'bappe  da  lì  cainale,  l'ave  tutte 
ire  leste  ad  aìutarelo:  co  li  quale  accise  lo  dragone  e  liberala 
la  preneepessa,  se  la  piglia  pe  mogliere,  e  nsieme  co  li  oaina- 
te,  e  co  le  sore  se  ne  ritorna  à  lo  regno  suio.  > 

Il  principio  di  tutta  la  novella  ha  dì  quello  della  77  della  Gatt- 
2ENBACH:  Die  Geschickte  von  pezzi  e  fogghi  (La  storia  dì  pezzi 
e  foggbi).  Vedi  per  altri  riscontri  la  nov.  seguente  e  la  sua 
nota  finale. 

'  lUcconlato  da  Vincenzo  Uijnlla,  cavatore  n^^llc  zolfare  di  C^ialtlier- 
mini,  e  riccollo  dal  sig.  Guida  cosnulo  del  sig.  H.  Di  Giovanni. 
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Mar  vizia- 

Gc'era  'na  vota  un  Principi;  stu  Principi  avia  'na  fig- 
gtiia  e  nni  niscia  foddi.  Sta  picciotla  'un  amava  né  spassi, 
né  divirtimenti,  sulu  chi  s'allianava  cu  'na  grasta  e'  hd 
piduzzu  di  rosa  ^  Stu  pedi  di  rosa  facia  'na  rosa  Tanna; 
e  'nta  lu  menzu  la  simenza  comu  chidda  chi  si  mància  *. 
'Nca  'na  jurnata,  mentri  era  allianata,  cala  n'aceddu  virdi, 
si  posa  sapra  la  rosa,  mànciasi  la  simenza  e  scappa.  Sta 
picciotta  si  metti  a  pilari  gridannu:  —  ■  ivi  !  chi  focu 
granni  !  L'aceddu  virdi  si  manciò  la  simenza  di  la  rosa  t... 
io  l'aceddu  virdi  voggbiu  !...  Io  l'aceddu  virdi  vogghiu  !  » 
Lu  patri,  ca  di  sta  (igghia  nni  niscia  t'oddi,  chiama  Cuo- 
sigghiu  supra  sfa  ceddu  virdi.  Dicinu  ti  savii  :  —  "  St'  a- 
ceddu  havi  a  turnari  ;  si  metti  'na  riti;  comu  ì'  acedda 
virdi  'ncugna,  sulibitu  'ngàgghia  ,  e  finisci,  o  —  »  Bella, 
bella  I  »  dici  lu  Principi.  Li  so'  criati  luisina  li  riti.  Men- 
tri !a  picciotta  era  amraucciata,  scinni  T  aceddu  virdi,  e 
'ncugna;  ma  comu  'ncugna  e  s'adduna  di  la  picciotta,  gri- 
da: —  t  Vih  vih  !  eh'  'un  'ncugna  cchiù  !  Vih  vih  I  eh'  'un 
'ncugna  ccliiù!  '  >  E  si  noi  acchianò  arreri.  Figuràmunni 
a  idda  cumu  nni  lu  vitti  acchianari  !  —  «Io  l'aceddu  virdi 

'  Un  :eslo  con  Dnn  pianlieelli  di  rosa. 

'  In  Sicilia  i  semi  ili  zacca  salati  o  laslati  si  vendoiia  e  si  raangiiirm. 

per  pasaalempo.  I  aiminzàri  che  li  vendono  gridano  spesso:  Svia-sonim!' 

'  Aliimè  !  the  fqnesl'ncMllo)  non  torna  pilli  Cncugniìri,  aceoainr,';. 
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vo^gliiu  !  Io  l'aceddu  virdi  vogghiu!...  »  Cu'  cci  Cavia  a 
(lari  st'aceddu?  Videtiiiu  ca  st'aceddu  'ud  putia  nasciri , 
idda  si  fa  fari-  'na  vesta  di  pilligrina  cu  dui  cróccliiuli  'n 
pettu,  si  piggliia  un  vastuni  nitiru,e  di  ^oa  scaia  sigreta 
nesci  fora  In  palazzu.  Gamina  camina:  passava  cliianuri, 
muniagui,  caminannu  sempri.  Poi  trasiu  'nta  un  paisi. 
Conili  trasiu  'misi  strilli,  ma  niin  vidia  a  nuddu;  talia  e 
vidi  genti  sarvaggi  ca  sintennu  uiàum  di  carni  munnana 
striliavanu.  La  'ncontra  un  cavaleri  e  cci  dici:  —  «  Fig- 
gtiia  mia,  si  sti  sarvaggì  t'avvistami,  ti  squagghianu;  ne- 
sci !  »  L^  poviragiuvina  nisciu  e  slirrò  arreri  pi  li  cam- 
pagna Mentri  era  'nta  'na  campagna  apertaicci  scura  vi- 
cinu  un  rimitoriu;  'ncugna: —  ■  Ddorazia  !  >  dici  a  cliiddu 
clii  cc'ei'a  dintra.  —  a  Ti  scuucium  pi  parli  di  Diul  >  — 
«  Nun  mi  scunciurati  ca  sugnu  arma  vatliata  e  crisimata 
comu  a  \ui.  »  ~  .  E  tu  ciii  va'  faceunu  'nta  sti  vòscura  ?  » 
—■  Il  Patri  mio,  (ìci  un  piccatu  e  lu  vaju  sciittannu  !  Mi 
II'  vuliti  dari  un  vuccuni  di  pani  e  alloggiu  pi  stasira  ?  <■  ' 
—  0  Si,  figghia  mia!  i  E  lu  rimitu  cci  ha  datu  un  bellu 
pezzu  di  pani.  La  picciotta  mancia;  'na  botta  d'acqua,  e  si  va 
curca.  Lu 'nnumani  malìnulu  rimitu  l'arruspìggiilò;  ficiru 


'  Anche  neiie  duvole  leggende  ilei  !rei;eiilo  si  trovano  di  ijuesle  forma- 
le Escane  qui  un  eaeinpio  loilo  ilailn  Leggenda  di  Saiil'ilbano  prosa 
ned  la  d  A/f   pe     u      d     DA  B      g      ISfu        L        n 
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orazioni  'iisèiiimula;  poi  idiìii  cci  delti  un  pizKiidtiii  di  eira 
e  cci  dissi:  —  '  Te',  flgf^hia  mia;  cliista  li  servi  a  li  to'  li- 
sogni.  »  La  piccìotla  si  lìcinziò  e  partili.  Secata  a  fari  li 
so'  carQini  :  scontra,  e  scontra  'n'autru  rimila.  —  "  Viva 
Gesù  e  Maria  I  •  cci  dici  idda.  —  o  Ti  scunciuni  pi  parti 
di  Din  !  »  cci  arrispunni  lu  rìmitu.  —  «  Nun  mi  scunciu- 
rati,  cà  sugnu  carni  vattiata  e  crisimata  coma  a  vui.i  — 
«  E  111  flggtiia  mia,  a  si'  ura  chi  va'  facennu  'nta  sti  vò- 
scura,  'mmeozu  1'  armali  firoci  e  li  scursuna?  »  —  «  Pa- 
tri ,  haju  faltu  uii  gran  piccatu  e  lu  vaju  scuttannu. 
Aviti  di  dàriini  a  manciari?  >  Lu  rimitu  cci  duna  un 
tozzu  di  pani,  'na  botta  d'acqua  e  booa  notti.  Lu  'nnu- 
mani  lu  rimilu  V  arruspiggliia  ,  fannu  orazioni  'nsèm- 
mula;  poi  iddu  cci  duna  un  pizzuddit  di  lazzu  e  cci  di- 
ci:—  «Te",  liggliia  mia,  chislu  ti  servi  a  li  to' bisogni.  > 
Camiua  e  trova  'na  citati  e  un  palazzu  allultatu  di  niuru. 
~  •  E  chi  cc'è?  1  spija  a  la  sinlinella;  la  sinlinella  cci  arri- 
spunni: —  a  A  la  me  Biggina  cci  spiriu  lu  figghiu,  e  cc'è 
luttu.  >  Idda  cci  dici: — «  Facìticci  sentiri  a  la  Riggina 
ca  cc'è  'na  pilligrina  ca  pi  stasira  voli  alluggiamentu.  • 
—  «  Facitila  tràsiri  >,  dici  la  Riggina.  Comu  la  picciolta 
trasi,  la  Riggina  cci  dici:  —  «  Figghia  mia,  accussi  pie- 
ciotta  vu'  jiti  caminannu?  E  pirelù?  »  —  iMaistà,  io  fici 
un  pìccatu  grossa,  e  liaju  a  fari  sett'anni  di  pinitenza.  » 
La  Riggina  cci  dici:  —  «  Statti  ccà.»  —  i  Maistà,  no;  io  mi 
nni  vogghiu  jtri;  ma  prima  di  jiriminni  vogghiu  un  ri- 
gordu  vostra.  >  —  «  Pigghiati  zoccu  vfti,  »  cci  dici  la  Rig- 
gina; e  cci  fa  vidiri  tutti  li  so'  gioj,  li  so'  domanti,  li  so' 
petri  priziusi.  La  pilligrina  vitti  n'aneddii  cu 'na  pe- 
tra  domanti  sulitariu,  e  dici  : —  =  Ora  io  chistu  vogghiu 
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pi  rigordu.  »  —  •  No  ,  flgghia  mia,  cci  dissi  !a  Riggina, 
pigghiati  quali  vfli ,  ma  ciiistu  'un  ti  lu  pozzu  dari,- 
ch'  è  rigordu  dì  me  fìggliiu.  t  —  •  Ma  vui  cliislu  m'àti 
a  dari.  «  —  «  Ma  no  ca  io  'un  ti  lii  pozza  dari.  »  Tira 
tu  e  tira  io:  flniu  ca  la  picciotta  cci  dissi:  —  «  Maistà,  si 
Tui  mi  lu  dati,  io  vi  prumetlu  ca  tornu.  •  —  <  Quaon'è 
accussi  :  pigghiatillu;  ma  pensa  zoccu  m'  ha'  prummìsu.  » 
La  pilligrina  si  sarva  l'aneddu  e  parli:  (e  su'  tri  rigordi: 
la  eira,  lu  lazzu  e  l'aneddu).  Camina,  camina,  cci  veni 'na 
muntagoa,  e  a  li  fàudi  un  scavutteddu  ^;  cci  dici  iddu:  — 
>  E  unni  va'  jennu,  bona  giuvina  ?  »  —  <  Vaju,  dici,  cir- 
cannu  alluggiameotu.  »  ~  «  Taiè  eh'  ha'  a  fari  :  accliiana 
'nta  stu  pizza  di  muntagoa,  dda  trovi  un  palazzu  e  li  dti- 
nanu  atioggiu.  »  Acchianò  e  tuppulió  ;  senti  'uà  vuci  di 
Mamma-dràa  ,  ca  s'attirriu.  Si  grapi  la  porla  e  affaccia 
un  gran  giaganti  co  pi  taliallu  s'avia  ajisari  la  testa.  Di- 
ci lu  giaganti:  —  -e  E  chi  vinisti  a  fari  ccà,  figgliia  mia  ?  ca 
si  lu  senti  la  Marama-dràa  ti  mancia.*  'Nta  stu  mentri  na- 
sci e  nesci  la  Mamma-dràa,  ca  era  'na  timmìna  longa 
longa,  ca  campava  arrubbannu  e  manciauou  cristiani,  '  pe- 
curi,  crapi  ,  voi,  comu  viscotta.  Si  vtìta  sia  giganlis- 
sa  e  dici  :  —  «  E  iu  ccà  chi  vinisli  a  fari?  Subbilu:  mit~ 

'  E  alle  SMe  (del  monlej  un  piwulo  schiavo. 

'  Cmliano  e  erktiana,  sono  usali  quasi  sempre  per  11  omo  e  don- 
na; nel  (piai  significala  si  rìsconlrann  i!i  conlinuo  nel  Baietckio,  Cum- 
media  di  maggio  compatta  per  il  pellegrino  ingegna  dal  Ftruoso,  della 
Congrega  de'  Rozzi.  Preimssati  u>ia  lettera  di  Luciano  Bakchi  tal  cero 
autore  della  profezia  sulla  Guerra  di  Siena.  Balogna,  presso  □.ttomagno* 
li  1871  {Stella  di  curiosila  leller.  ece.  liisp.  CXXIL).  •  Vedvr  lami  cri- 
tlian  cha  seguon  ella. .  1  I  sento  livellar  cerli  crisHani  •  wc. 
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titi  id  quadàra  e  facitiminni  irodu  s  s  jU  h  giaf,d!iu 
e  cci  dici  —  «  Las'^itila  atiri  pi  ta  i  a  mi^uhina  I  •  — 
"  tea  ias  amuli  tati  a  Marvizia  »  C  la  chiamo  \tarvt 
zia  piKhi  cci  pana   mca  quanta   la  marva  mmuh  Lu 

nnumani  ci  liei  —«  Mai  vizia  stiicami  stu  lama  ra 
10  nescm  pi  jin  a  Tuicinmi  lu  pam     quannu  toinu   si 

un  è  lesta  io  ti  fazzu  squacghiaii  { i  aimi  '  »  Jimu  ca 
lu  ramu  era  veru  assai  e  Marvizia  putu  chi  si  mittia  a 
pedi  ncutti  '  mancu  tu  putia  ^tiicdri  nta  du  jorna  Mi- 
hcliina  Loniu  si  senti  dari  st  ordini  si  misi  a  t,iiianciri 
dicennu  —  «  E  coni  ìiA  fan  i  stri*  in  tuUu  '■tn  lainu  !  • 

Gentil  chianci  e  si  lamtnti  iffaccia  li  li  line  tra  e  vidi 
1  JLB  liiu  virdi  nla  la  cliianuid  Si  \òta  cu  lu  gngmti  e 
eci  dici:  —  f  Ah  I  Ali  e  comu  vogghiu  fan  ca  la  Mam- 
loa-dtàa  voli  stricatu  tutta  sta  F^inia  !  »  Ali  scioni  jusu; 
trova  l'aceddu  \itdi  e  cci  canta  h  cosa  —  «E  bonul 
cci  dici  Taceddu  Idda  nun  hau  lu  pizzuddu  di  eira  1  Lu 
jetta  'nta  la  foca  t  zoccu  voli  lia\i  «  Vuchima  Ali  e  cci 
dici  la  cosa.  Marvizia  jetlì  la  ciia  nti  lu  fotu  e  'nla  un 
mumentu  chi  vidibtivu''  quanlili  di  giaganli  cu'  all'erra 
'i>a  cazzalora,  cu  'na  quadàra  tu  un  tijnu  nta  un  vì- 
diri  e  svidirì  haonu  stri  ala  tuttu  ddu  lamu  e  l'hannu 
appizzatu  a  lu  so  poslu  Ouanna  iineru  lu  Invdgghia,  li 
gìaganti  arrislaru  tutti  ld\  senzi  hn  nenti  Lhi  un'  avia 
a  fari  Marvizia  ?  Scinni  Ah  nni  lu  oiuvini  —  ■  Th'  liavi  a 
fari  Marvizia  cu  ddi  giii^ìoli  ?  «  —  »  id  la  un  hati  lu  fucu  ? 

1  Io  esco  per  andaru  d  buscjr  u  p  d  pj  p  &  qui  do  io  loi- 
nero  tu  non  1'  avrai  al  i.  l  lo   (  1  r  1    r  p  I  r  )         l      quigl<i?rù  ]lor 
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e  bonu:  hi  jeUa  'nta  l'acqua,  e  ddi  giaganli  allura  spiii- 
scinu.  »  Comu  Ali  cci  porta  sta  'mmasciata  a  Marvizìa  , 
idda  jetta  lu  foca  'nla  l'acqua,  e  subbila  li  Cfiaganti  spi- 
rìscinu. 

Acchiana  la  Mamma-dràa  e  vidi  lu  ramu.  «tricatu  chi 
spicchiava  ',  Dici:  —  «  Eh  I  Marvizia:  'uu  \pai  di  tia  "stu 
beili!  Ma  duniani  lini  parrariiu.  Pi  ora  (dici  a  li  so' ser 
vi)  dàlicci  a  iiianciari  'na  coscia  di  stu  visiiolu  '  »  E  rei 
fa  dari  'aa  coscia  di  vistioluca  iddaavia  ammdzzatu  Po- 
vjra  Harvìzia  sì  la  pulia  maiiciari  ?  L'afBito  e  la  jitto  di 
lu  flnistruni.  Golqu  affaccia  a  lu  lìnistmtii,  a  cui  vidi? 
vidi  a  l'aceddu  virdi  chi  cci  salava  pri  davanti  e  cci  fa- 
cia  tanti  jochi. 

Lu  'nnuraani  la  Mamma- dràa  si  susiu:  —  «  Marvizia  1 
slamalina  ha'  a  lavar!  ia  lana  di  li  matarazza  mei,  d'Ali 
e  di  lu  scavutteddu:  poi  lavi  li  'nfurri  ';  e  poi  li  jinchi 
arren.  Io  sciniiu;  quaiinu  torou  di  vuscàrimi  lu  pani,  li 
Yogghia  truvari  lesti;  masinnò  li  capuliu  *.  •  Si  uni  iju, 
e  Marvizia  arristó  'nta  li  ftuai  chiancennu.  Veni  Ali  e  di- 
ci: —  ■  Chi  hai  ?  9  —  .E  chi  vogghìu  aviri  ca  la  Mam- 
ma-dràa  voli  scusuli  "  ii  matarazza,  lavala  la  lana ,  e  li 
'nluiri  e  poi  jmcuti  aiieii  '  »  Mi  aciiini  nui  Tacedda 
vuJi  e  CCI  tuntd  la  co  a  I  acelJi  e  i  dici  —  »  Sfilassi  ' 
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!u  filu  chi  liavi.e  avirrà  zoccu  voli.»  A!i  accliiana;  ed  In 
dici  ;  idda  sfila  !u  filu  ,  e  vennu  tanti  matarazzàra  ,  ma 
tanti  !  cu'  scasi,  cu'  nesci  la  laua,  cu'  batti,  cu'  iava:  ddi 
matarazza  (criju  ca  eranu  quarolii  cintinaru)  'ii  lempu 
chi  io  lu  cuntu  fóru  lesti.  —  «  E  ora  coinu  fazzu  cu  stì  ma- 
larazzàra  ?  !  >  tlissi  Marvizia  quannu  ì'appi  lesti.  Sctnni  Ali, 
e  l'aceddu  virdi  cci  fa  diri:— «  Abbruciassi  lu  filu,  e  lìnisci.» 
Marvizia  abbrucia  lu  lazza,  e  ddi  matarazzàra  spirerà. 
Veni  la  Mamma-dràa  e  dici  :  —  «  Su'  lesti  li  matarazza, 
Marvizia  ?»  —  »  Lesti  »  —  a  Ma  stu  beni  'un  veni  di  tia. 
Ma  'un  dubbitari,  ca  dumani  cci  pensu  io.  Pi  ora  dàticci 
a  raanciari  a  Marviziedda  ;  dàticci  sta  menza  pecura.'  La 
picciotta  comu  appi  sta  menza  pecura  la  jitiò  di  la  fi- 
nestra, Lu  'nnumani,  la  Mamma-dràa:  —  «  Marvizia  ,  sta 
jurnata ,  di  sta  càscia  di  tila  mi  nn'ha"  a  fari  cam- 
misi,  eusntì ,  lavati  e  'mpianciati  ^  Si  nnn  l'allestì,  sta 
jurnata  si'  arrustuta.»  (St'àutra  cci  mancava  a  Marvizia!) 
Puviredda,  sì  misi  a  chiànciri,  a  cliianciri  1  Ali,  ca  cci  Ug- 
gia lu  pinseri,  scinni  nni  l'aceddu  e  cci  cunta  la  tuttu. 
Dici  l'aceddu:  —  a  Ghista  è  Turtima  e  'un  haju  cchiù  ctii 
cci  fari.  Dicci  ca  pigghiassi  Taneddu  chi  cci  detti  la  Big- 
gina:  cci  sgasta  la  petra,  e  la  metti  a  lu  raju  di  lu  Suii  ^. 
Tutti  r  ajuti  chi  voli  idda  liavi.  »  Chi  vulistivu  vìdiri  li 
gran  fati!  cu'  sbagna  la  til:i ,  cu'  tagghia,  cu'  cusi:  'n  tem- 
pu  chi  io  lu  cuntu,  li  cami;iisi  iòr\i  cusuti  e  'mpianciati. 
I  B  pi  jirisinni  li  fati,  com'haju  a  fari  ?  •>  dici  Marvizia. 
Ali  lu  va  a  dici  a  l'aceddu,  e  l'aceddu  cci  manna  a  dici 

'  'Mpiaaciahi.  sUi'alo. 
'  Che  scBslOHÌ,  CagastiiT 
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ca  la  petra  si  torna  a  'ngastari  e  lì  fati  spiriscinu.  Comn 
spireru  tutti  cosi,  veni,  e  veni  la  Mamma-dràa  c'un  tàuro 
movtu  'il  coddu;  cà  ìdda  java  faceniiu  prisa  di  ccà  e  di 
ddà  '.  —  '  Marvizia  1  li  caminìsi  ?»  —  »  Cefi  sunnu  1  >  Comu 
la  Mamma-dràa  li  vidi:  —  ■  Ma  nuti  veni  di  tia  sta  beni; 
daniani  ti  fazzu  móriri  io.  'Un  ha'  paura!  » 

Lu  'nnumani  veni  l'aceddu  virdi.  La  Mamma-dràa  cci 
dici;  —  1  Aceddu  si',  e  omu  addiventi  !  <■  E  comn  Tacedda 
addiventa  omii,  'ncugna  nni  la  Mamma-dràa  e  cci  dioi:  — 
*  Ora  pircliì  la  vuliti  fari  mòriri  a  Marvizia  ?  >  —  «Tu  n«n 
ti  'imniseari;  seinni  evattìnnils  Chiama  ad  Ali: — tSub- 
bitu:  piggtiiati  a  Marvizia,  e  la  va'  a  lassi  nna  la  mannara 
di  li  crapi  sarvaggi,e  accussi  mi  la  levu  di  davanti  t'occhi.  » 
Ali  si  la  pigghia  'n  codda,  e  seinni.  Comu  seinni,  'ncontra  a 
l'aceddu  virdi  e  cci  dici:  —  a  Unni  la  vaia  porti  ?j  —  iVaju 
a  purlalla  'nta  la  mannara.  »  —  *  Té  ccà  sta  virga;  comu 
si'  'nla  la  cliianura,  batti  sta  virga  e  vidi  ca  lì  veni  un 
gran  lavurì  '  ;  e  li  crapi  manciaou  di  ddu  lavnri  e  cci 
passa  la  fami,  Quannu  t'abbisogna  erva,  e  tu  batti,  >  Ali 
si  nni  iju  e  accussì  flci.  Comu  li  crapi  'ntisìru  ciàuru  dì 
carni  munoana,  accuminzaru  a  fari  niaisì  '.  Ali  batti  la 
virga,  e  subbitu  nasci  un  lavuri  àutu  menza  canna;  e  li 
erapi  si  jettanu  a  maociari.  Marvizia  stava  cu  li  crapi  e 
ogni  tanta  Ali  la  java  a  vìdiri.  Ddoppu  ottu  jorna,  la  Mam- 
ma-dràa seinni  pi  jirì  a  la  mannara.  Comu  seinni,  si  nn'ad- 

'  QaesU  ilcugn  laJo  di  pecore  e  ili  iillri  animali,  ricliiama  al  faittosa 

Cacco  del  nionle  Aventinu. 

«  Un*  grande  i-stenaioiie  eli  biaila   (Lavuri  s.  m.  slngolara) 

•  Fari  moùì.  Ielle  ral  me  me    far  in:iggesi  ,   u  per  siruilji.,  far  chistsu, 

casoldiarolo,  ecc. 
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duna  un  craparu  ch'era  cu  'na  liggliia  3ua  e  guardava 
'na  pocu  ili  pecuri  e  crapi.  Coma  la  vidiiiu  vèntri,  si  susi 
la  picciotta  e  dici  :  —  «  Aspillati ,  Mamma-dràa  ,  ca  ve- 
gnu  io,  I  Amniazza  pecari,  crapi;  adduma  'na  gran  cata- 
sta di  ligna ,  cci  T  arrusti  e  cci  t"  acchiana.  La  Mamma- 
dràa  comu  l'appi  si  rammuccò.  Poi  la  picuraredda  cci 
purtò  sei  guastidduna  ;  e  la  Mamma-dràa  si  l'ammuccò. 
Poi  un  varrili  di  vinu;  poi  'na  pocu  di  ricotti  e  di  primu- 
salì  *  :  e  tutti  cosi  si  l'ammaccò.  E  comu  era  chistu,  ed 
era  'n'àutra  sarraa:  tiritùppiti  '  'ntra  l'arma.  Tutti  cosi  si 
tussichiau  '.  Comu  la  Mamma-dràa  appi  sti  manciarizzi  *, 
cci  dissi  a  dda  picuraredda:  —  «  Nuddu  lia  avutu  sta  piata 
pi  mia,  sulu  chi  tu  I  E  pi  chistu  tu  ha'  ha  essiri  la  niug- 
ghieri  (li  me  figghiu,  >  Si  la  carrica  'n  coddu,  e  a  loca 
di  jiri  a  la  mannara  di  Marvizia,  si  nn'acchiana  susu.  — 
Te',  figghiu  mio  I  T'haju  purtatu  la  mugghieri  !..  >  e  cci 
la  metti  davanti.  Si  vOta  l'aceddu  virdi  :  —  «  Sapi,  marna, 
ch'haju  pinsatu?  Si  Marvizia  è  viva,  nnt  la  mannamu  a 
pigghiari ,  e  idda  nni  servì.  •  —  «  Bonat  bonu  !  »  dici 
idda.  E  hannu  faltu  vèniri  a  Marvizia.  Comu  la  Mamma- 
dràa  s'aliuntana,  IVeddu  virdi  va  a  piggiiia  l'aneddudi 
lu  cumannu  e  dici: —  «  Subbttu,  'na  tòrcia  grossa;  e  'nta 


'  Dì  persona  che  mangi  o  prenda  quello  e  più  di  quella  che  ìa  sì  dà 
od  offre  a  pone  sollanlo  dinn.inzi,  e  che  sia  aiidn,  si  suo!  dire:  E  coma 
è  chistu  e,  {soUinUndi  fu3si)  'n'iuira  sarma.  (salma  ,  miaura  di  13  lu- 
molj)  TiriUìppiii  'iiua  l'arma  t  (lo  ingoierebbe,  lo  iiiSBCcherebbo  dentro), 

'  Taisichiari,  mangiare,  ma  si  dice  quasi  imprecando  che  fawia  velecio 
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lu  meiizu  pravuli  e  palli,  e  corau  scalla,  chi  li  cammari 
di  la  Mamma- draa  si  nni  jis->iiq  pi  Tarla.  >  Perii  Ali ,  e 
veni  cu  Marvìzia  La  Mdmma-dràa  maritò  a  so  fìgghìu 
cu  la  picurara  :  —  •  Siti  raaiitu  e  muggliieri  M  »  e  finiu. 
La  notti  Marvìzia  cci  a\ia  a  teniri  la  torcia  addumata  a 
li  pedi  di  lu  letlu.  La  sira  lu  lìgghiu  trasi  ima  la  cam- 
ujara  di  la  Mamma-dràa ,  afferra  V  aneddu  e  1q  iibru  di 
lu  cumannu  e  si  V  ammùccia  :  la  sira  si  jeru  a  curcari 
pi  li  falli  soi.  La  notti  la  picuraredda  scummiitia  ^  a  iu 
patroni;  iddìi  facia  finta  d"un  capiri.  Quannu  la  torcia 
slava  pi  squagghiari,  iddu  cei  dici  a  la  picuraredda  :  — 
.  Ora  si  lu  mi  vOi  beni,  fha'  a  piggliìari  p'uo  pizzuddu 
la  torcia  ',•  La  picuraredda  mmurmuriànnusi,  (ca  già  si 
sintia  signura)  sciniii,  e  si  piggliia  la  tòrcia.  Arrivannu 
ginslu  a  lu  puntu  %  scatta  la  torcia  e  spirisci  la  Mamma- 
dràa  e  la  picurara  ,  e  restann  Marvìzia,  Ali  e  lu  pa- 
truni.  Comii  la  Mamma-dràa  vidi  sta  ruina,  grida  :  — 
«  Tradimentu!  •  Ali,  Marvìzia  e  lu  patruni  scappanu;  e 
comu  si  vòtanu  si  vidinu  pi  dappressu  la  Mamma-dràa, 
ca  li  vulta  ammazzar!.  Marvìzia  si  pìggliia  l'aneddu  di  lu 
cumannu  :  —  «  Cumanna  !  eumanna  !  «  —  >  Cumannu  'na 
turri  di  brunzu,  e  nuàlri  supra  sta  turri  !  >  Arriva  la  Mam- 
ma-dràa :  —  «  Ha'  ragiuni!  ca  'un  li  manciavì!  *  e  si  muz- 

'  Con  quea;e  parole  la   m;imnia-c3raja   sposa   la  pecorai»  e   I' uf cello 

'  Scamaielliri.  qiit  sin zz  cure,  muovere  a  piiil.ire.  a  rlir^,  a  fare. 

lorcliio. 

'  Quanilo  il  lorcLio  acceso  si  riJusse  l.i  ov'eriiio  pilv 
(](iv..'a  scopiiiaiL\  - 
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zicava  '.  Quannu  sta  vii;c!iÌuKza  'un  sì  uni  vosi  jìri,  pig- 
ghia  Marvizia  l'aneddu.  «  Cumanna.'  aimannal  i  — i  Cu- 
mannu  ca  sta  maga  aildivintassi  massizzu  d'ora,  e  si  noi 
jissi  vinti  canni  sutta  terra.  »  E  subbìtu  spirisci  la  vec- 
chia, e  resta  'na  statua  il'oru.  Pigghia  l'aneddu.  <  Cu- 
nianna  !  cumanna  !  >  —  e.  Cumannu  un  bellu  palazzu,  cu 
cammareri,  carrozzi,  viilanti,  abbiti,  e  luttu.o  Mancu  avia 
finuludi  diri  accussì,  ca  tiiltl  cosi  eraiiu  ddà  pronti.  Ddop- 
pu,Mar¥Ìzia  si  vesti  di  RiggineJda  clii  era,  e  va  a  lu  pa- 
lazzi di  la  ttiatri  d'iddu.  Acchiana  nnì  la  Riggina  e  sub- 
bìtu fa  livari  lu  luUu. —  «  Chi  è  sta  cosa  ca  faciti  livari  lu 
tutta?  »  ce!  dici  la  Riggina.  —  «  Cbi  è?  »  eci  dici  Mar- 
vìzia.  Com'è!  'un  mi  caniisciti,  Maistà?  ■  — *  No.  »  Ddà 
priseoti  cc'era  la  cammarera;  dici  ;  —  «  Mi  pari  a  canu- 
sciri  sta  higgiiiedda  :  è  la  pilligrina.  »  —  »  Ah  !  vui  siti  ?  » 
—  I  Sissignura.  >  Marvìzia  cci  liei  arrauiminlari  tutti  co- 
si ;  e  figurativi  la  ciintintizza  di  sta  Riggina  comu  ^ntisi 
ca  so  lìgghiu  era  vivu  ,  e  avia  sgaggbiatu  ^  di  li  mann 
di  dda  veccbia  chi  Pavia  'nfataln  e  si  l'avia  pigghiatu  pi 
flgghiu. 

S'hannu  misu  'n  carrozza  e  hannu  jutu  nna  lu  Riuz- 
za; s'abbrazzanu  e  si  vasanu,  e  lu  Riuzzii  cci  cuntó  tutti 
ii  soi  disgrazii:  ca  |a  Mamma-dràa  Tavia  fatta  addivin- 
tari  aceddu  virdi;  ca  sta  Mamina-dràa  mandava  cristiani 
comu  viscolta:  e  ca  Tavia  vuliitti  niarilari  cu  'na  picurara 


'  •Hiii  ragiona (qiiesio  bai  ponilo  fi,re  ili  fu<rsif«8  slnrlc ne artes: 
lorrt]  perchè  io  iiun  ti  uiiinìjiai  !  •  E  !<i  inuriJuvH  (le  matii), 

»  Sijagtihia  i,  v.  mli ,  ijiii  uscir  libero,  di  grave  «J  immiiiviii 
«olo,  curae  chi  i:sra  ili  giibbia  ovi^  non  avra  p  l'i  sp,T,iiiij  .li  s.ili.i 
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fitusa.  Poi  cci  dissi:  —  «  S'  'un  era  pi  MarvÌKia,  io  sarria 
ancora  aceddu  virdi.  « 

Marvizia  pìgghia  Paneddu.  a  Cumanm!  cumanna!  »  — 
t  Cutnannu  chi  niscissiru  'na  pocu  di  giaganti  e  tirassiru 
a  sia  magara  di  sutta  terra  ^»  Subbila  nèscìnu  sti  giagan- 
ti, tiranu  sta  statua  tutta  d'  oru  massizzu ,  e  la  mettiou 
supra  un  gran  carruzzuni.  Cci  'mpajanu  cinquanta  parie- 
chi  di  voi,  e  si  la  carrianu  sina  a  la  citati  di  la  Riggina  '. 
Ddà  flciru  'na  gran  festa,  ca  s'avia  truvatu  la  Itiuzzu;  e 
iu  Riuzzu  si  maritò  cu  Marvizia,  e  maniiò  a  cliiamari  a 
so  sòggiru,  e  ficiru  tutti  'na  casa  a  palazzii. 
Iddi  arristaru  filici  e  cuntenlì  : 
Nu!  seinu  età  e  nni  munnamu  li  denti. 


VARIANTI  E  RISCOiNTRI. 

Il  fjndo  di  questa  novelU  u  lo  stessi  della  nu\  i>  della 
GoNZKNBACH  Dei  KontQ  Stieghtz  (Il  Re  Lardello)  uve  il  co- 
mmciamento  è  smiile  al  Cavuhctddaru  o  allo  Siacu  di  que 
sta  raccolta  come  qui  li  cominciamento  e  le  avventure  del 
viaggio  e  gì  incontri  coi  romiti  sono  simili  ad  altri  racconti 
di  questa  stessa  ima  laccolta  Nella  Gonzenb'ìch  la  mamma 
draga  che  tienp  il  Re  Cardiddn  in  suo  potere  costi  inge  ad  il 
tre  difficilissime  ed  impossibili  incombenze  la  povera  giovane 


'  Inleniìt  per  questa  migara  o  maga  la  iJr^ga  n 
massiLCio  soUo  (erra 

•  I  giginu  Jttaccmo  (  itpajanu)  50  pirigl  e  ài  ] 
traspuriano  Icamnnu)  1    statua  f no  jII    (.ti    dell 

'  Dalla  solila  Agaluwa  Messia. 
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ReginHli,  li  quale  e  sempre  eoiisigiiuta  d*l  He  Cardidlu.  Kgli 
ia  sera  delie  nozze  fa  morire  la  figlia  della  mamma-draga  (die 
questa  gli  da  in  inoglìel  mentre  regge  un  torcbio  acceso  ,  e 
fugge  con  l'amante;  ed  inaeijuito,  trova  sempre  nuovi  espedienti 
per  liberarsi. 

Udii  altra  versione  palermitana  se  ne  legge  col  tilolo  di 
Spkcataìmfnnu  nel  Nttovo  Saggio  di  Fiale  e  nov.  pop.  sic.  di 
PiTKÉ,  n.  V.  Altra  ne  ho  ras.  di  Montevago  :  Re  Carla  d'Amuri. 

Nella  Giornata  V.  Irati,  i  del  Canio  de  H  canti:  Lo  turzo 
d'oro,  sono  anche  vari  punti  di  riscontro  con  questa.  L'orca, 
p.  e.,  per  aver  prelesto  di  divorare  Parmetella  le  di  dodici 
sacchi  di  legumi  mescolali  insieme  perchè  essa  lino  alla  sera 
spjiari  i  ceci  dalle  fave,  i  piselli  da'  fagiuoli  ecc.;  poi  vuol 
ripiene  le  materasse:  e  Lampo  e  Tuono  i'ajuta.  Poi  la  manda 
con  hello  parole  alla  sorella  per  mangiarla,  e  Lampo  e  Tuono 
1'  ajula  egualmente  e  non  la  fa  mangiare.  —  Più  diretto  6  il  ri- 
scontro col  Iratf.  7.  della  Giorn.  Il  dello  stesso  Ciinlo  de  li 
eunti:  La  palammo.  •  No  Preneepe  pe  na  iastemma  datole  da 
na  vecchia  corze  gran  travaglio,  lo  quale  se  lece  chiù  peo  pe 
la  mardezzione  de  n'Orca,  a  la  fine  pe  'nustria  de  la  figlia  de 
l'Orca  passa  tutte  li  pericole  e  se  accasano  'nsiemme.  • 

l'na  versione  toscana  di  Firenze  è  nella  Nov.  Fior.  dell'lM- 
BRiAHi,  XXIX,  le  due  belle  gioie;  un'  altra  di  Livorno  nella 
Italienische  Marche»  di  Knust  ,  n.  2  ;  Die  vier  Konigskinder  ([ 
quadro  figliolini  del  He),  ove  i  doni  de'  tre  cognati  sono  una 
noce,  un  nocciuolo  e  una  mandorla.  Molti  punti  di  ravvicina- 
njento  ha  con  La  Comprala,  ir  delie  Novelline  del  Dk  Guber- 
NATis,  specialmente  le  commissioni  impossibili  ad  eseguire,  date 
dalla  vecchia  a  Marvizia  per  coglierle  cagione  addosso.  Per 
tali  commissioni  vedi  lo  stesso  De  Gunan.sATis,  nn.  Vi  e  XXIV, 
ed  luBRiAM.  n.  XII  ,  ove  ie  fate  ordinano  a  Pfezzemoiina  1* 
che  a!  loro  ritorno  faccia  trovar  loro  la  carbonaia  bianca  coma 
Pttrb,  —  FÌe.!ie  e  Novelle.  Voi.  I.  Il 
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il  latfe,  e  dipinta  con  tulli  gli  uccelli  dell'aria;  3^  cha  vada 
a  prender  la  scatola  de!  Bei-Giullare,  altrimenti  esse  li  man- 
geranno. (Nell'uno  e  iiell'allro  servizio  Meme,  cugino  delle  fate, 
l'aiuta).  La  seconda  meta  della  XII'  delle  Fiabe  pop.  veiien.  del 
Bertoni,  io  Parzemoliiia,  è  anch'  essa  una  versione  delia  no- 
stra novella. 

Per  la  fnga  vedi  i  riscontri  a-Bianea-comu-Hiei-rrnsa-comìi-focu. 
Il  fatto  del  lume  acceso  alle  nozze  richiama  manifestamente 
all'uso  antico  di  portare  le  faci  alle  nozze  {lucere  faeem),  se- 
condo apparisce  dal  verso  di  M.  A.  Pianto  nella  Casina,  act.  1. 

....  buie  lucebis  novae  nuptae  faceui. 
L'inganno  dello  scoppio  del  gran  ceio  ripieno  dì  polvere,  di  palk 
ec.  sì  riscontra  nella  leggenda  della  iladonna  di  Trapani,  n.  94S, 
Uè'  Canti  pop.  sie.  di  Pitrè.  —  Sulla  trasformazione  d'un  prin- 
cipe in  uccello  venJc  è  fondata  la  27'  delle  Sieil  Mardien.  Vedi 
anche  li  60*. 

Si  consulti  pel  reato  de'  confronti  di  novelle  europee  colla 
nostra  !a  nota  Iti  delKohlfr  nelle  citate  Ve' 'jlcietiende  Anmer- 
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Lu  Re  d'Amari, 

'Na  vota  s'arficcanta  ca  ce' era  un  cavulicitìdaru.  '  Stu 
cavalicidda™  avia  tri  Ggglii  fimmini.  'Na  vota  si  vota 
la  cclnù  Dica; — «Old  patri,  mi  coi  partati  a  cògghiri 
cavuliceddi?!  »  —  »  Si,  figgiiia  mia.  »  E  si  t'ha  purtatu. 
Arrivannu  'iita  un  jardinu,  si  misiru  a  cògghiri  cavuli- 
ceddi.  Idda  di  luntanu  avvista  un  bellu  pedi  di  eavuli- 
ceddi,  e  si  metti  tira  tu  e  tira  io  cu  Ju  patri  a  scippal- 
lu.  Coinu  !u  scipparu,  nesci  un  lurcu,  e  ed  dici  : —  «E 
comu  cci  aviti  graputu  la  porta  a  lu  me  patroni  !  Ora 
aviti  a  Iràsiri,  ca  iddu  havi  a  dicidiri  ehi  cisligu  v'kavi 
a  dari.  •  Chiddi,  cchiù  morti  ca  vivi,  trasèru  ddà  sutta, 
mentri  ch'erauu  misi  assillati  vìdinu  tràsiri  a  n'aceddu 
virdi;  lu  vìdinu  'nfilari  'nta  'na  tina  di  latti,  poi 'nta 'na 
lina  d'acqna;  nesci  di  ddà  tina,  s'asciuca,  e  addiveuU  un 
beddu  figgliiu.  Si  vflta  cu  lu  turcu  ;  —  «  E  chi  vonim  sti 
pii'suni  ?  »  —  s  Signuri  patroni ,  v'haju  a  diri  ca  sl'omu 
e  sta  donna  hannu  tiralu  un  cavuliceddu  e  v'iiannu  gra- 
putu la  porta  di  lu  suttirraniu.  »  ~  «  Nuàtrichi  vuliamu 
sapiri— dici  lu  patri  —  ca  chista  era  la  casa  di  Voscen- 
za  ';  me  figgiiia  vitti  un  bellu  cavuliceddu,  cci  piaciu  e 
lu  scippò.  »  ~  «  Beni ,  mentri    è    chistu  —  dici   lu    pa- 

'  Cavaliciddaili,  r.iccogliwre  o  veiiJiloPri  lii  cnvul!ceddi  (specie  ih  r.i- 
iDolncdo  ivlviiUcu}  e  altre  «rbe  sclvaliche. 
*  Yotcenea,  cuDtr.  i)a  Vostra  Eccellenza, 
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Irant  —  vostra  flgghia  resta  ccà  pi  muggliiert  mìa;  tinili 
sta  saccliiteddu  di  munita  ti'oru,  e  vi  oni  putiti  jiri.  Quanlu 
voli  aviti  disiu  di  vidiri  a  vostra  figgliia,  vinili,  e  siti 
lu  patruni.  »  La  cavulicitldaru  si  licenzia  cu  so  fìgghia, 
e  si  ani  va. 

Lu  patruni  eoiiiu  arristò  a  su!u  cu  idda  cci  dissi  :  — 
<  Vidi,  Rusidda  :  tu  ora  ccà  si'  la  patruaa...;  «  e  cci  cun- 
sigaò  tutti  ti  ciiiavì.  Iddi  si  gudiaau  li  capiddi  di  'a  te- 
sta *.  'Na  jurnata  cci  vinni  'n  testa  a  li  so'  soru  di  vuliri 
jiri  a  vidiri  a  Rusidda.  Tuppuliaru  e  traseru;  e  T  aceddu 
'un  s'avia  arricuggliiu  tu  pi  fari  la  solita  funzioni  di  la- 
Yàrisi  'iita  tu  tatti  e  t'acqua.  Li  soru  accuminijaru  a  spijà- 
ricci  :  —  •  Ora  clii  cosa  è  stu  lo  raarilu?  »  —  *  E  io  ciit 
sàcciu...  »  cci  arrispunni  la  soru.  —  •  Coniu  pò  essiri  mai 
ca  tu  tia'  a  slari  cu  iddu  senza  sapiri  cu'  é  e  cu'  nun 
è  f  »  Si  vota  Rusidda  ;  —  ■  Io  nun  tu  sàcciu,  pirctiì  iddu 
mi  fìci  pi  patta  ca  io  'un  tiè  circari  cu'  è  iddu.  >  — 
*  Sai  tu  eli'  Ila'  a  fari?  Finciti  siddiata  ,  auimunu  iddu 
ti  tu  dici  cu'  è.  •  Idda  si  fici  iivari  di  ii  paroti  '  di  ii 
so'  soru ,  e  i^uannu  s'  ai-ritirò  I'  aceddu  e  si  lavò  e  ad- 
divintò  omu,  idda  si  cci  ammusirò  studiata.  —  i  Olii 
hai?  "  cci  spija  lu  giuvini.  —  i  Nenti  >  —  <  Meggliiu  mi 
la  vtì"  cuntari.  •  Rusidda  si  fici  appriiàri  un  pezzu ,  at- 
l'urtimató  cci  dissi  :  —  •  Ora  tu  sai  pircìii  sugnu  siddia- 
ta ?  Voggliiu  sapiri  tu  comu  ti  clìiami.  >  —  »  Ali  I  Rusidda 
Rusidda,  ma  tu  veru  tu  vó'  sapiri  comu  io  mi  cliiauiu.?  > 

'  Gadiriìi  ti  eapiildi  di  'n  tetta,  slaro  in  perfeitii  feliciln.  imii  ilisiur- 
biU  (la  nessuno,  e  nUefr-ita  da  ogni  gioii  e  sonlenlt'zia. 

*  Form  lìcari  di  li  pardi  u'uim,  lasciarsi  persiisJere,  arru;iJLTsì  .liia 
parole  non  sempre  siiicern  i;  ri'tlu  J'alcuau. 
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—  '  Si  ca  1(1  voggiiÌQ  sapiri.  »  —  «  Ma  vera  veru  dici?  » 

—  «  Si  ca  lu  vogghiu  '-ajjin.  •  —  «  Mentri  ca  tu  dici  veru, 
pigghiami  111  palangàru  e  tu  vaeiii  d'oru  chi  cc'é  'iita  la 
slipu,  e  mentili  supra  sta  sèggia....  Rusidda,  prima  eh'  io 
acchiano  supra  sia  sèggia ,  dimmi  si  da  veru  vò'  safiri 
comu  io  mi  ctiiamu.  Bada  ca  è  peju  pi  tia.  >  —  €  Si  ca 
lu  vogghiu  sapiril  »  Pigghia  iddu,  e  si  metti  supra  la 
Tacili  e  si  vaglia  li  pedi.  —  »  Rusidda  ,  tu  vera  la  vó' 
sapiri  comu  io  mi  chiamu?  •  —  •  Si.  >  E  l'acqua  cci  ar- 
rivò a  la  panza,  cà  iddu,  l'aceddu,  si  cci  avia  'nfìlatui  E 
cci  dici  :  —  "  Rusidda,  tu  veni  lu  vò'  sapiri  comu  io 
mi  chiarau  ?»  —  •  Si  !»  E  l' acqua  cci  arrivò  a  la  vuc- 
ca. —  «Rusidda,  lu  veru  lu  v6'  sapiri  comu  io  mi  chia- 
mu  ?  1  —  a  Si,  si,  si  !  t  —  «  Ora  vidi  ca  io  mi  cliiamu  lu 
Be  ìF Amuri!  '  e  dicennu  accussi,  spirisci  iddu,  spiriscj  lu 
vacili,  spirisci  lu  palazzo,  e  Rusidda  si  trova  jitiatii  'iila 
'na  chianura  senza  un'arma  chi  l'ajatassi.  Chiama  cam- 
mareri,  criati;  cu'  cci  aviu  a  rispunniri  ?  !  Si  vota  e  dici  : 
~  <i  Mentri  spiriu  iddu,  io  l'hé  jiri  circanou  spersa  pi 
lu  mnnnu.  > 

E  gravita  grossa  e  bona  '  (ca  idda  già  era  gravila)  si 
misi  a  caulinari.  Camina,  caniina,  cci  scura  'nta  'n'  àntra 
chianura  accussi  sularina,  ca  mischiua  !  si   sintia  strin- 
ciri  lu  cori.  'Un  sapennu  comu  fari,   chiama  : 
<c  Ah  I  Re  d' Amuri, 
Lu  facisti  e  lu  dicisti, 

'  Gravila  grossa  eco.,  oopnjnqiie  giaiiil.i  negl  ollimi  mesi.  La  voce  bona 
ai  artopera  spesso  nel  siEniflcidi  di  com'è,  com'era,  conmaqus,  quaaiwi- 
ijut:  p.  e.  maMa  e  bona,  partiu  [qnaiuiinquc  oiaialu);  ri'ecu  «  bi,nu,  fu 
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'M'On  vaciii  d'oru  mi  spirUti  ', 

E  la  povira  miscliina 

Cu'  rarricogglii  di  ccà  a  stasira  ?  » 
Mentri  ca  idda  grida  accussi,  cci  affaccia  'na  Mamma -dràa; 
e  cci  dici:  —  «  Ali  t  sciliraluna,  e  chi  curaggiu  liai  di  jiri 
circannu  a  uiè  niputi  !.,.  Ma  lu  sai  pirchi  'un  li  mancia  1 
pi  si'  armuzza  eh'  hai  'nla  sin  sioinacu  *.  Veni  ccàj  ca 
pi  slasira  io  li  licoviru,  »  Si  la  'nfilò  dintra,  e  la  flci  jiri 
a  curcari.  Lu  'nnumaiii  la  fa  aùsiri,  cci  duna  un  pezzu 
di  pani,  e  cci  dici  :  —  •  Bada,  ca  nuàtri  semu  setti  sora 
e  tutti  semu  Mamma-drai,  e  la  cchiù  rigarusa  è  tò  sog- 
gira.  Sta'  a  cura.»  E  la  picciotta  si  miai  acaminari.  Ca- 
minu  faceiina  cci  scurò  'nta  H  pedi.  La  sira  idda  chiama: 

.  Ali  !  Re  d'  Amuri, 

Lu  faciali  e  lu  dicisLi, 

'Nl'òn  vaciii  d'om  mi  spirisi!  ; 

E  la  povira  mischina 

Cu'  l'arricogghi  di  ccà  a  stasira  ?  » 
Mentri  eh' idda  facia  accuasi  cci  affaccia  'n' àutra  Mam- 
ma-dràa,  ca  era  zia  di  lu  Re  d'Amuri.  Prima  cci  fici  'na 
sparatuoa  ',  poi  l'arricuvirò  'nla  la  so  casa.  Lu  'nnuniani 
cci  detti  un  pezzu  di  pani  e  nni  !a  flci  jiri,  dicénnucci 
la  sliaaa  cosa  di  so  soru.  P'accurzari,  la  povira  picciotta 
camino  se'  jorua,  e  !i  Mamma-drai  cci  dissiru  tutti  sei 
la  stissa  cosa.  Lu  settimu  jornu,  idda  facia  larrai  di 
sangu  '  gridannu: 

I  In  un  bncirio  l'ili  una  c.ilinelli;  J'uro  mi  s|i:irisli. 
•  Sfli  perché  neri  ti  divoro,  o  scerrerniaccia ?  Per  cndesla  aiilina  innu- 
<tEitn  tfia  chiudi  in  grembo. 
■   l'riraa  le  fece  una  grande  slrapaiiiitj. 
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.  Ali  I  Re  d'AmoiL 

Lu  facìsti  e  In  dicisti, 

'Nt'òn  V3ci!i  d'om  mi  spinsi!, 

E  la  povira  mischina. 

Cu'  l'arricogghi  di  ccà  a  slasira?  > 
E  cci  affaccia  la  cugtiata,  la  soru  di  Re  d'Amari;  dici: 
«  Rusidda  Rusidda,  mentri  'un  ce'  è  me  mairi,  accliiana.  > 
Cci  cala  li  irizzi  e  la  fa  acshianari.  La  fa  m.nciari,  e  cci 
dici:  —  "  Vidi  ca  ora  veni  me  iiiatri,  e  si  mancia  sta  maid- 
da  di  pasta,  stu  porca  sano,  'na  fumata  di  pani;  e  un  var- 
rili  di  vinu  si  vivi  Comu  idda  e  annata  a  menzu  man- 
ciari,  pigghia  la  mtnni  di  lu  litu  mancu  e  si  !a  jetta  dar- 
reri  a  lu  latu  diittu,  piggliia  la  minna  di  lu  ìalu  di'itlu 
e  si  la  jetta  darteli  a  lu  iitu  manca  Tacci  ha' a'ffirrari 
li  punti  di  li  capicchi  '  e  cci  !'  lia'  a  slrinciri  di  'na  ma- 
nèracariia'  a  fan  moiiii.  Idda  ti  dn,i.  <  lassami, pi  ramiM-t 
dì  me  figghiu  Re  di  Spagna  I  >  ma  nun  lassari,  e  strinci 
ccliiù  forti.  Idda  li  dici  :  »  Lassami,  pi  V  amuri  di  me  fig- 
ghia  Rusiddaf  »  E  lu  nun  la  lassari.  Idda  ti  grida:  «  Las- 
sami ,  pi  V  amuri  di  me  figghia  Catarina  /  »  E  tu  nun  la 
lassari.  Airurtimu  idda,  strilla  e  mala  parata,  ti  dici:  i  tas- 
sami,  pi  Vamun  di  me  figghiu  lu  Re  d'Amuri  /  »  E  allura 
tu  la  tassi.  Ora  mentri  sta  pi  vèniri  me  matri,  io  l'am- 
niùcciu  cca  sulla  sta  tazza,  <  Ha  pigghiatu  e  1'  ha  misu 
sutta  la  tazza.  'Xta  mentri  senti  'na  vintuliata,  cà  vinia 
so  mairi;  cliidda  si  inetti  sutta  la  finestra  e  chiama:  — «  Ca- 
tarina, calami  li  frizzi  !  *  So  figgliia  Catarina  affaccia,  sciòg- 
gliisi  li  Iriz/.i  e  la  fa  acchianari.  Coinu  Irasi:  —  -i  Ah  !  ali  ! 
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Sentii  dèuru  di  carni  amnnans. 
Si  io  la  viju  mi  rammuccu  sana  !  » 
—  .Mairi,  mairi,  avili  li  naschi  chini  di  li  lanti  fiiighr 
di  mairi  chi  v'avili  mancialu,  e  vi  pari  di  sentiri  cìauru 
ccà.  Mitlilivi  a  manciari.  »  A  laenzii  manciari,  Caiarina' 
jisa  la  tazza,  e  nesci  Rusidda;  Rusidda  afferra  li  capicchi 
di  la  Mamma-dràa,  e  slrinci.  Comu  idda  si  senti  strin- 
cirj,  sferra  centra  li  flgghi;  ma  'un  avia  chi  fari,  ca  nun 
si  puLia  moviri;  e  gridava:  —  •  Lassami  I  lassami  I  pi  l'a- 
mtiri  di  me  flgghiu  re  di  Spagnai...  Lassami,  pi  1' amuri 
di  me  Jìgghia  Rusidda  t...  Lassami,  pi  l'amuri  di  me  lìg- 
ghia  Catarina!,..  Lassami,  pi  l'amuri  di  me  flggtiiu  Re 
d'Amuril...  "  E  coma  dici  accussi,  Rusidda ,  ca  strincia 
geropri,  la  lassau.  Comu  fu  lassata  si  la  vuleva  manciari; 
li  flgghi  cci  dissiru:  ~  ■  Mairi  scìlirala  1  si  vui  vi  man- 
dali a  Bla  'nnuzzenli,  miàtri  addivintamu  pruvuli  ^  e  vi 
lassamu  sula.  »  —  <  'Nca  mentri  è  chislu,  ora  scrivo  'na  lit- 
tra,  e  tu  Rusidda  l'ha'  a  purtari  nni  me  cummari.  »  Ru- 
sidda, puviredda,  comu  si  vitti  dari  sta  litlra  si  'ntisi  cun- 
fusa;  scinni,  e  comu  è  'mmenzu  la  chianura  chiama  : 

«  Ah  t  Re  d'Amuri, 

Lu  dicisli  e  lu  facisti, 

'Ni' (In  vacìti  d'oru  mi  spiristi, 

E  la  povira  mischina 

Cu'  r  arricogghi  dì  ccà  a  stasira?» 
E  cci   accumparì  Ré  d' Amuri,  e  cci  dici  :  —  «  iw  viiU  f 
pi  la   tò  curisitati ,  si'  arrivata  a  stu  puntu.  •    Mischina 

'  AJdiciiilari  pnii:uli,  fp.nrirc,  arklar  via  chl^  r.oi  si  lasi;i  iieppur  vf- 
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comu  lu  vitti  si  misi  a  ehiaociri,  e  cci  adtiumannò  pir- 
ilana  di  zoccu  cci  avia  fattu.  Re  d'  Amuri  nn'  appi  pia- 
ta e  cci  dissi:  —  <  Ora  seoli  zoccu  ha'  a  fari.  Vidi  ca 
caminannu  ti  veni  un  ciumi  di  sangu;  tu  ti  cali,  ti  uni 
piggiii  'na  junta  '  e  dici:  —  «  Cfi'*?  bella  sfacqua  cristat- 
tina!  acqua  comu  chista  'wn  n'ho  vitutu  mail'  Appe- 
na trovi  un  ciumi  di  marcia,  ti  nni  pigghi  'na  junta  e  ti 
la  vivi,  e  dici: —  »  Cfi'è  bella  sfacqua  cristallina!  acqua 
comu  ckista  'un  n'ite  vivutu  mai  !  >  Poi  ti  trovi  'nta  un 
jardinu;  cci  sunnu  'na  gran  quantità  di  frutti  ;  nni  cog- 
ghi  unu,  dui,  e  li  li  manci  e  dici;  —  ■  Oh  chi  belli  pira  ! 
pira  comu  chisti  'un  nn'hé  mancialu  mai  !  »  Comu  vai  a- 
vsnti,  ti  veni  un  furnu;  notti  e  jornu  siu  furnu  'nfurna 
e  sfuma  pani,  e  nuddu  si  nn"  accatta  quatluiiana  '  Co- 
mu tu  arrivi,  dici  —  'Oh!  chi  beliti  pam  '  pam  comu  a 
chislu  'un  n'ké  manciatu  mai'i  e  li  lu  mann  Jennu 
avanti,  tro\i  'na  'ntiata,  e  cci  -.u'  du'  cani  iffjmati,  pig- 
ghi un  pezzu  di  pani  e  cci  lu  duni  j  minciaii  Ti  veni 
'na  "ntratn,  tutta  lorda  e  clima  di  filimi  ',  puelii  'na  scu- 
pa e  li  metti  a  'ppulizzian  tulta  Acthianannu,  'ininenzu 
U  scdld  lC]  su'  dui  gidganli,  cun  pezzu  di  larni  !' una 
a  lu  lalu,  lutli  lordi,  pigghia  'm  -tupiÉta  e  It  metli  a  ppu- 
iizziai!  Pui  comu  tiasi  'nta  la  caoa,  troM  un  rasolu,  'na 
fòitiLia  e  un  culeddu  pigglu  'na  cosa  e  li  metti  a  stii- 
cari,  Quannu  ita'  faltu  tutlu  cliistu,  trasi  ddà  dìntra  e  cci 
cunsignì  la  liilra  a  la  cammari  di  mò  matri.  Comu  id:la 

'  Junln,  misura,  the  è  laiilo  qnanlo  cape  i)fl  co:icavo  li'jiiilje  le  m;i[]i 
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ti  voli  fari  tràsiri,  tu  afferri  un  cascittinu  chi  ce' è  ddà 
saprà  la  tavula,  e  scappi.  Sta'  a  cura  chiddu  di'  ha'  a 
fari,  masinnó  si'  morta  !  » 

Rusidda  si  misi  a  caulinari;  scuntrò  li  dui  ciumi  e  imi 
piggliìó  'na  junta  e  si  la  vippi  e  dissi  :  —  a  GW  è  bella 
st'acqua  cristallina  1  acqua  comu  cliista  'un  n'iié  vivutu  mai  I 
Passò  lu  jardjnu,  cugglìiu  li  frutti;  e'nsumma  flci  tutlu 
chiddu  chi  cciavia  dittu  luRed'Aiaari.Arrivannu  susu  noi 
Ja  Mamma-dràa,  cci  cunsignalalìttra;  mentri  chidda  leggi, 
idda  cci  Alia  ^  la  cascittina  e  si  metti  a  curriri.  La  Mamma- 
dràa  finennudi  leggiri  la  littra  chiama: —  <  Rusidda  Rusid- 
da 1»  Ma  Rusidda 'un  cci  arrispannia.  Comu  idda  s'adduna 
di  lu  tradimentu,  cliiama:  —  «  Fòrfìcia,  rasolu,  cnteddu, 
tagghiala  !  »  Rispunninu: —  o  E  quant'havi  chi  sema  fòrfl- 
«ia,  raschi  e  culeddu,  quannu  mai  t'ha'  binignatu  d'appu- 
lizziàrinni?!  Viuni  RusidtJa  e  nn' appulizziò.  »  La  Mam- 
ma-dràa stizzata  dici:  —  «  Scala  ,  agghiuttitilla  !»  —  »  E 
<|uant'h3vi  ch'Ile  statu  scala,  quannu  mai  t'ha'  binignatu 
d'appulizziàrimi  ?  Vinni  idda  e  m'appulizzió.  «  La  Mam- 
ma-dràa arrabbiata;  —  «  Giaganti,  stuccatila  1  »  —  s  E  quan- 
t'havi chi  semu  giaganti,  quannu  mai  t'ha'  binignatu  di 
vinirinni  a  scupittiari?  Vinni  idda  e  uni  vinni  a  scupit- 
tiari.s  —  «  'Ntrala,  agghiuttitilla  !  »  —  i  E  quant'havi  ch'hé 
statu  'ntrala,  quannu  mai  t'ha'  binignatu  di  scupàrimi  t 
Vinni  idda  e  mi  vinni  a  scupari.  ■  —  <  Cani,  manciatil- 
la  I  »  —  f  E  quant'havi  ch'hè  statu  cani,  quannu  mai  mi 
ha'  accattatu  quatturrà  di  pani;  vinni  idda  e  mi  l'accat- 
tò. »  —  ■  Furnu,'nfurnala  '.  •>  —  «  E  quant'havi  chi  sugnu 
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furnu,  quannu  mai  t'ha'  accattata  quattuirà  di  pani;  vinni 
idcla  e  si  1«  vinni  a'ccattan.  •  —  «  Arvuìu,   stoccala!  » 

—  lE  quanfhavi  chi  sugna  arvulu,  quannu  mai  l'ha'vi- 
nulu  a  cògghiri  un  frultu;  vinni  idda  e  si  iu  cuggiiiu.  • 

—  1  Ciumi  (li  marcia  e  ciumi  di  sangu,  annigàtila  I  •  ~ 
»  E  quant'havi  ch'avemu  stalli  ciami  di  marcia  e  ciumi  di 
sangu,  guannu  mai  li  nn'lia"  pigghiatu  'na  junta;  vinni  iJda 
e  si  la  vippi.B  'Nta  mentri,  Busidda  caminava,  e  caminannu 
caminannij,  cci  vinni  la  cusirilali  di  vidiri  'nta  dda  cascit- 
tina  clii  cc'era.  tìrapi,  e  cci  nescinu  laati  pupi:  cu'  ab- 
ballava, cu'  sanava,  cu'  cantava.  Stelli  un  l>e!iu  pezza  cu 
sta  sviu,  e  li  pupiddi  'un  vulevaiiu  tràsiri  ccliiiì  'nta  la 
cascillina;  la  sìrìliiia  cci  scurava,  o  cl"jiama  : 

1  Ali  !  Re  d'Amuri, 

Lu  dicisli  e  Iu  facisli, 

'Nt'ón  vacili  d'ora  mi  spirisli, 

E  fa  povira  miscliina 

Cu'  l'arricogghi  di  ccà  a  slasira  ?  » 
Cci  cumpariu  iddn ,  e  cci  dici  :  —  «  Ah  !  la  cusirilali  li 
mancia  l'occliil  D'ordini  mio,  pupiddi,  'nfilalivi  luUi  din- 
tra.  «  S'hannu  'nfilala  lutti  dinlra,  e  Rusidda  siculo  a  ca- 
minari.  Juncennu  sulta  la  finestra  di  la  Mamma-dràa , 
chiama  a  lì  so'  cugnati  Ru.-idda  e  Catarina;  cliiddi  catana 
li  Irizzi  e  la  fannu  accìiiai.;!ri.  Comu  la  Mamraa-drka  la 
vitti,  cci  dissi:  —  «Ali  !  nui.  vinai  di  tia  sLu  beni;  vinni  di 
me  figghiu  Re  d'Amuri.  »  La  Mamma-dràa  sfantasiava  ca 
si  la  vulia  manciari;  ma  li  so'  figghi  cci  dicianu:  —  «  Sci- 
lirala!  vi  la  parlò  la  casciilinal  ora  pirchi  vi  vulili  man- 
ciari a  idda ?»  —  «  Ora  bona:  vidi  ca  s'havi  a  marilari  me 
figghiu  Re  d'Amuri:  piggliia  sii  so'  maiarazzina,  va  jin- 
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flbimilli  (3)  piiini  d'acerfdi.  •  Rusidda  si  pigghiò  li'nfurri 
e  scinniu;  sì  misi  a  caminari,  e  chiama  : 

»  Ah  t  Re  d'Amuri, 

Lu  dicisli  e  lu  facistì, 

'Nt'òn  vacili  d'oru  mi  spirisLi, 

E  la  povira  mischlna 

Cu'  l'arricogghi  di  ccà  a  stasira  ?  » 
Ccì  accumpari  iddo;  e  Rusidda  eoi  cuntò  la  cosa;  Re  d'A- 
muri iella  un  friscu  e  fa  vèniri  lu  Re  di  I'  aceddi  :  — 
•  Subliilu,  lulli  l'aceddi  vinissiru  ccà,  si  spinnassiru  e  jin- 
chìssini  di  pitini  sti  sei  mitarazzinal  »  L'aceddi  cci  jinclii- 
nu  sti  sei  ma  la  razzi  oa,  e  iddu  cumanna  ca  li  purtassiru  3 
la  casa  di  so  mairi.  Comu  !i  Mamina  drja  vidi  sii  belli  ma- 
tarazzina  jinculi,  dici  :  —  i  Ah  I  nun  vinili  di  tia  slu  beni; 
vinni  di  me  figghiu  Re  d'Amnii  »  Li  so'  (ìgghi  cci  di- 
cinu  : —  «Di  cu'  vinni  vinni  slu  beni,  1' avistivu  li  sei 
ffialarazzina  vui  ?  >  La  Mamma-dràa  cci  va  a  conza  lu 
lettu  ^  a  so  figghiu,  e  cci  nielli  li  sei  malarazzina.  A  lu 
'nnumani  a  sira,  lu  ilei  marilari  cu  la  (ìgghia  di  lu  Re  di 
Purtugallu;  chiamò  a  Rusidda,  e  cci  dici:  —  «  Vidi  ca  si 
marita  me  flgghiu  Re  d'Amuri;  ccà  si  cusluma  ca  quannu 
unu  si  marita ,  una  s'  bavi  a  stari  addinucchiuni  cu  dui 
torci  addumati;  tu  t'  ha'  stari  davanzi  lu  letta  di  me  fig- 
ghiu cu  sii  torci  addumati.  »  Comu  li  ziti  sijeru  a  c«r- 
cari,  cci  vulia  a  menzannotti  quasi  un'ura;  Re  d'  Amuri 
cci  dici  a  la  zita:  —  «  Lu  vidi  ca  Rusidda  è  gravita  gros- 
sa, e  'un  |jò  stari  cchìù  addinucchiunit  sùsili  tantìcchia,  e 
fa'  curcari  miscliina  a  idda,  e  pìgghiati  un  pizzuddu  tu 
li  torci  addumati.  >  La  Rigginedda  si  susi  e  fa  curcari  a 
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Rusiilda,  Comu  la  Rìgginedda  si  jiJgghia  li  torci  'ntra  li 
manu,  gràpisi  lu  titrenu,  e  si  l'aggluuUi,  e  lii  Be  arristò 
cuDtenti  ca  arristò  curcatu  cu  RusiJda.  A  lu  "nnuuiani 
■cci  va  la  Mamma-dràa  cridennusi  ch'avia  mortu  Rusidda; 
ma  comu  vidi  curciita  a  Rusidda  dici:  —  <  Ali  *  sciliratana  I 
tu  cci  si'  eurcata  'ftta  iu  Itìllu  cu  me  flggiiiu?t  Tannu 
pozzi  parturiri  Cu,  quannu  mi  levu  io  sti  manu  di  'n  lesta.i 
E  si  misi  li  manu  'n  testa. 

Cci  vinniru  li  doggtii  a  Rusidda,  e  lu  Riuzzu  d'Amiiri 
era  cunfusu.  E  clii  fa  ?  fa  cunzari  un  cataietlu ,  si  cci 
€uroa  iddu  comu  avissi  stala  un  moriu,  fa  sunari  tutti  li 
campani  a  martoriu,  e  a  tutti  li  genti  cci  fa  jiri  dicen- 
nu:  —  "  Comu  muriu  lu  Re  d'Anturi  1  •  Si  fa  cunnùciri 
Sina  a  sutta  la  finestra  di  su  matri.  Comu  lu  senti  so  ma- 
iri dumanna:  —  <  Chi  ce'  è  cu  sia  battana  ?  •  Si  volanu 
li  fìggili:  —  «  E  chi  cci  tiavi  a  essiri,  ca  pi  quasanti  vui, 
ha  mortu  noslru  frati  1  >  Comu  la  Mamma-dràa  senti  diri 
cbìstu,  si  leva  !i  mano  di  'n  testa  e  curri,  dicennu:  —  «  Fig- 
gliiu  mio,  comu  muriu  I  »  Comu  la  Mamma-dràa  si  leva 
li  manu  di  'n  lesta,  Rusidda  parturisci.  Lu  Riuzzu  d'Amuri 
si  Susi  'mmenzu  lu  lettu  e  cci  dici:—  •  Matri,  io  vi  rin- 
graziu,  ca  me  mogglii  ha  parlurulu.  •  La  Mamma-dràa  comu 
senti  accussi,  cci  veni  ■'na  botta  di  sangu  ('nta  lu  so  cori  !) 
e  muriu.  Lu  Re  di  Amuri  si  iju  a  pigghiari  a  so  mug- 
ghieri,  flci  tutta  'na  casa  cu  li  so'  soru ,  e  arristau  filici 
■^e  cuntenti. 

Croccu  di  ccà  e  croccu  di  ddà, 

L'anca  di  ....  '  appizzata  ddà. 

Palermo  '. 

*  Kacconlaio  di  Giovanni  P»lu«no  diioo. 
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VARIANTI  E  RISCONTSt). 


Ne  ho  liiii  gnzijsà  (tziont  di  PiAhzi  ed  esce  cori  litolo  lU 
Cnslatlix  La  radazza  pei  onnosiere  suo  iiiarito.  Re  CrisUilo, 
accende  dj  nolle  un  lume  e  glielo  a'^costa  al  viso;  nel  Diegtio 
caJefeli  una  goccia  di  cera  sul  Mso.e  il  marito  sparisce.  Pare 
una  [rasformazione  della  favola  di  Amore  e  Psiche. 

E  nux  beili  varante  della  Wll  e  raccoglie  alcune  circo- 
stanze delle  noveìle  prei-edenli  —  Cfr.  con  la  Geschiehte  von  dem 
Kaulmannsohne  Peppino  [La  uoielh  ili  Pappino,  figlio  ds^l  mer- 
cante), n.  16  delle  Sicil.  March.;  con  Die  Beirut  mit  der  Hexe 
{Il  matrlnionio  con  V  Angaaa),  n.  13  delle  itarohsa  und  Sageit 
aus  WalscìUirol  dello  Schnbller  ;  con  Lo  Caleitaecio  ,  trtilt.  ti 
della  gìorn.  li  del  Canto  de  li  eiinlì:  •  Lu<:i^  va  ped' acqua  a 
na  fontana,  e  trova  no  schiavo,  che  la  mette  a  no  bellissimo 
palazzo,  dove  è  trattata  da  Etegina,  ma  da  le  sore  'midiose 
consigliata  a  vedere  co  chi  donnessa  la  notte,  trovatolo  no 
bello  giovane  ne  perdo  la  gratia,  ed  S  cacciala;  ma  dapo  es- 
sere iuta  sperai,  demerta,  grossa  prena  na  maniata  d'aune  ar- 
riva n  casa  de  lo  nanimorato  dove  fatto  no  figlio  mascolo  dapo 
vane  sociesse,  fatto  pact   le  deventa  moglìere.  ■ 

Jl  principio  sino  ali  uscita  Jel  turco  è  lo  stesso  del  princi- 
pio dello  Scavu  di  Palermo  il  bi^rio  nel  latte  riscontrasi  co» 
quello  delle  Puffi  maqieht  di  ALiienle;ed  in  parte  con  La  Fìja 
dia  p (Urna  (Ì5r  nelle  Yon  pop  pieni.  dell'AninTTi. 

Altri  riscontri  colla  novella  cita  II  EÒhIer  nella  16  ùe\'.e  Wer- 
gteickende  Antneriungen  alle  StV.  .Uàrcfi«ii. 
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XIX. 
Lu  Scavu. 

'Na  vota  ce' era  un  cavucilìddaru,  clii  avia  tri  lìgghi 
fimniini.  Chistu,  mischinu,  jentiu  a  cavuliecdili,  'un  avia 
pututu  truvari  mancu  un  fiiu  d'èrva,  lantu  ca  'na  jurnata 
coi  (Sissi  a  so  figgfiia  Rusidda:  —  «  Gei  vò'  vèniri  cu  mia 
a  cogghiri  cavuliceddi,  ca  forsi  cu  tia  nni  trovu  quar- 
cunu?  B  ~  '  Sissignura,  ca  cci  vegnu  !  » 

Essennu  una  la  campagna,  'un  póttiru  liavajì  nudila 
truflidda  '.  Ora  a  un  cerlu  puntu  Rusidda  s'addunó  di  'na 
bella  funcia,  e  si  misi  pi  Liralla.  Ma  fu  'mpussibiti ,  pir- 
cMì  era  tanta  radicata,  ca  cci  fu  bisognu  di  chiam^ìri  a 
so  patri.  Tira,  tira:  ildoppu  di  aviri  studiatu  tuttidui  un' 
ura,  la  funcia  si  nni  veni,  e  cci  cumpari  un  Scavu. — 
«E  ciiì  stali  facennu  ccà,  tuttidui?»  cci  diciìuScavu. — 
«  E  chi  I  havi  un'ura  chi  travaggliiamu  pi  scippari  sta  funcia. 
e  'un  cci  avemu  pututu  arrinèsciri.  t  —  «E  tu  (cci  dici 
lu  Scavu  a  ìu  patri)  mi  ìa  vò'  lassarì  a  sta  bedda  figghia 
ciii  hai  ?  ca  tò  flgghia  ccà  cu  mia  addiventa  'na  lUg- 
gina  ?  Io  ccà  sutta  haju  un  beddu  palazzu  ch'è  'na  mu' 
sia.  t  Lu  poviru  patri  cci  dici: —  n  A  miai  idda  Pliavì 
vidiri.  Tu,  lìgghia  mia,  cci  v6i  arristari  cu  stu  signnn  1 
—  0  Sissignura.  > 

Lu  Scavu  cci  delti  a  lu  patri  'na  vurza  di  dinari,  e  si  cci 
ìicinziau.  Rusidda  cci  dissi;  —  «  Vassia  mi  saluta  a  i 

'  Trul^da,  Jim.  di  lr<-ff^,  cespo. 
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soru.  »  —  1  Comu  t  cci  dissi  allura  !u  Scavu  a  RusidJa, 
dunca  lu  àutri  soru  hai  ?  e  quanta  tin'  hai  ?  *  —  «  Dui,  • 
cci  arrispunniu  Rusidda.  —  •  Dunca ,  cci  diasi  lu  Scavu 
a  lu  palli,  facili  vèniri  ogni  tanlu  sti  suruzzi  a  stu  pir- 
tusu  pi'i  vìdiri  a  Rusidda.  • 

Lu  cavuliciddaru  si  uni  turno  a  la  casa ,  e  cci  cuntó 
pani  pani,  vinu  vinu  a  so  mugghieri. 

Rusidda,  corau  spiriu  cu,lu  Scavu,  s' attruvò  'nta  uq 
palazzu  suttirraniu,  unni  cc'eranu  càmmari  di  munita  di 
oru,  d'argeritu,  e  di  brillanti.  Lu  Scavu  cci  dissi:  —  «  Vidi 
chi  ti  dicu:  si  tu  si'  fidili  cu  mia,  e  fai  zoccu  ti  dicu  io, 
sti  ricchizzi  su'  lulti  toi.  »  —  «  Io  fazzu  luttu  ciiiddu  chi 
■vói;  »  cci  arrispunni  Rusidda. 

Manciàru,  vippiru,  e  ddoppu  tri  joma ,  lu  Scavu,  cci 
dissi:  —  •  Ora  io  partu,  e  raancu  "un  misi,  e  ti  lassù  sta 
maiiu  di  carni  viva;  Lu  ti  l'Iiai  a  manciari  mentri  mancu 
io;  e  s'  'un  lu  fai,  guai  pi  tia  f  > 

Idda  mischina  t  si  pigghia  dda  manu  e  cci  prummetti 
di  manciarisilla.  Lu  Scavu  parliu. 

Rusidda,  ddoppu  la  partenza ,  accuminzò  a  taliari  dda 
manu,  e  si  misi  a  sfrioziari  '  dicenuu  :  «  FìgghioU  I  '  e 
comu  mi  rhaju  a  maociari  sta  manu  di  carni  viva  !  »  E 
chi  fa?  pigghia  la  manu,  la  pista  iina  ilna 'nta  un  mur- 
tàru  e  la  jeita  'nta  lu  camuni  *. 

S'arrilira  lu  Scavu.  ~  «  Rusidda,  ti  la  mandasti  la  ma- 
nu  ?  '  —  •  Si  ca  mi    la   manciai  !  •  Si  ròta  lu  Scavu  e 


Sfrimiàriii,  coneepirfi 

orrore,  ripugnanza 

Esi^Lmazin^e  comunis 

sjm<i  nel  volgo. 

Cumuit',  luogo  eoiaaa 

e,  Gomado, 
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dici:  —  «  Manu,  manazza  mia,  tiiiaì  si'  ?»  —  <  'Nla  in  cu- 
rauni,  ■  arrispunni  la  manu.  —  !  Ah  !  diitica  tu  (dici  iddu 
a  Rusiclda)'uii  ti  la  manciasti  la  manu?!  Te'l  i  E  cci  scip- 
pa 'nta  un  fiat  la  testa ,  e  la  jetta  "iita  'na  cammara  a 
munzeddu  cull'àutri. 

Dfloppu  tempu  ,  lu  patri  era  Chi  cugghieva  cavulìced- 
di,  Cci  accumpàri  lu  Scavu  e  cci  dici:  —  o  Vostra  flgghia 
sta  cu  tanta  di  saluti,  é  'nta  un  palazzu  d'oru  e  d'argen- 
tu,  ma  vurria  quarchi  som  sua  pri  stari  'n  cumpagnia.i 
—  •  Sissignui'a,  ca  dumani  cci  poriu  a  me  flgghia  Cata- 
rina. »  —  «Tìnifi  ccà,  »  cci  dici  tu  Scavu;  e  cci  proj  'na 
vurza  di  dinari. 

Lu  patri  tiinió  a  la  casa,  cci  cuntò  lu  tuttu  a  so  mug- 
ghieri,  cci  detti  nutizia  di  Rusidda  ,  e  si  pigghiò  a  Ca- 
tarina, e  fìci  la  slissa  fattetla  '. 

Ddoppu  ca  idda  junciu  'n  campagna,  e  calò  'nta  In  pir- 
tusu  'ncantatu  ,  lu  Scavu  cci  detti  la  manu  ripiténnucci 
la  slissa  canzona,  Catarina,  puviredda,  nnn  sappi  chi  fa- 
ri, e  cci  appi  zzò  lu  còriu  '  comu  a  so  soru. 

Lu  cavaliciddaru  turno  a  lu  stissu  lucali,  e  lu  Scava 
ch'era  peju  di  lu  dimoniu  tantaturi,  cci  dissi  ca  Rusidda 
e  Catarina  avissinu  vulutu  cu  iddi  all'àulra  suruzza,  ca 
si  chiamava  'Ntonia,  —  <  Sissignura  !  >  cci  arrispunni  lu 
patri  ;  e  lu  'nnumani   cci   purtò   a  'N'tonia.  Ma  jamu  ca 

'  Falletta.  aziuue  iiigaiinevok,  ed  anche  goffa.  Questa  voce  qui  pare 
(loco  applicabile  ni  cvulKiddam,  salvo  che  no»  ve^lifi  prcn^ìcrsi  cams 
Aegno  della  sua  semplicilà  monlaDara. 

»  Vi  perdelle  la  vila.  (Còrin,  cuoio). 

Purè.  —  Fiabe  e  >'ovdle  —  voi.  I.  13 
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'Ntonìa  era  di  li  setti  milia  signatì  K  Com'j  In  Scavu,  a 
lu  solitu,  cci  dissi  la  cosa  di  la  nianu,  e  avia  a  pàrti- 
ri,  idda  accuminciò  a  machiniari  comii  s'avia  a  libbirari 
di  slu  gran  'mpiricuddu  K  E  chi  fa  ?  !  pigghia  la  marni, 
la  pista  'nta  un  murtaru,  e  sì  la  metti  pi  catapràsima  su- 
pra  lu  stomacu.  Veni  la  Scavu  :  —  »  Unn'è  la  manu"?  » 
—  "  'Nia  hi  stomacu  '.  >  Lu  Scavu  va  a  vidi  'nta  tu  cu- 
rnuBÌ ,  e  nun  la  trova.  Allura  si  pirsuadi  ca  'Ntonia  la 
manu  si  la  manciò ,  e  iddu  allura  cci  misi  a  gràpiri  lu 
so  cori  e  tutti  li  soi  sigreti.  Cci  duna  li  chiavi  di  tutti 
li  cammari,  e  cci  fa  avvidiri  tisori  e  rìccliizzi  'n  quantitati, 
ca  eranu  'na  maravtgghia. 

Truvannusi  sula  e  grapennu  grapennu,  'Ntonia  trasi 
'nta  'na  cammara,  e  chi  vidi  ?  '  vidi  jitlati  'n  terra  tanti 
catàvari  frischi  fiibcln  di  Rignanti,  di  'Mperaturi,  di  Riuz- 
zi, di  Riggineddi,  e  di  autri  pirsuni;  a  cui  tei  mancava 
la  lesta,  a  cui  li  pedi,  a  cui  li  vrazza. 

Chistu  è  nenti.  'Nta  l'àutu  piisuni  'Ntonia  a  cui  vidi? 
a  Rusidda  e  a  Catarina  cu  li  testi  scippati.  —  «  Ali  ! 
suruzzi  mei ,  comu  vi  pirdivi  !  «  —  Ddà  'n  terra  ce"  era 
un  pignateddu  cu  'na  certa  cosa  dintra,  'Ntonia  pigghia 
lu  punzeddu,  1'  abbagna  'nta  dda  cosa,  e  l'unta  supra  lu 
coddu  di  Catarina.  Catarina  arriveni,  e  s' abbrazza  a 'Nto- 
nia; 'Ntonia  fa  la  stissa  cosa  cu  Rusidda,  e  arriveni  Ru- 
sidda; ddocu,  strineiuti  e  vasati,  '  ch'era  'na  vera  tinnirizza 

■  Estiri  di  lì  letti  mìlia  signali ,  esser  do'  sello  mila  sejiiaiì  ,  clie  è 
i]iiaiilo  dire,  esserssciillro,  aslulo,  eec. 

'  'Mpiricudda,  imbararao.  impìccio. 

■  Qnasia  risposta  è  della  mano,  la  qnaln  avca  anche  parlalo  dal  ccs^n. 
'Alibracci  e  haci  fsli'itiiiuft,  «rellej. 
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3  vidiìii.  'Ntonia  si  piggbia  di  curaggiu;  e  unii  appressii  al- 
l'autri  fa  arriviscin  a  tutti  li  morti.  SU  morti  avianu  persu 
la  vita  pi  manu  di  In  Scavu,  comu  lì  dui  figghi  di  !u  ca- 
vuliciddaru;  e  la  maraviggliia  è  ca  nan  passavanu  '  mai, 
ma  arristavanu  sempri  comu  s'avissiru  morta  allura. 

Nun  si  pò  diri  né  cuntari  lu  Astimi  cbi  cci  fu  quaiinu 
arrlvìsceru  tutti.  Cu'  s'abbrazzava  a  'Ntonia  ddi  ccà  ,  e 
cui  sì  l'abbrazzava  di  ddà;  un«  si  la  vuleva  piggbiari  pi 
figghia,  n'àutru  pri  matri,  n'àutru  pi  mugghieri;  n'àutru 
cci  vuleva  dari  lu  regnu.  Sfa  'nta  mentri,  lu  tempu  pas- 
sava, e  tutti  s'accurdaru  ca  'Ntonia  avia  a  essiri  la  mug- 
ghieri  di  lu  Riuzzu  di  Purtugalio;  comu  di  fatti  fu. 

Lassamu  a  chisti  e  pigghiamu  lu  Scavu ,  ca  quanuu 
s'arritirò  dintra  e  vitti  lutti  li  cammari  aperti,  e  li  morti 
arrivisciuti,  e  li  dinari  ca  quasi  'un  cci  nn'eranu  ccliiui, 
arristaa  comu  un  'ntamatu  ".  Vulia  fari ,  ma  chi  avia  a 
fari?  cà  nun  ce' era  ccliiù  riraèddiu...  All'urtimu  iddu  era 
un  magàru,  e  spiriraintò  stu  'ngannu.  Si  fa  chiùjri  'nta 
'uà  bella  scaffarrata  ^  e  si  fa  purtari  'n  Portugallu.  Cbidda 
chi  parlava  sta  scaffarrata  la  porta  sulta  lu  Palazzu  riali, 
e  abbannia  :  Chi  bellu  scavu  !  di'  lu  voli  accattati  t 

Giusta  giuslu  affaccia  lu  Riuzzu  e  la  Rigginedda.  Lu 
Riuzzu  dici  :  —  «■  'Ntonia,  lu  vulemu  accaltari  stu  beddu 
scava  I  t 'Ntonia,  comu-lu  cori  cci  avissi  parratu,  nun  cci 
dici  né  si  nò  no.  Lu  Riuzzu  1'  accattò  ,  e  !u  liei  purlari 
dinlra  pi  galantaria. 

'  Son  si  pulrefHoavano  mai,  rjm.inevmo  sempre  fresolii, 
'  'Ntamata,  sbalordilo,  imronalo. 
"  Scaflanala,  scarahallola. 
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Veni  la  notti  :  !u  Scava  era  chiusa  cu  la  chiavi  di  din- 
tra,  e  comu  si  vitti  'nta  la  cammara  di  la  Rigginediìa, 
grapi  pi  nèsciri  e  fàricci  la  raagaria.  'Ntotiia,  ch'era  menza 
appinnicata ,  '  grida  :  —  •  Olà ,  olà  I  ■  Curriau  li  icam- 
mareri  e  nun  vidinu  a  nuddu.  Sta  n'àutra  pizzuildu  ,  e 
iu  scriisciu  si  senti  arreri  :  —  <  Olà,  olà  I  »  Ma  li  cam- 
mareri  nun  vidinu  a  nuddu,  pirchi  lu  Scava  nun  s'arri- 
minava  e  paria  'na  statua.  A  la  terza  vola,  'Nionia  a'ad- 
duna  di  tutti  li  musioni  »  di  lu  Scavu,  e  comu  grida 
olàì  olàt  lu  fa  attapanciari  '  pi  li  manu  e  pi  li  pedi,  e 
lu  fa  meitiri  'nta  'na  gaggia  di  ferru.  AUura  niannam 
la  nutizia  pi  tutti  li  Rignanti;  li  Rignanti  curreru  tutti 
'n  Portugallu  pri  fàricci  sivhii  a  stu  Scavu  e  scuttàrisi 
la  vèiicia  di  chiddu  cli'avianu  patutu  pi  stu  sciliratu  ca- 
ni. E  tanti  cci  uni  ficira,  e  tanti  cci  nni  dissiru  ca  lu 
Scavu  nni  muriu.  Aliura  si  fici  'na  gran  festa. 
Iddi  arristaru  filisi  e  cuntenti 
E  nui  setau  ccà  e  nni  stricaniu  li  denti, 

Palermo  '. 

VARIANTI  E  ESJSi:ONTEl!. 

Corre  sotto  vari  titoli:  Ltt  cavutieciddaru,  Palermo  e  Trapani; 
lu  Maiu  calli,  Cianciana;  li  Manu  pagana,  Villabate  e  PoIìkzl;  la 
Mana  virdi,  Ficarazzi,  Borgetto  ec.  Sei  Mal»  Cani  un  mago  pren- 
da una  alla  volta  tre  figlie  d'un  pover  uomo,  ordinando  loro  di 

'  Appìnnicala,  appisolata. 

*  Muiioni.  mosse  anche  piccolissime. 

^  ^llajHindart,  aggavignaro. 

'  Racoonlalft  da  ana  nipole  ili-ÌYa.  cicej  Brusca. 
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vegi  are  iielio  la  pnria  i  un  suo  ma  i  z  a  Dqp  d  esse  ccn 
\erte  ii  statua  perrl-e  si  adi  (utnhron  la  ferz%  più  scaltra 
ili  loro  veglia  e  poi  lasciala  vi\i  e  padrona  di  tatto  il  te 
gora  metitie  il  malo  cane  dorme  fa  rivivere  le  sorelle  e  gli 
altri  pnncip     e  fuggendo  seco  loro    ipo  a  un  figlio  di  re 

Clelia  ^anu  pagana  di  Polizzi  n  IV  del  Yuouo  Saggio  dt 
ttoie  '■ce  di  FiTFtE  le  ragazze  son  sette  e  1  ultima  man«ia  m 
pillole  la  mam  pesta,  manca  li  punizioie  del  mag:  Ui  per 
fello  riscontro  e  elle  Sioil  Muchen  Jelia  i.OKiFNBAni  n  23 
Dte  Gesthtchte  on  Olirne  [La  novella  di  OliinÈ)  o;e  le  tesse 
Ire  ragazzi*  sono  nipoti  non  figlie  d  un  taglalt>gia  un  nigo 
esce  dicendo  ohimè  e  poi  dà  ii\ece  duna  mano  unt  gim 
ha  coli  ingiunzione  clie  venga  mangiata  \oleniisi  mendicare 
si  nasconde  entro  una  statua  di  S  Nicolò  donde  nell  uscire 
per  calare  in  una  cildaja  d  olio  bollei  te  la  povera  Miruzza 
{ultima  delle  ragazze  ingannate)  incontra  la  sirte  eli?  a  que 
Sia  apparecch  asa  —  Altri  rrsconln  si  hinno  ielle  tes  e  Sìctl 
Mai  he  n  32  lom  fioaie  der  emen  llereakopf  balte  (Va  ia 
dro  che  avea  la  festa  di  lagaìa.)  nella  tioieUaja  ^orentina. 
dell  Imbruni  n  XXVIJ  S  tuntadmo  ohe  ai  eoa  trt  figliuolt  (ov  a 
Luigi  e  FrancBSehino  sono  uccisi  per  non  aver  voluto  man- 
giare un  pezzo  di  carne  cruda);  n.  I.  t'Ot-co  (invece  della  mano 
c'è  delle  palle,  che  l'Orco  vuol  conservale)  ;  n.  XVIII,  gli  As- 
sassini; negli  Scrilti  letterati  per  la  Giocesfìi  di  T.  Gradi:  Tea 
Tèda,,  e  Teopùta,  la  novella  di  pag.  i89;  nella  nomllaja  inilO' 
mie  deli' Imbruni,  n.  Ili,  L'Ombrion  (la  sola  pcima  metà);  nelle 
iotksinat  cheti  oks  Venettsn  di  Widibk  e  Wolf  n.  II.;  Der  Teu- 
fel  ketjatet  dret  Schuastem  (Il  diavolo  sposa  Ire  sorelle);  nelle 
Fiabe  pop  venez  dpl  Bernoni  n  III  B  Diavolo;  nei/e  Jfà'r- 
cheii  iind  ^iagen  aus  Wakihttrol  dello  Schn-ellbr  ,  n.  32  :  Der 
Teufel  und  ìeine  ìf'eiber  (Il  diavolo  e  le  sue  mogli),  ed  anche 
la  noi    23    Die  drei  Sehviestern  (Le  Ire  sorella). 
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Ecco  il  riiissunto  degli  Assassini  della  Novellaja   fiorenlina: 

Un  capo  ladro  prende  con  SÈ  una  alla  volta  tre  figlie  d'un 
sirto  e  le  conduce  al  suo  palazzo  ,  ov'  esse  devono  vegliare , 
pena  la  mortF.  ìEaoiono  le  due  maggiori;  la  terza  però  veglia^ 
risuscili  le  sorelle  e  un  prìncipe  ,  e  seco  loro  fugge.  Va  alla 
Corte  del  principe  e  gli  divien  moglie.  Quando  il  capo  ladro 
si  chiude  dentro  una  pelle  d'orso  e  si  fa  spettacolo  alla  Corte 
della  moglie  per  ammazzarla,  essa  fa  ammazzar  1'  orso,  a  ne 
fa  estrarre  l'assassino. 

Nella  Ritsina  'mperatrici  di  questa  raccolta  ,  tagliando  un 
mercante  una  rosa,  ne  vien  fuori  un  mosli'o .  che  arricchisce 
il  povero  mercante  fallito  a  condizione  cbe  esso  gli  porti  Ro- 
sina, l'ultima  delle  sue  figliuole.  Cfr.  col  principio  della  XVIII 
delle  Fiabe  del  Bernonì  :  El  re  Bufon,  Con  Le  fije  dH  Serojé 
delle  novelle  piemontesi  dell'ARiETTi,  e  col  principio  del  KSnig 
Slieglitz,  n.  i3  delle  Sicii.  Marche».  Lo  schiavo  che  usa  l'astu- 
zia di  farsi  spettacolo  dei  pubblico  in  una  scarabaltola ,  per 
cosi  esser  portato  al  palazzo  del  Re  ed  ammazzare  Antonia  , 
incontrasi  pure  nella  XXI  di  questa  raccolta  ;  Lu  spunsalìziii 
di  'no  Rtggiaa  c'un  latru,  e  in  assai  altre  fiabe.  L'unguento  vi- 
tale, co  munissimo  nelle  novelline  popolari,  è  anche  nella  40' 
delle  SieiL  Mdrcken  -.  Voti  der  sìouì  Briidern  (I  due  fratelli) , 
ove  uno  va  a  liberare  il  fratel  suo  divenuto  statua  con  al- 
tri giovani  principi  e  cavalieri,  ungendolo  d'un  balsamo  tro- 
valo nella  casa  della  draga  che  li  avea  tutti  impiecriti;  «ella 
VI'  e  nella  VI  bis  della  Novellaja  fiorenlina  :  L'uccello  che  par- 
la, pag.  S3,  e  L'Uccel  bel  Verde,  pag.  63.  Altri  punii  di  riscon- 
tro sono  nelle  Cummari,  n.  XX  di  questa  raccolta. 

Confronti  di  altre  novelhne  europee  col  fondo  della  pre- 
sente isliiuisce  K5hier  nel  Jahrbuch  fur  romanische  und  engli- 
sche  Uteratìtr  di  Lipsia,  Vii,  3,  pag.  131-154;  e  nelle  Bicil.  Mar- 
ehen,  11,  pag.  ti9. 
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XX. 
La  vecchia  di  1'  ortu  '. 

'Na  vota  cc'era  un  uortu  di  càvuli.  L'annali  sempri  coi 
su'  scarsuliddi;  si  partieru  du'  flmmineddi:  —  «  Cunimari. 
jàmunni  a  coglirì  C|uarchi  cavuliddu.  ■  Rispunni  l'àutra: 
—  «  E  chi  sapemu  cu'  cc'è.  »  —  «  Eh  bonu  !  ora  va'  affac- 
ciu  io '^  e  vidii  cu'  cc'è  pi  guardianu.  »  Affaccia:  dici:  — 
«  Nuddu  cc'è.  JamuniDDÌ  !■ 

Si  partieru,  e  jeru  niii  st'uortu:  cuglièru  du'  belli  fa- 
sci di  càvuii,  e  sì  lini  jeru.  Li  cSluzzi  ^  si  li  mangiara 
billissimamenti.  Lu  'nnumani  raatinu,  cci  jeru  arren;  ma 
l'àutra  cummari  avia  lo  scantu  ca  cc'era  lu  jardinaru:  'un 
vittini  a  nuddu,  e  cci  jeru.  Cuglièru  n'àtri  du'  fasci  di 
càvuli,  si  li  mangiaru,  e  flniu, 

Lassamu  stari  a  chisti  chi  si  mangiaru  li  cavuluzzi,  e 
pigliamu  a  la  vecchia,  ch'era  la  palruna  di  l'uortu.  Co- 
inu  affaccia'  uni  Tuortu:  ■—  »  Gèli  I  '  tutti  si  li  mangiaru  li 
cfduzzi!  Ora  cci  pensu  io...  Ora  pigliu  un  cuani ',  Pattac- 
Gu  davanti  la  porta,  e  comu  iddi  viennu,  lu  cuaui  sapi  iddu 
nsocchi  havi  a  fari.  » 

Lassamu  a  la  vecchia  chi   attacca'  iu   cuani    pi   guar- 


'  Ntlla  parlata;  La  viecchia  di  t'um 

'  Allesso  vado  ad  alTacciarmi  io. 

'  Càlnzsi,  contr.  di  eavtiluzù,  ohe 

*  Gèli  !  conirai.  di  Gesù,  e 

'  Ctiàni  lidia  parlala,  per  e. 
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dianu,  e  pigliamu  a  li  cumraari.  Si  vota  una  di  li  cum- 
mari:  —  <  Jamu  a  pigliari  li  càvuli  ?»  —  «  No  cummari,  ca 
cc'è  tu  cuani.  »  —  «  È  nenti:  pigliamu  duranedda  '  dì  pa- 
ni duru,  cci  lu  damu  a  lu  euani,  e  aerassi  faciému  chiddu 
chi  vulièmu.»  Accatta™  lu  pani;  avanzi  chi  lu  cuani  ab- 
haja,  iddi  cci  jittaru  lu  pani;  lu  cuani  si  zittì',  '  cuglléra 
li  càvulì  5  e  si  nni  jeni.  Affaccia  la  vecchia  e  vidi  sta 
ruìna.  —  «  Ah  !  'nqua  '  tu  cci  li  facisti  cdgliri  li  cavuli  t 
tu  nun  sì'  bonu  di  guardar!;  levati  di  ccà.  »  E  cci  ha  misu 
pi  guardianu  un  gattu;  e  la  vecchia  ammacciata  intra; 
ca  comu  lu  gattu  facia  miu  f  miu/  idda  avia  a  jiri  a 
'ggargiari  a  H  latri  *.  Lu  'nnumani,  dici  la  cummari:  — 
«  Cummà',  jamu  a  pigliari  lì  càvuli  ?  >  —  ■  No,  cummari, 
ca  si  cc'è  lu  guardianu,  guai  è  pi  n»\  »  —  «  Nentì,  jà- 
mucci.  >  Comu  vittiru  lu  gattu,  pigliami  duraua  di  pur- 
muni,  e  prima  ca  lu  gattu  flci  mi'/,  cci  ìu  jittaru,  e  la 
gattu  'un  dissi  nentì.  Iddi  si  cuglièru  li  càvuli,  e  sì  nni 
jeru;  comu  Ju  gattu  flniu  dì  mandar!  lu  purmuni,  fici  miu  ! 
miu!  La  vecchia  affaccia';  ma  nun  vitti  a  nuddu.  La  vec- 
chia piglia  lu  gattu  e  cci  scaccia  la  testa.  Dici:  —  i  Ora 
cci  mettu  lu  guaddu;  '  'n  cantannu  chi  fa,  io  affacciu,  e 
accussì  Tammazzu  a  stì  latri.  • 
Dici  lu  'nnumani  la  cummari  'mprisusa  :  —  «  Jàmucci 

'  DtiranedAa,  comp.  di  dui  e  jranedda,  flic  è  plur,  di  gramdiu.  diro, 
di  graiai,  c«rit,  ì  dì  lira. 

*  Si  zUii',  lacqne, 

'  'A'i/uo,  0  '»MC«,  0  'ma,  dunque. 

*  E  1»  Tecchia  (si  mise)  nascosw  dontro,  col  proposilo  di  acciuffare  i 
Udii  appena  veirabbero.  Aggargiari,  afferrare  per  la  gola, 

'  Adesso  rullio  il  ^ailo  per  guardiano,  Guaddu,  della  parkia,  per  jcidffw- 
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a  cògliri  li  càvuli.  »  —  Gnanò  \  cummari,  ca  cc'e  la  guad- 
da.  B  Piglia  la  eummari  e  dici:  «  È  iienti,  pigliamu  lu  sea- 
gliu,  e  cci  Ih  jittamu,  e  lu  guaddu  min  canta.  »  E  accussi 
ficiru.  Mentri  iu  guaddu  si  manciata  lu  scagliu,  iddi  cu- 
glièru  li  cavuli  e  si  uni  jeru.  Goinu  lu  guaddu  spiddi'  di 
manciàrisi  lu  scagliu,  canló  :  Cucurucù  I  Affaccia  la  vec- 
chia, e  vidi  li  càvuli  cugliuti;  piglia  lu  guaddu  e  cci  lira 
lu  cuoddu ,  e  si  lu  mangia'.  Poi  chiama'  un  viddanu  e 
cci  dici:  —  «  Scavati  un  fuossu,  quantu  sugnu  longa  io  !»  Si 
metti  longa  longa  intra  ddu  fuossu,  e  si  misi  cu  Taricchìa 
di  fora.  Lu  'nnumani  matina,  cci  vannu  li  cummari,  e  'nlra 
l'uortu  'un  vittinu  mancu  a  un'  arma,  La  vecchia  s'avia 
fattu  fari  lu  fossu  unni  lu  violu  '  eh'  avianu  a  passari  lì 
cummari,  Passàru,  e  'un  si  nn'  addunaru  ;  jeru  a  cóglìri 
li  cavuli  e  si  noi  jeru.  A  lu  turnari,  chidda  gravita  guar- 
da 'n  terra,  e  vidi  'na  fùncia,  ca  era  l'ariechia  di  la  vec- 
chia: —  0  Oh  cummari,  chi  bella  fùncia  I  »  si  cala  e  tira, 
tira,  tira  ;  cu  'na  furzata  tràru  la  vecchia.  —  «  Ali  !  dici 
la  vecchia,  vuàlri  siti  chi  m' aviti  cugliutu  li  càvuli?  A- 
spittatì  chi  vi  fazzu  vidiri  io.  »  E  afferra  a  la  gravita. 
Chidda  fu  fatta  di  piedi  e  si  nni  fuiju  '.  Comu  la  vec- 
chia aggranfà'  a  la  gravita:  —  «  Ora  t'  he  manciari  viva 
viva  1  1  —  I  Bonu:  io  vi  prumettu  ca  comu  io  figlia,  a  li  si- 

^  Gndnò  0  gwi  nò,  signora   no.  In    Palermo    pel    musch,  e  fi;mTH,  si 
(lice  ^tiirnò,  gnursi. 

'  Pel  viale. 

'  Tulle  frasi  che  significaiii: 
sto  pioposìio  mi  cade  in  iicci 
verbo  fuggire ,  che  io  devo  all'  amico  Salomone -Ma  ri  no.  Il  I.°  sonelio  è 
del  S3C.  Vincenzo  Calinella  palermitano  ,  mnrlo  fra  il  I83i  e  il  183S,  e 
il  II  •  dei  sac.  Girolamo  Luisi,  par  piilermiuno  ,  e  in  risposla  a  quello 
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dici  anni  chi  havi  niè  figliu,  vi  la  mannu;  e  vi  l'alten- 
nu  sta  prumissa.  i  ~  s 'Nqua  huonu,  dissi  la  vecchia;  co- 

dtìl  Calinella.    V^eggasi  in  quante   maniere    proprie  o  Jl)(ura[e  i  signifi.- 
eato  ratio  della  fuga  : 


Si  la  sulau^  lu  sligghiu  si  cugjjlifu; 
Già  pruvttli  ili  boUu  addivialau; 
Sunti  pedi,  aiutatimi;  spirìu. 

Stìccbia  e  vaasinni;  a  curriri  appizzan; 
Si  l'ailipp^u;  marciali;  si  la  batliu; 
Si  la  sfilau;  la  coffii  si  pigghiau; 
Addivinlaji  diavola;  partili. 

Sti  modi  ed  àatri  lu  Sicitianu 
Li  'mpisia,  li  rimpasta,  cànda  a  scinda, 
Pircbi  lu  diri  noslru  è  aapraumana. 

L'havi  sii  frasi  la  Spagna,  la  Francia  ? 
L'havi  lu  'Nglisi  7  l'havi  iuTuscanu? 
Ch'bannu  aviri  t  la  pesta,  chi  li  mancia! 
II 


C    fi 
Se  pp       I 


!g  ungansi  q:uesti  altri  : 
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gliti  li  càvuli  chi  vói,  e  ti  nni  vai,  ma  pensa  la  pruuiis- 
sa  chi  m'ha'  fatlu.  >  Mischina,  cchiù  morta  chi  viva,  si 
nni  va  a  la  casa;  —  <  Ali!  cummari,  vu'  vi  nni  fujistivu, 
e  io  arrislai  'nta  li  guai ,  e  cci  pruramisi  a  !a  vecchia 
chi  nsocchi  mi  nasci  ,  a  li  sidici  anni,  cci  rhaju  a  dari 
a  la  vecchia.  »  —  t  'Nqua  chi  vi  vuogliu  fari  !...  ■ 

Ddoppu  du'  misi,  lu  Sigiiuri  a  la  gravita  cci  flci  la  grazia 
di  'na  fimminedda:  —  »  Ali  !  figlia  mia,  ci  diceva  idda  a  sta 
fimminedda,  io  t'addievu,tt  dugnu  minnuzza  *,e  àulru  l'havi 
a  raanciari!...  »  e  ciancia  la  povira  mairi.  'Nqua  arrivannu 
sta  picciutLedda  a  sidici  anni,  idda  niscia,  cci  java  a'ccattari 
l'uogliu  a  la  matri.  La  vecchia  'na  vota  la  scunlrà';  dici: 
—  a  A  tia  picciuttedda  %  di  cu'  si'  figlia  ?  >  —  «  Di  la  gnà 
Sabbedila,  *  (pr' esempiu)  (m'ammuntùu  io  stissa,  pirchi 
i'  nun  ce'  era  ddà)  '.  —  «  Cci  ha'  a  diri  a  tò  matri  :  la 
prumissa  '.  Tu  ora  t' ha'  fatta  bedda  grannuzza  (ci  dicia);  si' 
saprita,  (e  l'angiiliava  a  la  carusa)  =.  Te'  ccà,  pigliali  sti 
flou,  e  portali  a  lo  matri. 

tlappariddùTi,  dari  di  pedi,  :illampari.  siruppìddari,  aquagghinri,  sfUil^ 
lari,  furaggiaris-lla,  aìrampari ,  atrancari,  addivintari  einniri,  atlim- 
pari,  'mpanniddarì  ecf. 
'  Ii>  l'allevo,  e  [i  allatlo;  iniimuzza,  diin.  di  minila,  m^imradla, 

*  A  li;,  q^uetla  gioviaella. 

'  Lì  novelfatrice  si  chiama  Gna  Sabbe.ldi,  ILssa  nrl  dare  la  risposla 
defila  ragazza  ìnMrtogaU  dalla  vecchia  non  va  lontano  a  cercare  un  no- 
me: presta  il  suo:  /Iglia  ijt  la  gnà  Sabbedda:  e  aggiunge  clie  si  metitora 

qa«3ti  Tatti.  Gnà.  conir  di  giura,  signora. 

•  Devi  dire  a  tua  madre  {che  ai  ricordi)  la  promessa. 
=  E  fques la  vecchi aj  iccireKiiavala  rag  ma  (carusa).  Angalidri,  og< 

guliàrii  prop.  prender  colle  buone  una  piiraona  n  più  un  fanciollo  d 
(logli  qnalclie  coseilina  di  mangiare  col  fine  di  farlo  o  tacere  o  slar  bua 
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La  piccirìiida  ija  nni  so  matri  e  cci  cuntà'  la  cosa:  — 
«  Mi  dissi  !a  vecchia  :  la  prumissa  ?»  —  «  Clii  cci  prum- 
misi?  »  dici  !a  mairi;  e  si  misi  a  cìànciri.  —  »  Pirciii  cianci 
Vassia,  mairi?»  E  so  mairi  'un  cci  dicia  nenti.  Ddoppu 
un  pizzuddu  di  sta  chiantu,  cci  dissi  a  la  figlia  :  ■—  •  Si 
ti  seonUa  h  secchia,  cci  dici  ca  ancóra  è  yicciridda....  » 
Lu  'ntiumam  assiia  la  piccuidda  iju  pi  l'uogliu  arrieri, 
e  scunttà  la  vecchia  e  fici  la  slissa  cosa  arrióri.  'Nqua  so 
mairi  dici  —  «  0  ora,  o  di  ccà  a  n'àlri  du'  anni,  di  sta  figlia 
mi  nn'  haju  a  dispi&an  \  si  vota  cu  la  figlia  :  —  •  Sì 
scontri  la  vecchia,  cci  du,i  Cummari,  unni  la  vidi  si  la 
piglia  la  pruirnsia  » 

'Nqua  spunta  la  vecchia   —  <  Chi  ti  dissi  lo  mairi  ?  • 

—  s  Unni  la  vidi  si  la  piglia.  »  —  «  'Nqua  veni  oca  cu  la 
Danna,  ca  ti  duna  tanti  cosi;  >  e  si  piglia  la  picciotta. 
Comtt  arriva'  intra,  la  firma'  'nta  'na  casnzza,  e  cci  dis- 
si: —  »  Mànciali  'nsocchi  ce'  è.  »  Passatu  ìongu  liempu  , 
dici  la  vecchia:  —  t  Vogliu  videi  s'idda  è  grassa  '.  »  Cci 
avia  un  pirtnsiddu  'nli  la  porta:  —  «  Tale,  Pidda,  (pr'e- 
sempiu),  projimi  lu  jifeddu.  »  La  picciridda  scarlra,  passa 
un  surci,  cci  taglia  la  cuda,  e  cci  la  proj  a  la  vecchia, 

—  €  Vih  I  chi  si'  magra,  figlia;  mangia  a  la  nanna,  man- 
gia, ca  si'  magra.  •  'Nqua  passannu  n'àlra  pocu  di  tiempu: 

—  «  Nesci,  figlia  mia,  quantu  ti  viju.  «  La  picciuttiedda 
nisciu  di  ddà  intra  :  —  «  Ah  I  chi  si'  biedda  grassa  ;  oj 
3mu  a  fari  lu  pani,  i  —  «  Sissignura,  nanna ,  ca  io  tutti 
cosi  sàcciu  fari.  .  Comu  flnièru  lu  pani,  la  vecchia  cci  fici 
famiari  lu  furnu:  —  »  Famia  a  la  nanna.  •  La  picciridda 

'  Viiglio  vedere  i'è  jrasSii, 
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si  misi  a  famiaii  tu  famu  lu  oupau  e  tiittii  —  «  ìa 
a  la  nanna,  cci  ìin  la  pecchia  nfumamu  i  —  «  E  io 
nanna,  chi  sacciu  nfumat  '  tutu  co  i  sauuu  fan  ma  n 
furnari  no.  i  —  a  N]ua  nfurnu  ]j  tu  projitni  lu  pini  » 
La  carusa  piglia  lu  pam  e  cci  lu  piu]ia  la  vecchia  di 
ci:  — tPiglia  'na  vaiala  ea  chiujemu  lu  tmnu  •  La  cdiu-.a 
dici;  —  0  Io  nanna  chi  cci  la  fazzu  '  a  jiaiii  ala  \ah 
ta  ?  »  —  a  'Nqua  la  ji  u  io  t  »  ha  ia  vecchia  Ccniu  la 
vecchia  ai  cala,  la  catusa  la  pifclia  pi  naaca  e  la  jetti 
'nli  lu  iman,  piglia  la  vilaH  e  tattuppa  ' 

«  E  ora  com'haiu  a  fari  qua?  Ora  spiju  unni  jè  raà  ma- 
iri. •  'Na  vicinedda  la  vidi  :  —  »  'iNqua  tu  viva  si'  ?  •  — 
.  'Nqua  moria  haju  ad  essiri?  Sapiti  chi  vi  dicu:  Circa- 
timi  a  ma  mairi ,  quantu  la  viju.  «  Ha  pigliatu  la  firn- 
mina ,  e  ha  chiamalu  la  mairi.  La  matri  va  uni  la  casa 
di  la  vecchia ,  e  la  figlia  cci  cuntà'  tutlu  ;  e  àppinu  la 
gran  cunlintizza,  cà  arristaru  patruni  di  tulli  cosi. 

Iddi  arristaru  filici  e  cunlenti 

E  nuàtri  semu  senza  nenli. 

ValMunga  '. 

VARIAMI  E  rlscoxthi. 

Una  versione  di  Polizzi  l'Iio  col  titolo  Li  Cumniari,  ove  in- 
■vece  d'una  vecchia  v'à  un  drago,  a  cui  una  delle  due  comari. 

'  lo,  0  nonna,  die  ho  io  i]vies\a  forza  I  {chi  cci  la  fazzv?  ktteral.,  cUu 
ce  la  fo  ") 

'Appellili  vecchi  j  SI  ilinia  la  ragazza  I  jfferr»  jier  un  anca  li 
golia  dentro  d  forno    ftei  ile  d  hatronc  l  li  eh  uilf  [eiilro  i[  fornol 

'  HiCLCiil  U  ddh  aol  (il  "^iifritLlb 
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prometta  e  poi  cede  una  sua  bambina  AUia  \ejsone  laaao 
vjema  t  nella  loNZENBacH  n  B3  lo»  dei  chonen  Angiola  (La 
Lell  Angiohl  Le  comari  son  selle  lutle  gravide  aventi  voglia 
di  giuggiole  Ina  di  esse  presa  dalla  Mimma  dra^a  promette 
e  poi  di  a  Eeite  anni  il  bambino  cbe  le  e  nato  —  Una^eisione 
toscana  è  nella  Voo  /»ùi  dell  Imbrtam  n  MT  Pìezsemohna 
nome  della  bambina  nata  dalla  dinna  clic  adendo  mangiato 
prezzemolo  nellorlo  delle  hte  pri-sa  da  una  di  esse  ìl vette 
promettere  ti  futuro  nato  —  Una  napolitani  è  nel  Cunlo  de  h 
eunlt  li  I  Petìosmetla  •  fta  leramena  preni  se  magna  ìi  pe 
troaine  dell  huorto  de  n  Orca  e  cu  onlo  fallj  le  pnraptte 
la  razza  che  haveva  da  fire  figlia  PetrosineHa:  1'  Orca  se  la 
piglia  e  la  nchiude  \  ni  Tirre  No  Prencepe  ne  la  fuie  ,  en 
VII  tu  de  tre  gì  astre  gavitano  [ik.)  lo  pericolo  dell'Orca;  e  portata 
a  la  uasa  da  Io  Nnamorato  deventa  Preneepessa.-  —  Una  vene- 
ziana legges!  nelle  Fiabe  del  Iìeknoni,  n.  XJl,  la  ParzemoUna^ 
una  boligncae  meno  precisa  nelle  Novelle  pop.  bolognesi  della 
CnRONEDi  Berti  La  Fola  di  Zuannun  [Vi  È  una  donna  che  do- 
\ea  partoiire  e  costretta  a  promettere  ad  una  fata  o  all'orca 
la  Qglia  the  dee  nascere  mantiene  la  promessa.  L'orca  incon- 
tra la  bambina,  e  fa  avvertire  la  madre  di  lei  che  si  ricordi 
della  promessa  :  la  madre  !e  fa  prender  la  figliuola). 

Nella  13"  delle  Volksmàrchen  aus  VeBed'en  dei  Widtkr  e  Wolft 
Die  Prinsesiin  im  S    g       d  d        ì  Idv,    /    [L    p        p  I 

cataletto  e  la  sent      II  )  p  pi  ti 

detta,  si  obbliga      d         Idi  flgi       h   gì  1 

L'astuzia  della  ve    V      d    p      t  1    f  di 

fuori  r  orecchia.  t       11     XIX  d    q      t  II 

i!i  Seavv.  Il  prin    p  D  e  N     II       d       St 

[ano,  XXlll  :  La  f         II         l       g       l      f  n    p    l      h 

butta  nel  forno  la  II      ;     W  j        late       n      \ 
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XXI. 
liU  spunsaliziu  di  'na  Biggina  c'uu  latru. 

Si  raccuiita  chi  'na  vola  ce' era  un  Re  e  'rta  Riggina  ; 
ed  avìatiu  una  figghia  e  la  vulianu  maritari.  Lu  Re  flci 
jittari  un  bannu,  chi  tutti  li  Rignanti  cuncurrissira  ni  lu 
palazzu  di  lu  Re.  E  già  cuncnrreru  tulli.  Lu  Re  si  pig- 
ghiau  a  bracciu  a  so  liggtiia  pri  vidiri  siddu  cci  piada 
qualcunn  di  chìddi  pri  luaritarisì.  Idda  cu  so  patri  li  gtrau 
tutti,  e  nun  cci  pìaceru  nuddu,  e  pireió  si  uni  jeru  tulti. 
Fici  banniri  arréri  pri  la  città  di  cuncurriri  allura  li  Prin- 
cìpi; iddi  vÌDDuru,  e  lu  Re  li  fici  girari  tutti  a  la  sua 
figghia.  Priniittemu  '  ca  tutti  li  dui  voli  cci  fici  un  lar- 
ghissimu  trattamentu.  Li  girau  e  nun  cci  pìaceru  nuddu 
arreri.  Fici  jittari  arren  lu  bannu  pri  cuncurriri  tutti  li 
Baruna,  Cavalori  e  Profìssura.  Girànnuli  tutti  e  nun  cci 
piacenmi  nuddu  di  li  Cavaleri  e  di  li  Baruna,  idda  si  scig- 
ghiu  un  Professuri  forestieri.  La  figghia  sùbbitu  dissi  a  lu 
Re;  —  «  Patri  miu,  chistu  è  lu  miu  spusu.o  Lu  patri  detti 
piaciri  a  la  figghia,  e  la  fici  spusari.  Lu  zitu  allura  ri- 
sulviu  di  partiri.  E  già  la  cunnuciu  a  licenziàrisi  cu  so 
patri  e  so  matri.  Parteru  cu  tutta  la  truppa  di  li  snidati. 
Li  suldati  ni  lu  viaggiu  misiru  a  diri  a  lu  spusu  Riuzzu: 

^  Priinili«mu,  ecc.  Nell^  novelle  di  Potizzi  favoritemi  dal  sig.  Vincenzo 
Gialongo  si  riscontra  sempre   questa  voce  che  aci 
chu  andava  delta  innanzi.  In  mila  Sicilia  si  ha;  IHelUo  m 
V.   nella  Granula-beddattula. 
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—  •  Maistà,  pranzami!.  »  ^  «  A  st'  ura  iiun  si  pranza  1  » 
Jianu  facennu  gualchi  poco  di  via  e  coi  dicianu  lu  slis- 
&u,  e  iddu  ai  rispunnia  «A  si  ura  nuti  si  pranza.  »  Li 
luldati  iiun  putennu  cciim  riMstiri,  alBrraru  tutti  !i  pe- 
tn  a  muzzicuna  e  poi  las'ijru  sula  a  la  Riggina  cu  la 
so  spusu  Poiflnalmenti  arnvaiu  '  a  chiddu  puotu  chi  di- 
na In  zitu,  e  batliu  la  Mna  '  tri  voti.  Si  apri  uoa  grat- 
ta e  lu  sptibu  cli  diasi  a  la  spusa  :  —  i  Trasi  ccà.  »  — 
€  lu  mi  SLantu,  >  rispunniu  la  giuvina.  —  «  0  trasi,  o  puru 
ti  ammazza  >  >  Finalmeati  trasiu.  Trova  ddà  uua  camma- 
ra  (ultd  eliina  di  moiti,clii  avia  'ncalastalu  iddu.  Lu  zita 
cci  disM  —  0  Li  vidi  chibti  morti  ?  Tutti  l'hai  a  carriari  tu 
ad  uiiu  ad  unu  !u  jornu  L  hai  a  mettiri  a  l'addritta  tutti.  » 
La  giuviua  accussi  flcì.  Poi  nun  putennu  rìsjstiri  cchiù  a 
fan  --tu  mpegu,  rìsulviu  ca  si  ni  vulia  jiri  cu  so  patri  ni 
Il  so'  paiìi  Si  licurdau  la  giuvina  di  una  zia  sua  avi- 
iicci  ddtu  una  pezza:  chista  la  tinia  ni  lu  cantaranu;  lu 
gnpi,  e  lu  cdutiranu  cci  parrau  e  cci  dissi:  Cumanna,  cit- 
manna  !  Idda  nspunniu:  «  lu  cumannu  ca  mi  ni  vogghiu 
}iri  ni  lu  miu  paisi  cu  miu  patri  e  mia  matri.  »  Subbilu 
di  aviricci  ditta  chissà  parola,  nescì  una  palumma  bianca, 
e  la  palumma  ci  dissi  :  —  s  Cumanna  ca  ti  fazzu  nzoccu 
vói.  Ma  iu  ti  dicu  di  fari  una  littra  a  tò  patri,  ca  cci  la 
porta  iu  cu  la  pizzu.  >  Accussi  flci.  La  palumma  cci  la 
purtau  e  cci  la  pusau  supra  lu  tavulinu  a  so  patri.  So  patri 
la  liggiu  subbitu  e  la  palumma  aspittau.  Cci  fici  lu  riscoii- 
tru  e  ed  dissi  :  —  »  'Nforniati,  o  figghia  mia,  d'iddu  siessu, 
iizoceu  cci  Yoii  prì  tu  patiri  nesciri.La  palumma  subbitu 

'  Inlenili  gli  sposi. 

'  Vìria  0  meglio  vìriya,  Jelk  pronuncia  per  virga,  verga. 


HostcdbyGoOgle 


Lì!  SPUNSALIZIU   DI    '>A   RlG(il?vA   C"U.V   LATRU.  193 

cci  la  purUu.  IdJa  comu  vinili  s6  [iiaritii  cci  dissi:  — 
1  0  maritu  miu,  quaiitu  si'  giarDu,  quanta  si'  mortu  1  >  e 
cci  iu  dissi  a  bella  posta  pri  fàricci  sbtiiniaicari  li  virmi- 
cedtli  '  pri  poi  diricci  chi  cosa  cci  vulia  pri  jirisinni.  M- 
da  si  sunnau  e  cci  dissi:  —  «  Nun  sai  nenti  ?  In  mi  sirn- 
naiu  ca  iu  niscia  di  ecài  ■ — «  Oh  si  tu  vulissi  nèsciridi  ccà, 
assai  cosi  avissi  a  fari  !  Primu  prima  è  chi  cci  voli  un 
figghiu  SeHimw  qualunqui  *.  »  Sul)bituidda  avennu 'ntisu 
ssi  paroli,  la  palumma  cci  li  purtaii  li  pareli  a  so  patri.  So 
palri  cci  scrissi  chi  cci  mannava  la  truppa,  e  si  eiisi  in 
cerca  la  truppa  di  chistu  figghiu  Settimu.  Comu  jeru  io 
cerca  di  stu  flgghiu  Settimu,  si  ni  jera  pi  lì  giardina; 
'ntra  sti  giardina  cc'era  'na  lavanaara  e  curava  tila.  In  vi- 
dennu  la  truppa  si  spavintau,  e  dissi:  —  i  Ora  si  ca  mi 
arròbbanu  la  Illa.  •  £  si  la  'ncatastau  cu  primura  pirchì 
si  scantava.  La  truppa  pìrò  cci  dissi  a  la  lavanuara  :  — 
I  Nun  ti  scantari  cà  nui  nun  vineinu  pri  arrubbari  ;  ma 
vulemu  sapiri  cchiù  tostu  unni  si  putissi  truvari  un  fig- 
ghiu Settima.»  —  o  Oh,  mi  cridia  chi  cosa  era,  dissi  la  la- 
vannara.  In  ni  haju  unu  pri  l'appuntu.  '  —  «Duncbi  nui 
ni  1(1  vulemu  purtari.  »  La  lavannara  già  cci  cunsignau  a 

'  Per  fargli  rivelar   lutlo.    Sbummimri  li  virmiiaìdì,  lederai.,  vomi- 

*  Seltimu  i  II  noirie  che  il  basso  volgo  suol  dum  ni  sellimo  figlio  Glie 
nasi'«  in  uim  fEiiniglia.  La  vinù  ili  questo  S'jll:ino  è  straardiimrio,  e  ba^ 
sia  dire  che  le  persone  tr^vuiiliale  du  f-^bbre  iiilermilleiile  ribelle,  psr  gua- 
di rio.  e  all' impensata  dirgli: 

Settimu  di  ìlaria. 

Fammi  pasiari  Iu  fridJu  a  mij  I 
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SO  iìgghìu.  Idili  cci  flissinu  allura;  —  «  Veni  ccà  cu  imi  a 
tìcarzarari  la  Riggina.  »  Iddu  cci  dissi:—»  Lassali  fari  a  mia 
ca  sàcciu  fari  tutti  cosi.  >  E  si  ni  jeru  pri  la  Riggina,  Lu 
llggliiu  SeLlimu  balliu  la  viria  li-i  voli  e  si  grapiii  la 
Hfutla.  La  Riggina  allura  si  fici  Iruvari  pronta,  si  liei  la 
Lrùscia  e  si  ni  jeru  cu  lulta  la  truppa  di  li  suldati.  Co- 
niu  iddi  caminavanu,  in  un  giardinu  vitlira  'na  veccliia; 
la  salutaru  e  si  ni  jeru.  Poi  pirò  lu  lalru  chi  si  ricugglùu 
ni  la  gratta,  vitti  ca  uuu  cc'era  la  Riggina,  e  dissi:  Tradi- 
nientu ,  iradinienlu  1  Si  misi  'n  caminu  a  jiri  a'ssicutari 
la  Riggina.  Iju  pi'i  laliàri  ni  li  giardini  e  villi  a  dda 
vecchia  surda.  Iddu  cci  spijau:—  •  Porsi  aviti  vidutu  pas- 
sari  un  Re  ed  una  Riggina  cu  la  truppa  e  li  suldati'?-  Idda 
cci  rispHsi  a  lu  stornu  pirclii  era  aurda:—  «  C!ii  voli  ca- 
voli, vrocculi,  cavulicappuccia?  »  E  già  li  eumiuciau  a 
cogghiri.  Ma  cliiddu  ciii  si  villi  cunipli  min  tari  sii  cosi 
cci  dissi:  —  «  lu  nun  cercu  cliissu.  lu  vi  dica  siddu  aviti  vi- 
dutu passari  un  Re  ed  una  Riggina,  cu  ^na  truppa  di  sul- 
dati. »  Idda  cci  dissi:  —  <  Chi  voli  Vossignoria:  acci,  ci- 
■lJyiddi..e  citrola  ^  ?  •  E  cci  li  ija  a  cogghiri.  Ma  chiddu:  — 
«  lu  nun  cercu  chissu,  ia  pesta  chi  vi  vegna!  '  iu  vi  dicu: 
la  Riggina,  la  truppa  e  lu  Re.  •  Idda  rispusi:  —  t  Vassia 
chi  si  voli  cunlissari  ?»  —  «  Vi  vegna  la  pesta  t  La  vidi- 
stivu  la  Riggina  cu  lu  Re  e  la  Iruppa  ?  ■  —  -  Clii  voli  sen- 
lirisi  'na  missa?  Ora  cci  la  sonu!  »  E  la  vecchia  sì  usisi 
a  sunari.  Iddu  pirò,  'acuitalo,  la  lassau  sula  e  si  ni  iju. 
Lu  figgliiu  Selliuiu  'nti'a  chissà  slami  l'arrivau  a    la  aò 
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casa,  a  la  Riggiiia,  nnì  !a  casa  di  la  Re,  e  fu  priseriti  iiil- 
ràutru  inatrimoniu  di  la  Riggina  chi  liei  c'un  Riuzzii  di  la 
Siberia  ^ 

Lu  latru  Kiuzzii  pirò  ija  spii  spi!,  *  e  si  'iisignait  l'arti 
di  fari  qaatri  pri  cusi  idda  puUrisìcei  eliitidiri  e  firisi  pur- 
tarì  di  (da)  n'àutru  dintra  li  quatrì,  E  paisi  paisi,  si  iiì  iju  a 
parli  latita  riissi  mi,  e  facia  viiiniri  sti  tjuatri.  Finalmenti  pirò 
ariivaru  ni  la  città  uoni  era  la  Riggiiia  f  a  Riggioa  ciii  era 
afraccÌ3ta,chi3ntau  a  chidd    e  v  t       (]       a  , 

e  si  ni  piggtiiava  unu  p  net  Itu  n  lu  cap  zz  Lii 
Siuzzu  cci  spijau:  —  «  R  gg  n  e  av  t  ump  atu  — 
<r  Haju  cumpratu  un  quat  p  a^  7a  (.  le  1  d  - 
nari  e  ciiiddii  si  ni  iju.  Lu  uà  e  e  u  cu  a- 
tinazzi.  La  notti  coiiiu  s  cu  a  lu  Re  e  la  R  gt,  lu 
latru  tiisciu,  piggliiau  «i  L  g  et     e  u  ta  1        u- 

luazzu  di  hi  Re.  Mentri  dd       rm  an      d  u      ap  a 

un  catinazzu,  e  liei  scrùs       L    R  ^      a     a  tanti  i 

sta  cosa,  misi  a  chiamari  a  o  ni  u  l'in  uc  p  zzu  na  * 
pricchi  nun  si  putia  sdtu  ggh  a  a  ausa  I  d  l  - 
gì  ietta  clii  era  cu  la  ma  a  a  D  t  tt  s  ]  z  u  na  e 
cosi  nu  nni  sintia  nent  Lu  I  ru  g  p  u  e  u  nu  a- 
tinazzu,  e  lu  Re  nun  si     a      n      La  R  ^    na  n  ata 

moria,  lu  sintia.  Cliiddu  t,  a    u  I     e  nazzu       J    i 

nisciu,  e  cci  dissi:  —  sCa  toaep  ni 

li  forftci  quantu  ti  tagghiu  li  capiddi.  >  Idda  currenuii  pri 

'  La  ]irim<i  ynlla  die  ndle  trodizifliii  siciliiine  ricorra  i]iieslo  Hom"  ili 

'  AijduT.'i  »nlle  Iraccc,  diiedendo  scmiire  iiolizie  ed  Jiititrmaxiu.K. 
*  Quilru.  cilindro,   fil  plur.  fa  quaUi  e  quilra. 
'  Dandogli  piijicolli. 
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li  fórlici  tirali  a  luRe  pri  la  manu,  lu  jiltau  'n  terra,  e  di 
sutta  lu  chiuiÈiazzu  cadeonu  !u  biglieilii,  la  Re  si  risbig- 
ghiau'.  Lu  Re  si  susi,  sona  la  trurama,  e  fa  arricoggiiiri 
tutti  li  suldati.  Lì  saldati  ammazzaru  lu  latra,  e  fliiiu. 

Favula  scritta,  favula  ditta, 

Diciti  la  vostra,  ca  la  mia  è  ditta  '. 

PoUzzi-GeneTOsa  *. 

VAlilAXTl  E  RISCONTRI. 

Ne  ho  più  lezioni,  che  presentano  delle    i;  ireos  la  size  più  o 
meno  variale, 

n  Mago  TflTtagna  (.Ciimciana) 
In  re  ("  0    ett    por  banJ     la  I  j,!  ci     saliera  «ti  fossato 

'  Qo   nib gghia   t     p  i  sopra   dii       ha   t       svegliarsi. 
*  Cb  usura  qn  3   or  1      r  1  de  le  novelle  d   Poi  lù;  e  cortìspo-.^dt  alla 
eh Qsara   I  ile  no  el  e  losca  e     ulu.  Te    d    L   Lippi  nel  Maimaii- 

tile   XII      11   oltuv 

S  retia  la  fogl  a  s  a    hrja  b  v 
D  e  U  vos  ra    che  ho   le  0  la      n 
E  eon  yard    e  e  «  l    vas  a     l       n  Batacch      Z  indine,  IX: 
Il  fosso  sta  /ra  il  campo  e  fra  h  via. 
Dite  la  vomirà,  che  ho  della  Iei  mia. 
Vedi  pore  T,  Giiaoì,  Baccmll,  pag,  433;  V.  Imbhiìnì,  Noi:  fior.;  A.  Ds 
GoBEBWTfs,  Niiv.  di  S.  S'tfano.  Di  Lombardia   il  Chekibim,    Vomba- 
lario  mitaaete.  iMn  quesla: 

E  poeù  gh'hm  miss  su  la  s.aa.  J'asùe  e  l'oli  d'uliva. 
E  la  panzaiiaja  l'è  bella  e  fìiiida. 
In  Venezia  CBenNOMi,  pag.  IS): 

Loiiga  la  lua,  curia  la  iriis; 
Goila  la  lua,  chi  h  mia  lè  fi:ia. 
■  Raccolla  dui  si^.  Vincenzo  Gialoiiijo. 
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ttieci  palmi  largo;  lo  siiila  un  Slago  Tnrt.igr.a  ,  ciia  perciò  hi 
ottiene.  Cosini  la  conduce  seco  a.  un  suo  palazzo  chiuso  con 
selle  porle  .li  bronzo;  quivi  se  la  cinge  e  tiene  stretta  colla 
coda,  che  i^i^ii  ha  lunghissima.  La  povera  donna  dopo  setta 
anni  può  far  sapere,  con  una  lettera  che  affida  a  una  rondine, 
il  triste  suo  caso  al  padre,  coll"*vvertenKa  che  per  salvarla  ci 
vogliono  sette  fratelli,  1  quali  abbiano  una  singolare  virtù  per 
uno.  I  fratelli  si  trovano  e  vanno  a  liberarla  ;  il  1*  apri:  la 
porta  di  bronzo  senza  fare  rumore;  il  2'  svolge  e  svincola  Un- 
vemenìe  la  ragazza  dalU  uoda  Jel  mago:  (questo  giovane  le- 
vava le  uova  alla  chiocc  a  senza  che  essa  lo  sentisse};  il  3'  la 
tt    d     I  t         db  e  corre  come  il  vento.  Sve- 

gl    t        I  d    t  i  fuggitivi,  ma  gli  altri  di 

gì  II  t    tt   npi  gettando  per  terra  e  fa- 

d      p     t  t    d  pietre  focaie,  sijio.ie  ecc. 

Il  d    g         pf  !  b    gì        gì  far  .vedere    per    1'  ultima 

Hip  d  mi  dito  e  njuore.  Il  7"  dei  fra- 

t  II  fi    h   tt       I    f        ivere;  e  il  mago  torna,  in- 

d    t      d   p      t      G      t        !  t    ,  colui    che  ha   portulo  la 

p        1    p      d  g!  ienti  i  fratelli.  Il  mago  per 

d  f         t  t  t  a  d'arj^ento  di  S.  Antonino, 

h    d    d     I  I     f  le  alla  Corte.  Quivi  di  notte 

pi        (tip        ì    della  r.?;;inella  g  un  bii.'lietto 
di  I  q     1     Ih    f  I  1       gì      on  inteso,  riesce  a  prenderla 

d  I  I  tt    p  di       MI  na  caldaia  d'olio  da  Ini  pre- 

p      t     Cd      I  bgl    It  veglia;  grida  ajuto  t  »ccor- 

i       g     T    l  È  calato  nell'olio  bollente. 

I  f     el     (C  steltermini] 

L    Ifel      d              f  b     d          hd  prender*  in  isposo    coltii 

h          à  I     f         di  p      ilto  del  palazzo    reale  \i--ia 

P  il      d    b             d    d  q       El     V  nce  la  prova  un  cavaliere, 

h     p              p         I     p  p             parte.  Egli  divenia  serperi>. 
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p  (lolla  Illuda  coda  avvinghia  Ja  moglie,  ciji  costringe  a  mari- 
giar  carne  umana.  Vanno  a  liberarla  sette  fratelli  uon  sette 
virlù  differenti:  il  1"  corre  quanto  il  vento;  il  3°  collorecchia 
sul  suolo  ode  quel  che  sì  dica  solfo  terra;  i<  3'  appuntando 
i!  dito  sul  pavinieiilo  fa  spuntare  una  torre  di  bronzo;  il  i"  con 
un  pugno  scassina  sette  porte  di  ferro;  il  8°  toglie,  non  av- 
vertito, le  uova  di  sotto  a  una  rondine;  il  6°  spara  a  citi  vede 
e  colpisce  cbi  non  vede;  il  1'  con  un  fischietto  risusciti  i 
morti— Simile  affatto  allo  s^'unzaiiziu  ma  meno  completa  è  ia4S 
delle  Sicii.  barche»  della  Gonzb.-sbach  ,  Von.dea  siebeu' Brà- 
deni,  die  Zaubergaben  liatlen  (I  sette  fratelli,  che  aveano  le 
virtù  magiche).  In  principio  si  dice  che  la  principessa  ,  stata 
astrologala  in  sul  primo  nascere,  a  IB  anni  fu  presa  da  uà 
gigante,  e  portata  sotterra,  donde  poi  velane  liberata  da  selle 
fratelli  aventi  la  fatagione. 

Si  ravvicini  alla  seconda  metà  de  Lo  Pohr.e,  I,  5  del  C'into 
de  li  cunti:  ■  No  Re,  o'haveva  poco  pensiero  cresce  no  Polece 
granne  quanto  no  erastato;  lo  quale  fatto  scorlecare,  oflere  la 
figlia  pe  premrnio  a  chi  conosce  la  pella.  N'  Huorco  la  sente 
a  l'adore,  e  se  piglia  la  Prencepessa;  ma  da  sette  figlie  de  na 
vecchia  con  autretante  prove  è  liberala.  •  (La  prima  meta  — 
sia  detto  dì  jiassagglo  —  trovasi  in  una  novella  di  A.  F.  Do- 
ni). Più  vicino  È  il  Irati.  1'  della  Giorn.  Ili;  CanneteUa:  •  Can- 
nelella  non  trova  marito,  che  le  dia  all'amore:  ma  lo  peccato 
suio  la  fa  'ncappare  'n  mano  a  n'  Huorco,  che  le  da  mala 
vita:  ma  da  no  chiavettìero  vassallo  de  io  padre  è  liberata.- 

Nel  traft.  7  della  giorn.  V  ;  Li  etneo  figlie,  un  padre  manda 
cinque  figliuoli  alla  ventura  ;  essi  tornano  ciascuno  con  una 
virtù.  Essendo  slata  rubata  Giovanna  la  figlia  del  Re  dall'orco, 
il  Ite  bandisce  che  la  darà  in  moglie  a  ohi  gliela  riporterà. 
Partono  i  cinque  fratelli,  de'  quali  uno  la  rapisce  all'orco,  e 
la  porta  sopra  un  bastimento;  un  altro  acceca  d'  un  colpo  di 
^iaieetra  il  mago  che  li  insidia  in  minzù  a  una  nube;  il  terzo 
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COL]  un  eibs  f  nij  pit»  li  reginelh  (j  sUta  ucein  Jal  niauo: 
lutti  son  guidati  dal  quintj  fratello  <.he  ha  la  \jitu  di  capire 
il  Imguaggio  degli  uccelli  e  qaindi  d  un  ucceflo  t.lie  andò  a 
dirgli  i!  fatto  delh  pnin  ipess.d  siala  presa  l!  R^  riavuta  l^i 
liglii    la  cede  al  più  meritevole 

Una  veisiont  toscana  di  Livoino  offre  Km;*t  nelle  llalii'ii 
gehf  iolksmaichii  ii  10  Dei  KaufmanrtSiolm  aus  Liìomu  (It 
liglio  del  mercante  di  Livorno)  Uni  versione  leneziana  dann  > 
Wiotkh  e  Wolf,  Yolksmdrcheii  aus  Venettea  n  6  Die  viei  Kamt 
reicken  BrMsr  (l  quattro  fratelli  ingegnosi)  Uni  tirolese  È  in 
SCHSKLLER,  Mrchemmd  Sagen  aus  ìlaischtitol  n  H  DieFìau 
des  Teìtfeh  [Lì  sposa  del  diavolo]  h  quale  si  raccosta  pai 
alla  Polece  del  Cunto  de  li  cunti,  e  alla  33  delle  Stcìj  Muri-hen 
che  sembra  ritrarre  il  fondo  dello  Sp>i»sahziu 

Vari  punti  di  riscontro  colla  nostia  ha  La  Fola  del  Fakgnam 
nelle  Nov.  pop.  bohgnui  ilella  Coroncoi  Berti  11  ladri  etip 
si  tìnge  tutt'altro  da  quello  che  è.  trov  isi  del  pan  nel  He  Aia 
ro,  Xllt  delia  Novettaja  fior.  dell'lMBH  ani  I  riliuti  della  figlia 
del  Re  si  hanno  pure  nel!»  Gedemulk  jte  Komgitochler  dalla 
GONZKXBACH,  e  nella  Frisia  en  barba  della  Coroibdi  Bgrti  Pe 
giovani  che  hanno  varie  virtù,  vedi  Lo  cunlo  de  U  cunli  III 
8.  Pel  ladro  che  vista  fuggire  la  donna  che  tenea  in  sua  pò 
lesta  dimaniia  ad  una  giardiniera  sorda  se  aia  pissata  uiit 
donna,  consultisi  la  nota  14  del  KOhler  ille  'iicil  Marchen  le 
fije  del  Serajé,  nov.  piemonlesfi  dell  Vribtti  e  il  dialogo  citalo 
a  pag.  141,  Ira  Calasiride  e  Tirreno  nel  lib  \  dplle  Etiopwa 
di  I<:liodoro  :  ■  Non  era  molto  ancoi  i  dai  lito  dilungitomi 
quando  io  veggio  un  vecchio  pescalore  sedersi  dinanzi  aiN 
porta  di  casa  sua,  acconciando  le  reti  sotto  d  un  altro  pescalo 
re.  f  attornigli  dunque  vicino  gii  dissi  —  Dio  U  salvi  buon  uomo 
saprestimi  tu  imegnare  dove  io  potesst  trovae  altojgtamenlo  ' 
Ed  egli  mi  rispose  ;  —  Colà  vicino  a  quel  cauo  dt  monte  che 
nporye  in  mare,  appressatosi  ad  uno  s  jìIio     'i     fwiTi.  j  rome 
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tu  vedi.  —  io  non  cerco  dì  sapere  ijuesto,  diss'io.  .Ifa  tu  li  por- 
teresti beni  e  cori  esemente,  se  o  ci  ricevessi  ttt,  o  ci  guidassi  a 
quùteun  altro  che  et  desse  ricetto.  —  Non  già  Ìo,  diss'egli,  per- 
ciocché io  fallo,  né  si  sarebbe  stancato  per  la  veechiezza.  Ma  e' 
sono  stati  certi  fanciulli ,  che  hanno  fatto  questo  errore  ,  per- 
€Ìoeché  non  avendo  contezza  de  gli  occulti  scogli ,  lo  trassero 
dove  non  convenia.\  io  pure  alla  fine  accortomi  che  costui  avea 
l'udir  grosso,  alzala  alquanto  più  la  voce  gli  dissi  :  ~  Dio  ti 
salvi  I  Insegnami  di  grazia,  perciocché  io  son  forastiero ,  dove 
io  possa  alloggiare.  • 

Per  l'astuzia  del  ladro,  che  si  fa  chiudere  e  vendere  in  un 
quadro,  vedi  Lu  scavu,  e  Li  Tridiei  sbanntui  [e  la  noia  rela- 
tiva] di  questa  raccolta,  e  Die  j&ngste  kluge  Kaufmannstochter 
(La  lìylia  minore  dei  mercante  scaltra]  della  Gonzenback. 

Altri  riscontri  istituisce  il  KOhler  nel  Jakrbuch  f.  rom.  tt. 
engl  Lit.  di  Lipsia,  Vii,  i,  pag,  32  e  seg. 
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xxir. 

Li  setti  latri. 

Si  cunla  e  s'arriccunta  sUi  billissiiim  cuntu. 

'Na  vota  cc'era  'na  mamma  ca  setti  iigli  flnimitii;  stì  fi^'li 
lìlavanu.  Ce'  eranu  setti  latri  e  capilara  a  sta  casa  e  tup- 
piàru  :  —  n  Mamma  granili,  mamma  granni  ;  •  —  u  Cu'  è 
dduocu?  B  —  »  Nuàtri  siému.»  E  cci  apriu.  Comutrasiè- 
ru:  —  «  Ora  nuàtri  viniemu  pi  'na  picciolta.  =  —  o  E  pir- 
chì  la  vuliti  ?  »  —  u  Pirchì  li  nostri  mogli  nun  liannu  'na 
picciultedda  e  nn'  liannu  bisuognu:  »  —  «  Tresa,  dici  la 
matri ,  cci  v6'  jiri  tu  ,  a  la  mairi  ?  .  —  «  Sissignura  !  » 
Hannu  pigliati!  lì  latri  un  saccliiteddu  di  dinari  e  cci 
l'hannu  datii  a  la  mairi;  e  si  pigliara  la  picciuttedda. 

Comu  si  nni  jerii ,  la  pigliara  e  la  purtarn  'ola  'na 
Casina.  La  sira  hanno  mauciatu ,  e  cci  ìiannu  datu  tutti 
li  chiavi  a  Tresa;  ma  ctiidda  di  'na  cammara  nun  cci  la 
dièttiru.  La  matina  comu  agghiurnau,  Tresa  si  susiu  e 
s'arrisittò  li  cammari,  nianciau,  e  misi  a  (ìrriari  la  Casi- 
na. Firriannu,  trova  la  chiavi  di  la  cammara  chiusa.  Dici 
'ntra  idda:  —  «  Oli  I  ora  voglia  vidiri  chi  ce'  è  ccà  intra.  • 
Grapi  e  ristau  nienza  dintra  e  menza  fora,  e  muilu.  Han- 
nu vinula  li  latri  e  Tliannu  chiamatu,  ma  idda  nu  rispun- 
neva.  Api-ièra,  l'hannu  truvalu  morta.  Dici  un  latru:  — 
«  Centu,  e  centu  e  uno  I  arrièri  a  la  vecchia  flmu  a  es- 
siri, a  la  mamma    granni  '.  »  Ilanna   parlata  ^  e  haimu 
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jiilu  niii  la  mamma  graiini ,  la  matrì  di  Tresa.  —  «  Oh  ! 
flgliuzzi,  arriéri  vinistivu  ?  »  —  «  Cu  vosLra  figlia  'un 
cci  putiemu  cummattiri,  ca  voli  all' àu tra  sorti  sua.  »  — 
«  Peppa  ,  cci  dici  la  matri  a  la  secunna  ,  cci  vd'  jiri  tu, 
ca  va' a  vidi  a  tó  som?»  —  <  'iSca  cci  vaju,  mamma.  » 
Pigìiaiiu  li  latri,  e  cci  dunanu  un  sacchiteddu  di  di- 
nari :  —  '  Ccà,  pigliati,  ca  vostra  figlia  vi  manna  sta 
cumpiiraientu.  *  Si  pigliaru  a  Peppa  ,  e  si  la  purluàrii 
a  la  Casina.  Comu  idda  arrivau,  'un  cci  dissi  a  li  latri 
né  «  unni  é  '  me  soru  »  né  nienti';  piglia  e  si  piglia 
li  chiavi:  e  la  chiavi  di  la  cammara  nun  cc'era.  Lu  'nnu- 
mani  iddi  nèscinu,  e  cci  dtcinu  a  la  picciotta:  —  «  Pep- 
pa, lu  vidi  ca  oggi  vuliemu  manciari  carni  a  stufatu  »  ; 
e  si  nni  nisciéru.  Comu  si  nni  jeru,  idda  si  misi  a  fir- 
riari  li  caramari,  e  truvau  la  cliiavi.  Dici  :  —  «  Ahn  I  ccà 
ora  trovu  a  me  soru,  e  cci  dugnu  a  manciari.  Aprì,  e  re- 
sta menza  dintra  e  menza  fora,  morta.  Vennu  li  latrì  e  si 
misiru  a  cliiamari;  dici  unu  :  —  «  'Un  ctiiamari,  ca  chidda 
certu  vista'  morta,  ca  vulia  circari  a  so  soru.  «  Accliianaru, 
e  laviuiru  morta;  la  pigliaru,e  la  jittaru  nni  la  cammara 
cull'àutri  morti.  Hannu  partutu  e  si  nn'  bannu  jutu  nni 
la  mamma  granni  »  —  «  Oli  !  dici  la  mamma,  e  li  me'  lì- 
gli  ?  »  —  a  Oh  I  li  vostri  figli  su'  tanti  1  La  cosa  è  ca  nun 
cci  putemu  cummattiri,  cà  vuonnu  all'àutri  soru.  Arrìspunni 
la  vecchia:  —  a  A  tia,  Lurita  %  cci  vò'  jiri  tu?  —  ■  'Nca 
cci  vaju.  »  Hannu  pigliatu  li  latri  e  cci  haunu  c'atu  'na 
pocu  di  dinari  a  !a  vecchia:  —  «  Vegna  ccà,  *  li  vostri 

'  Una  spcorida  volta  l.i  novelUlrice  ripi*:  «nn  jnè  me  snrtt..,. 
'  Nomi'  pradilello  Ji  Vallelanga,  ove  si  veneri  la  Miiiionna  di  Loreto. 
'   Xegtia  età,  venga  qua,  frase  comunissimi  iil'I  parIjF  fimiliiiru   poi' 
significare:  Pieittóe  gin,  su  via.  Vale  aiiclie:  ànU  qui. 
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Jig!i  v'IiaiMia  maiinatu  stì  dinari  pi  cumplimientu.  »  Hynnu 
pigliata  e  s'hannu  purlaUi  a  Lurita  a  la  Casina.  Cci  cun- 
signaru  li  chiavi  e  iilda  rauriu  comu  all'attiri  ;  e  accuasi 
una  appressi!  air  àulra,  H  lalri  si  li  carriaru  a  tutti  setti  : 
a  Tresa,  Peppa,  Lurita,  Rusidcla,  Cicca,  Ancila  e  Salva- 
tura  ,  cti'  era  la  ccliiù  nica  di  tutti ,  ma  era  atlrivìta 
gl'anni;  Comu  Salvatiira  arrivaa,  circau  di  li  so'  som: 

—  «  Ih  I  quantu  cosi  chi  vò'  sapiri  !  cci  diciriu  li  latri  : 
mancia  e  vivi ,  e  di  li  to'  sorti  'un  ti  nni  'ncaricari.  » 

—  •  Ihn!  'nca  'na  vota  ca  nu  mi  lu  voliti  diri ,  clii  nn' 
haju  a  fari  !  (dici  Salvatura),  'Un  ni  parraniu  cchiù.  » 

La  matina  aggliiurnau  e  firriau  li  camuiari ,  trova  la 
chiavi,  e  apri  la  cammara  unni  cc'eranu  li  so'  soru.  Comu 
apri,  senti  un  laniienlu:  Mtioru!  Gesù!  ca  era  un  flgliu 
di  Re,  ca  li  latri  l'avianu  arrubbatu  e  lu  jittaru 'mmenzii 
tanti  mnorti.  —  a  Ti  precettu,  cci  dici  Salvatura,  pi  Din 
e  pi  li  Santi  !  '  Clii  cosa  sì'?  »  —  t  Io  sugnu  lu  flgliu  di 
lu  Re  di  Spagna;  ca  li  latri  m'arruttbàru,  e  mi  jittani  oca 
intra.  »  —  «  Tu  mi  pigli  pi  muglièri  ca  io  ti  nièsciu  di  ccà 
intra  ?»  —  «  Macari  Diu  !  ca  arrivannu  a  Palazzu  riali , 
la  curuna  di  me  matri  l'hai  misa  tu.  " 

'Nca  lu  nisciu  dì  ddà  intra,  lu  tìcca  intra  «u  vagnu,  e 
poi  dìntra  un  saccu,  e  cci  dissi:  —  «  Statti  oca,  ca  stasira 
vìdièmu  comu  t'haju  a  nésciri  di  ccà  intra.  >  Vinniru  li 
latri:  —  »  Salvatura  1  >  —  «  V^iègnu  !  viégnu  !  >  —  «Ah  ! 
chista  nun  cci  trasiu  'nta  la  cammara;  (dicinu  li  latri 
tutti  cuntenli)  chista  cci  assisti  cu  naàtri  '.  •  Comu  tra- 

'  Ecco  inj'allrii  furmoln  per  i  scongiura  re  cumB  (Tilelhi  pii'i  cimnii":  r< 
Kunciuni  pi  pirli  di  Dia  I  V.  a  pug.  (SO  e  la  noia  i. 
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siéru,  idda  cci  cunzau  la  lavala,  e  li  flci  niaociai'i.  A  men- 
2U  raanciari  iilda  cci  dissi: — <  Ora  picciuolti,  oggi  attru- 
vai  'oa  chiavi,  e  vitti  tanti  pignateddi  nni  sta  eammara; 
chi  si  fa  cu  sti  pignal'eddi.?  •  Arrìspunnì  unu:—  »  Quan'tu 
cosi  clii  voi  sapiri  !  »  ma  puro,  li  latri  l'Iianna  pigliata,  e 
l'hannu  partala  a  vidiri  '  ca  cu  li  pignateddi  uatavanu  li 
firili,  e  li  morii  arrivioièvanu,  Lu  'nnumani  panièra  e  cci 
dissiru:  —  «  Salvatura,  vidi  ca  nuàtri  parlièma  e  mancamu 
setti  jorna;  tu  nuii  !ia'  ad  apriri  a  nuddu,  manou  si  fossi 
tò-  matri.  »  E  paniera. 

Comu  iddi  si  nni  jeru,  Saìvatura  trasi  'nta  la  camina- 
ra,  e  cci  dici  a  iu  figlia  di  lu  Re:  — «  DJha  !  nun  ti  mò- 
viri  di  ccà,  ca  io  vaju  a  viju  jusu  si  cc'è  uà  sceccu,  si 
ce'  è  cuttuni ,  socchi  ce'è  ;  e  nni  nni  jema  '.  «  Ha  juta 
jusa  e  ha  travata  la  panàra,  la  visazza,  la  vardedda  S 
lu  cutLuni  e  lu  seeccu.  Aechianà'  sapra  :  ■—  «  Ddha  !  ja- 
muninni,  cà  tutti  cosi  su'  pripàrati.  >  Jinchiju  la  visazza 
di  euttuni,  e  'nficcà'  lu  Riuzzu  'mraenzu  lu  cuttuni  'nta 
la  visazza.  Ha -pigliati}  lu  sciecareddu,  cci  jittau  sapra  la 
visazza;  idda  si  vistiu  pizzàru,  cu  lu  panaru  a  lu  vrazzu 
e  'na  virga,  e  si  misi  a  Cacciari  lu  sceccu  '.  Ha  fattu  'na 
pocu  di  via  luntanu;  e  scuntrau,  spavientu  I  a  li  latri.  Li 
latri  comu    arrivanu,  idda  dici:  —  «Acca!  '  setti  figli 


'  À  vìdiri,  più  coninn.  a  bidiri. 

'  Su  via  (dice  la  Salvalon/  non  isìora  a  muoverti  Ji  qui,  che  io  voile. 
a  vedere  (caju  a  iiiju)  ae  v'èqu.nkbc  asino,  se  v'é  cotone  fqoi  bambagia) , 
quel  file  v'è  (socc'ii  ee'èi,  e  ce  ne  andremo. 

'  La  bisaccia,  la  bardella. 

*  Essa  si  Iravesll  da  crtjciaÌu<do  (pi'.'rà™,  r-icco^iilnre  dì  pene,  cenci  , 
cui  paniere  a!  braccin  e  u^n  vei'ga,  e  si  pjse  ,i  cacciare  l'asino. 
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haju,  e  mi  li  pozzi  mantèniri....  «  —  i  Fermati  dduocu  1  n 
cci  dicìiiu  li  latii.  —  8  Ali  I  pi  l' Armuzzi  dectillati,  '  ca 
haju  setti  figli  e  nti'  li  pozzu  mantèniri.  i  —  i  Aspetta  !  b 
Tira  un  latra  la  spata  e  detti  a  la  visazza,  e  nisciu  tanta 
cuttuai  '.  Arriipunni  unu  di  li  latri  :  — .  E  lassala  jiri, 
ca  cuUulì  nn'  hai  'na  casa.  »  'Nqua  corau  iddi  la  lassàru, 
idda  sicutò  a  caminari  dannu  a  lu  sceccu  di  luongu  '. 
Arristava  n'autru  Jatru  ch'era  nn'arreri,  ruUimu.  Si  vota 
chìslii;  —  «  Aspetta  aspetta.  »  Si  vota  Salvatura  adaciu:  — 
«  Eh  !  Riuzzu,  semu  morti  1...  »  —  a  Aspetta,  «'dici  lu  ìalru; 
e  vosi  vidiri  la  visazza.  Vitti  la  cattani  ek  lassa' jiri.  Idda 
caccia',  e  agghicau  'nta  dda  cita  di  Spagna.  —  Coma  è  ca 
'nta  ti  purtuni  cci  su'  li  scarpara,  cci  dissi  Salvatura  a  tu 
scarparu  di  lu  purtuni  di  lu  Re  ':  —  «  Diciticci  a  la  Riggina 
si  voli  accattar!  caltuni  !  »  Arrispunni  la  vecchia  di  iu 
scarparu  :  —  «  E  eh'  havi  a'ccattari,  la  Riggina ,  ca  persi 
lu  iDeddu  figlia,  e  nun  iiavi  testa  di  cuttuiii.  ■  —  <  E  al- 
luna diciticci  a  la  Riggina  ca  io  cci  purtavi  a  so  flgliu.  » 
—  0  Macari  Dial  ca  la  Riggina  duna  un  premiu  [  »  — 
«  Tale  (dici  la  scarparu)   stu  pizzarieddu  ca    porta   lu 

'  Le  Apioie  dai  Corpi  decollali  3o:i<}  Ha  le  più  miracolose  pel  popola 
siciliano  specialmente  Jella  provincia  rti  Palermo.  Vengasi  ii  mio  recante 
sciitlo  :  Le  An-me  dei  Curpi  deeoUali  nelle  tradiziùni  popolari  i'ciliane. 

'  Inieuiti  che  uii  ladro  pur  accertarsi  che  dentro  i  sacchi  del  cei:cialuo1o 
non  foema  altro  <±a  cenci,  tirò  la  spaila  e  la  ii'flsse  in  un  sacco  ,  e  ne 
Tenne  ruorì  solamente  cotone. 

'  Diiiido  di  lungo  ad J osso  all'asino. 

*  Snuda  iimplìeilai  )  La  contatrice,  che  nulla  sa  di  palazzi  reati,  ilice 
che  i:rì  por  one  dei  Re  era  a  quardaporta  un  ci<iballina  cornai  suol  e&<ere 
in  aK'uiiB  evirate,  le  quali  sono  utilizzale  du  mfciti.'ianti  ,  e  per  lo  pili 
e;,izoUi. 
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lìgliu  (ìi  !u  He  '!„.  »  Comii  acchiaiia,  cci  porla  la  tiulii:ia; 
scarricariu  ia  visazza  e  sbrugliaru  *  a  lu  flgliu  di  lu  Ke. 
Coinu  idiJu  nisciii  di  ta  visazza  ,  dissi:  —  «  Ali  I  niati'i 
mia,  chisEu  'un  è  pizzàru,  ca  èiii  Jonna;  perciò  mi  l'hèju 
3  spusari  io,  cà  idJa  m'Iia  lìberatu  di 'mmenzu  li  iniioi-li 
e  li  latri,  • 

Lassami!  ad  idda  ',  e  pìglìamu  a  li  lalri. 

Coniu  ricini  li  setli  jorna,  jeru  a  tuppiari  'nti  la  Casina, 
e  naijdu  cci  arrispuiiuia.  •  Salvatura,  SalvaLura  \  >  Quali 
Salvatura  e  Salvatura  !  —  «  Va  I  (Jici  uiiu)  ca  la  canzona  è 
cantata;  picciotti,  eliiJdu  pizzàru  elii  scuntramu  'nla  la 
strafa ,  eia  iJda  cu  lu  ligliu  di  lu  Ro.  »  —  «  Gora  gora 
gora  *,  dici  lu  capu,  Tàrau  a  jin  a'iuniazzan,  •  Partièru; 
arrivaru  a  Spagna  e  spijaru  à  la  vicchiaredda  di  la'ntra- 
ta;  e  la  vicchiaredda  cci  dissi  :  —  •  Vinili  la  lìgliu  di  lu 
Re,  cu  'na  pizzaredda  hedda  bedda;  ca  gora  cci  misìru 
'il  lesta  la  curuna  di  Riggioa.  >  —  «  V  abbasla  V  anima 
a  vui,  cci  dicitiu  li  latri,  purtàricci  stu  pizzinieddu  '  sutta 
lu  ciiiumazzu  di  lu  Riuzzu  ?  E^  vi  damu  stu  cumplimientu.  » 
La  vecchia  pi  lu  cumplimientu  accbìana,  e  cci  misi  la  puli- 
sicchia  sutta  lu  cuscino,  Comu  a  idda  la  vitti  sula,  acìnniu 
jusu  e  cci  lu  ìju  a  diri  a  li  latri.  Acchiaiiaiiu  li  latri  e 
cci  dicinu  :  —  f  Ali  !  signora  RigginoUa,  siti  addiviniala 

'  Oh  1  slatB  a  veliere  qucslo  cunTÌi.Ìuolu  {pizzarieilda  iliia.  ili  ithzdm 
in  Falerjrio  vi-ediiu  phzàruì  che  rimuna  1^  il^lia  ili'l  Hi:  t 
'  S  irii^f'ari,  scioglierti,  di  scio;:  Mere. 
'  Kulln  parlulu  a  dìdd'i. 
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Rìggiiia  ?!  —A  voi,  mamma  granili,  va  siriparati  'iia  qua- 
dàra  lì'uogliu;  e  ficcati  luci,  cà  gora  cu  ia  signora  Kig- 
fSinotta  nni  parramu  '.  —  Signura  Rigginolta,  ora  v'a vili 
a  spugliari.  ~  Vui,  maoima  granili,  vuddi  la  quadàra  '?  » 
—  -  Vuddi  I  >  dici  la  mogli  di  lu  scarparu.  La  Rigginotta 
lira  a  so  mariti),  cadi  la  pulisina,  e  so  maritu  si  sdruvi- 
gliau,  e  cu  so  mariti!  si  sdruvigliaru  tutti.  Vulislivu  vi- 
dii'i  a  li  latri!  cu'  s'allavancava  '  di  ccà,  cui  s'allavan- 
cava  di  ddà,  murièru  tulli.  Dduoppu  ehislu,  la  Rigginotla 
scìmiiu  cu  lu  zita:  e  vatinu  uni  la  cucina;  cc'era  la  vec- 
chia clii  vuddia  l'uogliu.  La  Re  cci  dissi;  —  «  E  cu  sfo- 
glia cli'itti  a  fari  ?  »  Idda  nu  lu  canusciu  e  cci  dissi  :  — 
• 'Nqua  1  cci  avièmu  a  fiecari  a  ia  Rigginotla.»  Pigliaru  a 
la  vecchia,  e  la  jillaru  ddà  intra  'nta  l'uogliu.  Si  nn'ac- 
cliianaru;  e  si  spusaru,  a  i]uallru  botti. 

iddi  arrìstaru  maritu  e  muglieri, 

E  nuàlri  comu  lanli  cannilei'i. 

ValleluTtgii  '. 

VAItfASTl  E  IUSCO.\TIll. 

S'arcosta  allo  Scotìi*,  ri.  XIX;  alla  Gescliichte  woh  Ohimè,  u.  33 
della  GOKZi£?(Bjif:H;  si  Diavolo,  n,  3  <lel  Brrnoni  ecc.  Nella  10 

'  e  voi,  o  vazeh  en:i,  (iklto  i.lln  vcci^ljia  porLln»ia,  ^lie  avea  nnieodtu 
il  pulizziiio  satin  il  tiuancìali'ì  amiate  a  |ir?|>ai>are  una  calJaji  <l'atio,  e 
acvi^ndeieri  fuoco  saitn,  cliÉ  colla  eigncira  reginclla  (prijicipERa  tmlit.)  a- 
desao  [s^ra)  cj  parlrrciiiu. 

'  Kud.lt,  il.lla  jiarliila,  per  rwjyhi ,  bolle.  In  Vfllie!u  s"  ■ii'Csi  piiM 
cagli  ila  )»!/((>i. 

"  ^(Incaiicrii'  sf,  cader  giù  a  gtriibf  r.-vesoe.  prvcip.l.ir,.. 

'  Dalla  solilii  Saiifralullo. 
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(Iella  Sicìl.  IUJirchen:  Die  jùugste  kiuge  Kaufmanmlockler  quel  che 
Salvator»  fa  pel  Prlucipe  reale  ravvolgendolo  nel  sacco  dalla 
baniljagia,  su  cui  vengono  a  balti;re  i  ladri,  fa  un  contadino 
per  Maria,  la  terza  figlia  d'un  mercante,  cui  il  capoladro,  che 
l'avea  presa  per  inganno  in  moglie,  provasi  di  ferire  con  una 
spada.  Questo  stessa  è  nella  Noveltaja  ^orenlina,  pag.  133. 

Altri  riscontri  si  trovano  nelln  XVIIl  della  Nov.  fior..  Gli  As- 
tassini  (di  che  vedi  nelle  Varianti  e  Riscontri  allo  Scavu)  e 
nella  XXI:  Le  tre  fornarine;  come  pure  nella  XX  della  Novil- 
laja  milanese:  I  tré  tosann  del  prsstitiés. 

Il  poliìzino  fatito  è  nel  Cunto  de  li  canti:  giorn.  ili,  tratt.  I. 
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XXI  [i. 
Li  tridioi  sbaiinuti. 

Cc'era  'na  vola  'na  maistca,  clravia  dudici  discipuli  ',  e 
li   'struia  a  cùsiri  di  tulli  sorli  di  maneri. 

Sta  maistra  la  trasula  di  la  casa  l'avja  dìnlra  la  cita, 
e  li  flnislruna  fora.  Ora  idda  'ria  jurnala  dissi  a  li  pic- 
ciotti :  —  «  Si  vualri  v'ajutati  ',  io  Durainica  vi  fazzu  'na 
bella  manciata  di  gnócculi.  >  Li  picciotti  travaggliiaru 
a  cùsiri,  e  la  Duminica  àppiru  la  manciata.  Mancìàra,  si 
divirleru,  e  cci  arrislaru  gnòccali  pi  la  sira.  Gei  dissiru 
a  la  maistra  :  —  •  Nui  stasira  arristamu  ccà  cu  vassia'; 
quann'è  ccliiù  notti,  nni  li  quadiamu  ',  >  La  maistra  cci 
dissi  :  —  "lo  clii  hajii  letta  pi  tulli  I  lo  mi  vaj'it  a  curcu, 
e  vuàtri  poi  sciampagnìati.  >  Ora  'ntra  sii  picciotti  cc'era 
'na  figgbia  di  mircanti,  ca  avia  li  veri  curnici  ';  la  sira 
jeru  pri  quadiari  li  gnócculi ,  si  cci  astuta  lu  lumi ,  e 
arrislaru  a  lu  scura.  Si  vota  la  flgghia  di  lu  mircanti: 
—  *  Sapiti  chi  vi  dicu,  picciotti?  attaccatimi  cu  U  lin- 
zola  e  calumatimi  jusu,  ca  vaju  a'ddumari  la  cannila 
ddà  unni  cc'è  luslru.  »  La  calumaru.e  idda  curriu.  Comu 
junci  a  lu  lumi,  vidi  'na  porta  aperta  :  —  <  Ddoràzial  » 

'  Altri,  più  umilmirnle,  tìiscipalì,  discepole. 

*  Iniendi  se  vi  :gulale  a  cucire,  cioè  se  firele  presto  e  mollo, 
=  Quando  sarà  lardi,  ce  li  risCHlJeremo  (i  gnoechi). 

*  Ava-i  II  citmicì.  over  le  eoriln;  frase  che  qui  vale  essere  indiavolalo; 
ilello  ilalb  credenza  che  i  diavoli  nbbian  le  corna. 

l'iTRÙ,  -  Fiabe  e  yofflle  -  voi.  I.  14 
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e  'un  vidi  a  nuddu.  Ma  vidi  'na  tavula  pi  dudici  pirsuni. 
Trasi  'iitra  la  cucina  e  senti  un  ciàuru  ca  era  'na  mu- 
sia.  Piggliia  tullu  lu  manciàri  e  si  lu  porta  :  e  santi  pedi 
ajulatinii  1  — Stu  lucali  appartinia  a  dudici  sbannuli;  idda^ 
turnau  nni  la  maistra  ;  —  •  Calali  ddocu  '  »  Acchiana  e 
tulli  cu  ddi  luanciarizzi  accuininzaru  a  fari  la  birbazza  e 
si  misiru  a  manciàri.  La  signura  maistra  durmia.  Qaanna 
fóru  stanchi,  si  misiru  a  dormiri  iddi  puru. 

Si  ritiraru  li  sbannuli.  Coma  tràsinu  e  nun  vidina 
nenti  :  —  •  Ali  1  santu  Diu  I  Gei  fóru  latri  ccìiiù  latri  di 
imi.  Ma  dumani  a  sira,  cct  avemu  a  fari  vidiri  li  muschi 
virdii  »  Lu  'nnuinani  la  raaislra  vitti  a  li  picciotti  cun- 
lenti,  e  coi  dissi  :  —  >  Chi  aviti  picciotti  ?  «  Iddi  cci  arri- 
spiìsiru  :—  •  Vassa  si  zitti,  ca  poi  la  maritamu  noi.  » 

La  sira:—  <  Vassa  vidi  ca  nni  cnrcamu  ccà  ',  »  E  la  sira 
si  misiru  a  jucari.  Li  sbannuti  '  misiru  a  nnordini  In  man- 
ciàri, e  lu  capii  sbannutu  si  misi  smmucciatu.  La  picciotta 
si  fici  calar!,  di  (da)  li  so'  cumpagni;  e  curriu  uni  in  palaz- 
zu;  —  •  Ddorazia,  ddoràzia.»  E 'un  cci  arrispunnì  nuddu; 
ma  lu  capu-sbannutu  arristau  alluecutu  comu  vitti  ca  a 
iocu  di  un  omu  vìnia  'na  fìmmina.  La  vidi  tràsiri  nni  la 
cucina;  cci  vidi  pigghiari  ta  cazzalora  e  tutti  cosi,  e  si 
nni  stava  jennu.  A  lu  modu  ca  idda  si  nni  stava  Jenna  : 
—  •  Ah  I  birbanti,  cci  dici  lu  latra,  e  chista  è  la  se- 
cunna  vota  !  E  comu  t'  hai  arrisicata  !..  »  —  Idda  cci 
dici:  —  «  E  chi  ce'  è  ?  Aveva   bisognu  di  lumi ,  e  assira 


HostcdbyGoOgle 


Il   TRIDiri   SBWNUTl  2'  1 

lu  Mnni  1  ìfium  i  Ma  j.  i  chi  ra  aviti  a  faii?Nui  eiiu 
(ludici  picciotti  dudici  sili  lUTtu  duimni  a  sira  Miiemu 
ccà  e  nn  dlhanamii  »  si  nni  iju  idiu  i  accumpigni  — 
«  Dunami  h  maini  ca  duimni  a  sira  \t,ni  I  »  —  «  Ccà  ce  è 
ìa  nianu  »  La  lassa  e  ourri  nni  li  o  cumpafcni  ^.ccliiaoa, 
Bi  Roland  II  cumpagni  —  *  Ma  in  som  mn  ohi  dici  \e- 
lu  n  nni  \li  aiiuinati''  »  —  •  ^e^tl  pie  lotti  1  issati  fan 
i  ima     diiiniii  a  ^in  Militi  cu  m  a  e  ■vi  fizzu  allianaii 

10  » 

Lu  nnumioi  —  «  Si^nui  i  maiitra  stasila  vasan  la\i 
a  venni  cu  mia  n  la  fa/zu  illnridri  ma  ognuna  di  nui 
s  havi  1  (uitan  ria  buttigghia  d  \inu  alluptntu  »  La 
maislia  cehui  pi  cusiiii^  ca  pi  àutn  co  la  oiia  scinniu 
cu  Ji  ficciotli  —  •  Ddotazia  1  ■  —  «  Filici  notti  »  C  tru- 
vaiu  na  Uvula  pi  vinti  ci  pisuiii  —  i  b  mi  j  igglim  lu 
tapa  bbannulu  '  dici  la  jicciotla  ci  p  dUiivimentu  un 
cci  avia  a  dari  cumannu  nuddu  '.  S'assittaru  a  lavula  e 
cuminciaru  a  manciàri.  'Nta  la  megghia  nisceru  la  bal- 
tiggliiiia ,  e  r  alloppiaru  a  tutti  ;  e  dducu  ctii  vidistivu  1 
cutiiinciaru  a'bbuccari.  La  picciotta  comu  li  vitti  accussì, 
cci  lagghia  a  cui  lu  nasu,  a  cui  lu  labbru,  a  cui  lu  jiilitu: 
lì  liei  slari  'na  piata.  'Un  cuntenla  di  cliistu,  lì  so'  cum- 
pagni  sì  piggliiaru  tutti  cosi,  e  si  nni  jeru. 

Jamu  a  li  sbannuLi.  Quannu  si  sbriacaru,  cuminciuru  a 
dirisi:  —  <  Chi  si'  curiusul  li  manca  lu  nasu  !  » — »  E  a  lia 
lu  labbrul  »  ~  «  E  a  tia  lu  jìditu!  >  E  ddocu  cunsidilirali 


>  Sì  confronliquuslD  trailo  con  un  liallo  dmile  df 
tuia. 

'  Che  in  ardire  non  avea  obi  le  alÈSre  a  fronie. 
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la  rabbia.  Si  vota  iu  capu-latru: —  »  Lassali  fari  a  mi;ì, 
ca  di  sta  birbantiina  mi  liii'haju  a  viviri  lu  saQgii  !  » 

Jamu  a  li  picciotti.  Lu  'nnumaoi  li  picciotti  cci  dissi™ 
a  la  maistra  ;  —  a  Vassa  carria  '.»  E  la  maìstra  accussi  flci. 
Lu  sbannulu  capu  pricura  'nta  mentri  duiJici  sacchi  di 
carvuni;  cci  'nflla  li  latri,  e  supra  a  la  vucca  *  cci  metti 
carvuni.  Iddu  si  mascaria  e  scinni  ima  lu  Cassarti;  'ncu- 
gna  uni  la  piitia  di  un  mircanti;  e  cci  l'ofiìrisci.  Cuuimi- 
nanu  lu  prezzu;  cci  'oiposla  'nta  la  sala  li  sacchi  e  si 
udì  va. 

Ora  la  figgbia  di  stu  mircanti  era  dda  granili  diavu- 
luna  chi  java  a  la  maislra  e  cci  avia  tagghiatu  li  nasi 
a  li  latri.  Chista  vidennu  ddi  sacchi  di  carvuni,  cci  dissi 
a  lu  patri  :  —  <  Papà,  'nta  sti  sacchi  'mbrogghiu  cc'è.  Las- 
sassi fari  a  mìa.  «  Chiama  la  fìmmina,  e  adduma  'iia 
pocu  di  focu  e  cci  'nfila  'na  pocu  di  spila  '.  Coma  vidi 
ca  eraou  'nfucati,  n/ì  nfì  n(ì ,  e  li  'nflla  diiilra  li  sacchi 
e  li  lassò  tutti  attisali  '.  Lu  capu-sbannatu  In  'nnumani 
aspittava  ca  II  cuiupagni  avissiru  turnatu  cu  la  prìsa;ma 
ancora  sta  aspittannu.  Comu  acchiana  lu  patri  di  la  pie- 
ciotta  senti  fetu.  La  figgbia  cci  dici:  —  »  Vassa  si  zitti , 
ca  ora  cci  fazzu  vidiri.  >  Cbiama  lu  criatu,  cci   fa  sein- 


'  Carriari.  qui  spigioiiare. 

'  In  tóndi,  dl'iaiboccalura  de'  sacchi. 

*  Ghiamii  in  fante  ila  fitnmina)  e  accenda  un  buon  faoM, 
a  TiEcaldare  molti  spiedi  (sfila,  plur.  di  spilu,  spiedi), 

*  Appena  gli  spiedi  fuiono  infocati  fla,  ragazza  li  prese 
no'  sacchi  e  lasciò  tulli  (morti)  tesi  [i  ladri;.  'Nfl  '«^  suono 
del  crepitio  che  f.i  un  ferro  infocala  quando  s'  ii:fìlza  in  un 
quidjj  0  nniido. 


HostcdbyGoOgle 


LI   IRIDICI   SBANDII.  213 

niri  li  sacchi,  e  poi  cci  ti  fa  gi'àpiri.  Ristarli  allucculi, 
patnini  e  crialu.  Ddocu,  idd^i  muiiria  a  chiama  ]a  Giusti- 
zia '  e  cci  rappriseijta  In  fattu.  La  Giustizia  pi  'na  manu 
liei  sbarazzali  li  morti,  e  pi  j'àutra  loaiiu  si  flci  'nsignari 
la  casa  di  li  capi  sbannuti,  A  la  picciotta  cci  flciru  tanti 
pròsitli  ',  e  a  hi  sbannulu  cci  (ìciiii  festa,  ca  lu  frustaru  e 
poi  !u  ficiru  mòriri. 

Palermo  '. 


Di  qu.'Sli  novellii 
gliori. 


Tfmcckia,  0  Tcrasina,  era  figlia  di  un  gran  mercante,  mo- 
nachila. Uscita  unu  sera  dal  monastero,  acdù  nel  pahii»  de' 
tredici  ladroni;  gli  alloppiò,  poi  li  cincischiò  tutti,  e  fuggi.  Hi- 
sensali,  essi  giurarono  di  \ '.indicarsene.  Jl  capo  ladro  si  fìnse 
vendìtor  d'olio:  mise  dontro  lì  otri  i  i3  ladri,  e  li  vendette 
per  oUo  all'Alibadessa  del  monastero  ov'era  la  ragazz:).  Coittei, 
avutone  sentore,  invitò  le  conipagne  a  sforacchiare  gli  otri  con 
ferri  roventi. 

Dopo  anni  la  ragazza  usci  dal  monastero;  il  capo  ladro  da- 
tosi a  credere  per  un  riccn  mercante  la  chiese  in  moglie.  La  ra- 
gazza lo  conobbe  e  ne  accettò  la  m;ino;  ma  volle  fatta  dal  pa- 
dre una  pupattola  grande  quanto  Isi.  La  prima  sera  dello  spo- 

'  A!lri  d'atli'o  seatiera  di  P.dPrmo.  GyhiasHiin;  e  qsesLi  Jicciiio  |iiire  la 
lehil  u  per  lu  teritiit,  la  gijitlra  per  la  gittra  icesIBJ  «ce. 
*  PrótKIi.  è  II  prusil  siciliaiiiz^ialo, 
■  F.acconbtu  da  una  dfl  Sor^o. 
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11  Si,  Jj  sotto  una  ^e  cica 


Jl  Iddro  le  domai  da  del  paE 
111  ordegno  prepaiato  i  poeta 
Il  pugnale  '  Troia  dDJce  il 
del  d  iitto  cnmme^o  ElU  a  e 
t  liei 

Cosi  gu«&l3  iiiìrart^  si  rav\ 
lu  bastltco  Q  V  d  71  està  ra( 
nscontn  di  essa 


salo  ed  Ila  i-imia  il  capo  per 
ej,li  !e  da  un  colpo  e  «i  ieuc  t 
5ani,ue  e  sl  pente  sull  istanle 
'     e  SI  abbracci  ino  coni  nti  e 


ali 


Li  dui   figl  abln     rittdtelTì 


\  ìli  La  Gioita  ti 


0 


Un  calzolaio  a^ea  due  figlie:  Uargherila  e  Teresa,  Passato  a 
seconde  nuzie,  esse  abbandonarono  la  casa  paterna  per  (sfug- 
gire alle  sevizie  deìla  madrigna;  capitano  a  un  palazzo  di 
(3  ladri;  i  quali  fecero  a  gara  per  godersele.  Le  ragaz/.e  li 
alloppiarono  con  gallette,  e  preso  tutto  il  loro  argento,  fuggi- 
rono. Andate  in  un  paese  si  fabbricarono  un  palazzo  ove  sì 
chiusero  con  larghe  provvigioni  per  vivere.  Vennero  ì  ladri,  e 
scalarono  il  palazzo  ,  ma  vi  perdetlero  la  vita  .  uccisi  dalle 
sorelle  che  li   conobhero  a'  nasi  posticci. 

Il  capo  ladro  rimase  vivo,  ma  venne  ucciso  anche  lui  quando 
wna  notte,  preparata  una  caldaia  d'olio  bollente,  s"  accostava 
a  una  delle  sorelle  per  farla  morire. 

(Per  ([uesi'ultima  circostanza,  v,  il  ,«£130  TaTlagna) 
Li  Baiioti  {Cianciana) 

Una  di  otto  monache,  destinata  (novella  Vestale)  a  guardare 
una  lampada  accesa  dinDanzi  un  9anlo,s'addormentù;e  la  iam- 


■  iNolisi  che  il  leccar  che  si  fs  In  lama  i 
tisa  qualcuno,  non  é,  pel  pa|)ol<),  senzn  u 
inienie  cbe  leccando  il  siiiiijue,  il  firilore  n 
re,  e  spesso  anche  t'impunilà. 


;ulnaU  liopo  Fcrllo 
niltcolo.  Si  creile  coi 
li  curaggio  per  lo  ,11 
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piida  noUunia  si  spense.  Scesa  dalla  finestra  per  andarla  ad  ac- 
cendere fuori  del  monastero,  s'avviò  a  un  palanzo.  Erano  ijuivi 
13  ladri,  e  la  ragazza  per  timore  promise  loro  che  il  domani 
verrebbe  colie  compagne.  Tenne  la  promessa.  Ella  e  le  sua  com- 
pagne però  alloppiarono  i  ladri,  li  derubarono,  e  andaron  via.  Il 
giorno  appresso  il  capo  ladro  si  chiuse  dentro  una  statua  di 
Santo  che  fece  vendere  alla  Badia.  Messa  questa  in  chiesa,  la 
monacella  più  scaltra  fu  messa  a  guardia  della  lampada;  e 
nella  notte  udì  movimento  di  persona  dentro  la  statua.  Sonò 
a  dislesa,  venne  il  popolo,  e  fu  trovato  il  capo  ladro. 

Questa  novella  leggasi  nelle  Otto  fiabe  e  novelle  pop.  sic.  di 

PlTRÈ, 

Qualche  tratto  da  riscontrarsi  insiama  eolla  nostra  è  nella 
10  delie  Smi  Màrchen  giù  citata;  nelle  XVIII  e  XXI  della  iVoy. 
fior,  citate  nei  Sette  ladri,  e  megho  nella  XXVf,  La  bella  Giovan- 
na, che  è  la  protagonista  di  tutta  la  novella;  come  pars  nella 
seconda  Verdea. 

Nel  Pecorone  di  Seu  Giovanni,  giorn.  XXV,  nov.  i.  alcuni 
masnadieri  donano  a  un  Domocrate  di  Recanati  un'orsa,  che  e 
una  pelle  ov'é  chiuso  uno  di  loro  ;  e  fingono  che  gli  mandi 
quest'orsa  un  certo  Albanese  suo  amico.  La  notte  il  masna- 
diero  introduce  i  compagni;  ma  nel  meglio  l'orsa  è  uccisa,  e 
si  scopre  il  ladro. 

Nelle  Tredici  piacevolissime  notti  di  Stk\?a^oi.à;  XUl,  X,à  un 
^scontro  di  questa  insidia  e  punizione. 

Som  Sosiaiedda  [Vicari] 

Som  sosizzedda,  audace  monacella,  trovandosi  a  tavola  con  IS 
delle  sue  novizie  e  i  13  ladri,  dopo  di  avere  alloppiati  questi, 
tagliò  e  fé  tagliar  loro  i  nasi  e  portar  via  quanto  oro  e  argento 
potè.  Il  capoladro  si  mise  a  fare  i!  vagheggino  fingendosi 
innamorato  di  Suor  Sosizzella.  Essa  gli  corrispose  .  tanto  da 
indurlo  a  mandarle  non  so  che  gioiello.  Ma  avuto  questo  dono. 
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la  non  si  lasciò  più  vedere  alla  finestra,  11  eapoladro  si  finse 
agugghi-e-spinguli,  cioè  venditore  ambulante  di  aghi,  di  spilli 
ecc.  Soaizzella  lo  riconobbs  e  lo  chiamò,'  egli  avvicinò  sotto 
la  finestra,  e  poiché  ella  volle  tirar  su  la  cassettina  degli  og- 
getti per  iscegliere  e  comprare  ,  ed  egli  volle  esser  presente 
nella  scelta,  convennero  che  ella  lo  tirerebbe  su  insieme  colla 
cassetta.  Tira  e  tira;  quando  egìifu  un  po' alto  da  terra,  Sosiz- 
zelia  lasciò  il  laccio  e  tutto,  e  il  capoladro  fu  per  perJere  la  vita. 
Da  ultimo  le  nozze  si  celebrarono,  e  la  brigi  finì  colla  bam- 
bola di  zucchero  e  miele. 
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XX  iV. 
Bianca  Oipudda, 

"Na  vota  cc'era  un  patri.  Slu  patri  avia  un  tìygliiu  e  lu 
vulia  beni  qiianla  l'occhi  aoi  ;  era  l'iccu  e  avia  tanti  e- 
tanli.fèuda.  Vinnì  ca  Diu  tu  vosi,  e  In  mischitin  cadiu 
malata  ^nfìrmu.  Esseonu  'n  Iraltu,  si  cliiamau  a  so  fìg- 
gliiu,  chi  si  chiamava  Giuseppi,  e  cci  dissi  :  —  <  Figgìiiu 
mio,  io  moru;  tultu  chiddii  chi  haju  è  tao,  ma  sai  chi 
ti  lassa  pi  rigordu?  guardati  di  la  Bianca  Cìpudda.» 

Sta  picciottii  avia  amici,  e  facia  cu  iddi  tiaarehi  carni- 
nata.  Un  jornu  caminanna  vidi  vèniri  un  sceccu  càrricu 
di  cipuddi  bianchi  ;  coma  in  vitti  nn'appi  tanta  tirrari 
ca  lassa  'n  Iridici  a  tutti  1'  amici ,  e  santi  pedi  ajut^itimi  I 
L'amici  arristara  alluccutizzl  di  sta  cosa,  e  nun  sapianu 
chi  fari,  né  chi  diri. 

"N'àutra  vota  saccessi  la  stissu  cu  àulri  amici ,  e  iddi 
nun  si  sapianu  dari  paci  raancn  di  sta  cosa.  Uanca  lu 
jeru  a  truvari,  e  cci  spijaru  clii  vinìanu  a  diri  sti  parti,  e 
si  cci  mastrarn  aliagnati.  Iddu  cci  rispusi  :  —  >  Scusati, 
amici  :  vai  aviti  raggiuni;  ma  me  patri  mi  lassaa  ditta 
prima  di  mòriri,  di  guardariml  di  la  Bianca  Cipadda;e  di 
ddu  jornu  io  vota  strata  vidennu  cipuddi  bianclii.  •  Lauiici 
misira  a  spiscianàrisi  di  ridìri  sintennu  chistu,  e  la  pig- 
ghiara  pi  'gnaranti.  —  «  Sta  Bianca  Cipudda ,  cci  dissi- 
ra,  nan  è  la  cipudda  di  jardina ,  ma  è  'na  signura  ca 
quanna  sì  cci  manna  pi  niatrimonin,  cci  dici:  •  Sì,  trasiti, 
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jticanm  ;  si  vu'  vinciti,  siti  me  maritu,  ma  si  pirditi,  vi 
lini  puliti  jiri.  »  Ci  hanati  juiu  tanti  granai  e  Lutti  hannu- 
persu,  e  idda  è  addnmtata  accussi  ricca,  ca  ii  dinari 'un 
havi  ccliiii  unni  mittilìi  > 

Stu  discursn  fu  'na  santa  cosa.  Ddu  poviru  picciotta 
'un  flci  àutrn  chi  pinzai  i  a  sta  Bianca  Cipudda,  e  si  misi 
'n  testa  di  jilla  a  tnnaii.  Si  parti  e  la  va  a  trova.  Si 
cci  apprisentd  .  —  <  Signura,  io  v'  haju  circatu  tantu;  io 
pi  l'amuri  vostru  nun  dormu,  cà  staju  niscennn  foddi.  » 
Idda  ginirusa  cci  dici  :  —  «  Si,  cavaleri,  trasiti,  manciati: 
si  vui  mi  vinciti  a  lu  jocu,  io  sugnu  la  vostra  spusa;  si 
no,  poi  si  nni  parrà.  > 

Manciaru,  vippiru,  e  po'  si  misirii  a  tavuiinu  a  jucari; 
e  cui  pirdia?  stu  calavrisoltu;  <ì  cu'  pirdia?  stu  oalavri- 
sollu  ',  'nsina  chi  persi  una  di  tuttu. 

Quannu  li  pìcciuii  fineru  :  —  i  Amicu,  vi  nni  putiti 
jiri.  •  Cuusiddirati  a  chistu,  cbi  a  lu  sulu  vidilla  cn  ddi 
hedd'occhi,  cu  ddi  beddi  maneri,  stava  murennu...  Si  nni 
iju,  turno  a  la  casa,  pigghiò  !u  restu  di  !i  picciuli  e  cci 
iju  arreri,  pirchì  s'avia  raisu  'n  testa  ca  si  l'avia  a  pig- 
ghiari  pi  muggtiierì.  Idda  l'accittau  cu  modi  aggraziati; 
e  si  roisiru  a  jucari.  Iddu  a  nèsciri  picciuli ,  e  idda  a 
vinciri,  'nsina  chi  lu  lassau  arreri  senza  un  pezzu  di  lir- 
dinari. 

A  la  lìnuta  :  —  <  Amicu,  nun  Taciti  pi  mia,  pircJii  aviti 
perso,  t  Iddu  scinni,  e  sferra  pi  la  campagna  aperta,  dispi- 
ralu  e  addannatu  ca  si  dava  Tarma  < 


'  Calavrisalla  qui  liei  slgiiìf.  ili  zerbini 
'  Dàrisi  l'arn<i  il  cappuiledilu,  ijisperan 
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a  Tutu  Tessìri  miu  l'ha  vi  idda;  ed  io  laancu  l'appi  ad  aviri  1 
Ah  sortì  mia  !  e  com'haju  a  fari?  Armuzza  di  mó  matri 
vu'  siti  cliidda  chi  m'aviti  a'jutari  1  Ora  nun  mi  resta  àutru 
chi  viiiniri  st'urtimii  feu  chi  m'avanza  ,  e  si  cu  chistu  nun 
la  vinciu,  mi  levu  di  'mmenzu. 

Mentri  era  'nla  st'  angustii,  quantu  sentì  'na  vuoi  chi 
iu  chiama  di  nnomu  :  —  Giuseppi!  Giuseppi!  chi  hai  9 
Nun  cliianciri...  Va  pi  vutàrisi,  e  vidi  a  un  omu.  Gei  di- 
ci :  —  «  Chi  vulili?  e  lassatimi  stari   'iita  li  me'  guai.  » 

—  t  No,  nun  ti  dispirari,  io  ti  poz^u  darì  ajutu.» 
Qaannu  chiddu  ccì  cuntò  la  fattu,  st'omu  cci  rispusi  : 

—  *  Sì,  vÌDnitilIu  In  feu ,  e  tòrnacci  arreri  nni  ssa  flm- 
mina,  cà  vinci.  •  —  «  Ma  com'è  pussibiH  mai,  si  sta  firn- 
mina  liavi  a  vinciri  sempri?» — «Senti  ch'hai  a  fari:  sta 
fimmiiia  havi  n'aneddo,  ca  quannu  idda  joca  si  In  leva, 
e  Iu  metti  salta  iu  tavulinu.  St'aneddu  havi  la  fataciumi, 
e  Iu  'un  hai  a  fari  àutru  chi  flnciri  d'avìri  un  dulori  al- 
l'ossu  pizziddu;  —  Ahi!  —  dici  tu;  ti  cali,  e  ti  Iu  pigghi  am- 
mucciuni,  e  sècuti  a  jucari.  Appena  st'aneddu  è  'nta  li  to' 
manu,  la  sorti  è  cu  tia;  tu  accumenzi  a  vinciri  'nsina  chi  a 
Bianca  Cipudda  la  pòi  lassari  all'ossu  vera  '.  » 

Accussi  fìci;  vinniu  Iu  feu;  ija  nni  la  signura ,  e  idda 
cu  li  so' soliti  macchiavèllii  ',  facènnucci  trattamenti  e  ci- 
rimoniì  ch'era  un  piaciri  a  vidìUa.  Ddoppu  chi  manciaru  : 
A  Iu  jocu!  dici  Bianca  Cipudda.  Iddu  cuH'occhi  coma  un 
iucirtuni  supra  d'idda.  'Ntra  un  vidiri  e  svidiri,  l'aneddu 
fu  livatu  e  jittalu  sutta  Iu  lavulinu.  Accumenza  Iu  jocu: 
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e  Giuseppi  accamenaa  a  perdiri,  pircfii  b  vulia  fari  sa- 
prà lu  naiuraii.  Qua[inu  cci  parsi  ad  iddìi:  —  Ahi!  chi 
dulurU  Si  cala,  acchiappa  Taneddu  ,  e  si  lu  'nfìla  'nlra 
lu  Jiditu.  AUura  chi  valistivu  vidiri  !  tanti  partiti,  tanti 
viiiciuti,  'nsina  clii  la  sballau  d'un  tuttu,  Quannu  idda 
si  vitti  persa ,  cci  dissi  :  —  »  Don  Giuseppi ,  vui  sili  me 
marini;  nuddii  cci  lia  pututa  cu  mia,  ma  vui  cci  puli- 
siivu,  > 

Iddn  alluca  cci  dissi  :  —  "Sii  picciuli  su'  vostri  ,  ma 
prima  avemu  a  jiri  a  la  Chiesa,  e  quannu  iiiii  maritanm 
vi  li  dugnu.  i 

Iddi  ristaru  filici  e  cunteuli 

Nui  senili  ecà,  e  nni  stricjmu  li  denti. 

Palermo  '. 

VARIAMI   K   filSCOSTIU. 

Mutala  qualche  cireoslaoza,  come  p.  e.  quella  del  giuoco  , 
questa  novella  è  una  buona  parie  della  1.'  novella  della  Giorn. 
IV.  del  Pecorone  :  ■  Giannotto  morto  il  padre  va  Vinezia  ed  è 
accolto  come  figliuolo  da  messer  Ansaldo  ricco  raeroanle.  Vago 
di  vedere  il  mondo,  monta  sopra  una  nave,  ed  entra  nel  porto 
di  Belmonte.  Quel  che  gli  avvenne  con  una  vedova,  signora 
di  esso,  la  quale  prometteva  di  sposar  colui  che  giacendosi  con 
lei  n'avesse  preso  piacere.  •  Nel  Pecorone  la  donna  riesce  a 
Irionfare  di  tulli  coloro  che  si  cimentano  con  lei  mercà  di 
una  bevanda  soporifera  che  ella  fa  Jar  loro  prima  di  andare 
a  Ietto.  Giannotto  la  terza  volta  riesce  a  Irionfarne  perchè  av- 
vertito da  una  buona  cameriera  di  non  bere  del  liquore. 

'  iì,R-o<,nldlo  da  iin.idùrj;ia  dd  B  r^,' .. 
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li'arginteri. 

Ni  voti  c-pid  Ila  mairi  ch'avia  tri  fìggili,  dui  masculi 
e  una  limniiin  Lu  manta  cci  avia  murutu,  e  li  figgili 
masculi  la  mintioianu  travagghianno.  'Na  vota  (li  pic- 
ciotti SI  sapi  lu  dnirliiiiiQtuzzu  ogoi  lantu  lu  voonu) 
jeiu  T  caccia,  e  la  Mra  ed  purCaru  a  so  mairi  n'aceddu 
di  tanti  luluia  lu  na  (.uruna  di  pinni  'n  testa.  Cci  dis- 
siru  — oMimi  ^assa  \idi  ca  st'aceddacci  lu  cunsignamu 
vita  pi  vita  s  Lu  nnuiiiaui  idda  appulizzia  st' aceddu  ', 
e  tiova  petDi  domanti  e  petri  prìziusi.  Alluccliiu.  Pig- 
gliia  Iti  gioj,  e  li  porti  nn"un  arginteri  :  --  o  Quautu  mi 
dati  pi  ùti  gioj  ?  »  Hiiddu  li  vitti,  li  pisuliau  ^  :  —  a  'Na 
parola  sula  ?  Tiiccent  unzi  M  »  —  «  Tini',  pigghiativilii  '.» 
Lu  nnumani  appulizzia  i'aceddu,  la  stissa  cosa:  bril- 
lanti, domanti  peini  fini.  Va  nni  l'arginteri  e  cci  li  vin- 
m  '  Lu  terzu  jomu  la  stissa  cosa  ;  lu  quartu  jornu  ,  lu 
slissu   Jatau  ca  I  aifeinteri ,  era  curìusu   dunai    viniauu 
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sii  ricchizzi.  Gei  dici  'na  jurnata:  —  •  Signuro,  scusati  : 
sii  cosi  dunni  vi  venna  ?  t  —  <■  Signari ,  haju  ii'  aceddu 
accussi  e  accussi  :  quaiinii  caca,  jella  perni  e  domanii.  » 
—  0  Verii  I  E  nn'  aviti  vui  Qgghi  flnimìni  ?  i  —  «  Xliaiu 
una.  »  Si  vola  l'arginleri  botlu  'iilra  bottu  :  —  »  Io  su- 
gna schettu;  mi  la  vulili  dari  ?»  —  «E  pirclii  no.  »  E 
'n  tempu  'na  simana  s'ha  cunchinsu  sta  inatrimoniu;  né 
la  mairi  coi  cuniìdó  mai  s  li  figgili  sin  beni  chi  cci  vi- 
nia  di  l'aceddu. 

Ddoppu  jorna  maritali,  la  soggira  di  l'arginleri  sicu- 
tava  a  cògghiri  sii  perni;  ma  l'argìnteri  'un  nni  gudia  di 
sii  ricchizzi.  'Na  vola,  lintalu  di  lu  diavulu,  afferra  e  ani- 
mazza  si' aceddu.  Povira  soggira  fici  la  morii  ch'appi  a 
fari:  —  <  E  ora  unni  mi  vaju  a  'nfilu  vinennu  li  me'  flg- 
ghi  ^  ?  t  —  «  E  nenli  :  cci  dici  lu  jènnaru ,  si  vennu  M 
me'  cugnaii,  cci  diciti  ca  la  gatta  Tammazzan,  Accattà- 
linnì  n'àulru  a  la  Vucciria  e  cci  lu  miilili  a  la  gaggia.  » 
La  soggira  accussi  flci, 

Vennu  li  flgglii  ;  —  i  E  !'  aceddu?  !  s  —  «  Figghi  mei, 
la  gatta  appiccicau,  e  l'ammazzau;  io  lu  cucivi  ed  è  'nta 
Ja  pignata;  e  vi  nni  jivi  a'coaltari  n'àulru  la  slissu.  »  — 
■  Ah  mairi  scìlirata  !  •  hannu  gridala  li  lìggbi.  Hannu 
jalu  'nta  la  cucina,  s'hannu  pigghialu  un  pezzu  l'unii  di 
sl'aceddu,  lu  granni  la  lesta  cu  la  curuna,  lu  nicu  lu  fi- 
calu,  e  abbannuuaru  la  casa.  Comu  juncèru  'nla  un  paisi, 
lu  frati  granni  iju  a  fari  un  allu  granni  '.  Va  e  jelta  'na 


I  E  3i]fssa  ove  andrò  a  nuscui 

r.Diio)lini«(ljlH 

■  Au'ìb  a  Zar  le  ou^orKDze  si 
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vurza  di  munita  d'ora.  Trasi  la  porta  di  la  citali;  li  giiar- 
dii  lu  fermanu  :  —  <c  Siti  in  arresili.,.  •  —  «  E  pircliì  ?  • 
—  «  Cc'è  ordini;  cu'  trasi  lu  primu,  ha^  i  a  essiri  lu  Re  di 
sta  citati.  •  Lu  piggìiiaru  e  lu  ';usp!ncerii  Re. 

Trasi  lu  secunnu  frati  p  'un  viJi  u  liià  ìu  frati  gran- 
ni.  Si  'nfila  'nta  'oa  luonna,  e  stava  ddà  senza  putiri 
sapiri  so  frali  unu'era.  Lu  menu  i  hi  puLia  pinsari,  ca  sa 
frati  era  Re!..  Stu  pìcciottu  jaia  punì  '  oru  e  argenlu,  e 
a  forza  di  jiri  s'avia  fattu  un  uavaliiuni  :  abbiti  javanu  e 
abbiti  vinìanu,  catini  d'oru,  spilli  cu  biìllanti:  'na  mara- 
vigghia.  'N  facci  d'iddu  cc'eia  'na  picciotta  cu  'na  cam- 
marera  grauni.  Stu  cavaliroitu  t,  sta  picciolta  si  misiru  a 
fari  ciriaionii;  li  palori  su  coinu  li  citasi:  flniu  ca  si  fi- 
ciru  ziti.  Stu  zitu  spinnia  li  gran  dinari;  e  la  zita  'im 
arriggia,  ca  la  cosiritati  cci  mandava  rocchi  dunni  vinia 
sta  beni.  Lu  pezzu  di  loccu  e  chi  era  cci  cunfiJa  T  ar- 
cana. Idda  manna  a  chiama  a  'na  vecchia,  e  cci  dici  :  ~ 
•  Chislu  e  chistu.»  La  vecchia  cci  dissi:  ~  «  Finciti  c'an 
duluri,  e  dici  ca  cci  voli  Tacqua  di  Muntipiddiri:iu  '.  Gomw 
iddu  la  porta,  tu  finciti  di  viviriliila,  ma  nun  ti  la  vi- 
viri;  poi  cci  la  'mmischi  a  menzijornu  'nta  fu  mauciari, 
e  vidi  ca  iddu  jetta  lu  ficatu;  lu  ti  lu  mauci,  e  l'oru  lu 
caclii  lu.  > 

Tuttu  iju  bellu.  P'  accurzuri  ,  la  signura  si  fici  riccu- 
na,  e  lu  poviru  giuvini  accuminzò  a  vèniri  menu.  'Na 
jurnata  iddu  l'amminazzau  ca  la  valia  ammazzari  si  nun 
lanzava  lu  llcatu  e  nun  cci  lu  dava  arreri  a  iddu.  La  vec- 

'  Pulii,  pure,  allresi. 

'  Mtmiefieltiisrìno,  alla  iLomagriii  clie  tr.  iitfggla  Palermo  ycr^O  la  p:ir[e 
di  Tramontila. 
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€hia  cci  iJissi  a  la  picciotta:  —  «  Sai  ch'hai  a  fari  ?  Porta- 
tillu  'n  campagna,  (tdà  cc'é  'iia  certa  erva;  la  cogghi  e 
cci  nni  fai  'aa  'nsalata.  lUdu  tidici:  —  -  JWanmmM'Hsém- 
mula,  »  tu  min  t'  arrisicari.  Comu  ìtìiJu  si  mancia  dda 
'nsalata,  subhilu  addiventa  scecca.» 

Lu  'nriuiìiani  la  giuvina  dici:  —  «  Don  Giuvanni,  pirchi 
sitiaccussi  friddn  cu  niia?Nuii  pirchi  vui  m'amminazzà- 
slivu  avanteri ,  ia  vi  pirdivi  l'amuri.  Io  sempri  la  stìssa 
sugnu,  sapiti  1  Nni  la  vulemu  fari 'na  divirtuta?  »  Iddu  si 
liei  liyari  di  li  palori  d'idda:  —  «  A  mia  ?  I  Jamuninni  1  » 

Como  si  nni  jeru  'u  campagna,  idda  cugghiu  I'  erva, 
fici  'na  bella  "nsalata,  e  s'hannu  misu  a  manciari.  'iSta 
lu  raegghiu,  Don  Giuvanni  addivintò  sceccu.  Wda  si  cog- 
ghi  li  robbi,  e  parti,  e  lu  lassa  'nla  dda  campagna  suln 
comu  un  cani. 

Slu  sceccu  si  misi  a  camiuari  campagna  campagna.  A 
la  puola  di  la  campagna  cc'era  'n'àutra  erva^  ca  manciàn- 
nula  s'addivintava  crislianu  arreri.  —  o  Ah  1  cci  semu  !  » 
dici  Don  Giuvanni.  Pigghia  un  fasciu  d'erva  chi  facia  ad- 
divinlari  scecchi,  e  n'àutru  chi  facia  addivintari  cristiani, 
e  parti.  Torna  a  la  eitati  e  va  a  la  Incanna.  Comu  la  zita 
lu  vitti,  murìu;  ma  iddu  liei  lu  novu:  e  cci  misi  a  fari 
cirimonii.  Idda  mmillittusa  ^  cci  facia  cirimooii.  Ddoppu  tri, 
qualtru  jorna,  Don  Giuvanni  cci  coci  Torva  chi  facia  ad- 
divintari scocchi;  nni  fa  'na  bella  pitanza  e  cci  la  manna 
a  la  zita.  La  tocca  capitò  idda  ;  si  mancia  l'  erva  cotta, 
la  prima  furchittata,  addiventa  sceccu! —  "Ahi  boni  ja- 
mu  !  •  dici  iu  Don  Giuvanni.  Va  a  pigghia  Tacqua  di  Munti- 

'  Tulla  pie.  j  Ji  moÌL.e. 
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piiSdirinii,  mì  la  fa  vìviri,  a  slii  scsccii  e  cci  fa  jittari  lu 
ficatii  '.  Ln  lava  e  si  ragghiutti  idilu,  e  accumiozó  a  cacari 
oru  arreri.  Poi  piggliia  'oa  bella  capizzana,  '  cci  la  'nfila 
a  In  sceccu,  e  la  metti  a  carriari  farina  nn'dn  mulinara 
p'uii  carrinu  In  jornu  ', 

'Na  jurflata  lu  sceccu  passò  di  la  so  casa,  e  ialiava. 
Cc'era  aDTacciata  la  cammarera,  ca  sapia  lu  tutta. — ^  i  Mi- 
schina  !  (dici)  la  me  palruna!...  Ma  ora  cci  pensu  io.  » 
Si  vesti  e  va  a  Palazzu,  e  cci  cunla  lu  tolta  a  So  Maistà. 
Lu  Re  attuccliiu;  e  maniió  a  cliiaitiari  a  lu  mulinaru  cu 
lu  sceccu  e  lu  frati  so;  fiiiiu  ca  iiun  sapia  ch'era  so  frati 

—  a  Ora  Pirelli  facisti  addivintari  sta  giuvina  sceccu  ?  > 

—  <  Ah  I  Maistà.  So  Maistà  nun  sapi...  »  E  dilocu  cci 
cunta  tuttu  lu  passaggiu.  —  •  E  tu,  cci  dici  lu  He  ,  nun 
mi  eanusci  ?»—  «  No,  Maistà..  —  «  Comu  1  iiuu  sai  ca  io 
sugnu  tó  frati  ?»  —  «  Vui  me  frali  ?  !...  > 

Basta  :  s'arricanuscèru,  s'at(brazzaru,  e  finiu.  —  <  Ora, 
cci  dici  lu  Re  a  lu  frati ,  pinsamu  pi  sta  povira  giuvi- 
na; fìnèmula...  Ora  chi  erva  hai  pi  falla  addivintari  firn- 
mina  arreri  ?  »  —  ■  Haju  'na  certa  erva...  ma...  »  —  •  'Ila 
cc'è  ma.  Va  pigghiala.  »  Lu  frati  'un  appi  chi  fari  ;  va  a 
pigghia  st'erva,  e  cci  la  duna  a  lu  sceccu  davanti  lu  Re. 
Lu  sceccu  mància;  a  lu  primu  vuccuni  addivintau  cristiana 
arreri.  —  <  Lu  vidi  pi  li  toi    mali    dipurtamenti'?!  •  cci 


l  l'alloga  <la  un  iciignaio  a  Uvi^piirtare  f.iti 
li  31  ili  lira)  al  giorno. 


PiTRÈ.  —  Fiabe  s  Novella.  Voi. 
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dici  lu  Re  a  la  giuvina.  Ora  fioèmuta;  pigghialillu  pi  ma- 
ritu  a  me  frali,  e  siati  filici!  » 

Lu  frati  si  maritali  cu  dda  giuvina  ;  e  ddoppu  manna- 
a  chiamari  a  la  matri,  e  ficiru  tutti  'na  casa,  a  Palazzu  : 
lu  frati  granoi  Re  di  ctiruna,  e  lu  nicu  Principi,  ma  ricca 
'n  funnu. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti 

E  nui  ccà  e  nni  munnamu  li  denti. 

Palermo  ^ 

VARIARTI  E  RISCONTdl. 

Qualche  punto  di  riscontro  trovasi  nel  Cunto  de  li  citnli,  V, 
I  :  La  papara:  •  Lilla  e  Lolla  apeallaro  na  papara  a  Io  roer- 
dillo,  che  le  cacava  denare;  l'è  cercaU  'mprieslo  da  na  com- 
paro, e  Irovanno  lo  conlrarm,  nee  l'accìJe,  e  la  jetta  pe  na 
feneslra.  s'allacca  a  lo  tafanario  de  no  l'reneepe  .  méntre  fa- 
ceva de  lo  cuorpo,  né  nec  la  pò  scrastare  nesciuno  fora  che 
Lolla,  e  pe  la  quale  cosa  lo  Prencepe  se  la  piglia  pe  mogliere.  ■ 

Nel  fondo  la  rassomiglia  la  nov.  2.  della  V,  delle  Tredici  pia- 
etootissitìie  notti  dello  SirtAPALtoLA  :  •  Adamantina  flglitiola 
di  liagolina  Savonese,  per  virtù  dì  uiia  poavola,  di  Drusiano 
Re  di  Boemia  moglie  diviene.  ■ 

L'incojilro  della  bella  ragazza  con  unO  dei  fratelli,  e  le  con- 
édenze  e  perciò  le  riielazioTii,  Si  hanno  nella  Coa.  nov.  1.  dei 
PaTatipofiieHi  alia  NoveUaja  tnitanesi  di  V.  Iubriìni,  ove  un'a- 
stuta donnetta  scrocca  al  principe  una  horsa,  che  forniva  dena- 
ri, an  tab.irro  che  rendeva  invisibile,  e  una  tromba  ctie  dava 
soldati;  e  poi  la  fece  cacciare  a  legnate. 

'  D«ll.i  soUU  Messia. 
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Petru  lu  Massariota. 

CcVa  un  rnassariotu  e  un  so  ciiratiilii  ' ,  ca  pi  la  so 
ecunumia  s'avia  faltu  dodici  pecari.  Chistu  aveva  un  (ìg- 
ghiu  masculu,  ca  si  chiamava  Pelru.  Un  jorou  'ntra  di 
ràuLrì  iu  patri  mori,  e  lassa  sti  dudici  pecuri  a  stu  pic- 
ciotti] ,  arriccumanBànnulu  a  lu  patrunì  pi  avìricci  un 
occliiu  particulari  '.  Stu  patruni  si  pigghiò  stu  piccioUu 
'nla  la  mannara,  Lu  patruni  s'arristava  seinpri  'nta  la 
massaria  ',  e  'an  aveva  iiudda  allianazioni;  àutru  viziu 
'un  avia  ca  jucava  a  la  scacclièra.  Un  jornu  'mpntau  * 
a  lu  picciottu  pi  jucari  cu  iddu,  pi  'na  pecura.  Lu  pic- 
ciottu  cci  risposi  :  —  *  Li  me'  pecuri  su'  vostri,  Patruni.  > 
—  <  No,  avemu  a  jucari  pirchi  avemu  a  jucari.  >  Vinai 
la  sira,  si  grapiu  la  staccherà  e  si  misiru  a  jucari  pi  'na 
pecura.  Jocanu,  e  vinci  Petru.  —  •  Jucamu  pi  dui  pecuri  1  » 
dici  lu  patruni.  Jucaru,  e  vinciu  Petru,  —  «  Jucamu  ar- 
reri ,  pi  quattru  pecuri  !  »  e  vinciu  Pelru.  —  «  Jucamu 
pi  ottu  !  »  Jucaru  pi  oltue  vinciu  Petru.  —  <  Jucamu  pi 
sidici  1  »  e  vinciu  Petru.  —  ■  Jucamu  pi  trentadui  1  ■  (pa- 

'  MatsarMit.  paSrune  o  leiiilore  di  masseria.  Caràlalu,  e.istalio 
■  Iniendi  i;he  il  iisIuKIo  Jel  pidrone  della  masseria  s'era  hUe,  pei  via 
(li  risparmi,  13  pecore,  e  morendo  lo  lasciù  al  figlio  suo  PielM,  elle  rao- 

'  Il  pa'rone  nou  usciva  mai  dalla  faVloHa. 

•  'Uftularì,  V.  ir,,  qui  adoperalo  per  imporlnnaie/o  fur^ per  eceil;rr', 
itlmulare.  Non  l'Ilo  m»i  udilo  in  nueiio  senso. 
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tmni  di  massarial  l'aveva)  e  vinciu  Petru; 'QsuQiQia,  p'ab- 
briviari  lu  cunlu,  Petra  'ata 'na  niUlata  cci  vinciu  lutti 
li  crapi  e  tutti  li  pecuri.    Votasi  la    patrani  e   cci  dici  : 

—  0  Damani,  Pelru  ,  ti  cogghi  lu  l'nittu  pi  canta  lo  »  *. 

—  >  Chi  cc'eiitra,  vassia  è  la  patrani,  e  io  sugna  lu  pio- 
ciottu.  »  —  «No,  flggliiu  mio,  raroia  a  Dia,  e  la  rohba 
a  cu'  tocca  ;  lu  diàulu  mi  tantàu,  e  tu  ra'  ha'  vinciatu 
tuttu.  » 

Lu  'nnumani  a  sira,  !u  patrani  si  chiama  a  Petru  pi  ju- 
cari  a  la  scacdièra.—  »  Tu  metti  ottu  pecuri,  e  io  mettu  'na 
vacca.»  Jucàru,  e  vinciu  Petra.  Dici:  —  «Ora  mittemu  'na 
vacca  e 'na  vacca.»  Jacàra,  e  vinciu  Pelru,  Petru  cci  dici  a 
lu  patruni;  —  »Sù  patroni,  gràpiti  l'occhi,  cà  la  robba  chi 
y'haju  vinciutu  è  robba  vostra.  »  —  <  No,  figghia  mio,  tu 
mi  l'ha'  vinciutu  e  la  robba  è  tua.  »  Lu  picciotlu,  strittu 
e  malu  paratu,  dici  :  —  »  'Nca  facemu  accussi  :  lo  mettu 
centu  pecuri,  e  vassia_  metti  dudici  vacchi;  »  pirsuasu  Iti 
picciotlu  ea  'nta  st'arrisicu  pulia  pérdiri  '.  Fannu  la  cum- 
minazionì  ',  e  accuminzàru  a  jucari;  e  vinciu  Petru.  Lu 
patruni,  cchiù  currivatu,  rispuai;  —  «  Altura  avemo  a  ju- 
cari pi  viriliquattru  vacchi.  >  Jucàru  e  viticia  Petru.  — 
■  Quarantottu  e  quarantoltu  vacchil  •  'Nsumma  'nla  'na  si- 
ritina,  lu  Petru  cci  vinciu  tutti  li  vacchi  chi  pussidìa  lu 
so  patrani.  Lu  patruni,  ca  Ih  currivu  cci  mandava  l'oc- 
chi, cci  dici  :  —  >  Domani  ti  cogghi  lu  frutta  pi   cuntu 

'  Diiomni  laecoKlierai  {ilice  il  paOrono  a  Pielro)  il  frutto  Cdena  man- 
dra  ;  cioì  il  latle  ecc.J  per  con(u  tua  Cuome  se  fosse  (uà  pruprielfi), 

*  Pielro  propose  i]nesto,  quasi  col  prese  mi  mutilo  che  pulesss  prrdcre 
In  partila. 

•  Panno  l'accarJj,  s'accorJano. 
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tò.  »  —  u  Nonsìgnury,  cci  dici  \a  [McioLUi;  (ca  In  picciollii 
cci  stava  sùg-gicu)  vassia  è  !u  patiuni  e  io  aiignu  !«  giu- 
vini.  ■  Nuti  piissi'iJeva  àutru  lu  patruni  clii  li  jimeiui,  lì 
cavaddi  e  li  muli.  Cci  dici  a  Petru  :  —  «  Tu  metti  deci 
vacctii,  e  io  inettu  deci  jimenti.  *  Accussì  liannu  aperlu 
la  scaccbèra  o  s'iiannu  misu  a  jucari.  Jucannu  jacaiinu  Pe- 
tra vinciu.  —  «  M'ha'  viiiciulu?  (dici  lu  patruni)  Ora  mit- 
temu  viotìquatlru  e  viiitìquattru;  e  jucamu  arrèri.  •  Ju- 
cam,  e  Petru  vindu,  —  •  QuaranloUu  e  quarantoltii.  » 
'Nsumma  'ntra  'n-i  Duttata  lu  Petra  cci  ila  vinciuta  lutti 
li  muli,  li  cavaddi  eli  jimenti. —  i  Ora,  dissi  lu  patruni, 
nun  mi  resta  àutru  chi  jucàrimi  la  gabbella  di  lu  feu,  ca 
l'appi  pagata  pi  cunlànti.  •  Veui  In  garzimi  ^  e  cci  ìli- 
ci: —  t  Su  patruni ,  facemu  accusai  :  jucamu  tri  partiti  ; 
cu'  nni  vinci  dui;  resta  viucituri.  »  Si  grapi  la  scacclièra 
arrèri  e  meltinu  a  jucari.  Jocanu  la  prima  vota,  e  vinci 
Petru;  jocanu  la  secunna,  e  vinci  Petra;  jocanu  T  urtima 
vota,  e  vinci  Petru;  e  fìniu.  Si  vota  In  patruni  e  cci  di- 
ci :  —  «  Ora,  Petru,  mi  vói  pi  giuvini  ?  Si  mi  vói,  io  cci 
staju;  si  nun  mi  vói,  io  mi  nni  vajo.  ■  Risposta  di  Pe- 
tru :  —  a  Sii  patruni,  èravu  patruni,  e  ora  siti  lu  cora- 
tulu  di  la  massaria:  vi  euntintati  ?  »  E  accnssi  rista™.  Lu 
patruni,  ch'era  bonu  'nfurmatu,  dì  tanfannì  ch'avia  mas- 
saria,  scinnia  'n  Palerniui  e  vinia  a  fari  tutti  li  nigózii 
cu  ii  cascavaddàra,  e  cu  lutti  '. 

accuntm  al  movimeulu  ohe  fu  uno  che  voglin  TL»panlll^re  a  chi  pirli.  Gif- 
zuni,  e  pitì  m  là  gm:ini,  é  qui  niello  di  Pielr",  che  dal  sa .  pi.droi-e  crii 
uildello  al  governo  dille  besliii. 

'Il  p!Hlronij  Aio  d^i"  Unti  anni  che  iPiica  falloria  erra   baie  infunu.uu 
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Un  jornii  'n  Palei'tnu  appizzàra  n'avvisu,  ca  s'avia  a 
marilavi  la  lìggliia  lii  lu  Re  di  Spagna,  e  'un  si  vulia  mari- 
tali si  prima  'un  cc'era  un  jucaturi  ca  la  vinceva  a  la  scac- 
cliéra;  e  aliura  viiicennuìa,  ìdOa  si  lu  pigghiava  pi  niaritu. 
Lu  curatuIiE  avennu  liggiutu  sia  carta  si  nai  iju  luttu 
prijatu  a  la  massaria  cuntànnucci  la  cosa  a  Petru.  Si  vo- 
ta Petru:  —  a  E  cu'  cci  havi  a  jiri  a  jucari  cu  chista?  > 
—  t  Vacci  Pflru,  ca  tu  vinci.  •  Pelru  si  lassò  pirbuadiri, 
e  viiini  'D  Palermu  vislutu  di  viddanu.  Subbila  si  nni 
va  nn'iin  arginteri  e  si  fa  disignari  'na  scacchèra  tutta 
d'argentu  a  libbru,  tuLta  chi  si  grapeva  e  chiujeva;  e  li 
pezzi  di  la  scacchèra,  mila  d'argentu,  e  mila  d'oru.  Gomu 
Tappi  lesta,  si  fici  un  passaporlii  e  partiu  pi  Napuli.  Ar- 
rivannii  a  Napuli,  manció,  e  si  misi  a  camiaari.  Camina 
camina,  l'avviaciu  !u  soonu,  e  s'addurmisciu.  Mentri  Pe- 
tra durmia,  passatiu  e  pasaanu  tri  fati:  —  «  Oh  chi  bellu 
giuvinì  sta  arripusannu  !  (Mi  pari  ca  io  lu  dissi  ca  Petru  era 
an  beddu  giuvini  '?)  Pari  chi  durmisst  'nla  un  lettu  di 
pinni.  »  Si  vota  una  di  li  fati:  —  «  Nqì  nn'àmu  prijatu  '. 
ma  chi  cci  lassarau  a  slu  giuvini?  •  La  prima  cci  lassau 
'na  vurza,  ca  quanti  voti  si  grapia  e  chiuija,  tanti  voti 
era  china  dì  dinari,  L'àutra  cci  dissi;  —  <  Io  cci  dugnu 

(iìb'  iiegozii)  sccnitpva  a  P^ilerino,  e  veniva  i  fare  ogni  negoih  coi  pii- 
licagnali  ice. 

Loloro  elle  (lalU  provincia  paletmiiana  o  dalle  montagne  vaiigona  io 
Pnlermu  dicano  che  sctnninu  'a  Paterata  Si  riconli  die  Palerm.i  circon- 
iIj:o  eli  munii,  fu  detlo  l'aurea  cncn. 

'  S>D  parole  queate  del  narratore. 

'  Prijàriti  di  unii,  rillograraene  ,  quasi  goiieraeiie  ,  a(  cu  iti!  i  a  rio  ecc. 
J'iù  innanzi  prljatn,  vale  lieto. 
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'na  tuvagghia;  quantu  voti  voli  manciari,  tanti  voti  idda 
cai  duna  a  manciari  pi  quanta  pirsuni  voli  iddìi.  •  L'àutra 
cci  duna  un  viulinu,  <  ca  cu'  nuu  voli  abballari,  havi  a 
'bballari  niacari  ca  fùssiru  li  petri.  » 

S' arruspiggllia  Petra:  —  «  Chi  sonou  chi  mi  'nsunnai  ' 
Tri  iimminì,  ima  mi  dava  'na  vurza,  una  'na  luvaggliia 
e  una  un  viulinti.  »  Si  va  pi  vutari  e  trova  !a  vurza,  la 
tuvagghia  e  tu  viulinu.  —  «  Chi  cosi  curiusi  t  Ora  fazzu 
la  provai  >  Piggtiia  la  tuvaggiiia  e  la  slioniu.  —  Camanna- 
cumanna  !  ~  «  Cumaonu  di  manciari  t  •  E  ddocu  viilistivui 
pasta,  carni,  costi,  sosizza:  un  piattu  java  e  n'àutru  vi-, 
nla.  Petru  mancia  e  mancia;  si  fa  la  panza  quantu  'na 
cìaramedda.  —  «  Ah  I  boni  Jamu  !  >  Si  carricau  lutti  cosi, 
e  si  misi  'n  caminu  pi  jlrisinni  a  Spagna.  Camiiiannu  ca- 
minaonu  vidi  dui  strati  chi  si  spartevanu:  —  »  E  ora  d'unni 
pigghiu?  chi  sacciu  si  mi  sperdul  Ora  fazzu  la  prova  di 
lu  viulinu."  Villi  un  guarda-porci  a  la  campagna: —  a  Cuia- 
pari,  d'unni  si  pigghia  pi  jiri  a  Spagna  ?»  —  «  Di  ddocu  I  > 
tattu  malu  pracidiusu  K  —  «  Ah  t  'unca  tu  accussl  tratti 
cu  li  galantomini?!  Ora  li  servu  la  missa  io.  >  Nesci  ddu 
Tiuliiiu,  e  accumenza:  buchiti  zùchiti  1  '  E  ddocu  lu  guar- 
dianu  metti  a'bballari  ;  e  li  porci  cu  iddu,  ca  stavanu 
murennu.  —  ■  Cumpari,  pi  carità,  basta  t  basta  1  »  Petru 
si  sarva  lu  viulinu  ' ,  e  la  guarda-porci  cci  'nsigna  la 
vera  strata  pi  jiri  a  Spagna.  Camina  camina,  jnnci  a  Spa- 
gna. Si  misi  a  tlrriarl  la  cita,  circantiu  lu  palazzi!   riali. 

'  Bispose  (il  guariJaporcU  col  mpil  piglia. 

*  CamtiK^ìà  (Pietro  a  5i>nare  il  viulini)  .  il  i\aa.\e  fdCQV.i  :)  zùohlii  i^ii- 
tkili  (irr 
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Iddu,  ca  du'  coccia  di  littra  li  sapia  ^  leggi  e  leggi  Vav- 
visu  di  la  lìgghia  di  1«  Re  ca  si  maritava  cu  cui  !a  vin- 
cia  a  la  scacclièra,  Lu  Petra  accosta  a  lu  Palazzu.  La  sin- 
tìoella:  —  <  Chi  vói  ?  »  —  ■  Divu  jiri  a  jucari  cu  la  'Nfanli 
Riali  >  —  a  E  vattinni  j  pidazzi  di  pilut  '  Hannu  vinutu 
li  megghiu  Re  e  'Mperatari ,  e  ora  vò'  jiri  a  jucari  tu 
cu  Ja  'Nfanli  Riali  !  »  Lu  Petru  misi  a  fari  baltaria;  a 
Eli  vuci  affaccianu  li  pirsuni  di  Curti: — e  Chi  è  ?  »  — 
t  Un  viddanu  (dici  la  sintinella)  voli  tràsiri  •  —  «  Facitilu 
tràsiri:  è  bannu  riali,  •  E  accliiaiia  Petru,  Si  prisenta,  e 
lu  Re  lu  vicivi.  Gei  fa  passari  la  'inmasciata  a  la  figghia; 
dici  —  s  Vidi  ca  cc'è  un  pedi-di-pilu  ca  voli  jucari  a  la 
scacchèra:  va  .spigliati  stu  piguu  '.  >  Idda,  la  Rigginedda, 
ha  pigghiatu  la  so  scacchera,  e  lia  nisciulu  'nla  la  cam- 
mara  di  riciviri.  Comu  cci  vidi  gràpiri  la  scacchera  a  la 
'Nfaiiti  Riali,  dici  Petra: — •  E  vui  jucati  cu  ssa  scacchera  di 
ìigriu,  'Nfanti  Riali  e  bona?...  Macari  io  mi  nn'  affrunlu...  » 
Plgghia  la  scacchera  di  la  Riggiaedda.  e  la  jètta  di  lu 
finistrunì  appinninu;  pigghia  la  so  scacclièi'a  di  lu  sac- 
cuneddu,  e  la  nesci.  La  Riggioedda  si  parò  ',   Dici   'ntii 

'  S'ip'vi  du'  cùccia  di  liHi-a,  in  un»  furm»  Buffacmiiuo  letiai-nle:  sapvre 
due  graiii.-lti  di  leUera,  vale  snperc  an  po'  un  po',  o  ui  pochino,  o  »p- 
P"na  leggere.  [1  popolo  ilice  qua^i  sempre  -^he  II  (al  di  tale  sa  di  lettera. 

*  E  vaitene  zolicone.  Pedi-di-pita  o  pid^nat  (plur.  miisch.  di  pedi]  di 
piiu,  dicesi  per  la  più  in  Pulermo  e  nelle  granii  clltù  della  Sicilia  qU'ii-' 
do  si  vuol  dispreizare  qualcuno  che  non  è  cilladino.  Ed  è  preso  iliille 
pelli  0  ilall'albagFo  che  i  villani  e  la  geme  di  moiiragna  W^nf  allo  gambe 
pel  freddo. 

'  Va  a  distrigartela  tu. 

'  Si  parò,  si  mise  iu  sospeilo,  in  guardia. 
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idLla:  i  Tu  'un  si'  viiìdanu;  nieggliiu  mi  la  vó'  cuiitati.  > 
Si  sparlerà  li  pezzi:  cliiddi  d'oru  si  li  pigghiò  !a  Riggi- 
nedda,  chitldi  d'argenta  Petra;  si  niìsiiiu  a  jucari.  Jucaùna 
incanna,  lu  Pelru  java  gran  vincituri.  Pigghiò  la  'Nfanti 
Riali  cu  la  maiiu  manca,  e  cci  appizza  un  pizzicuni  'nta 
'oa  natica  a  Pelru,  Petru  vota  la  facci;  Idda  eància  rurtimn 
pezza  cliMddu  avia,  e  perdi  Petru.  Cci  dici  idda:  —  «  Ha' 
persul  — Maistà,  chistu  ha  persu,  jittàlila  'ola  li  càrciari.  » 
Scionèru  a  Petru  'nta  li  càrciari,  e  Petru  trova  vintiquat- 
tru  lìgghi  di  Re  di  curuna,  sparti  d'àutrì  principi  riali. 
Trasennu  PeLru,  trasiu  lu  joca  e  hi  spassu:  accaminzaru  a 
jucarisillu  a  la  scupa  '.  Cci  dici  Petru:  —  «  Stativi  cueti 
signuri  mei,  masinnò  vi  fazzn  ahballari  a  lutti.»  Coma  s'  'un 
l'avissi  dilla  a  nuddu.  Si  la  pigghiaru  pi  jucari,e'sieataru. 
Iddu  si  leva  di  'mmenzu  e  si  va  a  menti  a  'n'agnuni;  accarpa 
dilu  vinlinu  '  :  zùehiti  zùekiti;  e  ddocu  abballanu  tulli. 

—  <■  Basta,  Petru,  bastai  ►  —  i  No,  cullativi  li  sàngura  ' 
e  poi-si  nni  parrà.  E  secula  a  sunari.  Quanuu  cci  par- 
siru  pialusi,  flniu  di  sunari  Petru  e  addivinlaru  tutti  amici; 
e'a  Petru,  lu  pedi-di-pilu,  cci  accuminzaru  a  fari  lauti  ciri- 
monii.  Passanuu  dui,  tri  jorna,  dumannau  la  'Nfanti  Riali: 

—  «  Chi  si  dici  'nta  li  càrciaril  >  Rispunni  lu  carciareri: 

—  «  Maistà,  quant'  havi  chi  trasiu  ddu  viddanu,  ce'  è  lu 
spassu.  »  —  €  Evviva!  dici  la  'Nfautl  Kiali;  'un  si  cci  scin- 


1  coirai  ni;  ioiono  a  fame  Ij^iSiiglio  Jelle 

laro  btllL-. 

'  Pielro  si  toglie  di  mezzo  (alia  slanm)  ■ 

e  si  mene  a-i 

u„  Angolo; 

atTerrn 

quel  violino  ecc. 

»  Cuilàriii  la  saitga,  Ioli,  ^melarsi  il  s 

anjjiie;  calma 

irsi  ,  IcriiBi 

r  tran- 

quilio.  Sòiipurn,  plur.  di  sangii. 
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nissi  cchiù  maiiciaril  >  Veonu  li  Rìuzai  e  dicinu:  —  •  0 
pi  forzu  (li  dinari  o  p'amlcizia'  aveinii  a  priciirari  man- 
ciati;  cu'  nesci  iiavì  a  fari  petri  pani  pi  dari  a  man- 
ciari  a  lutli  quantu  semu  ^  >  E  iu  primu  chi  niisiru  fu  a 
Petru.  Fatalità  si  duna  ca  nesci  Petru.  Si  vulàru:  —  «  Bella 
luviila  aveitiu  I...  »  Petru  cci  dici:  —  «  'Un  cci  piosati,  ca 
sta  jurnata  manciarl  ali  a  aviri  » — E  nun  s' arrimina- 
va  \  Firriavanu,  firriavanu,  e  la  cucina  era  a  lu  scuru  : 
la  gatta  s'avia  jutu  a  curcari  'nta  lu  cufularu  '.  Qnannu 
fu  ora  di  maociari,  Petru  li  fici  assittari  a  tutti.  —  «  Gtii 
vuliti  manciari?»  —  «  Zoccu  vó'tu.»  Petru  stenni  la  tu- 
vagghia  'nfatata,  e  fa  vèniri  'na  luminala  pi  quaranta  pir- 
suni.  Cliiddi  allucchóru,  e  In  taliavanu  cu  tantu  d'occhi. 
Ddoppu  la  tummàla  Petru  spìja:  —  «  Ora  chi  vuliti  1  *  — 
«  Zoccu  vO'  tu,  Petru.  »  —  <  Vuliti  carni?  >  Carni  'n  quan- 
tità! 'Vinu?t  Vinn  di  tutti  sorti  di  maneri.  Li  pitaggi 
javanu  e  vinianu  càudi  ca  fumavaou,  e  nuddn  ai  putia 
pirsoadiri  com'era  sta  cosa.  Petra  cci  duna  'nsin*  a  iu 
gilatu  e  a  lu  café.  Partì  di  lu  manciari,  Petru  cci  lu  detti 


m.,  per /-oraa. 

',  Tuccamti  ere.  racciamo  al  tocco;  chi  esce  in  sorle,  devu  far  ri!  lutto 
per  dar  ila  mangiare  a  quanti  siimo.Faci  petripani  Ietterai.,  far  Ji  pie- 
Iftì  pane,  cioè  mutiir  le  |iie[ro  in  pane,  e  qiiinili  far  l'impo-sibilu,  uimo 
dicono  i  conlaiJitii. 

*  La  cucina  ec.  La  cucina  era  al  buio  [non  v'era  nessun  fuoco],  il  gniio 
s'era  andato  a  coricare  Jentro  il  focolaio.  —  Imoiagme  eflicacissiina  per 
flignificare  cbe  i  focolai  erano  anche  freddi,  e  non  >  'era  principio  d'accen- 
dere jl  fobCD  per  cucinare. 
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a  lu  carciareri,  cà  Petra  avia  'mpegii  j  di  fallii  aapiri  a 
Iti  Re  ca  itldi  si  divirlianu,  Lu  careiareri  (sempri  su' 
sbirril)  iju  nnì  lu  Re,  e  si  la  iju  a  sucari ',  cuQlàtinucci 
pani  pani,  vinu  vinu. 

Vinni  !a  'Nfaiitì  Riali  e  dissi:  —  <  Niscilimi  a  stu  vid- 
da'nu.  >  —  I  Ora  dimmi,  Petra:  coniu  tinisti  sia  gran  ta- 
vulata  ?  u  -~  s  Maislà,  vuliti  sapifi  assai,  lo  haju  'na  tu- 
vaggbìa,  ca  zoccu  vogghiu  manciari,  idda  mi  Iti  duna.  • 

—  ■  'Nca,  cci  dici  iJda,  tu  inetti  la  tuvaggliia,  io  la  me 
pirsuna:  jucarau.  »  —  ■  Jucamu!  >  dici  Petra.  Si  grapiu 
la  scacchèra,  e  accuminzaru  a  jucari;  mentii  jucavanu  lu 
Pelru  era  quasi  vincituri  ;  cu  la  manu  manca  la  '.Nfanti 
Riali  cci  azzicca  e' un  pizzicuni  ;  vota  la  facci  Petra;  la 
'Nfanti  Riali  cci  vota  lu  pezzu,  e  Petru  pirdiu  la  parlila. 
Lu  Petru  scinnìu  arreri  'nta  11  càrciarì.  Li  figghi  di  li  Re: 

—  •  Arreri  vinisti,  Petru?  »  —  «  Arreri...  i  —  «  Eli  chi 
fusti  loccu!  ti  facisti  tiuffuniari  la  secunna  votai  •  —  «  Un 
pìzzicuni,  dici,  ha  statu  chiddu  chi  m'ha  'ngannatu.  Ora 
pi  ora  allianàmunni,  cà  po'  si  nnì  parrà:  > 

E  accuminzaru  a'Ilianàrisi  arrèn.  Festi  di  balla,  di- 
vi rti  menti  :  ÌH  tempu  'un  si  lu  sintevauu  passari.  Pas- 
saunu  'n'otlava  di  jorna,  la  'Nfanti  Riali  si  'nsunnau  ar- 
reri: '  —  I  Carciareri,  chi  dicinu  li  carciarati  ?  »  —  •  'Un 
vi  lu  dissi,  Maislà?  scialami  e  ridinu:  lu  viddanu  havi 
un  viulinu,  e  li  fa  abballati  a  tutti.  >  Rìspusi  la  'Nfanti 
Riali  :  —  «  Va  beni.  » 

Lu  'nnu/nani  inatinu,  ordini  di  la  'Nfanti  Riali,  hannu 
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fatiu  acchianart  a  Petru.— <  Ora  veni  ccà  (seniiii  ^  a  la  pri- 
senza  d'idda,  cci  dici  la  'Nfaati  Riali)  tii  si'  lu  spassa 
e  la  divirtimentu  dì  la  càrciari.  Sacciu  ca  liai  un  viu- 
linu;  tu  metti  lu  viuliiiu,  io  mettu  la  me  prisenza:  juca- 
mu.  »  —  I  Maislà,  sì.  o  Gi-apèru  la  scacchèra  e  accuminzò 
lu  jocu.  Li  flgghi  di  li  Rigiianti  cci  avianu  ditta:  —  «  Pe- 
tra, sta'  accura,  ca  si  ti  duna  lu  piszicuni  e  ti  vóti,  ar- 
reri  ccà  veni  a  scoppi  ^  » 

'Nca  misinu  a  jucari;  mentri  jucavanu,  lu  Petru  la  purtò 
a  un  slatu  ca  idda  forzava  c'un  pezzu  di  la  scacchèra.  La 
'Nfariti  Riali  dici  :  —  >  Ma  cliislu,  gran  juoaturi  è!  »  e  si 
lassa  jiri  pi  lu  pizzieuni.  Comu  Petra  si  vidi  datu  lu  piz- 
zicuiJìj  cci  afferra  la  manu,  e  cafudda  cu  'na  manacciata 
supra  lu  pezza. —  «  lucati  I  »  —  i  Lassatimi  la  raanu  !  » 
«  Nò,  jucati.  "  —  »  Lassatimi  la  manu  I  »  'Un  appi  chi  fari 
la  'Nfanli  Riali,  appi  a  jucari,  e  persi.  Risposta  d'idda:  ~- 
«  Io  haju  du'  cosi  'n  putirì  tò:  la  tuvagghia,  e  la  seac- 
clièra;  lu  metti  tutti  du'  cosi,  e  io  mettu  la  me  prisau- 
za.  »  —  ■  Nò,  cci  dici  Pelru:  io  sugna  vincituri,  e  'un 
sentii  jucari  ccliiù.  » 

Cci  passanu  la  'mmasciata  a  lu  Re;  la  Re  dici:  —  «  Beni 
cci  stia,  a  me  fìgghial  i  —  »  Ma,  cci  dici  unu  di  la  Curti, 
aviti  a  cuosiddirari,  Maistà,  ca  stu  picciotta  un  viddanu 
'un  havi  a  essiri,  pirctii  dinari  nn'iiavi,  a  la  scacchèra 
sapi  jucari  megghiu  di  vostra  figghla:  'na  cosa  cci  havi 
a  essiri;  cuitativi.  « 
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Petru.coma  si  vitti  libbiru,  scrivi  a  lu  so  niassariotu 
e  cci  dici;  —  «  Io  già  haju  vinciutu  la  'Nfanti  Riali  a  la 
scacchéra;  pirciò  vui  arrìstati  patruni  assulutu  di  li  me' 
beni ,  cà  io  'un  haju  cchtù  di  bisognu.  »  Gei  hannu  li- 
vatu  ddi  vestì  di  viddanu,  lu  Re  ha  fattu  priparari  'na 
gran  festa  di  ballu,  e  'na  gran  tavula  pi  tutti  li  figgili 
di  li  Be,  e  tutti  li  nobili.  Pelru  si  'nguàggia  cu  la  'Nfanti 
Riali  ;  poi  si  vota  cu  lu  Re  :  —  t  Maistà,  mi  pari  ca  ora 
lu  carciaren  fussi  io;  duuca  scarciaramu  a  tutti  èti  flg- 
ghi  di  Re  e  di  'Mperaturi.t  —  »  Giustu  1  »  dici  lu  Re.  Pe- 
tru  scinni  'nta  li  càrciari,  e  scàrciara  a  lutti  ddi  Riuzzì; 
ddoppu  si  tinnì  la  tavula;  a  la  lìnula,  festa  di  balla  :  e 
abhallavatlu  tutta  la  Signurìa;  e  nun  cci  spirciava  a  nuddu 
a  jirisinni.  Si  vói"  Petru;  —  «E  quannu  è  lu  misi  chi  si 
nnì  vannu?l  n  Cci  dici  a  la  mugghieri: — «Levati  di  ddocuj 
e  méttiti  vìcinu  di  mìa.  »  Nesci  lu  viulinu  e  si  melti  a 
sanavi:  •sùckiti  zUchitiì  Tutti  si  mettinu  a  sbatliri  l'unii 
cu  l'àutru;  'mmesli  ccà,  'mmesti  ddà,  li  nasi,  li  facci  cci 
chiuvianu  di  sangu.  'Nta  sta  casa-dì-diavulu  si  jettanu 
tutti  scala  scala,  e  lassanu  a  Petru  cu  la  'Nfanti  Riali,  e 
lu  Re  e  la  Riggina  suli;  e  si  nni  turnaru  a  li  so'  casi. 

.    Tutti  arristaru  lìlici  e  cuntenti 
£  nuàtri  semu  ccà  senza  iientì. 

Palermo  K 


'  Haccontata  da  Giovanni  Vàrrica  murifnbro,  marilo  dulia  Teresa  Var- 
riea  franglais,  che  é  siala  dopo  la  Moscia  una  risile  migliori  mie  noTel- 
latrici.  Alle  narrazioni  di  questa  Vfirriou,  falle  in  casa  <jel  cav.  Luigi  Si- 
ciliano, ollimo  tra  gli  amici  miei,  sono  siali  prcsvtiU  i  mici  cari  Michelan- 
gelo e  Napoleone  Siciliano. 
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VAltlANTi  E  RISCOSTRI. 


GoNZESBACH,  ncIlc  Stctl.  Xarcheif,  31:  Von  dem  Schdfer.  der 
die  Eoaigstoehter  zum  l.acben  traente,  ha  una  variante  di  que- 
sta novella.  Una  p  rJncipessa  non  ride  mai,  e  poiché  un  bando 
la  promette  in  m  ogiie  a  clii  la  fari  ridere,  un  pecoraio,  che 
ha  trovato  un  anello  il  quale  tia  la  virtù  di  fare  starnutire, 
si  reca  al  palazzo  reale.  Per  istrada  ruba  ìà  alcuni  ladri  un 
fischietto  che  fa  ballare,  una  tovaglia  che  dà  da  mangiare  e 
una  borsa  che  dà  oro.  Giunto  in  Corte,  il  Re  starnutisce  fino 
a  far  ridere  lutti  i  cortigiani;  e  il  ppcoraio  è  mandato  in  car- 
cere, ove  gli  accadono  le  medesime  avventure  ohe  ai  nostro 
Pietro.  Fugge  di  carcere  ;  in  campagna  raccoglie  certi  ficìii 
che  fanno  crescer  le  corna  a  chi  ne  mangia;  li  regala  al  Re- 
che  divenuto  orribilmente  cornnto-6  poi  liberalo  dallo  stesso 
pecoraio  con  altri  fichi  bianchi,  dopo  d'  avergli  restituito  gli 
oggetti  fatati,  e  data  in  ieposa  la  figlia. 

Tra'  vari  riscontri  italiani  con  questa,  fiaba  citiamo:  H  fi- 
glio dd  pecoraio,  e  u  na  buona  parte  del  leombruno,  n.  XXVI 
e  XXX  della  Novellaja  fiitrenlina  dell' ìmbbiasi;  Pus  Pfeipfehen 
{Il  fischietto),  n.  19  delle  Marehen  und  sagen  aus  Wàhchtìrot 
dello  ScHNELLKR  (v'è  un  zufolo  e  un  arme  fatata  per  far  ballar 
chicchessia  e  prendere  uccelli  senza  polvere  e  palle)  ecc.  Un 
violino  che  fa  ballare,  uno  schioppo  che  non  fallisce,  e  un 
sacco  che  chiude  quel  che  si  vuole  è  nell'  Hòllenpfortner  (Il 
portinaio  dell'  inferno)  ,  n.  li  delle  Yolksfaàrchen  aus  Vene- 
tien  di  WiDTUR  e  Wolp.  l'n  pilTero ,  una  tovaglia  e  un  ba- 
stone fatato  formano  la  base  del  Batiersohn ,  n.  V.  delle  Italie- 
niiehe  Marchen  dello  Knust.  Uà  violino  che  fa  ballare  6  nella 
Stona  di  Toni  delle  Novelle  pop.  piemontesi  dell' arietti.  Sei 
S.  Micheli  Arcatieiiu  e  un  là  divotu  di  questa  raccolta  una  re- 
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giiia  vince  per  inganno  quanli  vogliono  giotars  a  carie  con 
lei,  e  poi  li  fa  buttare  in  nn  sotterraneo  come  animali  in  pa- 
stura. La  conversazione  noUiirna  del!*  fate  È  nelle  Palli  ma- 
gichi.  ecc.  Per  tutfallro  *edi  le  note  del  KShler  alla  31.  delle  Sic. 
M&rehen  e  alla  li  delle  Volksmàrclien  aus  Yenetien  nel  Jakrbìich 
(ùr  Tom.  u«4  engl  Ut.  VII,  3.  368. 
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XXVIf. 
Peppi,  spersa  pri  lu  munnu. 

Cfi'era  nna  mairi  vuìoa,  e  avia  tri  figgili  :  du' fimmini 
e  un  oiiiu  ;  l'omu  si  cbiamava  Peppi.  Ghiita  nun  avia 
coma  fari  pri  vuscàrisi  nii'antìcchia  di  pani;  lì  so'  som 
e  la  mairi  fllavanu,  e  Peppi  cci  dissi  :  —  «  Mairi,  sapiti 
chi  vi  (lieu?  mi  nnl  vajii  spersu  pri  l«  aiunou.  »  Addii- 
mannaa  bellissima  licenza  e  si  nni  iju.  Comu  ai  misi  ca- 
mina  camina,  villi  'na  massai'ia  e  ija  a  sia  niassaria;  dici:  — 
«  Aviti  bisogno  di  piccioUn?  >  Comu  dissi  accussi,—  <  Eht 
cani  cani  !  o  cci  arrispusiru,  e  cci  abbiaru  li  cani  contra. 
Pigghian  Peppi  e  si  noi  jiu,  e  si  misi  a  camioari;  comu 
slava  pri  scurari,  vidi  'n'àulra  massaria  e  s'avvicinau  a  sta 
luassaria. —  >  Viva  Maria!»  —  i  E  viva  Maria!  Cli'avemu?» 
—  «  S'avissivu  bisognu  di  quarchi  piccioltu...  »  —  «  Oh, 
dici,  si,  sedi  sedi;  cci  havi  a  essiri  lu  vujàru  chi  si  nn' 
havi  a  jìri.  Aspetta  chi  vaju  a  dumannu  a  lu  Patnini.  » 
E  iju  unu  a  dumannari  susu  a  lu  patruni,  e  ìu  pati-uni  cci 
dissi  :  —  «  Si,  facci  fari  culazioni,  chi  corau  scinnu  io  nni 
pariamo.  »  Cci  misi  '  un  pani  davanti  e  un  pialla  di  ri- 
cotta; chiddusi  misi  a  manciari;  mentri  scinniu  lu  patruni, 
s'arricugghiu  lu  vtijaru  e  cci  dissi  lu  patruni  r  ~  «  Dimmi: 
chi  ti  nni  vai  tu?  > — t  Sissignnra.  » — Dissi  a  Peppi  lu  patru- 
ni:—  >  Dumani  malinu  lu  lì  nni  vai  cu  li  voi;  ma  senti, 
figghiu  mea,  chi  cc'è  ccà;  si  cci  xò"  stari  cc'ó  lu  simplici 

'  Parla  di  qiielhi  della  falloria  che  avea  risposto  a.  Peppe. 


HosMbjGoOglc 


PEPPI,   SPKBSO    FRI   l-ir  MU.VNU.  241 

mangiari  e  nenti  cchiù.  »  —  >  Biisla.  liici  Peppi  ;  ctiiddu 
chi  voli  Din.  ■  ■—  Sciirau,  e  la  raalina  poi  si  pigghiau  lu 
pani,  un  pocu  di  curapanàggiu  e  si  nni  iju  cu  li  voi.  Pas- 
sau  'nna  poca  di  lempu  cu  sti  voi  stu  Peppi;  la  sira  s'arri- 
cugghiu  a  li  casi;  e  'iitra  stu  tempu  avvìcinau  lu  tempu 
di  Carnulivàri ,  e  Peppi  a  li  casi  la  sira  ccì  iju  cu  lu 
inussu  tantu  '.  Lu  curatulu  ccl  faeia  :  —  -  Peppi  !  »  — 
,  Oh  I  >  —  •  Chi  tiai  ?  1  —  fl  Nenti  1  •  Si  nni  ija  la  ma- 
tina  cu  li  voi,  e  sempri  lu  mussu  'ntrummatissimu;  '  coma 
Itt  patruni  s'arricugghiu  :  —  <  Peppi  »  —  ■  Oh  1  »  —  <  Chi 
hai  ?  >  —  «  Nenti  !  >  —  »  Nenti,  Peppi  I  megghiu  la  v6'  di- 
ri. »  —  «  E  chi  cci  he  diri  ?  Ora  si  stannu  avvicinannu  ii 
Testi  di  Carnulivàri;  unquà  mancu  m'  havi  a  dari  'niM  cu- 
suzza  quantu  mi  vaju  a  fazzu  la  festa  cu  me  mairi  e 
cu  ti  me'  du'  suruzzi  1  >  —  i  Ih  !  di  tuttu  m'  ha'  a  discur- 
riri,  forchi  di  grana  ';  si  vd'  pani,  pigghiationi  quantu  nni 
vói.  •  —  t  Unquà  s'hé  accattari  'nn'  antìcchiedda  di  carni, 
comu  Thè  accatlari  ?  •  —  «  Unn'liaju  chi  ti  fari ,  cà  lu 
paltu  ti  lu  fici  prima.  »  A  la  matina  agghiarnau  e  si  nni 
iju  cu  li  santi  voi;  '  misu  assittatu  sempri  cu  la  trumma. 
Mentri  era  misu  accussi  malìncunusa,  senti  chìamari;  — 
t  Peppi  ?»  —  Si  vutau  di  tutti  bannì  ;  dici  :  —  .  L'ap- 
prinsioni  mi  lu  fa  fan.  »  —  i  Peppi  t  Peppi  !»  —  i  Ma 
cu'ó  chi  mi  chiama  ?  •  Si  vota  un  voi  :  —  «  Sugna  jeu.  » 
—  •  Comu  ?  I  tu  parli  1  »  —  ■  Jea  si  ;  chi  hai  eh'  ha'  ssa 

'  Con  unto  di  muso,  imbroncialo. 

'  'iVIruniiiiad'jsimu,  superi. di  'nlrumiaaiìt,  che  melaf.  Yale  imlironcialo. 
*  Fuorché  di  (darti)  quallrini. 

'  Santa,  adii,  che  si  usa  a  proposila   di  cosa  la  quale  accenni  a  pa- 
zienza, calma,  tranqnillilà  della  persona  che  agisce. 

PiTRB.  —  Fiabe  e  Ntvelle.  Voi.  I.  (g 
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tiumma  tinti?  —  E  lIi  he  ad  wiri  I  veni  Carnu- 
Inaii  e  lu  patrutii  nun  mi  duna  nenti  »  —  >  Senti  chi 
cci  ha  a  din  Peppi  istasira  comu  cci  vai;  cci  ha'  a 
din  Iniua  manm  mi  duna  ddu  loi  tecckiu?  chi  iddu  a 
mia  nun  mi  pò  fidili  chi  nun  hiju  ìulutu  lavurari  mai, 
e  ED!  duna  1  tn  »  Li  ^iiid  Pejpi  iju  a  li  casi  cu  la 
tiummi  setti  canni  e  lu  (.atiunidici  —  «  Peppi,  chi  ha' 
bcmpti  cu  sta  trummi  '  '  b  —  t  Cci  liè  diri  'nna  cosa  : 
Inqua  mancu  mi  voli  dan  ddu  \oi  vecchiu,  cli'havi  d'anni 
cchiu  di  la  cucca  ^?  A  lu  menu  comu  irrivu,  lu  scaunu 
e  CCI  fizzu  daii  nna  sfaldata  '  a  bla  caini  dura.  »  ~  «  Pig- 
ghiatiìlu  ti  pigghi  un  tozzu  di  hca  '  e  ti  lu  porli.  "  Lu 
nnumani  tomu  ig^hiuindiu  Pei; pi  i  iiggliia  lu  voi,  si 
pifeghia  nna  \i  azza  cli  metti  otta  pini  si  metti  'a  capu 
lu  vistiti  1  e  11  nni  via  lu  paisi  Arrivannu  'utn  un 
gran  chianu  Mdi  dui  r  mpeii  t  cavadUu,  chi  jiana  cur- 
lennu  e  coi  di'*  itu  —  >  Gu^i  Jati  a  tia  ^uàrdatil  chi  sta 
vinennu  un  t^uiu  chi  t  ammazzala  Lu  voi  cci  dissi:  — 
€  Diccillu,  Peppr.  Si  lu  pigghm,  mi  lu  dati?  >  Peppi  cci 
lu  dissi  e  iddi: —  «  Macari  lui  ma  nun  iu  pòi  pigghiari, 
chi  t'ammazza  a  tia  e  a  lu  voi  midè,  i  Lu  voi  cci  dissi: 
—  «  Peppi,  mettiti  dan-è  di  mia,  e  nun  ti  scanlari.  »  Lu 
làuru  cu  li  naschi  aperti  arriva  allatu  lu  voi,  cumèncianu 

'  Truraina,  tromba,  fig.  dello  liei  gran  broncio  doslralo  da  Beppe. 
Sopra  è  dello  de)  mu^o  lungo  ielle  canne. 

'  Di  persona  a  coi  si  diano  o  di  cui  si  ricordino,  anche  esagerando,  i 
malti  ^niii  il'eià,  suol  dirai  che  kaoi  ccliìii  anni  o  é  cchm  v.uhm  di  la 
cucca  (cucca,  civella). 

'  Sfnrilola,   s.  f.  slraCciata. 

*  L'n  lotsn  di  bica,  un  pezza  ili  lune. 
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a  dàrisi  truzzunati,  '  tanti  chi  lu  voi  veccliiu  fici  abi);mi'- 
riri  '  a  lu  tàiiru.  Pigghia  lu  voi  e  cci  dissi  :  —  «  Peppi» 
attaccala  e  accucchialu  a  li  me'  corna.  »  Poppi  tirau  a- 
vanti  e  sì  purtau  lu  tàuru  e  saiulau  a  li  camperi.  Quannu 
lu  tàuru  rivinni  arre,  fici  'nn'àulri  (juatlra  furzati,  e  nun 
appi  chi  fari.  Arrivannu  ehi  fici  'ntra  un  paisi  di  pas- 
saggiu,  'ntisi  un  bannu:  Qualunqui  persuna  si  fida  lavu- 
rari  e  rifunniri  tra  un  jormi  ''ima  sarma  di  terra,  si  pig- 
ghia la  figghia  di  lu  Re  pri  muggkieri  ;  s'è"  maritalu^  dvi' 
tummina  di  munita  tP  oru  ;  st  nun  la  lavura ,  lu  coddu 
tagghiatul  Poppi  purtau  li  voi  a  lu  funnaco,  e  si  nni  iju 
uni  lu  Re.  Li  sintinelli  nun  iti  vulianu  fari  tràsiri,  pirchi 
avia  li  rebbi  tutti  sfardatì.  Si  truvau  afTacciatu  lu  Re  e 
lu  fici  tràsiri.  Arrivannu  susu:  —  »  A  li  pedi  di  So  Mai- 
slà  I  >  —  «  Ch'avemu?»  —  <  'Ntisi  lu  bannu,  haju  du' 
vujareddi,  '  e  vurria  vidirl  si  pozzu  lavurari  jeu  la  sarma  di 
terra.  »  —  «  Ma  lu  sintisti  bonu  lu  bannu  ?  •  —  «  Lu  'ntisi; 
s' 'un  nni  tu  lavuru,  !u  coddu  pri  lu  me2zu;'ma  Maistà 
m'havi  a  dari  'nn'anticchia  di  fenu  e  Paralu,  pirchi  jeu 
nun  haju  nenli,  chi  sugnu  di  passaggiu.  »  Dici  lu  Re:  — 
«  Porti  li  voi  'ntra  la  me  cavallerizza,  e  ti  li  cuveriii.  t 

'  Truziunatì ,  s.  f,  plur.  ili  (nisiunalu,  deriv,  &,\lfuzzv,iìi,  e'. e  i  ac- 
'  Abbnurriti,  in  allre  parlale  ot6.irruiii;  qui  basire,  e  mi'glio   inlro- 

'  Vviareddi,  s.  m.  plur.  di  vujareidu,  dìm.  di  cot,  bue.  In  altro  3i;aso 
è  dim.  ili  vujaftt,  boaro,  guardiano  di  buoi,  V.  Lu  Vvjaredd'a  di  li  chin'ii 
in  PiTHÈ,  Sftidi  di  poesia  popolare,  %  Pietro  Fulloni,  ec.  Palermo.  1873. 

*  Se  noi  lavoro,  ci  andrà  di  mezzo  il  mio  colla.  Utini  nni .  della 
parlnla  ìnv.eca  di  nu»,  non.  Il  nni  É  Dna  specie   di    ripieno. 
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iju  3  piggliiari  li  voi  e  li  purtau  ddà;  e  !u  voi  vecchia 
cci  dissi:  —  1  A  mia  meiiza  manna,  a  \a  làuru  'nna  maa- 
na  ^  i>  A  Peppi  la  sira  lii  flciru  mangiari  ;  la  matina  si 
carrica  l'aratu,  qualtru  manoi  di  tenu  e  si  nni  iju;  cci  jem 
a  'nsignari  la  terra  ch'eia  Mcinu  !u  paisi,  'mpajau  il  voi 
e  si  misi  a  lavurari  ^  'Mmeu  mangiari  di  matina  ',  nii'a- 
via  fattu  quasi  la  mità;  altura  mangiau  iddu,  a  lu  voi  vec- 
chiu  menza  manna  di  fenu,  e  a  la  tauru'nna  manna.  Comu 
spiddèni  di  mangiari,  'mpajau  e  si  misi  arre  a  lavurari. 
Li  Cunsigghieri  affacciaru  a  !u  balcuni  ch'era  a  l' affàe- 
ciu  ',  e  dissiru  a  lu  Re  : —  «  Maistà,  chi  sta  facennu? 
Vossa  vidi  chi  chiddu  sta  spiddennu  di  ciaccàri  ';  e  Vos- 
sia  ssu  tmtii  viddanu  cci  havì  a  dari  a  So  Figgtiia  ?  >  Lu 
Re  dici  :  —  •  'Nquà  chi  cunsiggliiati  viiàvulri  di  fari?  » 
—  «A  menzu  jornu  si  cci  manna  'nna  gaddina  'nfurnata, 
'nna  buttigghia  di  vinu  alluppiatu,  l'accitedda  tennira  "....  » 
Cci  mannàru  stu  mangiari;  comu  arrivau  la  serva:  —  «  Va 
manciàti, Peppi,  chi  s'arrifridda'.  •  Nn'avìa  un  appeddu 
di  parriui  ancora  a  ciaccàri  \  e  si  misi  a  mangiari,  a  la 


'  Jtfnnna,  s.  f.  manipoìo  < 

li  fieno. 

•  lavurari,  y  Ir.,  arare. 

>  Verse  cuivzione. 
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voi  vecchia  'nna  manna,  a  lu  tàuru  'Dna  manna  e  menza. 
Iddu  si  misi  a  spizzuliàrìsi  '  dda  gaddiiiedda  ,  e  viviri 
dda  butligghieJda  Ui  vinu;  si  vippi  lulLu  ddn  vinu;  si  man- 
giau  dJa  gaddioa,  e  si  jittaa  a  dormiri.  Lu  voi  vecchia, 
mentri  avia  fenu  In  tàuru,  a  Peppi  nun  cci  dicia  nenti.Comu 
vitti  lu  voi  chi  In  tàaru  finiu,  cnminciau  a  Peppi  cu  lu 
pedi  a  tuppuliarlu.—  «  Ah  I  ah  1  ah  !  »  dici  Peppi.—  <t  Sùsi- 
ti,cci  dici  in  voi,  sùsiti,  chi  lu  coddw  cci  va  pri  lu  men- 
zul  >  Si  susiu,  si  lavau  la  facci,  'mpajau;  finiu  di  iavurari 
ddu  pizzuddti  di  terra  e  si  misi  a  rifùnniri.  Sunannn  vin- 
t'uri,  li  Cunsigghieri  affacciaru  e  vittiru  chi  Peppi  nn'avia 
fattu  cchiù  di  la  mità  di  È-ifunniri;  —  u  Ah!  fu  picca  l'al- 
loppin  1  >  Peppi  'ntantu  travaggbiava  di  vera  cori ,  e  a 
vintidu'  uri  fn  fora;  'ncòccia  l'aratu'n  capu  li  voi  e  lira 
pri  lu  palazzu;  arrivannu,  trasi  ìi  vistioli,  delti  fenu  e  si 
nn'assumma  susu  '  :  —  «  Vossa  binidica.  Papà.  >  —  «  Ad- 
dio. Si  fìniu?  Chi  vói,  vd"  .''l' tummina  di  munita  d'oru?  » 
~  I  Jeu  schetlu  sugnu,  J  aislà,  eh' he  fari  cn  la  munita 
d'orn?  Jeu  mi  vogghiu  iiiarilari  ora.  »  Subbitu  lu  pig- 
ghiàru,  In  lavaru  tollu  e  lu  visteru  di  Riuzzu;  iddu  si 
taliava  tuttu;  lu  ralogiu  cci  misiru;  e  si  marilau. 

Stu  Re  avia  'nn'autri  du'  Qgghi  flmmini  maritati,  e  l'a- 
vianu  pri  mogghi  du'  lìgghi  di  Principi.  Lu  voi  vecchia  cci 
dissi  a  Peppi:  —  i  Quannu  ti  mariti  ha'  'mmazzari  a  mia; 
tutti  l'ussidda  l'ha'  a  fari  mettiri  'ntra  'nna  cartedda,  ma 
un  gammùni  tuttu  sanu  ',  no;  lu  gammùni  l' ha'  a  mettiri 

'  Spizzvlidrisi,  V.  rifl.  maugiare  a  pi™oli  e  misurati  bocconi  con  calin.i 
e  lranquilli!,n,  sbocconcellale. 

*  Si  tiR'aiiuntii'a  susu,  »e  ne  saliice  sopra. 

'  Vssidila  plur.  di  ussiddu  liiin.  di  ossu,  ossi.  Communi  actfreM:.  ili 
damma  gamba',  ma  i[ui  hii  valore  di  dimiiiuilivo. 
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intra  lu  cliiumazzu  unni  ti  curchi  tii;  tutti  l'ussidda  Fha'  a 
jiri  a  chiantari  unupri  unu'ntra  la  terra  ctii  ciaccasti  e  ri- 
fuiitiisti  tu,  e  la  ine  carni  cci  ha'  a  diri  a  lu  cocu  chi  di 
'nzoccu  la  voli  apparicchiari  l'apparicchia:  di  cuoigghiu,  di 
lebbni,  di  pinnàmi,  di  gallinacci,  di  crastu,  di  pisci,  di  'nzoc- 
eii  la  voli  apparicchiari  '.  »  Basta,  Poppi  scanoau  luvistiola; 
la  Re  nun  vulia,  e  iddìi:  —  «  Senti,  Papà,  he  a'mmazzari 
chistu,  e  caroi  Maiala  unn'havi  a'ccattari.  «  jOrdioa  a  lu 
cocu  d'apparicchiari  dJa  carni  di  tutta  sorta  d'armali,  liei 
mettiri  l'ussidda  tutti  a  ^nna  banna,  un  gammùni  tuttu 
sanu;  e  si  fici  lu  'nvilu  ',  Cci  fu  'una  gran  tavulaia,  e  cu- 
minciaru  a  purtari  di  ddi  piatta;  lu  Re  ciiminciau  a 
mangiari:  —  »E  chistu  è  lebbru...  E  chistu  è  cunigghiu... 
Ma  gran  vistiolu  chistu  era  !  Bella  carni  I  «  Mangiaru;  co- 
mu  si  livaru  di  tavula,  a  farisi  la  caminata  I  Comu  s'ar- 
ricuggliieru,  la  sira  a  lettu  I  Poppi  coma  s'addnrmisciu  so 
mugghìeri,  'nfllau  lu  gammùni  sutta  lu  chiumazzu;  si  pig- 
ghia  la  cartedda  'n  capu  la  spadda,  e  sBIau  a  lu  jardinu 
e  Tossa  ti  iju  a  metliri  tutti  a  disignu  ',  e  si  nni  iju  diotra  a 
curcari  senza  sèntilu  so  mugghieri,  Comu  si  curcau,  ddoppa 
un  pezzu  s'arrisbigghia  so  mugghieri  e  dici:—  •  Oh  I  chi 
sonnu  chi  m'haju  sunna  tu!  mi  paria  comu  tanti  cirasi,  tanti 
puma  cbi  mi  pintiianu  'mmucca;  vidia  tanti  rosi,  tanti  ga- 
rofali,  tantu  gelsuminue  tanti  ciuri....  Ohi  chi  ciàurul  mi 
pari  coiuu  fussi  chi  Thaju  ancora  'n  capu  la  facci,  i  Va  pri 

'  Del  modo  che  vorrà  apparseli  in  ri  a  (la  mia  oafns)  l'npparecchi.  d» 
e  [i!j(l'i>t  <la  lepre,  da  polleria,  da  [accbiiiì,  da  castrali,  da  pesci  eco. 
'  E  si  feca  (cosi)  rinvilo,  il  convilo. 
^  liilenili  che  i«  andò  a  piatitdra  (ulte  setooilo  l'arie,  secando  un  di- 
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stenniri  la  maou,  e  cogght  un  pumu;  dici:  —  «  Tale,  '  id- 
du  lu  sontiu  veru  è  !  >  Arrispuiiiii  Iii  marita:  —  i  Quanta 
viju  I  »  Stenni  la  manu,  e  cogglii  'nna  pocu  di  cirasi, 

Comii  cugghiu  sii  cirasi:  —  «  01»  ciii  btliizza  I  ■  Lu  Re 
■e  tatti  a  fàricci  la  ben  livata;  comu  affacciara  dt!à  V  o- 
duri,  lu  ciàra,  chi  vinia  la  cori.  La  fte  cuminciaa  a  man- 
giari ddi  frnttì  fora  tempu.  Gei  dettira  lu  cafè.  Li  Cin- 
sigghieri  aftacciaru  a  ddu  balcuni,  e  cci  vannu  l'occhi  a 
dda  terra  ch'avia  lavuratu  Peppi,  e  la  vidina  china  d'ar- 
vuU,  di  tutta  sorti  d'arvuìi.  Li  Cunsigghieri  si  cumiociaru 
a  stricari  l'occhi;  dici:  —  a  Ma  è  verul  nun  su'  Tocchi  chi 
Oli  lu  fannu...  »  Chiamaru  a  lu  Re:  —  «  Vossa  talà,  nun  é 
tutta  arvulata  dda  terra  chi  ciaccau  e  rifunniu  Peppi  ?  > 
Lu  Ite  si  stricava  Tocchi;  dici:  —  »  Ma  é  propriu:  nuo 
su'  Tocchi  chi  mi  la  fannu  I  »  Si  misiru  'n  carrozza;  dici: 

—  t  Avemu  a  jiri  a  vidiri.  *  Arrivaru  ddà  e  vitliru  aranci, 
lumiuna,  priioa,  cirasi,  racina,  flcu,  spergi  ^  e  tutta  sorti 
d!arvuli  carricati  di  frutti.  Lu  Re  cugghiu  'nna  pocu  di 
frutti  e  si  nni  turnau;  chiddi  s'avianu  alzatu;  li  cugnati 
vitliru  sta  cosa  e  cuminciaru  a  fàricci  a  li  mugghieri  : 

—  »  Dumànnacci  a  tó  soru  comu  va  slu  faltu.  »  Li  soru 
cci  dumannaru:  —  <  Ma  tutti  sii  cosi  nun  l'ha  faltu  tó  ma- 
ritu  ?  ■  Dici:  —  s  leu  chi  sàcciu.  »  —  a  Babba,  dumànnacci 
a  lo  marjtu.  "  —  •  Stasira  cci  damannu.  »  —  a  Si,  e  poi 
nni  !u  sa'  a  diri.  »  La  sira  comu  jeru  a  letta,  idda  a  du- 
mannàricci,  a  spurparlu  ;  e  iddu  po'  pi  livarisilia  di  sa- 
prà, cci  iu  cuntìdau. 

'  Tate  a  lald,  da  tiiliari,  guarderò;  prca.  deU'imppr.,  guardi  1 
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Lu  'nnumani  comu  agghiurnau  idda  lu  dissi  a  lì  so'  soru; 
lì  so'  soru  lu  dissìru  a  li  so'  mariti.  Un  jornu  eranu  tutti 
'nsémmula  nni  aò  Papà,  e  ecì  dissiru  li  cugnati:  —  «  Ora 
cugnatu  Peppi,  avemu  a  mettid  'nna  scotnmissa  !  »  Dici 
Peppi:  —  .  E  di  chi  ?  .  —  «  Jeu  v'avvìsu  chi  tutti  st'  arvuli 
li  facistivu  vui,  e  y'avvisu  cu  chi.  i  —  «  Miltèmula.  >  Dis- 
siru iddi:  —  «  Mittèmula;  vui  dì  tutta  la  robba  chi  pig- 
ghiastivu;  e  uuàvutri  di  tutta' chidda  chi  pussidemu.  >  Jeru 
nni  nnu  Nutaru,  e  stinoeru  TatLu.  Pigghiara  li  cugoati 
e  cci  avvisar»  lutti  cosi;  comu  cci  avvisam  tutti  cosi,  Peppi 
ccì  detti  la  robba  e  arristau  senza  nenti  e  pi  supracchiù 
moriu  di  fami.  Pigghiau  un  jornu,  disflzzia  tu,  piggiiia  un 
saccuneddu,  lì  robbì  ch'avia  prima,  si  pigghrau  e  si  nni  ìju. 
Si  misi  camina  camìna,  e  arrivau  a  un  casinu;  tuppu- 
liau  —  «  Cu'è?  »  —  1  Sugnu  jeu,  patri  rimitu.  »  —  «  E  chi 
vai  firriannu  ?  •  -—  «  Mi  sapissivu  diri  d' unni  spunta  lu 
Sulì  ?  »  ~  .  Ih  I  figghìu  llgghiu,  pri  stasira  scuri  ccà,  e 
dumani  a  lu  matinu  ti  nni  vai,  chi  cchiù  ddà  ti  'ntuppa 
nn'àutru  cchiù  anticu  di  mia.  > 

La  matìna,  all'albìcedda  ^  lu  patri  l'imitu  cci  detti  un 
panuzzu;  s'addumannau  licenza  Peppi,  e  si  nni  ìju;  sì  misi 
camina  camina  arrivau  all'àutru  casinu  ,  e  vitti  un  ri- 
mitu cu  'nna  varva  bianca  sina  a  li  dìnocchìa. —  <  Vossa 
binìdica,  Patri  rivirennu.»  —  •  Gh 'avemu ?ch'a ve mu?  •  — 
8  Mi  sapiti  diri  d'unni  spunta  lu  Sali  ?  •  —  «  Iht  llggliiti 
ligghiu;  camina,  chi  cchiù  ddà  cc'è  unu  cchiù  anticu  di 
mia.  »  Iddu  addumannau  bellissima  licenza,  e  si  nni  iju. 
Arriva  all'àutru  casinu  e  vasau  li  manu  a  lu  rimitu:  — 

'  Albitedda,  dim.  cii  alba. 
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•  Vossa  binidica,  patri  granili.  »  —  «  Chi  va'  lirriannu-?  * 
— ■  •  Mi  sapi  a  diri  d'unni  spunta  lu  Suli  ?  •  —  «  Ih  t  fig- 
ghiu  flgghiu!...  Basta...  forsi  tu  cci  arrivi;  senti;  teni  ccà 
sta  spingulìdda;  '  camina,  senti  gridari  un  liuni  ;  comu 
lu  senti  gridari  tu  cci  dici:  —  <  0  cumpari  liuni,  vi  manna 
a  saluta  vostra  cumpan  rimitu,  e  portn  la  spingulidda 
pri  scippàrivi  la  ipma  di  lu  pedi  e  pri  supra-salutu  mi 
aviti  a  fari  parlali  cu  lu  Suli  »  Iddu  partin.  Arriva  uni 
lu  ìiuni,  cci  scippau  la  'spuia  di  lu  pedi;  e  cci  dissi  lu 
liuni:  —  «  Ah!  m"hai  datu  la  vita!  »  —  «  Ora  m'atì  a  fari 
parlari  cu  iu  Suli  »  —  «  Caminal  •  —Si  lu  purtau  cu  iddu 
lu  liuni,  e  lu  purtau  *  chi  cc'eia  un  gran  mari,  cu  l'acqua 
nìura. —  •  Nun  ti  iiminaii  di  ccà,  chi  ora  prima  d'affac- 
ciari  lu  Suli  affaccia  un  sirpenti,  e  tu  cci  dici:  «  0  cum- 
pari  sirpenti,  vi  manna  a  saluta  vostru  cumpari  liuni,  e 
pri  supra-salutu  m' aviti  a  fari  parlari  cu  lu  Suli.  •  Lu 
liuni  si  nni  iju,  e  Peppi  vidi  tramazzari  V  acqua;  '  affac- 
ciau  lu  sirpenti,  e  Peppi  bottu  Mtra  bottu  cci  dissi  comu 
cci  avia  dìttu  lu  liuni.  Pigghiau  lu  sirpenti  e  dici:— «  Pre- 
stu,  jèccati  all'acqua  e  'nfilati  sulta  l'ali  mei,  vasinnò  cu 
li  raggi  di  lu  Suli  t'abbruci!  >  Peppi  si  misi  sutta  un'ala; 
lu  Suli  spunlau,  e  lu  sirpenti  cci  dissi: —  «  Va  dicci  'nzoccu 
cci  ha'  diri  a  lu  Suli;  prestu,  avanzi  chi  si  nni  va,  «  E  Peppi 
cuminciau  a  diricci: —  «  0  Suli  tradiluri,  tu  sulu  mi  putisti 
'ngannari,  e  chi  nn'avivi  a  fari,  o  'nfamì  e  tradituri  I  »  Lu 
Suli  vitti  accussì  e  cci  dissi:  —  <•  Nun  fu  jeu  chi  ti  'ngan- 


0.  di  spiagulix. 

,  spilb. 

Ha  puntu.  »  a 

n  silo. 
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navi  :  fu  tò  mugghieri,  a  cui  lu  cunfldasti  lu  sigrelu.  ■»  — 
*  Aiiura  m'ha'  a  pinlunari,  SuJi  miu;  ma  un  piaciri  vogghiu 
fatlu  di  tia,lia'  a  tracudilari  a  21  un  e  menza  iioantu  mi  pig- 
ghiu  arre  la  me  roljba  ^.  »  —  «  Aitlinni  chi  ti  lu  fazzu 
5SU  piaciri.  >  S'  addumaonanii  bellissima  licenid  po'  Peppì 
si  licinziau,  e  ringraziau  a  tutti  e  si  oui  iju  dintra.  Ck)mu 
arrivau  diatra,  la  mugghieri  eci  fluì  attravan  In  broda; 
si  risturau;  e  s'assittau  'nn' anticchia  a  la  fusLU.  Li  so' 
cugnati  eranu  ddà  e  cci  dissi:  —  «  Ora  cugnà',  avemu  a 
liiettiri  arre  'noa  scummissa.  »  —  •  E  ch'aviti  a  mettiri'? 
si  robba  'uo  n'aviti  cchiù...  >  — Dici;  «  Jeu  cci  metta  lu  me 
coddu  e  vuàvutri  la  me  robba.  »  Arrispunneru  iddi:  —  >  Un- 
quà  si:  vui  lu  vostru  coddu,  e  nuàvutri  la  vostra  robba  e  la 
nostra.  Ma  supra  di  chi  havi  ad  essiri  sta  scummissa?  > 
Dissi  Poppi  allura:—»Lu  Sul!  qiiannutracodda?  .  — cBo- 
nul  rispusiru  li  cugnati  'ntra  d'iddit  L'amicu  'nfaddiu  1 
maticu  sapi  quannti  tracodda  lu  Suli  ! — Com'è,  si  vutaru  cu 
Poppi,  a  23  uri  emenzais  — «  Jea  dicu  ciii  tracodda  a  24  uri 
e  menza.»— Jeru  a  stenniri  l'attu  e  si  misirn  a  taliari  lu  Suli. 
Lu  Suli  a  S3  uri  e  mezza  si  stavajittannu,  quanta  si  vota 
iddu:— <  0  Suli,  e  chissà  fu  la  parola  chi  mi  dasti?!  «  Allora 
lu  Suli  'nveci  di  Iracuddari,  tirau  'n  chianu,  e  tracuddau 
a  24  uri  e  meiiza.^  «  L'haju  dittu?  »  djgsi  Peppi,  Dicinu  lì 
cugnati  :  —  «  Aviti  raggiuni.  •  E  accussi  Peppi  si  pigghiaa 
subbila  la  robba  sua  e  chidda  d'iddi.  —  <  Ebbeni,  (cci  dissi 
Peppi)  vi  vòggbiu  fari  vidiri  la  cori  di  lu  viddana  •  (iddi 
■cci  diciaaa  ch'era  viddanu).  Pigghiau  e  cci  detti  la  robba 
d'iddi  e  cci  dici:  €  — Vegna  ccà,  jeu  nun  vogghiu  robba 

>  Ricorda  Gio^é  che  ordina:  Sol  ne  movearù. 
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d'àutri;  jeu  vogghiu  la  mó  robba.»  Si  pigghiau  la  sua,  e 
chidda  d'iddi  cci  la  detti.  Peppi  si  rilirau  arre  coro' era 
cu  so  moggtii;  lo  Re  a  dda  parli  j' abbrazzau,  si  leva  la 
curuna  e  la  metti  'n  testa  a  Peppi.  Li  cugnatì  comu  vit- 
tiru  mettiri  la  crilna 'n  testa  a  chidda,  cunstd ira  chi  rab- 
bia !  però  nun  la  mustravanu.  Lu  'nnumani  cct  fu  'niia  bel- 
lissima tavulata  ;  'nvitaii  a  tutti  li  pareati,  si  divirteru, 
un  piatti!  va  e  uti  piatta  veni,  all'ultimu  po'  cafè,  gilatu  e 
cassati,  e  accassi  Peppi  di  mortu  di  fami  vujareddii  ad- 
divintau  Riuzzu. 

Salaparuta  '. 

VARIANTI  E   RISCONiar. 

Non  ricordo  perfetti  risconln  con  qui?sta  novella,  che  pur 
sembra  doverne  avere  colli;  novelle  d'ailre  proviaca  d' Italia 
con  e  lu  ha  con  quelle  del  resto  d  Europi  Benai  non  poche 
cLFcoslanze  di  essa  si  ritrovano  nella  Su%l  Màrchen  àelh  Gos- 
^BNBnLH  H  16  Dis  Gs  chì  hte  lou  detìi  Kaufmannssohne  Pep- 
jiiflo  ove  Peppino  si  oflre  come  guirdian)  di  pecore  a  un  fat- 
lore  eco  n  iO  Die  Gesohickte  ton  Cicra  ove  un  cavallo  si  fa 
consiglieie  di  licci  quando  i  nortigiani  tnaechinano  contro 
di  lui  presso  d  Re  tee  Le  confidenze  della  moglie  di  Beppe 
alle  !>orelle  si  riscontrano  nella  novella  \XXI  di  questa  fac- 
oltà e  nella  noia  in  line 

Rirc  ntT  )  I      \[  (  1  IO  L  r  T      rjciullo  dui    ig.  Li'onardo  Gr«o, 
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La  vurza,  lu  flrriolu  e  lu  comu  "nfatatu. 

Dici  ca  'na  vota  cc"era  un  patri  e  avia  tri  (igghi,  e  nau 
pussidia  àutni  chi  'na  casa.  Un  jornu  si  la  vinniu  e  si 
risarbau  li  tri  pisola  '  avanti  la  porta,  Stu  patri  era  mu- 
ribunnii,  e  valla  fari  tìstainentu;  tutti  lì  vicini  cci  dice- 
vanu:  —  •  Ma  vui  chi  aviti  a  lassar!  1  vui  niin  aviti  Den- 
ti 1  »  E  'nfattì  li  figghi  nun  cci  viilevinu  chiamavi  lu  Nu- 
taru.  Lu  'ntiairu  àutri  amici ,  e  cci  lu  ficiru  chiaraari. 
Yinni  lu  Nutaru  e  cci  dumannau  chi  cosa  avia  a  scrivi- 
r  iilu  ce  r  pus  —  \v  a  na  p  ce  ula  casa;  mi  la  via- 
n  e  n  sd  ha  1  t  p  ola  a  e  u'  avanti  ia  por- 
tà  a  me  r^gl  ìu  g  anu  e  la  u  1  primu  pisola;  a 
lu  nzan  lu  ec  nu  e  a  lu  p  uìu  l  urtìmu  pisolu.  » 
L  t  flgol  ca  e  nu  d  n  la  unnu  a  e  chi  li  juncia 
lu  p    t  u  e  la  fam    maca  doppu    a  muriu  lu  patri, 

I  fg  I  u  g  ann  p  n  au  e  d  —  lu  ccà  ,  'ntra  stu 
pa  b  n  pozzu  campa  ora  n  e  [.pu  lu  pisola  ca  mi 
la  sau  uè  pa  e  n  n  aju  nt  a  n  àtru  paisi.  •  La 
pai  ina  d  dia  ca  a  i  annu  Idu  lu  ju  ppi  scippari , 
ec  1  s  e  lu  p  au  d  n  n  ypa  ìu  p  rchì  cci  ìu  paga- 
va ma  ci  ddu  d  p  usu  e  J  —  Gnurnò,  me  pa- 
In  li  p  olu  m    lassau    e  lu  p  solu        scippa  e  mi  lu 
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porlu.  «  Infatti  si  scippau  lu  pisola  e  ddà  truvau  una 
piccolissima  vurza;  si  la  pigghiau,  si  'mpuniu  lu  pisola  e 
parliu.  Arrivaonu  a  certa  stata,  ppi  arripasàrisi  si  spa- 
nili e  maniau  la  vurza:  —  i  0  vurza,  nescimillì  (cci  dis- 
si) dui  grana,  ca  mi  ni  accattu  pani)  i-  E  subbila  truvau 
dui  grana  ni  la  vurza I  Iddu  corau  li  vitti,  cci  dissi:  — 
<  0  vurza,  'ca  '  néscimi  cent'unKiI  •  e  la  vurza  cci  li  nì- 
sciu,  e  d'accussì  sictiitàu  '  sinu  a  quanta  iddu  vosi.  Al- 
lura  allura  fu  riccu  e  si  fici  nésciri  tanti  dinari  sina  ca 
si  frabbicau  un  palazzu  'n  facci  a  ctiiddu  di  lu  Be.  Di  ddà 
sempri  sì  affacciava;  e  siccomu  di  'nfaccì  si  affacciava  la 
iìgghia  di  la  Re,  iddu  si  cuminciau  a  fàrìsi  Tanauri,  e  tanta 
flcì  ca  pigghiau  amicizia  ccu  lu  Re  e  cci  ija  'n  casa.  La 
figghia  di  luRe  vidennu  ca  chistu  era  cchiù  riccu  di  so 
papà,  cci  dissi:  —  i  Tanuu  iu  mi  piggliìu  a  tia  ppi  ma- 
rita quannu  lu  mi  dici  d'unni  ti  veni  tutta  stu  dinaru.  • 
E  cliiddu  mingbiuni  niiiighiuni  '  si  cci  fidau  'ntra  lu  bo- 
nu,  e  cci  mustrau  la  vurza.  Chidda  senza  scannaliarlu, 
quannu  si  curcau  l'alluppiau,  cci  fici  'n'  àutra  vurza  la 
stissa,  e  si  pigghiau  chidda  ca  niscia  sempri  dinari,  Quan- 
nu chiddn  si  n'avvitii,  si  pirsuasi  di  ìu  tuttu,  e  pri  man- 
ciari  si  cuminciau  a  vinniri  tutti  cosi,  fina  a  quannu  ad- 
divintau  poviru  e  pazza,  non  avennu  cchiù  unnicadirie 
murìri  '. 

'  'Ca  Isella  partuia,  per  'nta,  'uncM.  dnnca,  dunque. 
*  E  cosi  seguila  (continuò),  Siekilari,  della  parlaU  cha  hs  pure  siculari; 
io  SaUpamti  liyìtUari. 

'  Jtfiiijftiu Ili,  della  pronunzia  anche   irapneso  e  maraalese,  per  min- 


HostcdbyGoOgle 


2S4  FUSE     NOVELLE     BACCONTI   EC. 

'Ntra  slu  tempu  idda  avia  sajiutu  ca  so  frati  lu  min- 
zanu  era  riucu  pinsau  e  »i  nn  ija  ni  lu  frali;  arrivatii, 
si  vasàru  e  si  abbri?zara  e  ll  cunlau  la  so  sfurtatia,  e 
cci  spiali  —  »  Mi  tu  comu  ai^divintasti  accussì  riccu  ?  » 
e  chiddu  cci  cuntau  ca  nun  avennu  cchiù  neiiti ,  si  va 
ficippaii  '  lu  iisolu  n  cti  ana  lassatu  so  patri,  e  ddà 
sutta  truvau  n  (un)  firuileiìciu  «i  lu  pigghiau,  si  'mpuniu 
lu  pisolu  e  si  ni  iju,  ppi  ùpaa&u  si  misi  lu  flrriuleddu 
e  s'  addunau  ca  1'  aggentì  non  lu  vidianu  cchiù;  pruvau 
Vàutra  vota,  e  mentri  ca  era  ccu  tanti  aggenti  si  !u  misi, 
e  chiddi  nun  lu  vittiou.  Allura  chi  flci?  Stava  murennu 
di  fami,  pinsaii  di  tràsiri  'ntra  'na  putia  ,  si  piggliiau 
pani,  mangiari  e  àutru,  e  si  ni  iju  senza  vidilu  nuddu; 
d' accussi  altura  siciitau  a'rrubbari  ni  T  arginteri ,  ni 
li  niguziantl  ;  arrubbava  lu  priccàcciu  ni  iu  Re,  lina  a 
quannu  arriccliiu,  ca  nun  avia  cchiù  chi  fàrinni  ài  li  di- 
nari '.  —  «  Sannunca,  cci  dissi  lu  frati  puvireddu,  'ca 
s'annunca  ',  frati  caru,  fammi  la  piaeiri  :  'mprestimi  stu 
flrriuleddu  ppi  quantu  mi  accomitu  iu,  e  poi  ti  lu  tornu;  • 
e  lu  frati,  ca  lu  vulia  beni,  cci  dissi:  —  i  Si,  pigghatil- 
lu;  arricchiti,  e  poi  mi  lu  torni.  »  —  <  Si,  fratuzzu  min; 
iu  doppu  ca  m'accómmitu  ',  Iu  fìrriolu  ti  lu  portu.  •  Cci 
pigghiau  licenzia,  e  si  ni  iju.  A  malapena  nisciu,  'n  su- 
bita cuminciau  a  fari  lu  so  duviri  arrubbannu  cchiù  peju 


'  Si  va  Jrii'ppau,  s'jDdù  a  riiccogliete,  sradicare. 

'  Qui  finisce  il  raccoiilo  che  fa  delle  sae  avventure  il  fralello  ricco;  il 
li   jiosto  nella  iiarrazioiie   prende,  come  si   vede,   il  noTellalare. 
*  Sannunca,   se  è  «usi.  gli  disse   il  fratello  povero,  dunque  se  è  co.'!.. 
'  Dopo  cbe  io   m'accainoilo  (m'accomoderò,  mi   farò  de'  quattrini). 
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di  SO  frati  dinari,  oru,  argintaria,  e  tallu  chiddu  ca  putia 
afBrrari.  Quanou  fu  boiiu  accumitatu,  si  ni  turnau  a  jiri 
ni  ili  Re,  e  sicutau  l'amuri  ccu  la  Rigginotla.  La  Kiggi- 
notta  ca  lu  vitti  n'àutru  ccliiù  riccu  di  prima,  accumin- 
ciau  'n'àutra  vota  a  pigghiarisillu  ccu  iu  boau:  —  «  E  di 
unni  ti  vinninu  sii  dinari  ?  e  coma  si'  accussì  riccu,  ca 
mancu  me  papà  l'havi  tanti  summi  ?  Si  tu  mi  lu  dici,  a 
manu  ^  ti  fazzu  cuntenti  e  ni  maritamu.  t  E  iddu  ca  cridia 
tuttu,  si  cunfldau  'n'  àutra  vota  e  eci  ammustrau  lu  fir- 
riuleddu.  Ma  la  Riggitiotta  chi  pensa  di  fari?  cci  dissi  : 
~  «  Sai  cbi  ti  dicu  ?  mangiamu  prima  e  poi  ni  addivirte- 
mu.  »  Aliiira  iddu  mangiali  e  vippi ,  e  la  Rigginotta  la 
alluppiau  'n 'àutra  vota,  fici  'a  (un)  firriuleddu  !u  slissu, 
e  cci  arrubbau  chiddu  ca  facia  spariri  li  cristiani.  Iddu 
si  turnau  ad  arzari ,  cci  piggliiau  licenzia  e  si  ni  ijuj 
ma  vitti  doppu,  ca  lu  lìrriuleddu  nun  l'avia  cchiù,  e  nun 
chiddu  stissu  ca  avia  prima,  pircbì  sulennu  iddu  jiri  ni 
'na  picciotta  ccu  sei  frati  quannu  avia  lu  so  flrriolu,  eddà 
la  vasava  e  cci  parrava  avanti  di  tutti,  e  chiddi  nun  lu  vi- 
dèvinu,  turnau  aiiricci,e  a  lu  so  solita  trasiu  mentri  tutti 
eranu  assittati,  e  zitto  zìttu  cridennu  coinu  era  prima  ca 
nun  lu  vidia  nuddu,  la  iju  a  vasari  e  strinciri;  ma  sta  vota 
ca  li  frati  lu  videvina  b6ni,si  suséru  tutti  e  ppi  l'ullrag- 
giu  ca  cci  avia  fattn,  lu  accutufàru  'ntra  li  vastunati  ',  e 
quannu  cci  aggiustaru  bonu  lu  jimmu,  '  e  nni  lu   ficiru 


*  AccKlufàra  03  accutufari ,  in  Palermo  accitHffar'i  ,  bastonare  par 
bene.  Qui  ;  lo  Lisciarono  malconcio  sotla  le  baaloiiale.  —  Questo  periodo 
è  troppo  tango  pct  p>polo. 
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jiri  cchiù  slorlu  «a  drittu  Altura,  puvireddu,  min  aveimu 
cchiii  comu  fari,  doppu  cd  bi  giiaim  li  spaddi  e  canii- 
nava  menzu  arrigiilari,  piiisaa  di  tuinarisiniii  a  lu  so 
paisi  ppi  busoàrisi  quarchi  fozzu  di  pani  tu  la  so  tra- 
vagghiu.  Ma  ddà  arrivatu  ntisi  ca  lu  so  frali  era  ric- 
•cuui;  avia  bellu  palazzu,  e  manlinia  tanti  uiiati  Iddu  pìn- 
sau  e  dissi:  «  Ora  mi  ni  vaju  ni  me  frati  lu  picciulu,  ca 
certu  nun  m'arribbutta  >,  e  'nfatti  cci  iju  Quannu  so  frati 
lu  Titti  cci  dissi:  —  •  0  caru  frati,  e  unni  ha'  statu,  ca 
mi  paria  ca  a  st'ura  evi  inorili  i  »  S  lu  vasau  e  abbraz- 
zau  facènnucci  'na  gran  facci  Quannu  ìi  vitti  accittatu 
d'accussi,  iddu  pigghiau  cuiaggme  cci  spijau  —  cMa  tu  coma 
arricchisti  ?  »  E  chiddu:  —  «  Senti,  sai  ca  lu  patn  mi  las- 
sau  rurtimu  pisolu;  'n  (un)  joinu  ca  lu  era  dispiratu,  mi 
lu  scippai  ppi  vinnirimillu  ,  e  ddà  sutta  truvai  'n  (un) 
cornu;  cofflu  lu  vitti,  ppi  spassu  lu  vom  sunari,  e  a  corpu 
comu  sunai  niscéru  tanti  surdati,  e  mi  dissiru  :■—  «Chi 
cumanni  ?  »  Allura  iu  mi  arritirai  lu  soiatnui  '  e  li  sur- 
dati s'arritiraru  'n'àutra  vota,  Quannu  m'assicurai  di  lu 
faltu,  fumai  *  tanti  cita  facennu  cu  li  me'  surdati  guerri 
e  baltalli  '  ppi  arricogghiri  dinari,  e  quannu  vitti  ca  a- 
via  tanti  summì ,  mi  ni  riturnai ,  mi  frabbrical  stu  pa- 
lazzu e  d'aocussi  sugnu  riccu  e  mi  ammantegnu.  >  Dop- 
pu ca  lu  frati  'ntisi  lu  tutlu,  cci  addumannau  ppi  grazia 
di  'mpristàricci  lu  cornu  pi  quantu  s'  arricchia  iddu,  e 


'  Allora  io  ritirai  il    Fiato,  inspirai.  Scialuni,    3 
della  parlala  ptT  Malu  in  quel  i)i  Girguniì,  ciatu  ì 
'  FuiTtiri,  della,  pari.,  per  fiìfiari,  girare. 
^  Batlalla,  per  ballasghìa,  della  parlala;  ballagli 
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doppu  cci  lu  turnava  a  dari;  e  iii  poviru  frati  cci  ludé&i 
e  cu  pattu  di  turnariccillu. 

Doppu  ca  cci  lu  desi,  si  vasara  o  si  abbrazzài'u  e  lu 
frali  puvireddu  iju  a  pruearàrisi  Tintura. 

'Nfaltì  si  partiu  ppi  'na  cita  ca  si  luminava  '  ppi  ric- 
cliizzi,  agghicau  ddà,  sunau  lu  cornu  'iifatatu,  e  cumin- 
ciaru  a  nèsciri  tanti  surdati;  quannu  idda  jincliiu  'n  (un) 
gran  chianu,  cci  urdinau  a  tutti  di  saccliìari  dda  citati. 
Li  surdati  nun  flciru  di  lu  scànciu,  e  n'abbrevi  tenipu  si 
ricósiru  caricati,^  cci  cunsignam  li  summi  di  li  dinari, 
tuttu  l'orujTargentue  riccliizzi  eh'avianu  pìggliiatu  e  par- 
teru.  A  chiddi  ca  nun  purtàvinu  nenti,  si  li  sucau  'ntra 
lu  cornu  e  si  ni  iju  ni  la  cita  unni  cc'era  la  solita  Rìg- 
ginotta.  Arrivatu  ddà  pusau  ni  In  cchiù  ricca  lucanna, 
fici  pusari  e  cunsarvari  lu  tuttu,  e  si  sucau  ni  lu  cornn 
tutti  ràutri  surdati.  Doppu  si  sarvau  lu  cornu  e  si  ni 
iju  Vàutra  vota  ni  la  Bìgginotta.  Quannu  la  Riggìnotta 
lu  vitti,  cci  flci  'na  facci  granni,  e  macari  tutta  la  fainig- 
ghia  di  lu  Re.  A  lu  inenzijornu  iu  'niraitaru  a  tavula 
rutunna,  e  iddu  s'arristau  ddà. 

Ma  la  Rigginotta  'n  (non)  avia  àutru  pinseri,  cbi  di  sa- 
piri  cómu  iddu  arrlcchiu  'n'àutra  vota;  e  cuminciau  a  lu 
solitu  a  fàricci  pulizzii,  a  piggtiiarisillu  cu  lu  bonu,  finn  a 
quannu  tanti  cci  ni  dissi  e  tantu  flci  ca  iddu  cci  cun- 
fldau  ca  avia  lu  cornu  'nfatatu  e  putìa  fari  nèsciri  di  lu 
cornu  macari  miliuni  di  surdati;  e  cci  lu  fici  vidiri.  La 


'  Lumiifiri,  idiol,  per  numinari;  cosi  si  hn    'tluminari,  ailMmiiii 
'lluminala  (rinomane). 
'  I  soldati  non  fecero  aluimenli,  o  in  breve  tempo  si  ritirarono  cari' 
PiTKFi.  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  I.  1' 
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Riggiaotla  si  flnciu  tutta  babba,  e  a  lu  menzijornu  a  ta- 
vula  la  alluppiau  pi  vintiquattr'uri.  'Ntra  stu  tempu  cci 
pigghiau  lu  cornu  'nfatatu  e  ccì  ni  flci  unii  ca  nun  sir- 
via.  Quannu  aiTivìnni  lu  'nnumani,  lu  Re  e  la  Rigginotla 
la  licinziaru  murtificannulu  pirchi  s'avia  'mbriaeatu;  iddu 
si  ni  iju  mutu  mutu,  e  partiu  ppi  n'àutru  paisi,  purtàn- 
nusi  tutti  li  riccliizzi  e  li  dinari  ca  ancora  pussidia;  ma 
3  certa  puntu  cci  nisceru  dudicì  latri  e  lu  valevinu  ar- 
rubbari,  ma  iddu  ca  pinsau  ca  avia  lu  coniu,  a  corpu 
jittau  manu  a  li  latri  e  si  addifinniu  e  poi  sunau  lu 
cornu  ppi  Qèsciri  tutti  li  surdati  e  armari  battalta  ppi 
ammazzari  a  tutti  li  dudici  latri.  Ma  appi  vogghia  di  su- 
nari  e  fàrisi  lu  forti,  cà  li  lairi  lu  rubbaru,  Taccutufaru 
'ntra  li  vastunati,  pirchi  facia  lu  prisiutusu  cu  dudici 
aiTBati,  e  pi  miraculu  lu  lasaaru  'n  terra  cchiù  vivu  ca 
mortu  ca  lu  cornu  a  la  vucca  ca  sunava  di  paru  '.  Ma 
airurtiaiata  si  misi  accui'a  ',cà  lu  cornu  nuii  era  cchiù  chid- 
du  'nfalatu,  e  nun  avennu  cchiù  chi  fari,  e  pinsannu  ca 
era  cunsomatu  iddu  e  tutti  li  so'  frati,  pinsau  di  nun  cam- 
pari  ccbiù  e  di  jìrisi  a  Jittari  di  supra  'na  timpa  pi  di- 
spirazioni. 

Arrivau,  doppu  ca  caminau  tantu,  supra  lu  lippu  di  la 
timpa,  e  iittannu''n  (un)  sautu  si  jittau  di  ddà  supra,  ma 
prima  di  menza  tirapa  'mpiccicau  'atra  l'aria  'ntra  un  pedi 
di  fìcu  niura;  e  vidennula  carricatuna  di  ficu,  pinsau  di 
fàrisi  'na  panzata  di  ficu  '  e  dissi:  —  >  Armenu  ch'io  moru 

'  Cui  corno  in  bocca,  sonando  di  lungo,  Si 
'  Si  mise  in  aUeazione,  in  gaardia. 
•  Eeeo  la  versione  di  queel  •  Irall^i  :  •  Arriva;  dopo  J' 
Linlo  sullo  sdrui-ciijlo  (tìppit,  prapr  masehio  file  si  irovii 
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CU  la  panza  saxia,  >  e  oiiminciau  a  mangiari.  Ma  arri- 
vatu  ca  si  ni  avia  oiangiatu  'na  trinlina,  caminciaru  a 
spuntàricci  tanti  e  tanti  corna  ni  la  lesta,  ni  la  facci,  ni 
lu  nasu  ppi  qtiantu  addivintau  veru  imistruusu;  e  dispi- 
rannusi  cehiù  dicchiù,  pi  ammazzàrisi  tunnu  si  jittau 
'n'àutra  vota;  ma  doppu  ca  avia  fatlu  corchi  centu  parmi 
àulri,  'mmisca  e  'rapìccica  saprà  'n'  àutra  iìcu  janca  ,  ' 
cehiù  earricata  di  la  prima.  Lu  puvireddu  era  tutta  am- 
maccatu,  e  pinsau  d'arripusarisi  'n  (un)  pocu;  ma  vidennu 
ddi  belli  fico,  dissi:—  »  Corna  cehiù  di  chiddi  ca  haju 
nun  mi  ni  ponu  =  nàsciri;  iu  serapn  haju  a  murivi:  ora 
m'ali duhbu  '.  •  —  E  'nfatli  cuminzau  a  manciarisinni;  a 
mala  pena  si  ni  avia  mangiatu  tri,  s'  addunau  ca  si  coi 
avianu  'rritiratu  tri  corna;  allura  cuntintuni  sicutau  a 
mangiari  fica  e  ognuna  ca  si  ni  mangiava  cci  scumparia 
'n  (un)  cornu  Vidennu  ehistu,  ni  mangiau  tanti  pi  Gnu 
(,a  SI  tei  initnaru  tutti,  e  arristau  lisciu  e  tunnu  cehiù 
megghiu  di  puma. 

Quannu  si  vitti  senza  corna,  pinsau  di  scinniri  passu 
passu  di  la  Iiou,  e  arrampicuni  acciiianau  timpu  tiinpu  * 
sinu  ca  arrivau  ni   la  ficu  mura,  dda   ni   cugghiu  'na 


fichi),  peiiBÒ  di  farsi  una  scorpauLUla  di  fida    • 

'  Ma  dopjnt  ecc   Ma  dopo  d  aver  fdHi  alln  cerio  pai  ii 

'  Ponu,  Jt,lla  parlali   per  ponnit   possono 

'  Addtibbar  i    v    riU     accomodirsi    qui  naUiiarsi 

'   Tiiii]U    1  inpu   deUi  parlala    in  quasi  luna  Sicilia    1 
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Lelia  muccaturala  '  e  si  ni  iju  a  la  cita  comu  meggliiu 
polti. 

Doppu  misi  li  flcu  'ntra  'n  {un)  bellu  cannìstru,  si  vistia 
di  massaro,  e  iju  a  vìnniri  ddi  flcu  biliissimi,  cà  erinu  fora 
tempu,  sulta  iu  palazzu  riali.  A.  corpu  fu  chiamata  di  (da) 
la  sintinedda;  acchianau  supra  e  si  li  'ccattau  tutti  lu  Re, 
Lu  pagàru  e  iildu  cci  pigghiau  licenza  vasànnucci  lu  ji- 
nocchiu  '. 

A  lu  menzijornu  lu  Re  cu  tutta  la  famigghia  si  man- 
giàru  ddì  biliissimi  ficu;  e  siccomu  a  !a  Rigginedda  cci 
piacevanuccliiù  assai,  si  ni  mangiau  ccliiù  di  tutti.  Comu 
sbrigani  di  mangiari,  a  corpu  si  vittiru  ch'erinu  chini  di 
coma  'ntra  tutta  la  facci,  e  cchiù  di  tutti  u'avia  la  Riggi- 
netta.  Allura  si  cunfùsiru  tutti  e  nun  sapevanu  echi  fari 
pi  livarisilìi.  Ghiamaru  !i  cirusicUi  '  dì  !a  citati ,  ma 
chiddi  si  cunfùsiru,  e  cci  dissiru  ca  nun  cc'era  chi  ajutu 
dàriccì.  Quannu  lu  Re  'misi  chistu,  fìci  'o  (un)  bannu, 
e  dissi  ea  a  cui  li  libLrSva  di  sti  corna,  cci  cuncìdia  ìa 
grazia  ca  vulia,  e  cci  dava  chiddu  ca  disidirava. 

Quannu  lu  parruscianu  di  li    ficu  '  'misi  iu  bannu 


'  Mueiaturata,  Innto  di  roba  [luanlo  n'etilra  in  un  mueenlm-i,  che  i 
il  fazzolello,  il  moccichino  ecc. 

'  JiHÒechiti,s.  m.  dei  la  parlata,  por  di  iiùcchiu  iPaieimo),  mniòcchiu 
(prov.  Ji  Gìri^enli^  :  ginocchia  (in  vari  luoghi^,  ginocchia.  Ecco  qui  nn 
uso  nuovo  per  le  ir  dizioni  popolari:  Ji  baciale  il  ginocciiio  al  R«. 

'  Cirùsiski,  e.  plnr.  di  àrmieii,  ceramica,  cbimrgo.  Altrove  ciarùiìeii, 
ùhieràt-cu,  cfti'rùsfcu,  chirUricìi,  chiéruricu,  ehiórv,ricìi,  medica  di  ehiaga, 
a  dilTerenzs  del  medico  fisico,  cEic  è  dello  mediev,  di  piuu  (polso). 

'  l',invscianu,  liella  pari,  per  pamiecianu.  colui  che  si  serve  sampte 
prisso  un  lai  negozio  o  bottega; ovvero  onche  colui  che  vende  spesso  ad 
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jitlatu ,  si  ni  iju  ni  la  ficu  janca ,  ni  va  a  còsi  'n  beliu 
panàru  ',  e  si  li  misi  'iitra  'na  specii  di  vurza,  si  Cincia 
cirusicu,  e  iju  ni  lu  Re.  La  sinlinedda  la  flcl  allura  trà- 
sirì:  e  acchianau  'n  palazzu.  Doppu  si  prisintau  a  lu  Re 
e  cc!  dissi:  —  I  Riali  Maistà,  iu  vi  sarvu  a  tutti  e  vi  leva 
li  corna,...  »  —  La  Rigginotta  coma  'ntisi  chistu,  a  corpu 
ija  ni  so  papà,  e  ccì  dissi:  —  «  Maistà,  li  primi  l'aviti  a 
fari  livari  a  mia.»  E  lu  Re  cci  acciinsintiu.  Allura  lu  ciru- 
sicu si  la  purlau  ni  'na  stanza  pi  ottu  jorni.  Quaonu  iddu 
fòru  'nchiusi,  lu  cirusicu  cci  dissi  a  la  Rigginotta:  —  »  Mi 
canusci  si  o  no?  (e  cci  desi  cunuscenza).  Ora  senti  chi 
ti  dicu  in  brevi:  sì  lu  mi  tornì  la  vurza  ca  jetta  dinari, 
lu  fìriiulediiu  'nvisitjulL  e  lu  cornu  'nfatatu,  ti  levu  tutti 
li  corna,  sanaunca  ti  ni  fazzu  iiasciri  n'  àutru  tanto.  •  La 
Rigginotta  ca  avia  pruvatu  e  'ntisu  tanti  duluri  e  sapia  ca 
iddu  avia  avulu  tanti  cosi  'nfatati,  cci  crilti,  e  cci  dissi  : 
—  «  Si  iu  lì  tornu  tuttu,  Lu  m'ha'  a  ìivari  li  corna  e  poi 
a  patlu  calia' a  esseri  mJ  marita.»  Iddu  accunsintiu,  e  la 
Rigginotta  cci  cansignau  la  vurza,  lu  firriuleddu  e  lu  cor- 
nu 'nfatalu;  allura  ccì  fici  mangiari  tanti  ficu  janclii  pi 
quantu  corna  avia,  e  cci  arritiraru  Iiitii.  Doppu  ca  la  Rig- 
ginotta non  avi:!  ccliiù  corna,  iddu  li  liei  cadiri  a  lu  Re 
e  a  la  Riggina  tì  a  tutti  chìddi  ca  n'avianu,  e  poi  cci  ad- 
duraannau  pi  grazia  di  vuìiri  a  la  Rigginotta  pi  spusa. 
Lu  Re  cci  lu  cuncessi ,  e  allura  jittàru  'a  (m»)  bannu  , 
e  si  maritaru.  Iddìi  turnau  lu  firriuleddu  e  lu  corna  ad 
ognunu  di  li  so'  frati,  e  si  tinnì  la  vurza  Jetta-dinari,  e  ar- 

uno  sltsso  irniiTii!i^".  Diqui  nascii  questo  liloio  al  fililo  vendilo'  'li  '.'..-hi 
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ri;tau  pi  senipri  jènniru  di  lu  Re,  L«  Re  doppu  ii'atinu 
morsi,  e  arrislau  iddu  cu  so  mug^'liieri  Re  e  Riggina  cuii- 
tenti  e  filici 

E  iiui  comu  li  mazzi  lìi  i-adici. 


VAiilA.NTI   K  lìlSCONTHT. 

iba  varia  in  più  maaiure;  ed  eccone  le  principali 
trovo  ; 

A  Diu  e  a  la  vntura  !  {Cianciarta}. 


Un  povero  contadino  lasciò  inorando  un  oggetto  per  uno 
a'  suoi  Ire  figli;  al  i'  au  gatto,  che  quegli  vende  come  capi- 
tano dei  topi  .  per  la  somma  di  onze  400;  al  a°  un  gallo,  ven- 
duto poi  per  ■  orologio  di  riotte  •,  onze  iW;  al  3"  Va  Dìo  e 
alla  ventura  '.  Questo  terzo  giovane  andando  alla  ventura  ri- 
ceve da  una  donna  una  borsa  che  dava  danari  collo  staio,  da 
un  soldato  un  arnese  che  forniva  quanti  se  ne  volevano  ba- 
stimenti, e  da  un  cieco  un  violino  che  tirato  a  destra  facea 
morire,  e  tiralo  a  sinistra  facea  rivivere.  —  Ricco  di  questi 
doni,  recossi  a  Napoli,  ove  i  fratelli  erano  già  grandi  mercanti 
e  persone  di  Corte.  11  Re  volle  prestata  por  otto  giorni  la  borsa; 
intanlochè  avendo  egli  avuta  intimata  la  guerra  dal  Re  Turco, 
si  fé  avanti  il  giovine,  e  vinse,  e  poi  n'ebbe  in  premio  la  prin- 
cipessa reale  e  il  Principato  di  Palermo. 

La  binidiiioni  di  lu  pair^  [CastellermiiU]. 

Uno  di  tre  figli,  benedetto  dal  padre  moribondo,  amlò,  morto 

'  liai^ollu  dui  Big.  Sjivjlorf  Pasqu.ilt'  Vigo  di  Linnjiilo. 


HostcdbyGoOgle 


LA   VURZA,   LU  FIRRIOLU  E   LO   CORNO  'iNFATATIT.        263 

Jui,  alla  ventura.  Ridottosi  al  verde  ed  affamato ,  mangiò  al- 
cuni fichi,  pe'  quali  gli  nacquero  delle  corna,  che  poi  gli  spa- 
rirono mangiando  altri  fichi  d'un  altro  albero.  Con  questo  se- 
greto andò  in  Corte  ,  e  donò  alla  principessa  un  paniere  de' 
cattivi  fichi,  \atele  le  corna  ,  e  cercandosi  d'  un  medico  che 
gliele  facesse  sparire  ,  sì  presentò  lui ,  e  coi  fichi  buoni  la  li- 
berò, e  la  prese  in  moglie. 

lo  Acireale  le  corna  eran  coda,  la  quale  cresceva  un  rotolo 
ad  ogni  fico  nero  ohe  si  mangiava  .  e  ne  spariva  altrettanto 
per  ogni  fico  bianco. 

Nelle  Sicilianische  Marchen  della  Gonzesbach,  n.  30:  Die  Ge- 
schichte  voti  Ciccu,  la  prima  terza  parte  é  né  più  nò  meno  che 
la  nostra:  cominciando  dal  testamento  del  padre  povero,  e  fi- 
nendo a!  fatto  de'  fichi.  Poi  la  novella  continua  trovando  ri- 
scontri col  Tridicinu  e  col  Cavadda  'nfatatu  di  questa  rac- 
colta. La  seconda  metl  della  31.  della  Gonzenbìgh,  citala  in 
nota  al  Petru  lu  massariotìi,  È  anch'esso  il  racconto  de'  fichi 
prodigiosi;  anzi  la  presente  sarebbe  da  mettere  a  rafi'ronto 
colla  slessa  3(.  delle  Sicil.  Marchen. 

Uscendo  di  Sicilia  un  riscontro  se  ne  troia  nella  da,  nov,  1 
de  Patahpoment  alla  Novellala  milanese  (di  V  iHBBiAsr.  Bolo- 
gna tip  Pa\a  eGaiagnani  1879)  ove  invece  di  corna  nascono 
code  lunghe  e  pelose  che  fan  pania  un  altro  meno  perfetto, 
nella  Foli  del  'San  della  Coronedi  Berti  (Voi  elle  popolari  bit - 
tiignes)  eie  un  i  ino  per  ncupeiare  un  paio  di  ciabatte  e 
una  bac(,hetta  fititx  statagli  tolla  la  un  re  da  a  mangiare 
a  lui  e  a  suoi  cortigiani  lei  fichi  che  fanno  alluigara  straor- 
dinariamente il  naso  (notisi  che  È  uui  doma  colei  i"he  racco^ 
glie)  e  un  litro  anche  meni  perfett  e  quisi  di  semplici  ac- 
cenni nella  10  delle  Tolhmarohen  lus  ìenei  en  d  Widikii  e 
WOLF    Dei  arme  Ftsckeì hnabe    in  cui  Alraenoo  si  rende  invi- 
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siLile  con  un  mantello;  ha  oro  quanto    no    vuole  merco  una 
horsa,  e  con  un  paio  di  scarpe  corre  come  il  vento. 

Del  resto,  vedi  i  riscontri  alla  XXV  e  alla  XXVI  di  questi 
raccolta,  che  hanno  molta  simiglianza  colla  presente,  una 
parte  della  52,  delie  Sic.  Màrchen  ,  e  le  cilaiioni  del  KiShIer  a 
pag.  223  del  voi.  lì,  delle  stesse  %.  Marchen  n,  3. 
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XXIX. 
Lu  scarpareddu  moi'tu  di  fami. 

Si  raccuQta  chi  cc'era  un  scarpareddu ,  e  avia  Iri  lìg- 
ghi  fimmini  e  la  moggliieri,  Gfiistu  era  veru  scarsu  e  pii- 
viredda;  si  mittia  la  coffa  'n  coddu  e  ija  (ìrriannu.— «  Cun- 
samu  li  scarpi  !  0  Signuri  !  nudUu  mi  chiama  1  annìàri 
m'hè  jiri....  »  Si  parti,  e  si  nni  va  a  la  ciumi  di  Silici  ' 
pri  anniarisi.  Mentri  stava  pri  jittàrisi  'ntra  'nna  naca  ^ 
cci  affaccia  la  so  Sorli  *  e  ccì_  dici  :  —  o  E  chi  sta'  fa- 
cennu?  »  —  »  M'h6  aoiiìàri,  dici,  pirchi  haju  la  mala  For- 
tuna. »  La  Furtuna  cci  dissi:  —  «  No,  nun  t' annìàri; 
te'  sta  timpirineddu;  mentri  fa'  lu  viaggin,'va'  cugghìennu 
lamanni ,  ogni  lamanna  *  chi  cógghi  attrovi  uii  pezzu 
di  dui  ',  Iddu  si  pigghiau  la  timpìrinu;  e  accussi  flci;  e 
ogni  lamanna  chi  tagghiava,  pigghiava  un  pezzu  di  dui, 
e  ija  cantannu:  Ta-la-le-'m,ta-la-le-ru,chisugnunccul* 
Lu  'ntisiru  li  monaci  (chi  passaa  vicinu  un  eunveotu), 

'  Bìlki,  Belici,  Hypsa  degli  Amichi;  Dumi'  che  passa  Ira  Gibelliiia  e 
Salaparula  e  sbocca  nel  mare  iifricaiio. 

'Naca,  3.  !..  qui  gorgo;  e  vuoisi  irnenilere  che  il  povero  cialialliiio 
era  per  annegarsi  in  un  Iuoi(0  Jel  Belica  ove  l'acquii  riienu:a  aveva 
gran  fondo. 

°  Veggasi   come   sa  personificala  la  Sorte  e  la    Fortuna. 

'  Lamanna,  s.  1,  erba  selvaiica,  il  cui  cesio  si  cuocì;  per  miingiarsi 
«card  ice  ione,   cardtis  vulgarU. 

"  Un  pezzn  di  dui,  cioè  un  peszo  da  dae  lari,  antica  moneta  f]'argenti> 
che  equivale  a  cef:l   8S  di  lira. 
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e  lu  chiamarti  ;  —  «  Vinili  ccà,  ciimpari  Peppi;  ch'aviti?  • 

—  t  E  ch'Ile  ad  aviri!  Riccu  sugnu.  »  Gei  Iju  e  cci  flci 
a  vidiri  lu  limpirineddu,  e  cci  cutitau  lu  fattu.  Li  mo- 
naci allura  pinsaru  di  pigghiariccillu.  cci  deltim  a  man- 
ciari  e  lu  'mbriacaru  ;  cci  pigghiaru  lu  limpirineddu,  e 
cci  nni  misiru  n'àutru  'n  saccheltó.  Si  nni  iju  a  la  casa: 

—  »  0  mugghieri  mia,  chi  semu  iicchi  '  »  —  e  Chi  faci- 
slivu,  'nf uddistivu  ?  cci  dissi  so  mugghien.  —  Tò  pà,  dici 
idda  a  lu  figghìu,  stamatina  chi  havi  ?  foddi  è  ?  •  Iddu  cci 
dissi  :— •  e  Caminati  cu  mia,  v'haju  dittu.  »  —  «  Jèmucci 
va,  lassàmucci  sfurrari  la  fuddia  '  ».  Sì  nni  jeru  'n  cam- 
pagna ,  ogni  lamanna  chi  cugghia  ,  cci  noi  putianu  af- 
facciari  dinari  mentri  chi-  lu  timpirinu  cci  Vavianu  can- 
giatu  li  monaci?—  a  Ahi  amaru  mia!  cunsumatu  sugnu  ! 
Arre  m'hè  jiri  anniari  1...  »  Si  partiu  e  si  stava  jilannu 
arre  'nlra  lu  ciumi.  Cci  affaccia  la  Furlana  e  cci  dici:  — 
«  E  chi  vinistia  fari  ?  —  «  Ora  veru  m'hè  anniari.»  —  «  No, 
nun  t' anniari;  cci  sugnu  jeu  chi  t'ajutu.  >  E  cci  dissi  : 

—  I  Te'  slu  sceccu;  ogni  virgata  ^  chi  cci  duni,  un  mun- 
seddu  di  dinarii  >  E  cci  delti  la  virga  mire.  Accumincia 
a  dari  virgati;  dici  :  —  »  Yogghiu  vidiri  s'è  veru;  'n  fazza 
chi  mi  cutulìau  ia  Furtuna  "...  »  Ogni  virgata  chi  dava,  un 
munzeddu  di  dinari,  E  passa  arre  di  nni  li  monaci  can- 
tannu  :  «  Ta-la-le-ru,  ta-la-le-ru  /»  Li  monaci  dici  :  —  '  Arre 
passa  cumpari  Peppi;  arre  cci  l'àmua  fari.  »  Si  lu  chia- 
maru,  e  cci  dissiru  :  —  «  0  cumpari  Peppi,  pirchi  jiti  can- 

>  Via  aiidiamifi:  lasciamogli  sfog.-.r  la  Mli^. 

'  Virgola,  Polpo  di  Terga. 

'   'N  fazzi,  ecc.  Non  vorrei  die   la  (srluna  m'avesse   corbellalo. 
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lannu?»  —  s  Ricca  suguu.  »  Accuminciau  a  lìari  vir- 
gati  a  ìu  sceccu ,  e  lu  sceccu  cci  cacau  tanti  dinari.  Li 
monaci  cci  dettim  a  roanciari,  lu  'mbriacaru  arre,  e  l'al- 
iuppiaru.  Quannu  ai  arrisbigghiau ,  cci  dettiru  n'autrii 
sceccu  e  'n'  àutra  virga  ,  e  iddu  si  nni  iju  nni  la  raug- 
gliieri  ;  dici  :  —  «  Eh  !  mugghieri  mia  ,  chi  semu  ric- 
chi! "  —  a  Ora  voli  veru  lignali  tó  patri  1  »  —  o  Stinnic- 
chia  ssi  linzola  ddocii  'ii  terra.  ■  —  e  V«'  chi  'nfuddistiru 
ch'hè  pigghiari  li  linzola  ?»  —  »  Pigghiali,  t'haja  dittu.  » 
Lì  piggliiani,  li  stioneru  'n  terra  e  iddu  caminciau  a  dari 
virgati  a  lu  sceccu.  Lu  sceccu,  niischinu,  nun  puteiinu 
cchiù  cci  addinchi  li  linzola  di  fumeri  '.  So  mugghieri  e  li 
flgghi  ddocu  l'assicutaru  a  Ugnati;  iddu  sduoa  pri  fora 
lamintannusi:  —  «  Ah  !  ora  veru  m'hè  iiri  a'nnìarii  veru 
veru  1 8  Si  nni  iju  a  lu  ciumi,  e  mentri  si  stava  anniannu, 
cci  affaccia  la  Furtuna:  —  «  Arre  viuisti?  >  —  ■  Livativi, 
livativi  chi  ra' he  annìari  diveru;  sta  vota  nun  vogghiu 
Denti.  B  —  »  Ehi  babbu!  diveru  ti  scuraggisti?  nun  cci 
sugnu  ieu  !  »  Pigghia  'nna  coffa  e  cci  la  duna  e  cci  dissi  : 
—  '  Ha'  a  jiri  a  passari  di  nni  li  monaci;  e  cci  ha'  diri: 
0  mi  dati  lu  sceccu  caco-dinari  e  lu  timpirineddu,  o  m  fazzu 
li  testi  un  pani-cottu.  Tu  dici:  —  Oh  dati,  furmi  /  e  li  furrai 
cafùddanu  a  li  lesti;  *  —  Abbàsciu,  furmif  e  li  furmi  si  'nfi- 
lanu  'ntra  la  coffa.  ■  Iju  nni  li  monaci  e  cnminciau  a 
grìàan:  ~  Datimi  Iv  sceceu meo-dinari  e  lu  timpirineddu! 
Li  monaci  si  facianu  forti  e  facianu  a  vidiri  chi  nun  sa- 
pianu  nenti.  Lu  scarparusi  misi 'n  córla  '  e  dissi:— «AA 

'  Gl[  riempie  le  lenzuola  ili  fimo. 

*  E  le  forme  (pia  .acarpe)  danno  su  per  le  lesie. 

=  Córlit,  s.  f.,  per  contr.n.  e  rupUI.  lii  cuUm.  collera. 
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dati,  furmi!  Ddocu  li  furmi  nisceru  di  la  colla  e  cumin- 
ciaru  3  dari  a  li  testi  testi  di  li  mocaci,  e  cci  li  lìciru  unni 
modiji  e  unni  duri  '.  Li  monaci  gridavanu:  —  «  Vi  li  damul 
vi  li  damult  E  lusearparu:—  tAbbàseiu,furmif  est  'iilìiaru 
'ntra  la  coffa.  Li  monaci  aliava  nuti  cci  li  vulianu  dari, 
e  iddìi  cci  dissi:  —  «  Datimìlln  chi  arre  a  li  formi  torou.  i 
Lu  guardiana  dici:  —  «  Damuccillì,  chi  chissà  nn'ammazza 
oi,  •  Pigghiara  lu  sceccu  e  lu  timpirineddu  e  cci  lu  det- 
tiru.  Dici:  —  «  Yogghiu  vidiri,  'nfazza  chi  mi  nni  dunanu 
n'àutru.  »  Cci  duna  'nna  virgata:  —  «  Nzii  ;  dinari  a  ddi 
chiddi  chiddii  »  *  Gei  li  lassau  e  si  nni  iju  nni  la  mug- 
ghieri:  —  -i  Chi  sema  ricchi  !»  —  «  Arre  veni  lu  foddi  I  »  — 
1  Slinnicchia  ssu  linzolu.i  —  «  Chi  valili  ?  pensa  chi  li- 
gnali  voli  stamalina.»  —  t  T'haju  ditlu:  stinnicchialu.  »  — 
«  Chi  valiti  Ugnati?  »  —  «  Ah!  dati,  farmi!  »  e  li  furmi 
a  li  testi  di  la  mugghieri  e  di  li  Qgghi ,  chi  cuminciaru 
a  gridari:  -~  •  Li  pigghiamu,  li  pigghiamul  »  Pigghiaru 
li  linzola,  li  stinnicchiaru  ddà  'n  terra;  iddu  accumencia  a 
darivirgati: —  «.n2ii,dimri!<-e  nni  fici  ungi'an  raunzeddu. 
Qaannu  vittiru  tutti  ddi  dinari  :  —  ■  0  maritu  meu,  chi 
siti  heddu!  •  —  "  Palruzzu,  chi  siti  beddu!  «  e  tutti  l'ab- 
brazzavana,  T  alliscìavanu;  cu'  cci  pigghiava  la  mutanna 
netta  e  cci  la  mittia;  cu'  pigghiava  li  pettini  e  la  pitti- 
nava.  E  accussi  iddi  arristaru  tutti  'nsèmraula;  marito, 
e  flgghi  ricchi;  e  nuàvutri  ccà  senza  nenti. 

Salaparuta  \ 

'  Dai    lami   coifii,  il  ciaballino    rei 
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VARIANTI   E  lilSGONTRT, 


Lina  versione  messinese  di  questa  novella  leggesi  nelle  Si- 
cil.  Màrehen,  della  Gonzbhbagh,  n.  S2:  Zaubergerte,  Goldssd, 
Knuppsleken  sehlagt  zu.  (Bacchelia  fatala,  asino  d'oro  e  buslon- 
cino  battete!)  (Il  povero  è  un  muratore;  i  frati  sono  un  oste 
che  gli  cangia  gli  oggetti  fatati);  una  iiapolilana  nel  Cunto  de  U 
culti  dì  Basile,  giorn.  I,  tratt.  (.,  Lo  cunlo  dell'Huerco:  ■  An- 
tuono  do  Marigiiano  ped'esaera  l'arcenfanfaro  de  li  calammare 
caccialo  da  la  Mamma,  se  mese  a  li  servilie  de  a  Huerco,  da 
lo  quale  volenno  vedere  la  casa  soia,  è  regalalo  chitì  vote,  e 
sempre  se  fa  corrivare  da  no  tavernaro,  all'ulemo  ìe  dà  na 
mazza,  la  quale  casliga  la  gnoranza  soia,  fa  pagare  la  pene- 
teiiza  all'Hosle  de  la  furbaria,  e  arricctiisce  la  casa  soia. .  ([ 
regali  sono  una  tovaglia  e  una  forma). 

Una  versione  sanese  è  nella  Tèa  Tecla  e  TeopUta,  nella  Vi- 
gilia di  Pasqua  di  Ceppo  del  Gradf.  Gli  oggetti  fatati  li  dà  S. 
Pietro  a  un  certo  Menico,  specie  di  sciocco,  il  quale  se  li  fa 
barattare  da  un  oste  per  oggetti  simili  ma  non  fatati;  e  sono 
una  tavola  clie  dà  a  mangiare  a  chi  gliene  dimanda,  un  ca- 
vallino che  •  scambiettando  schizza  monete  d'oro  a  d'argento,  ■ 
e  un  randello  che  mazzica  e  picchia  terribilmente.— Altra  ver. 
sione  toscana  è  di  S.  Stefano  in  Calcinala  nello  Novelline  del 
De  Gubbrnatis,  n.  XXI;  Basloncrocchia  (v'è  un  tavolino,  una 
pecora  marcia  e  un  bastone).  Il  De  Gubernatis  cita  una  va- 
riante anch'essa  toscana,  e  una  piemontese  dal  titolo:  Ciofan - 
nino  seiisa  paura  e  sansa  rimproeei;  ìDvece  deih  pecora  mar- 
cia vi  trova  l'asino;  invece  di  Gesù  che  vi  tien  luogo  della 
nostra  Fortuna,  il  diavolo.— Se  ne  ha  una  versione  veneziana 
nelle  Fiabe  del  Sermoni,  n.  IX:  Ari  ari,  caga  danari.  Un  si- 
gnore di  a  un  povero  vecchio  una  tovaglia,  un  cavallo,    un 
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sacco.  Un  oste  gli  scambia  al  solilo  la  lovaglia  e  il  cavallo 
ina  li  perde  quando  il  vecchio  eoi  suo  sacco  va  da  lui  e 
àìoe:  Brononzio,  salta  fora.  ~- ScnuBLiBR  nella  15'  delle  sua 
Marchen  nnd  Sagen  aus  Wahchtirol  {Die  drei  seltenen  Stucke  , 
]  tre  pezzi  rari)  offre  una  versione  tirolese,  ove  si  riscontra 
un  asino,  una  lovaglia  e  un  bastone). 

Nel  Zu  Crapianu  di  questa  raccolta  si  trova  qualche  punto 
di  riscontro  co'  fatti  del  nostro  Scarpareddu. 

Per  altre  versioni  non  italiane  vedi  Ja  33'  delle  Vergletcken 
de  Anmerkungen  del  KOhler  alle  Sicil.  Marchen,  e  la  nota  alla 
Tiov.  XXvm  di  questa  raccolta. 
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La  MunQchedcla. 

Ce' era  'na  vota  un  palri  e  'na  mairi,  chi  avianu  'na 
flgghia.  Lu  patri  si  niii  iju  a  travagghiari,  e  lassau  iJittu 
a  la  mugghieri  :  —  «  Quannu  è  lesta  la  minestra ,  tu  mi 
la  manni  cu  la  picciridda.  >  La  matri  ad  ura  di  menzi- 
jornu  cuciu  la  minestra ,  e  cci  ia  mannau  cu  la  picci- 
ritiila.  La  mairi  cci  detti  'na  pocu  di  caniggiiia  a  la  pic- 
ciridda pri  simiiialla  niii  iu  violu  e  ctiista  'nsignàricci  la 
via.  La  caniggiiia  (ddòppu  chi  cci  purtau  la  mineslra  a  lu 
patri)  cu  lu  ventu  si  nni  ija.  Pircui  a  lu  turnari  nun  la 
polli  'nnirtari  cchiùlavial  La  picciridda  poi  ca  si'urau 
si  misi  a  chiaaciri  e  din  —  «  Coma  tazza!  oia  acuta 
e  arrestu  luntana  di  ine  pala  e  di  me  mitti  I  »  —  Comu 
chiancia  a  vuci  fotl  cci  ncuntrau  na  munachedda  la 
quali  la  'misi,  e  la  duminnau  pi  quali  molivu  Lhiancia 
Idda  cci  dissi  lu  Ulla  e  poi  la  munafliedda  rei  pi  amisi 
di  fàvicci  anzirtaii  la  vn  Cci  detti  na  aivietta  dicennu 
—  0  Chista  ti  sìtviia  a  li  loi  1  isogm  e  si  vói  a  mangnti 
cci  lu  dici,  ca  idda  li  duna  nsoccu  \di!  »  La  picciridda 
tutta  allegra  comu  la  Pi&qua  si  uni  iju  cuntenti  e  senza 
paura  di  sgarrari  la  via'  Poi  fici  U  piova  ciminaiinu  e 
cci  misi  a  dumannaii  pasta,  carni,  pam,  e  la  i^an  ietta  cci 
dava  tultn. 

Ora  s'havi  a  premetltiri  ca  la  munachedda  cci  liei  la 
privinzioni  di  'un  ni  diri  nenli  a  sa  patri  e  a  so  mairi. 
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di  sia  sarvietta,  e  tinirla  sempri  amiimcciata.  Arrivannu 
la  picciridda  nni  la  so  casa,  lu  primu  pinseri  chi  appi  fu 
chiddu  di  diri  a  so  matri  la  bedda  virtù  di  la  sarvietta: 
la  stinnicchiaru,  e  coma  vioni  lu  frati,  misiru  a  cunian- 
nari  la  sarvietta,  la  quali,  ubbidienti,  cci  nisciu  tutti  così. 
Mangia™,  e  !a  sarvaru  '. 

Lu  frati  di  !u  patri,  chi  li  sapia  scarsi  morti,  *  una  jur- 
nata  dissi  a  la  mugghieri:  —  o  Corau  va  ca  nni  me  frati 
mangianu  boni  '  ed  baonu  dinari  senza  fini?  e  Mossu  di 
la  curiusità  lu  frati  cci  iju. 

Si  havi  a  premettiri  ca  lu  frati,  ca  era  riccu,  nun  cci 
sulla  jiri  nni  la  casa  di  Tàutrii  frati;  ma  siccomu  poi  vitti 
ca  nun  avia  bisogna  d'iddu,  si  mossi  a  jirici,  dicennu;  — 
«  D'unni  ti  vinniru  sti  dinari  ?  Dimmiìtu,  ca  iu  nn'ha|ii  hi- 
sognu  di  dinari  1  *  —  s  Comu?  (rispusi  lu  frati).  Vui  a- 
viti  bisognu  di  dinari  ?  Pri  finu  a  quannu  iu  era  scarsa, 
vui  nun  vinèvavu  mai  timennu  chi  iu  vi  cutturiava,  ed 
ora  ca  grazil  a  Dia  nun  haju  bisognu,  ora  vi  alfuddati, 
e  prjtinniti  di  mia?  Chissu  nun  pò  essiri  propria,  o  ri- 
spusi arreri.  Lu  frati  'ncuttu,  nun  si  nni  jia  propria  si 
prima  nun  sintia  lu  fattu,  e  cunchiusi  cu  farisi  dari  la 
sarvietta,  e  jirisinni.  Lu  frati  chi  primu  pussidia  la  sar- 
vietta, nun  Tavennula  cchiù,  nun  pulia  mangiari.  L'àutru 
frati  avaru,  facennula  di  pulitu,  nun  cci  la  ristiluiu  cchiù, 
e  pri  la  prima  vota  mangiau  franeu.  Chiamava  la  sarvietta 
e  idda  cci  dava  'nsoccu  vulia. 

A  la  secunna  vota  la  sarvietta  nun  cci  detti  nenli.  'Na 
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fluitala  cumpariu  la  monaca  nni  la  casa  dì  in  frati  scarsa, 
e  lu  rimpravirau,  dicennu:—  «  Già  la  sarvietta  la  dasti, 
ad  onta  di  h  mia  dispusizioni:  ed  ora  ristasi!  senza  po- 
tiri  mangiari.  Lu  patri  di  famiggliia  alìura  a  sia  vista 
si  misi  a  cliiaaciri,  e  cci  dissi  a  la  mutiachedda:  —  «  la 
iiun  putia  cumraattiri  ca  me  frati,  cà  tullu  lu  jorau  Tavia 
ccà,  e  pri  nun  iu  sentiri  — ca  mi  dicia  esseri  dijmrn  — ,  cci 
la  detti.  Ora  vi  pregu,  di  darirainni  'n'autra,  mentrìc- 
chi  nua  pozzu  mangiari,  e  la  me  famiggliia  mi  sta  mu- 
rennu  di  fami.  »  La  munacliedda,  mossa  di  {da)  pietà,  cci 
detti  un  fazzuletta,  dicennu  :  —  <  Senti:  chistu  t'tiavi  a 
servir!  pri  mangiari  tu  sulu  e  li  toi:  nun  fari  pira  chi 
la  duui  0  ti  la  fai  scippar!?  lo  allura  nun  ti  nni  da- 
gnu  cchiù  mail  >  Lu  patri  di  famiggtiia  cci  prumisi  di 
nun  dàlia  ccliiù  a  nuddu.  A  lu  menzìjornu  stianiochiau 
supra  la  tavula  !u  fazzuieltu,  e  chistu  cci  dava  osocca 
vulia.  La  cugnata  e  la  frati  si  misìru  accura,  e  dicevana 
tra  d'iddi  :  —  o  Belli  cosi  apparicchianu  I  voH  diri  ca  fi- 
ciru  n'àutru  'mbrogghiu.  Ora  vaju,  e  va  a  viju.  »  Iju  lu 
frati  avaru,  e  iju  a  vitti,'  la  facenna;  poi  cci  dissi:  —  iFrati 
miu,  la  sugnu  dijunu  e  nun  liaju  d'unni  pigghiari:  dim- 
millu  tu  comu  haju  a  fari,  e  comu  tu  facisti.  •  La  frati 
nun  cci  lu  vulia  diri;  ma  poi  vidennu  la  'ncutlizza,  nua 
potti  reggiri  cchiù  e  cci  detti  lu  fazzuletta.  Comu  cci  lu 
detti,  ristau  dijunu  iddu  propria,  e  la  famigghia,  e  dicia: 
—  «  Quannu  hannu  iddi,  iu  nun  haju  a  diri  nenti;  quanua 
haju  iu,  nun  mi  pozzu  mangiari  un.muzzicuni  cuntenti. 
Sia  fatta  la  vuluntà  di  Diul  »  Iddu  prigava  chi  cci  cum- 

'  Ija  a  villi  andò  a  redere.  Più  sopra  va  a  tjiju,  vadii  i  vedere. 
PiTRK.  —  Fiait  e  Novelle.  Voi.  I.  13 
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pai'issi  arreri  ia  cruinachedda  a  la  notti  pri  quanta  iddu 
pulia  dumannari  qiialchi  cosa.  La  munachedda  cci  cum- 
pariu  arreri  e  cci  dissi:  —  «  La  factsti  la  prisa?  *  ora  ca 
eci  dasti  tutti  dui  cusi,  nun  li  vogghiu  vìdiri  ccliiù.  »  — 
0  Pi  carità,  nun  mi  abbannunati,  cà  iu  nuo  lu  fazzu  ccliiùl  » 
—  «  Senti  allura,  cci  dissi  ailura  la  muiiacliedda:  iu  la 
sarvietta  e  lu  fazzulettu  l'haju  ccà,  e  ti  li  dugna  arreri; 
ma  filai  a  piggiiiari  stu  vastuni  pri  serviti  tini  l'acciir- 
iBnza  *  di  lo  frali  quanau  iddu  veni  a  vuliri  li  cosi  ciii 
ti  dunanu  pani.  Tu  cumanni  subbilu  a  lu  vastuni,  ed  iddu 
li  fa  vidiri  comu  duna  Ugnati  a  iddu  e  a  tia  ca  duni  li 
cosi.  Vói  vìdiri  la  prova  ?  —  Furria  vastuni f...  »  e  lu  va- 
stuni si  misi  a  ligniari  a  tutti.  Tutti  cliianceru  ,  e  pro- 
misiru  di  nun  lu  fari  ccliìù  mai. 

Favula  ditta  e  favula  scritta, 

Diciti  la  vostra,  ca  la  mia  è  ditta. 

PoUzzi'Generom  '. 

VARIANTI  E  ttlSCONTRJ. 

l'el  principio  vedi  ia  'affanti  Margarita;  per  varie  circostanze 
ed  anche  per  tutto  Ìl  fondo,  la  XXVlil  e  paitioolarmenta  le 
veisioDÌ  dì  Cianciana  e  GasteltertoiDÌ  in  nota  col  titolo:  A  Diu 
e  a  la  vinlura  .'  e  La  binidhioni  di  lu  patri. 

'  Fai'i  priso,  far  preda. 

'  Pri  serviti,  per  servirli,  perché  li  giovi  air  occorrenza. 

'   Vedi  11  nota   2   Ji  pag-   198,  RacMlin  dal  sig.  Vincenzo  Gialongo. 
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La  'Mperatrici  Trebisonca. 

Cc'cro  'liti  vOUi  un  mai'inaru;  era  mai'itatu,  e  senza  rin- 
ghi. Stu  maritu  e  sia  mìigghieri  oiscevanu  foddi  p'  aviii 
un  picciritklu  o  'oa  picciriUda,  Tantu  prigaru,  ca  la  mug- 
ghieri  di  lu  marinara  nisciu  gravita  ;  e  fici  un  bedda 
fìgghiu  masculu.  Comu  cci  nasciu  sta  piecitiddu,  cei  vutò 
la  rota,  ca  )u  poviru  patri  'un  pulia  pigghiari  cchiù  aa 
pisciteddu  '.  e  'un  puteva  dari  a  manciari  a  la  famigghia. 
Peppi  (ca  a  lu  picciriddu  cci  misiru  Peppi)  era  fatto  beddu 
grannuzzu;  'na  vola  cci  dissi  so  patri:  —  »  Figghiu  mio, 
io  nun  haju  ccliiù  chi  fari;  io  nun  pozzu  mantèniri  cchiii 
la  casa;  sai  eh' haju  pinsatu?  nni  uni  jamu  a  la  voscu 
di  la  Tardóna,  e  ddà  facemu  ligna.  » 

Si  parteru  i«  pati-i  e  lu  flgghiu.  Arrivati  ca  fora  a  lu 
voscu,  accuminzaru  a  Eagghiari  ligna;  quantu  sentinu  'na 
vuoi: —  s  Ahi  birbanti  birbanti  1  chi  stati  facennu?  mi 
stati  pigghiannu  tutti  li  ligna  di  lu  me  voseu!  »  Iiidu, 
mischinu,  lu  poviru  marinaru,  talia  e  vidi  'na  bedd  si- 
gnura;  cci  dissi:  —  i  Signura,  nn'havi  a  pirdunari.  Eramu 
morti  di  fami  ;  haju  vinutu  io  e  me  flgghiu  pi  fai'i  'na 
pocu  di  lignicedda.  »  —  «  'Unca  senti  eh'  ha'  a  fari;  cci 
arrispunni  la  signura:  lassami  a  tò  figghiu,  ca  io  ti  dugna 
un  sacchileddu  di  dinari;  e  ti  nni  vai.  » 

'  Appoiia  nato  questo  bambino,  la  ruota  (della  Forluna)  girò  co  (ro  jl 
pillile,  il  quale  non  polù  iiiù  prendere  un  pes.;iolino. 
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Lu  patri  si  misi  a  chiaDciri ,  ma  poi  si  cunlintau  ;  si 
pigghia  li  dinari,  e  cci  lassò  a  so  figghiu  e  si  nni  iju. 

Comu  si  uni  iju,  si  vota  la  signura:  —  «  Tu  comu  ti  chia- 
mi ?  »  —  ■  Peppi.i  —  •  'Unca,  Peppi,  trasi  ccà  'nta  sta  pa- 
lazzu  cu  mia.  >  Coma  tràsinu ,  idda  spirisci,  Iddu  comu 
trasi,  tutti  li  genti  di  ia  Curti  cci  mentina  a  diri:  —  •  A 
pedi  di  So  Maislàl  —So  Maistà  chi  cumannal  >  E  Peppi 
si  vutava,  e  'un  si  lu  putia  flgurari  ca  parravanu  cu  iddu. 

Poi  trasiu  'nta  'na  camraara,  ca  cc'era  'na  gran  tavula 
cunzata,  e  Peppi  s'appi  a'ssittari  a  manciari;  poi  quannu 
fìniu:  —  1  So  Maistà  (cci  dicinu)  voli  àutm  ?  —  Voli  fu- 
mari  ?  »  Si  vota  Peppi  :  —  «  Si,  vogghiu  fumarì.  ■  E  cci 
dettiru  a  fumarì.  La  sira  poi  fu  purtatu  nni  la  cammara 
di  la  'Mperatrici  Trebisonna. 

Quannu  avia  passata  uà  annu ,  a  Peppi  cci  vinnl  lu 
sfilu  di  vidiri  a  so  patri  e  a  so  matrì.  'Na  jurnata  cci 
dissi  a  la  'Mperatrici:  —  «  'Mperatrici,  io  vurria'jiri  a  vi- 
diri a  me  patri  e  a  me  matri;  jirimi  a  fari  un  viaggeddu 
e  poi  turnari....  i-  —  «  Si,  Peppi:  ma  àrau  a  fari  un  pattu, 
io  ti  fazzu  pàrtii'i,  ma  cctiiù  d'  un  annu  'un  fia'  a  man- 
cari:  si  lu  scancelli  un  jornu,  '  guai  su'  li  toi  I  •  Cci  duna 
un  aneddu  e  cci  dici:  —  «  Si  tu  si'  fidili,  st'aneddu  ti  lu 
trovi  nna  tutti  li  to'  circustanzi.  » 

Peppi  parti ,  e  si  nni  va  drittu  tiratu  a  la  casa  di  so 
patri.  Comu  va,  'un  trova  cchiù  la  casa,  e  spija.  A  li  vuoi 
a  li  vuci  cci  dissinu:— <  Cui?  ddu  marinaru  chi  stava 
ddocu?  Ghistu  è  addivintatu  riceu,  un  principuni  ;  tiavi 
un  palazKut...  i 

'  Seatidllari,  qui  nel  sigiiif.  di  ollrBpass»re,  andare  in  là. 
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Peppi  s'  ha  fatta  'nsignari  lu  palazzu  e  si  nn'  ha  julu 
nni  so  patri.  Affaccia  !u  cammareri,  e  iddìi  cci  dici  :  — 
•  Cci  diciti  a  la  Principi  (ca  già  la  marinam  avia  addi- 
vintatu  Prinripi.  Li  dioari  !...)  cci  dicili  a  lu  Principi  ca 
cc'è  un  signiiri  chi  cci  voli  parrari.  »  Lu  Principi  la  fici 
tràsiri  ;  iddn  coma  tiasia  uà  s!  cci  detti  a  canusciri 
ch'era  so  flggliin  e  finciu  ca  cci  java  pi  nigozìu.  Discur- 
rennu  discurrennu  Peppi  cci  pijaa  s  iddu  avia  figghi. 
Iddu  cci  dissi:  —  »  Io  1  avia  tin  iigghiu  lantu  disiddiratu; 
lu  vosi  la  'Mperatrici  Irebisonm  e  cci  l'appi  a  lassari , 
e  chistu  è  (igghiu  chi  io  nan  lu  vitti  cchiù  né  mortu  né 
vivu....  Povira  finghiuzzu  mio  Peppi  allura  sci  dissi. 
—  «Ma  si  r  avis  nu  a  vidiii  lu  canuscissivu  a  vostra 
flgghia  ?  s  —  *  Io  In  canu  i^si  ma  ora  havi  a  essiri  gran- 
ili,... chi  saccia..  •  Iddu  bi  vutaa  —  ■  'Unca  io  sugnn 
vostni  figghiu!  *  Lu  patri  sintennu  ci  iddu  era  so  (ig- 
ghiu,  si  l'abbrszzau  e  e  dissi  —  «  Figghia  mio,  ora  tu 
'un  ti  nn'  ha'  a  jin  ci^hiu  lunni  mia  Io  sugnu  tanta  rie- 
cu,  ca  li  ricchizzi  un  haju  a  cu  ias  alli;  li  me'  ricchizzi 
sunna  toi.  >  —  »  Chi  lc  entia  patri  mio  cci  dici  Peppì.  Io 
sugnu  'Mperatui'i  a  mia  la  Mperatiici  mi  detti  teinpu 
un  annu  ed  he  turinii  si  io  cu  scancella  un  jornu, 
guai  su'  li  mei  !  Anzi  io  oia  paitu  uà  prima  m'  hC  fari 
un  viaggeddu.  s  Sallicinziau  cu  so  j  atri,  e  Peppi  partili. 
Arriva  nn'ón  regnu  unni  si  tineva  na  giostra,  pirchì  lu 
Re  avia  a  maritali  a  «ò  ligghia  e  cci  avia  a  dari  a  hi  ca- 
valeri  cchiù  vaiuiusu.  Loma  airiva  Peppi:  iddu  chi  avia 
l'aneddu  di  hi  ctimannu:  si  arma  di  lultu  punta,  si  meUi 
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u  CLivaddu,  e  irasi  'nla  la  giostra;  e  cumraatteniiu  cum- 
niallennu  era  lu  cchiù  valenti  dì  li  cavaleri.  Ma  'na  cosa 
furiusa,  ca  conili  vìncia,  scappava  e  si  nni  java.  Vinci  la 
prima  vola ,  vinci  la  secunoa  ;  lu  Re  comu  vitti  ca  slu 
cavaleri  fuij'a,  s'arrabbiau;  e  duna  ordini  ca  «si  veni  ar- 
reri,  arrislatilu  quanlu  viju  cu'  è  stu  cavaleri  ca  vinci  e 
si  nni  va.  > 

A  la  terze,  ca  si  misi  pi  scappari,  Varristaru;  e  lu  pur- 
taru  davanti  di  So  Maistà.  Lu  Re  cci  dissi:  —  «  Sti  cosi 
nun  si  fannu  :  vincìri  e  scappari  l  Pirchi  'un  vèniri  nni 
mia  e  durcEnnarinn  (a  figghia?»  Si  v6ta  iddu: — »  Mai- 
stà, io  a  vostra  flggliia  m' he  pigghiari  ?  Vostra  flgghia 
manca  li  scarpi  cci  pò  slujari  a  me  mugghieri.  «  Lu  Re 
sintennu  sia  cosa:  —  «  Subbitu  mittitìlu  carzaratu  a  stu 
gran  prisunlusu  I  — E  lu  o  'n  tempu  (ri  jorna  veni  sta  tó 
mugghieri  ccà,  o  io  li  mannu  a  la  morti!...  » 

Peppi  comu  si  villi  'nla  li  càrzari,  cumanna  l'aneddu: 
e  lu  cumanna  ch'avissi  vinulu  !a  'Mperatrici  cu  tutta  la 
Curii  a  prisinlàrisi  a  lu  Re. 

Passa  lu  primu  jornu,  passa  lu  secunnu  jornuu,  accu- 
menza  lu  lerzu,  e  'un  accumpareva  nuddu.  Quannu  era 
lo  punlu  ca  iddu  già  avia  a  jiri  a  la  morti,  quanta  sen- 
tina un  scrùsdu,  n'esercitu  dì  carrozzi,  di  surdati , 
dì  sirvitù  :  —  t  Cu'  veni  !  cu'  veni  I  »  Si  vota  Peppi  :  — 
»  Veni  me  mugghieri  !  >  —  Vidinu  cumpàriri  'na  gran 
carrozza,  e  cci  parsi  a  lu'Re  ca  era  la  carrozza  di  la  'Mpe- 
ratrici. Ma  chii!  ca  la  carrozza  'un  cumparia,  e  chiddì 
eranu  carrozzi  di  criati  e  di  cavaleri....  Ogni  carrozza  chi 
passava,  cci  -spiava  lu  Re  a  Peppi:  —  •  È  chista  la  car- 
rozza  di    lo  mugghieri?  >  —  •  Chi  cliisla  e  chislat...  > 
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Airurlimu  spunta  la  carrozza  di  ìa  'Mperalrici  Trebisonna. 
Lu  Re  e  tutta  la  Curti  comu  vittiru  dda  carrozza  arri- 
staru  tutti  comu  li  locclii.  Comu  acchiana  la  'Mperatrici, 
cchiù  suprajura  d'iddu,  iddu  ed  addumannó scusa.  La  'Mpe- 
ratrici cci  addumannó  scusa  pi  parli  di  so  marini;  e  s'ad- 
dimannani  scusa  di  'na  parti  e  Pàutra.  Idda  poi  pigghiò 
a  Peppi,  e  si  lu  purtó. 

Arrivaniiu  'nta  'na  chianura  aperta  spiriscinu  carrozzi, 
spirisci  'Mperatrici,  e  Peppi  arresta  sulu  sulu  comu  un 
cani.  Mischinu  comu  si  vitti  sulu:  —  *  E  comu  fazzn!  > 
chiama  l'aneddu,  ma  Paneddu  'un  cci  curri  spumila;  men- 
tri era  'nta  sta  fìrnicia  vidi  a  tri  chi  si  sciarriavanu  tutti 
tri;  iddu  cci  'ncugna.— «  Chi  aviti  ca  vi  sciarriati?!  >>  — 
<•  Signuri  :  avemu  'na  quistioni  pi  li  manu:  asciamu  sti 
tri  cosi;  e  uni  stamu  sciarriannu  cu'  si  l'havl  a  piggliiari.  » 
~  (  Ma  chi  sunna  sti  tri  cosi  ?  »  ~  «  Avemu  'na  vurza 
ca  si  sdivaca,  '  ed  è  sempri  china  di  dinari;  avemu  un 
paru  di  stivali,  chi  currinu  comu  curri  lu  ventu;  avemu 
un  capputteddu  ca  comu  unu  si  lu  metti ,  vidi  e  un  é 
vistu.  Chiddu  voli  lu  cappottu,  chiddu  voli  li  stivali,  io 
vogghiu  la  vurza,  e  'un  nni  putemu  accurdari.  »  —  «  Ora 
bonu,  cci  dici  Peppi:  datili  'mmanu  a  mia  sti  cosi;  io  li 
provu  e  poi  v'accurdati,  »  Cci  hannu  data  tutti  tri  cosi; 
pigghia  la  vurza,  cchiù  ehi  la  sdivacava  cchiù  china  era; 
poi  si  misi  li  stivali,  poi  lu  capputteddu;  comu  si  misi 
lu  capputteddu  :  —  »  Ora  va  :  mi  viditi  ?  »  —  .  No.  •  — 
»  E  maocu  mi  viditi  cchiù.  »  E  spiriu. 

Arriva  a  iu  palazzu  di  la  'Mperatrici;  comò  arriva  ddà, 
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'na  rufuliata  di  venti),  vuhi  e  minpi  tutti  li  cristalli.  Trasi,  e 
si  nni  va  slitta  !u  lettu  di  la  'Mperalrici:  mentri  la  'Mpe- 
ratrici  era  curcala,  iddu  cci  tuppuliava  lu  lettu.  —  <  Olà 
olà  [latri  latri!  >  gridava  idda.  Currevanu  li  dami  di  Curti 
e  'un  vidiann  a  nuddu.  Si  nni  javauu;  la  slissa  cosa; 
quannu  cei  parsi  a  idda,  la  'Mperatricì  Trebisonna  si  v-Ota 
e  dici:  —  <  Ora  va,  Peppi,  «esci  di  ddocu  sutta.  •  Iddu 
nesci;  e  la  "Mperatrici  cci  dici:  —  •  Birbanti,  tu  vidi  chi 
mi  facisti  !  Io  travia  dittu  ca  avivt  a  stari  un  annti,  e  tu 
stastì  lantu  tempul  Ora  va,  io  t'Iiaja  pirdunalu.  Ora  senni 
maritu  e  mugghieri  e  nni  gudemu  la  santa  paci.  > 
Iddi  arristaru  filici  e  cunteuti, 
Nui  semu  ccà,  e  nni  munnamu  li  denti. 

Palermo  K 


VARIANTI  E  RISCONTRI 

È  la  famosa  Historia  di  Uombrauo  ,  che  È  delle  pia  anti- 
che nella  bibliografia  delie  novelle  in  versi.  Di  essa  Historia 
ho  sotfocchio  un'edizione  fatta  in  Palermo,  per  il  Coppàia;  ifiGO. 
Con  licenza  de'  superiori  (in  4"  gr.  a  due  colonne,  di  pag,  8) 
e  un'altra  fatta  in  Napoli,  per  il  Pittante  1701,  (in  4»  con  una 
tavola,  a  due  colonne),  entrambe  non  citate  da'  bibliografi, 
cosi  coDie  l'altra  edizione  col  titolo:  Bellissima  Istoria  di  l.iom- 
hrimo.  Dove  s'intende,  che  fu  i>enduto  da  an  padre  eec.  In  Bolo- 
gna; 1808.  Alla  Colomba  (in  18). 

L'argomento  di  questa  novella,   scrive  il  Pascano    ne'    suoi 

'  Racconuilo  da  Rosa  Brusca. 
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Novellieri  italiani  in  verso  indicati  e  rffstntd' (Bologna,  liuiia- 
gnoli,  1808,  pag.  69)  È  il  patto  Ira  il  dìsvolli  ed  tino  sgraziato 
pescatore  di  consegnargli  suo  tiglio,  a  condizione  che  le  sue 
reti  abbiano  ad  essere  sempre  ripiene.  Per  adempiere  la  sua 
promessa,  il  padre  espone  il  fìglio  in  un  isola  deserta,  ma  il 
diavolo  non  può  impadronirsi  della  sua  preda,  perche  Liom- 
bruno  (cosi  chiamavasi  il  tìglio)  sì  fa  il  segno  della  reden- 
zione. Uoa  bella  Fata,  sotto  la  figara  di  un'aquila,  lo  trasporta 
nel  suo  castello,  lo  educa  e  lo  spisa,  diiennt^  un  famosi  p  rino- 
mato guerriero,  va  ad  uu  gian  torneo  Jalo  dal  re  di  Granata, 
la  cui  figlia  dev'essere  il  premio  del  valore  e  (inue  lutti  i  suoi 
avversar].  I.iorabruno  sì  vanta  di  posaedcre  la  più  bella  mo- 
glie del  mondo,  e  promette  al  le  di  fargliela  cedere  la  Fata 
arriva  e  sì  svela,  ma  per  punire  I  indiscrezioni"  di  suo  manto 
la  spoglia  di  ogni  cosa  e  I  abbanloni  Liombruno  disperato 
vaga  per  il  mondo  in  cerct  di  sua  moglie  ed  essendosi  con 
uno  stratagemma,  impadronito  di  un  mantello  che  rendevi 
invisibile  ehi  lo  indossava,  e  ili  un  paio  di  itioah  ebp  tace- 
vano correre  come  il  vento  è  Unto  fortunato  che  trova  mo- 
glie ed  ottiene  il  suo  perdono 

Salvo  poche  cìrcoslanz  e  insignificanti ,  questa  fiaba  &  tal 
quale  nella  Novellala  fiorentina  dell' Imbìiiahi  ,  n,  XXXIII:  La 
novella  di  Leombruno. 

11  principio  t  simile  alla  nostra  XIX  Lu  scava  ecc. 

La  giostra  è  nelle  Novelline  di  S.  Stefano  del  Db  Gdbbrnatis, 
n.  XXHI,  e  nelle  Notti  dello  Straparola,  HI,  i. 

Il  vanto  di  Beppe  in  faccia  al  re  riscontrasi  nel  Caaì'nfa- 
tata  di  questa  raccolta. 

La  sparizione  della  imperatrice  Trebisonda  come  punizione 
A  Beppe  e  nel  Sureiteddu  cu  la  cuda  fitusa,  e  nel  Re  d'Ainuri, 
nov.  XXVIII  dì  questa  stessa  raccolta. 

li  mantello,  la  borsa  e  gli  stivali  ec.  fatati  sono  nelle  novelle 
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XXVI,  XXVII,  XXVIll  come  parimenti  nella  10.  delle  VgiiHiani- 
sche  Volismdrchen  dì  Widter  e  Wolf  ,  ove  Almerioo  prende  e 
finge  provarsi  un  ferraiuoio,  una  borsa  e  un  paio  di  scarpe,  e 
nella  Historia  di  tre  giovani  disperati  e  di  tre  fate,  novella  in 
Poetica  pubblicata  verso  il  1330.  del  [[uale  vedi  Catal.  di  G.  Li- 
bri  dei  1847,  n.  U28. 
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XXXEI. 

Lu  Ee  d'Auimmulu. 

Si  raccuiila  chi  cc'era  un  scarpe redJu  cli'avia  tri  Tig- 
ghi  fìDiinini;  una  si  chiamava  Peppa,  una  Nìna  e  una 
Nunzia,  eranu  scarsi  e  iddu  niscia  pri  la  terra  e  nun  pu- 
tia  vuscari  mancu  un  centesimu.  ij«  nni  la  mugghieri 
senza  vuscari  dinari,  e  so  muggliieri  cci  dissi:  —  «  0  sci- 
laralu  !  mancu  un  centesimu  purtastivu  !  »  Disfizialu,  ' 
si  vutau  cu  so  figghia  Nunzia  e  cci  dissi  :  —  «  Sa'  chi  ti 
dicu?  imi  nni  vulemu  jiri  a  minestra?  •  *  Si  nni  jeru  a 
minestra;  arrivaru  'ntra  lu  Cumuni  '  ;  mentri  chi  jianu 
circannu  minestra,  Nunzia  altrova  'nna  testa  di  finocchiu 
grossa,  e  grida  :  —  ■  Gniiri  pà,  giiuri  pà;  vossa  talà  chi 
truvavi  !  '  nun  la  pozzu  tirari  !  —  Cci  iju  so  patri,  e  comu 
ia  tirauu ,  si  vidi  un  purteddu,  e  affaccia  uq  giuvini. 
Chistu  cci  dissi.'— «Bedda,  chi  jiti  Jìrriannu?»  —  «  E  chi 
àmu  a  jiri  firriannu  !  semu  morti  di  fami  e  vìnnimu  a 
cògghiri  'nn'antìcchia  di  minestra.  »  —  «  Vi  fazzu  arric- 
chirì  jeu,  cci  dissi  lu  picciottu  a  lu  scarpareddu;  mi  las- 
sati a  vostra  lìgghia  chi  vi  dugnu  un  tumminu  di  dina- 
ri. ■  So  patri,  misctiinii,  dici  :  —  «  Comul?  miscliina  1  a 
me  fìgghia  cci  he  lassari?  •  Finalinenli  si  flci  pirsuadiri 
e  cci  lassau  a  so  iigghia  ;  si  pigghiau  li  dinari  e  si  nni 

'  Ditfizìata,  sdegnalo,  inJegnaio. 

'  Mineslra  ,  qui  erbaggi  (vogliamo  iinJare  a  raccogliere  minesua  ?) 

'  Cumuni.  «x-fr;iiilo  di  Salaparuta, 

'  Signor  pridre,  guardi  un  po'  che  cosa  l rovai  ! 
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iju.  Id(ia  arrislau  e  coma  scinniu  suttaterra,  truvau  'naa 
casa  china  di  dinari,  bedda  ammobiggliiatissima  chi  idda 
si  vitti  'n  Psradisu.  SLettiru  laiitu  tempu,  ma  idda  tuttu 
In  jornu  chiancia  chi  vulia  a  so  patri. 

Lassamu  a  iddi  e  pigghiamu  a  so  patri ,  chi  tuttu  la 
jornn  mangiava  carni  e  gudia.  Rispunniu  'nna  fìgghìa 
e  cci  dissi  :  —  '  Patri,  mi  cci  valili  '  purtari  a  vidirì  a 
me  soru?»  Arrivaru  a  lu  stissu  postu  ann' era  lu  flnoe- 
chiu,  e  affacciau  chi-ldu  e  Iraseru  lutti  dui ,  lu  patri  e 
la  figghia.  Trasennu,  Nunzia  cci  fisi  Amari  lutti  li  casi 
a  so  soru,  e  'na  caramara  uun  ccj  la  vosi  fari  a  vidiri  , 
e  cci  dissi  chi  la  chiavi  l'avia  so  marita.  Mischina  Nun- 
zia era  malata  e  cci  dissi  a  so  soru  :  —  •  Mi  vó'  pitti- 
nari?»  Idda  si  misi  a  pitlinarla;  arrivannu  chi  cci  sciog- 
ghin  lu  tnzzólu  di  darre  '  cci  attruvau  'na  chiavi  at- 
taccata. La  birba  di  la  soru  Peppa  dissi  tra  idda:—  «  Ihl 
ch'è  birba  me  soru  1  nan  mi  la  vosi  fari  a  vidiri  la  ca- 
sa; la  chiavi  l'avia.  ■>  Chi  fici  ?  so  soru  era  appinnicata, 
cci  sciugghiu  la  chiavi,  va  a  grapi  dda  càmmara,  e  attru- 
vau tanti  picciotti  flmmini  tutti  beddi,  tatti  chi  airacca- 
mavanu;  chi  aspittava  Nunzia  un  picciriddue  cci  facìanu 
li  rebbi  *.  Comu  vittiru  a  chisti  si  (iciro  li  facci  gianni 
gianoi,  addivintaru  laidi,  e  spireru ,  ca'  addivintau  guì- 
sina,  cu'  addivintau  serpa  '.  Coma  Nunzia  s'arrisbigghiau 

'  Come  le  mogli  a'  mariti  cosi  i  fi^Ji  a'  padri  sogljoti  dare  n- 1  basso 
popolo  special  me  II  le  eauipagnoolo,  dui  vo'. 

*  Il  irecciuolo  <l<i  leccia)  di  dietro  il  capo. 

'  V'erano  la:iW  delle  ragaileche  rieaniJvan  j,  chi  Nunzia  [ori  gravida) 
e  aspeicaya  (cioè,  era  in  sullo  sgravarsi  di)  un  tiainbino,  e  gii 
la  roba. 

'  Appena  riderò  cdswi  diveiiiAera  Ki'iHe  (^morii?),  direiiniTO  brulli 
spanroiin  :  ctii  falla  biacco  e  chi  lucerla.  Ssrpn,  in  Pai   serpi. 
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Peppacci  dissi:  —  »  Nenti,  chi  mi  nni  vogghiu  jiri  ora 
ora  ora!»  —  lE  pirchi?  • — «Minili  vagghiujiri.» — »Ma 
puru  ?  •  Dici:— u  T'atlruvai  la  chiavuzza  'n  testativi  a  grà- 
piri  la  porta  e  attruvai  a  chiddi...  »  —  *  Oh  la  suruzza, 
mi  cunsumasli  !  »  cci  dissi.  Pigghia  Peppa  e  si  nni  iju. 
Arrivanna  cli'arrivau  la  maritu,  cci  dissiru  chiddi  6ì  la 
cammara,  ch'erann  fati,  dici  :  -  «  Nn'hài  a  mannari  a  tó 
mugghieri  ora  ora  ora.  •  Iddu  si  misi  a  chiaociari;  dici  : 
—  '  Pirchi  ?  i  —  s  Nni  l'ha'  a  mannari  ora  ora;  a  ordini 
nostra,  nni  Tha'  a  mannari  t  ■  Mischina,  idda,  nni  vuli- 
stivu  comu  iddu  cci  jiuadiri,  dici:  —  «Ti  nri'liai  a  jiri  ora 
ora  ora,  vasinnó  sugna  persu?  »  Idda  si  misi  a  chianciri 
miremma,  e  iddu  cci  dissi  :  —  «  Te'  stu  ghiómmaru  gri- 
ciu,  l'attacchi  a  lu  chiaccu  di  lu  parteddu,  e  unni  flui- 
sci ss'agghiómmaru  ti  teni  tu  '.  Idda  si  misi  a  caminari; 
camina,  camìna,  cantina  e  arrìvau  sutta  ud  balcuui  d'un 
bellissimu  palazzu  ch'era  di  lu  Re  d'Anìmmulu,  e  chia- 
mau,  dici  :  —  i  Vuliti  adduari  'na  casuzza  quantu  cci 
staju?  >  Dici  'nna  serva  :  —  «  E  com'ora  li  me'  patruna 
ssi  pinserì  hannul  I  cci  pigghiaru  a  so  fìgghiu,  e  'un  ni 
rhannu  pututu  atlruyari.  »  Dici: —  »  Nunca,  e  macari  'nna 
casuzza  di  gaddini ,  quautu  cci  staju (•  Mischina,  sta 
criata  si  mossi  a  cumpassioni,  e  iju  nni  la  patruna,  e  cci 
dissi  :  —  «  Mischina,  cc'ó  'nna  puviredda;  damuccilla  'nna 
casuzza!  >  e  cci  detiiru  la  casa  unni  tinianu  li  Ugna  ;  e 
cci  purtaru  'nn'anticchiedda  di  pani,  eh'  era  morta  di  fa- 


'  Ella  BÈ  mise  a  piangere  pariiDi'nli;  ed  egli  le  olisse  :  Prendi  queslo  pa- 
iolo grigio;  legalo  Ullaccane  la  estremila),  allo  sparitilo  (di  q;uesto  soi- 
ranao,  caiumina  dipanmulnlo),  e  dov'esso  finisce,  [érnmi. 
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mi  i  1  Rigtim  (Ih  sipnuia  cci  misi  'nii'aiTezioni  a  sta 
piciùlla  ci  1  ogni  nidtina  cci  mdnnava  lu  cafè,  e  cci  di- 
Cia  —  »  Di  CUI  siti  fiofehia  ''  »  E  iijda  cci  dicia  :  —  «  Ah  1 
SI  sapissi  quantliaju  passala  I  »  e  'un  cci  (ìicia  àulru. 
Dop|u  clii  passio  teiupu  uhi  stiva  'ntra  dda  casa,  'nna 
matina  cci  a^gliiutnm  un  picrmidu;  iju 'nna  cainmarera 
di  lu  Re  nna  malli  a  iin  iddi  e  poi  cci  dissi  a  la  Rig- 
gina.  —  «Ivinnil  ^  Maista,  chi  figghiu  beddu  ch'havi  sta 
strània;  assimigghia  lutlu  a  so  flgghiu  ',  >  Intautu  li  fati 
cci  dissiru  a  ddu  giuviui ,  chiddu  di  Paiazzu:—  «  Xun 
sa'  nenti ,  chi  tó  mugghierì  appi  un  picciriddu?  Cci  v6' 
vèniri  slasira  lu  a  vidirlu?  •  —  i  Macari  Diu  mi  cci  pur- 
tàssivu  I  •  Arrivaniiri  accussi  'inmen  quattr'uri  ciiic'uri. 
arrivarli  darre  la  porla  di  chidda.  Tuppuliaru,  dici  :  — 
«  Cu'  è  ?  »  Dici  :  —  i  Apri ,  jeu  sugnu  ,  cci  dissi  i  Jdu. 
Coma  traseru  li  fati,  la  cammara  addivintau  tutta  tapiz- 
zala  d'oru,  lu  lettu  cu  cutri  raccamali  d'oru,  la  naca  di 
lu  picciriddu,  d'oru,  'nna  luci  chi  paria  jornu,  'una  mu- 
sica chi  sanava  e  cantavanu  e  hailavanu,  e  lu  patri  an- 
iiacava  *  a  sii  figghiu  e  cci  dicia  : 

a  Re  d'AnÌDiraulu  sapissi 

Chi  si'  figghiu  di  so  flgghiu, 

'Ntra  fasci  d'oru  si'  'nfaseialu, 

'Ntra  nachi  d'oru  si'  annacatu, 

Tutta  nnolti  starla  cu  tia  ; 

Dormi,  dormi,  o  vita  miai  » 

>  Esclamazione  di  maraviglia. 

'  Ob  t  che  bi'l  HgliiKilo  ba  qD«$(a  faresliera  t   somiglia   lulEu  i\   tìglio 
Ili  V.  SI. 
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Li  filli,  mentri  ',  abballavanu,  a/Tacciavanu  e  dicianu  : 

e  Guddì  nu  nnì  cantanu, 

Roggiu  nu  nni  sona; 

Nun  è  ura,  nun  è  ura  I  » 
Lassamu  a  chisti  e  pigghiamunni  la  Riggina.  AfTaccia 
'nna  serva  e  dissi:  —  «  Ivinni  I  signura  Riggina,  chi  cc'é 
nni  ddà  strània  I  nun  è  cchiù  casa  di  gaddit^i;  è  tutta  allu- 
minala: è  comu  un  Paradisu;  e  sentii  cantari,  e  ini  pari 
chi  cc'è  la  vuoi  di  so  figghiu.  Vossa  attenta  ',  vossa  at- 
tenta !  >  Affaccia  la  Riggina,  e  attintaru  ;  po'  nu  'ntisiru 
cchiù  a  nuddu,  e  Iraseru,  Aggliiurnau;  li  fati  si  nni  je- 
l'u,  e  la  Riggina  scinniu  idtla  stissa  appena  agghiurnau, 
e  cci  purtau  lu  cafè.  — «  Ora  vutili  diri  cu'  cc'era  assira 
ccà  ?  »  Dici:  ~  "  Eh  !  nun  cci  lu  pozzu  diri;  ma  clii  cci  he 
diri?  Si  sapissi  cu'  cci  veni?»  Dici;— «E  ca'  è? 
vogghia  essiri  me  figgtiiu?»  E  tantu  fici,  taotu  nun  liei 
'nfìna  chi  idda  cci  ciinta  lu  faltu.  Cci  cuntau  tuUu  lu  fatta 
fìnu  di  lu  principiu;  chi  idda  iju  a  minestra...  e  tutti  cosi. 
Dici  la  Riggina  :  —  »  'Unquà  vui  mugghieri  di  me  flg- 
ghiu  siti  ?  >  e  r  abbrazzau  e  la  vasau.  Dici:  —  «  Spìjacci 
nzoccu  cci  voli  pri  libirarisi.  >  Dici  idda:— «  'Unquà  stasira 
cci  spiju.  »  Arrivan  la  sira  a  la  stiss'ura,  s'arricugghieru 
li  fati  cu  lu  flggiiiu  di  lu  Re ,  chiddi  si  misiru  a'b- 
ballari  e  cliìddu  ad  anoacarì  a  so  figghiu  e  cantava  lu 
stessu:  «  Re  il'Animmulu  sapissi....  » 

E  mentri  chi  chiddi  abballavanu,  idda  cci  spijau  a  so  ma- 
rilu: — <  Spìjacci  a  lì  fati  ehi  cci  voli  pri  libìrariti?  >  Rispiin- 


'  iVÌ  ir 


HostcdbyGoOgle 


S»0  FIABE,   MOTELLE,   RACCONTI  EG. 

nìu  iddu  e  ccì  dissi:  —  «  Cci  voli  chi  gaddi  nu  nni  hannu 
a  cantari,  roggia  nu  nn'liavi  a  sunari,  campani  mancu;  e 
cu  'nna  tila  celesti,  cu  la  Luna  e  li  stiddi  chi  parissi  di 
notti,  s'havi  a  cummigghiari  la  strata  pri  nun  pariti 
quannu  agghiorna,  Arrivannu  chi  hi  Suli  è  'ntra  lu  veru 
ceotru  si  tira  la  lila,  e  iddi  cu'  addivenCa  serpi,  cu'  gui- 
sina  e  si  nni  vannu.  >  La  matina  coinu  aggliiumau  cci  iju 
la  Riggina  e  ccì  spìjau:  —  •  Chi  ti  dissi  me  figghiu?  » 
Idda  ddocu  cci  cuniau  tutti  cosi  nzoccu  avianu  a  fari. 
ha  Re  liei  jittari  un  bannu:  Chiné  campani,  né  roggia 
avia  di  mnari,  e  li  gaddi  s'avianu  à'mmazsari.  Tutti  cosi 
fóru  priparali,  e  arrìvaru  a  la  stissMra,  la  sira,  li  fati  si 
misiru  a  cantari  e  sunari  e  Iddu  cantava:  Be  d''Animmulu 
sapissi....  —  Iddi  affacciavanu  :  Gaddu  nu  nni  canta,  rog- 
giù  nu  nni  sona.  Nun  é  ura,  nun  è  ura.  Ficiru  'nna  nut- 
tata  d'abballari  e  spissu  affacciavanu,  vidianu  ch'era  notti 
e  :  Gaddu  nu  nni  eanta  !...  Arrivannu  chi  lu  Suli  era 
veru  'n  pernu  ,  liraru  la  tila  ;  cu'  addiventa  serpi ,  cu' 
addiventa  guisina,  e  si  nni  jeru  tutti,  e  lu  iìggtiia  di  lu 
Re  e  so  mugghieri  si  nni  acchianani  susu,  e  si  risluraru. 
Poi  si  maritaru,  ficiru  un  beddu  cunvitu  e  cci  fu  'na 
bedda  lavulata. 

[ddi  arrìstarn  filici  e  cuntenti 

E  nuàvutri  ccà  senza  neati. 

Salaparuta  ^. 

VARIANTI  E  RISCO.VTRT. 
Questa  novella  avrebbe  potuto  meglio  esser  allogata    presso 
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a!  Ri'  dAmVìi  n  WIIl  a  ille  illre  .lei  medesimo  gruppo,  al 
quale  la  rimi  Jo  anche  pe  n'confii  speeialmenta  del  prin- 
cipio di  essa  l\    Ln  beai  a    Rotamarma  ect.). 

Un  perfetto  riscontro  è  neUOmbnon   n   ìli   della  !fovellaja 
mthìiese  del!  1mbiiia\i    ove  la  ninni  ninni  è  questa; 
«  Quando  mio  padre  sapri 
Con  fisce  doro  ti  fascerà 
QuiniJo  I  galli  più  non  'intano 
C  la  campane  più  non  ssnino 
Sino  >i  giorno  staro  qui   • 
Una  variante  di  essa  è  in  Gonze\bach  n  43:  Die  GescUchte 
voti  Prtneipe  tumiiuni  (La  novella  del  Principe  Scorsone),  ove 
le  fata  coma  nella  il    dalle  Alhanesfsche  Vrehmdi  Hahn  can- 
tano 

.  Dormi  dormi  e  fa  li  nmni 
Si  tò  nanna  lu  saprX 
Fasci  d  oru  ti  fir*!  • 

e  di  q  lesla  S  in  I  ithe    Li  Vi  pap.  sicil..  voi.  Il, 


Si  la  mamma  lu  sapissi 
Doru   1  fasci  ti  miltiosi. 
Si  )a  mamma  lu  sapia. 
D  oru   1  fisLi  ti  mittia 
E  ■\-U-\o 


PiTRÈ.  —  Fiahe  e  Novdle  ■ 
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Tricliciuu. 

Una  vota,  ài  cuiua  e  s'arnccunta,  ca  cc'era  un  patri 
chi  avia  iridici  flgghi,  e  lu  cchiù  nicu  si  cbiamava  Tri- 
dicinu.  Stu  patri  nun  avia  comu  campari  sti  figgili,  e 
stimpuniava  !a  so  vita  '  jennu  a  minestra.  La  matri,  pri 
falli  spiricari  ^  cci  dicia: — «Cu'  veni  primu  si  mancia 
la  minestra  colla.  »  — Triiiicinu  turnava  sempri  lu  primu, 
e  la  minestra  cotta  tuccava  sempri  ad  idclu;  e  perciò  li 
so'  frati  cci  purtavanu  òddìu,  e  circavanu  la  manera  comu 
livarisillu  di  'mmenzu. 

Lu  Re  jetla  un  tiannu  pri  la  citati,  ca  cu'  si  fida  jiri  a 
pigghiari  la  cuttunina  '  di  ìu  Palri-Drau,  liavi  un  tùmniinu 
dì  munita  d'oru.  Li  frati  di  Tridicinu  si  cci  prisenlanu 
e  dicinu:  —  »  iUaistà,  avemu  un  frali,  ca  si  chiama  Tri- 
ri  nu  a  f  da  f  l  à  —  D  1  R  — 
T  d  n  e 
1         I 
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cotu-colu,  e  si  metti  sutta  lu  letta,  La  sira  la  Patri-Drau 
turflau;  mancia  e  si  curca,  e  cureantiusi  dici:  — 
■  Sentii  un  ciàuru  tli  carni  muunana  ; 
<  Unni  la  viju  mi  ragghiutta  sana  !  » 
La  Dràa    allura  rispunni  :  —  »  Va'  cuitàtivi  I  Ccà   dintra 
nun  cci  ha  vinulu  nisciunu !»  —  Lu  Drau  s' accumenza 
a  ninfuliari:  e  Tridicinu  lira  anticchia  la  cuttunina.  Lu 
Drau  s'arrisbigghìa:  —  »  Cu'  è  ddocu  ?»  —  E  Tridicinu  si 
metti  3  hri-.  —  Mieul  Mimi — comu  fussi   la  gatta.  La 
Mamma-dràa  dici;  —  •<  Chissi  !  chissi  !  *  »  e  batti  li  manu; 
e  poi  s'addurmisci  arre  cu  lu  Drau.  Allura  Tridicinu  duna 
un  foni  tìruni  ',  s'atterra  la  cuttunina,  e  scappa.  Lu  Drau 
lu  senti  curriri,  lu  canusci  'ntra  lu  scuru  e  dici:  —  «  Ti 
canùsciu  !  Si'  Tridicinu,  e  nun  dubbttari  I  » 

Doppu  tempu,  lu  Re  fa  jittari  n'àutru  bannu ,  ca  cu' 
cci  pigghia  Ih  cavaddu  a  lu  Drau,  e  lu  porta  a  iddu,  cci 
duna  un  tumminu  di  munita  d'oru.  Tridicinu  si  prisin- 
tau  arreri,  e  cci  dumanna,  a  lu  R*;,  una  scala  di  sita  e 
un  saccu  dì  mustazzoli  di  meli.  Si  parti  cu  sii  cosi  Tri- 
dicinu, e  va  di  notti  a  la  casa  di  lu  Drau:  accliiana 
senza  essiri  'ntisu,  e  scinni  a  !a  stadda.  Lu  cavaddu  ji- 
niau  vidennulu;  ma  iddu  cci  duna  'na  mustazzola  e  cci 
dici:  —  «  Vidi  ch'é  duci?!  Si  tu  veni  cu  mia,  lu  me  pa- 
truni  ti  duna  sempri  di  chisti.  >>  Poi  cci  uni  duna  'n'àu- 
Ira  e  dici:  —  ■  Fatti  cavarcari;  videmu  comu  cci  janiu.  « 
E  accuss!  lu  cavarca,  lu  va  pascennu  di  mustazzoli,  e  si 
lu  porla  a  la  sladda  di  lu  Re. 
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Lu  Re  liei  doppu  n'àulru  bannu,  ca  dava  du'  tmnmina 
di  munita  d'om  a  cu'  cci  purlava  lu  capizzali  di  lu  Drau, 
Tridicìnu  cci  dici:  —  «  Ulaistà,  e  chissu  comu  pò  essiri  ? 
Lu  capizzali  è  tultu  chiiiu  di  campaneddi,  e  lu  Drau  sa- 
pìti  ca  s'arrispigghia  macari  cu  lu  ciatu.  »  —  i  Nenti  uni 
sacciu,  dissi  lu  Re;  eu  lu  vogghiu  a  quaiuntiui  coslu.  > 
E  Tridicinu  si  parti,  e  si  va  a  'nflia  sutta  lu  ieltu  di  lu 
Drau,  A  menzannotti  stenni  la  manu  adàciu,  adàciii.,.. 
ma  li  campaneddi  sunaru  tutti.  —  «  Cu'  è  ddocu?  »  ~ 
dici  lu  Drau.  —  «  Nenti ,  rispanni  la  Mamma-dràa ,  forsi 
ca  è  lu  ventu  chi  li  fa  sunari.  >  Ma  lu  Patri-drau,  ca 
stava  cu  sùspicu^  flnci  ca  dormi  e  sta  cu  l'aricchi  a  lu 
pinneddu  '.  Tridicinu  stenni  arreri  la  manu....  bàflìti!  tu 
Drau  stenni  lu  vrazzu  e  l'afferra.— o'Ncappasti  ora!  A- 
spetta,  ca  t'  he  fari  cliiàociri  la  prima,  la  sicunna  e  la 
terza.  »  Doppu  cliistu  ha  misu  a  Tridicinu  dintra  'na  vutti, 
e  si  misi  a  nutricallu  a  pàssuìi  e  flcu  ^  Doppu  chistu  cci 
dissi:  —  e  Affaccia  lu  jìditu,  Tridicineddu,  quanta  viju  si 
'ngrassasti.  >  Tridicinu  vitti  ddà  'na  cuda  di  surci,  e  af- 
facciau  chidda.  —  «  Ah  ,  chi  si'  siccul  dici  lu  Drau  :  e 
macari  fltusut...  *  Mancia,  flgghiu  ,  te'  passali  e  flcu,  e 
'ngrassa  prestul  '  A  capu  di  ìi  jorna,  la  Drau  lu  chia- 
mau  arre,  pr'affacciari  lu  jiditeddu:  e  Tridicinu  affaccia 
'na  cuda  di  fasu.  —  <  Ih,  mischinu  !  ancora  siccu  si'  ? 
Mancia,  mancia,  e  'ngrassa  prestu.  • 


lucile  puiiolcnto. 
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A  capu  di  lu  misi  Tridicinii  min  appi  cchiii  chi  alTac- 
ciari,  e  appi  a  fari  vidiri  lu  jìditu  so.  Lu  Drau  misi  a  gri- 
dari pr'  alligrizza:  —  «  'Ngrassau  ,  'ngrassau  I  »  La  Dràa 
curri  allura,  e  lu  Drau  ecì  dici: —  «  Subbitu,  Dràa  mia, 
camiali  lu  furiiu  tri  notti  e  tri  jorna,  ca  eu  vaju  a  chìa- 
niari  a  li  nostri  parenti,  e  di  Tridicinu  facemu  un  bellu 
cummitu  I  » 

La  Dràa  camiau  lu  furnu  tri  joraa  e  Iri  notti:  e  a  !u 
capu  di  li  tri  jorna  e  tri  notti  nisdu  a  Tridicinu  di  la 
vutti  e  cci  dissi  :  —  «  Veni  ccà ,  Tridicinu  ,  ca  averau  a 
'nfurnari  V  agneddu.  •  —  «  Ma  Tridicinu  si  mancìau  li 
pinseri  d'idda  ':  e  comu  'ncugnau  a  lu  furnu  cci  dissi  : 
—  I  Ih,  Mamma-Dràa,  chi  cosa  niura  chi  cc'è  a  dd'agnuoi 
di  furnu  M  chi  è?  i  La  Dràa  si  caiau  tanticchia,  e  nun 
ridia  nenii.—  (Calativi  ancora,  cci  dicia  Tridicinu,  ca  la 
viditi.  >  Coma  idda  si  caia  ancora,  Tridicinu  l'ammutta 
pri  li  pedi  e  la  jetta  'ntn  lu  furnu,  e  po'  metti  tanta 
di  balata.  Comu  Tu  cotta,  U  nesci  ben  pulita:  la  sparli  a 
lu  cintu,  e  fa  li  gammi  ponza  pezza  e  li  metti  a  tavula: 
lu  hustu  cu  li  vrazza  e  la  testa  li  cummina  poi  'ntra  lu 
lettu,  sutta  li  liiizola,  e  cci  cummina  un  lazza  a  lu  Var- 
varottu  e  n'àutru  lazzu  darre  lu  tuppu  '. 

Arrivau  lu  Drau  cu  li  cummitati,  e  trovanu  li  pialla  a 
tavula.  Vannu  a  lu  lettu:  —  <  Mamma-Dràa,  valiti  man- 
ciari?  >  Tridicinu  tira  lu  lazzu,  e  la  Mamma-Dràa  jisa 
là  lesta,  —  •  Comu  sili,stanca?  —  »  E  Tridicinu  di  sutta 


Capi  a  vulo  i 

1  pi^nsicro  Ji  lei. 

Che  npra  cosa 

.  [dn!  brulla  cosa)  è  in  qitell'.ii 

igolo  ai   forr 

Varmrottu  , 

meiitor  (upp'i,  occipitf. 
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Ili  lettu  ammucclatu  tira  Tàutru  lazzu,  e  cci  fa  catari  la 
testa.  Pri  cummiiiazioni,  una  di  ti  parenti  va  pri  smoviri 
la  robba,  e  vidi  ca  la  Mamma-dràa  era  morta  e  sulu  men- 
za.  Jelta  'na  vuci  forti:  —  »  Tracliiaenlu!  tradiraentu  t  »  e 
tutti  currinu  'ntuiinu  a  !u  lettu.  'Ntra  sta  battana  e  cun- 
fusioni  Tridicinu  scappa  di  sutta  lu  lettu  e  si  la  fila  uni 
lu  Re,  purtànnucci  lu  capizzali  e  li  megghiu  cosi  boni 
di  lu  Drau. 

A  stu  fattu,  iu  Re  cci  ha  ditta  a  Tridicinu:  — t.  Senti, 
Tridicinu,  pri  cumpiri  li  to'  vatintiiizi  voggliiu  purtatu 
ccà  vìvu  e  saiiu  a  lu  Patri-drau  stissu  io  pirsuna.  »  — 
•  E  comu,  Maistkl  •  rispuniiiu  Tridicinu:  ma  sùbbilu  si 
arrispigghiau  e  dissi  :  —  «  Ora  peasu  eu  !  »  S'  ha  fattu 
fari  'na  càscia  ben  forti,  si  vistiu  di  monacu  cu  'na  var- 
yazza  finta  longa  tanta,  e  si  uni  va  supra  la  muntagno- 
la,  e  'ncoslu  la  casa  di  lu  Drau.  Juntu  ddà,  metti  a  gri- 
dari, cliiamannu  a  lu  Drau,  e  cci  dici:  —  «  Lu  canusciti 
a  Tridicinu?  Stu  scilìratul  ca  ammazzau  a  lu  nostru  pa- 
tri guardianu:  ma  si  lu 'ngàgghiul...  Si  la 'ngàggbiu,  l'Iié 
chiùdiri  dintra  sta  càscia  I  >  A  sii  palori  lu  Drau  accosta 
e  dici:  —  «  Eu  puru  vi  vogghiu  ajutari ,  centra  stu  scì- 
tiratu  e  assassina,  ca  nun  sapiti  lu  zoccu  m'ha  fattu.  » 
E  ccà  si  metti  a  cuntàricci  la  storia  sua.  —  «  Ma  comu 
facemu,  cci  dici  lu  flntu  monaca,  ca  eu  a  Tridicinu  nun 
lu  canùsciu  ?  Vui  lu  canusciti  ?  >  —  «  Gnursi.  »  —  •  E  al- 
tura, Patri-drau,  dicitimi,  chi  statura  liavi  ?»  —  «  Quantu 
la  mia.il  —  «'Nca  mentri  è  chistu,  pruvamu,  dici  Tridicinu 
fìntu  monacu,  si  vui  cci  capiti  'ntra  sta  càscia:  e  si  cci  ca- 
piti vui,  cci  capi  iddu.  »  —  i  Oh  bona  I  »  dici  lu  Drau  ; 
e  trasiu  dintra  la  càscia.  Allura  Tridicinu  chiudi  la  ctìscia 


HostcdbyGoOgle 


TRiniCLNU.  2!)a 

e  cci  dici:  —  9  Taliàli  boiiii,  Patri-draa,  si  cc'è  pirtasa.  i- 
—  »  Nun  cci  nii'è  ».  —  «  Aspitlati  videmu  si  chiudi  bona, 
e  si  a  carricàrila  é  gravusa.  • 

E  'ntra  stu  mentri  Tridicinu  chiudi  e  'nctiiova  la  cà- 
scia, si  la  carrica,  e  si  metti  a  curriri  prì  la  citati.  Coma 
lu  Drau  dici:  —  »  Basta,  ora  t  »  Tridicinu  si  metti  cchiii 
a  curriri,  e  ridenau  cci  canta  pri  sfregiu  sta  caozuna  : 
'  Eu  sugnu  Tridicinu, 
Chi  ti  portu  'ntra  lu  schinu; 
Ti  on'hé  fattu  e  ti  nn'hè  fari, 
A  lu  Re  t'ho  cunsignari.  " 
Junti  nni  lu  Re,  lu  Re  liei  'ncatinari  a  lu  Drau  pri  li 
manu  e  pri  li  pedi  cu  'na  catina  di  ferru ,  e  accussi  cci 
flci  rudiri  l'ossa  pri  tutta  la  so  misira  vita.  A  Tridicinu 
poi  cci  detti  quantu  cchiù  ricchizzi  e  trisori  cci  potti 
dari,  e  lu  vosi  sennpri  a  la  so  spadda  coniu  omu  valenti 
di  la  prima  cima. 

Tridicinu  arristau  filici  e  cuntenti, 

E  nuàlri  ccà  chi  nni  munnamu  ii  denti. 

Borgetto  K 

VARIANTI  E  IllSCOMRI 


In  una.  lezione  di  Bisacquino.  Tridicinu  andando  per  rubare 
la  cortina  d'  oro  del  Drago  s'iocontrò  in  un'aquila,  in  un  leone 
e  in  una  formica  che  ii  fecero  arbitro  d'una  loro  questione 
per  ragion  di  preda,  Tridlcina  dividendo,  li  lascia  tutti  e  tre 
contenti,  edessi  gU  fecero  dono  di  un  pelo  (il  leonej,  d'una 

'  Bacco  III  ala  ita  Francesca  Leto  e  raccollj  dal  SalomoHe-Marino. 
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penni  (I  aquila)  e  d  un  piede  (la  fornicd  co  quali  doni  egli 
potè  riuscire  ali  impreia  seguita  poi  da  quella  del!  anello  ru 
baio  a)  Drago  e  dalla  presenaa  dello  sle  «o  Drago 

^1  consulti  per  questa  parte  di  nsconlro  la  nistra  novella 
Pt   na  ìtgjma  di  Salaparuta 

Nella  dO  delle  ''tcil  Marehen  Dts  Gesehichte  \  on  Ciccu  che 
è  una  fusione  di  più  novelle  Cicco  ultim  di  tre  fratelli  ar 
dito  quant  altri  mai  dopo  vane  prodezze  va  con  astuzia  a 
rubare  la  sciabola  de!  Dra^o  per  ordine  del  Re  poivaapren 
dere  li  Drago  stesso  fingendo  di  dover  preparare  una  ass*  da 
cluudervi  Cicco  già  morto  il  quale  prima  era  andato  a  ru- 
bargli la  sciabola    e  lo  prende  e  lo  porta  al  re. 

Nella  ^3  delle  stesse  Siti'  Vanheìi.'Dìe  Gesehichte  von  Caru- 
seiUu  s  !  il  terzo  di  tre  fratelli  nominato  Garuseddu,  giovane 
audacissimo  hai  abilità  di  far  uccidere  dal  Drago U figlie fa- 
cendOsliele  scambiare  con  lui  Caruseddn  e  i  fratelli  suoi  ri- 
ma-ìti  per  una  notte  m  casa  dei  Drago;  poi  di  rubargli  il  ca- 
malli fatato  e  la  coperta  del  letto  avente  intorno  de"  campa- 
nelli da  ultimo  di  chiuderlo  in  una  cassa  dandogli  a  credere 
do\er  essa  servire  per  lo  scelleiato  Caruseddu  già  morto;  eu 
questo  lo  persuade  come  fa  nella  nostra  novella  Trìdicinu,  fa- 
cendolo provare  ni>lla  cassa  stessa 

Nel  Iredewi  1  panzana  della  \oveUaja  milanese  dell' Im- 
BDUNi  Tredesin  è  il  padre  Ji  tredici  fìgli  ,  e  fa  uccidere  al 
mago  1  tredici  figli  propri  m  cambio  de'  suoi;  poi  gli  ruba  il 
pappagallo  poi  la  coperta  del  letto  piena  dì  Campanini:  infine 
va  a  chiudere  nella  casia  il  mago 

G  B  Basile  net  Canio  de  h  cuntt .  giorn.  HI ,  tratt.  7,  Cor- 
villo  •  Corvetto  per  le  ^erloIo';e  qualetate  soie  'mmìdlafo  da  le 
Cortesciane  de  lo  Re  e  mannaie  a  deverze  pericole  ,  esciu- 
tone  co  granne  nore  pe  maggiore  crepantìglia  de  li  nemmìce 
soie    I  È  data  la  nfanta  pe  mogliere...> 
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Una  varianfe  venpznna  troiasi  nelle  ienetiamiLhe  Vnrclen  dì 
WiDTEa  e  WoiF,  n  9  Der  Inliqe  hnecht  [\\  ipno  astuto)  kn 
che  qui  ì  Agli  son  tredici  e  vi  6  un  Tredesm  che  *a  a  ru 
bare  ali' orso  la  coperta  del  letto  fnel  Thùcihu  nostro  è  una 
coltrone  d'  inverno)  il  cavallo  fatato   e  1  uccello  fdlato  ecc 

Per  qualche  rassomighanza  di  personaggio  non  sarà  inutile 
il  ricordare  che  nelle  Tredui  fiacevuhswne  notti  dello  Stra- 
PAROLA,  notte  I.,  fav  S  <  Cassandnno  famosissimo  ladro  e  a- 
mico  del  pretore  di  Perugia  li  fura  i!  letlo  e  un  suo  cavallo 
leardo;  indi  diventa  huomo  da  beup  e  di  gran  maneggio    ■ 

Pel  resto  delle  varianti  leggansi  le  note  del  Kohler  a  pa- 
gina 137  e  seg.  del  ìahthitih  fm  lom  und  enql  Lit  VII  2  e  a 
pag.  35i  delie  Sicil  Maìehen  \o]  li  e  I  articolo  di  F  Libb- 
KBCETne^i]  Hevdelbiìgpr  Jahbiuhtì  dei  Ltleiatui  in    (872  \LV 
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Lu  cavaddu  'nfatatu. 

Cc'era  'na  vota  un  patri  cu  tri  figgili  mascuU;  truvaii- 
iiusi  'ntra  l'urtimi  momenti  di  la  so  vita,  stu  patri  vosi 
fari  tistamieatu,  A  lu  flgghiu  granni  cci  lassau  ii  corna, 
a  lu  minzanu  la  terra ,  a  lu  picciulu  la  càscia  di  li  di- 
nari. Li  flgghi,  granni  e  minzanu ,  sintienuu  stu  tista- 
mientu  accussi  sfàusu ,  pinsaru  di  vuiìilu  annullar! ,  ma 
lu  Nutaru  li  pirsuasi  ca  pri  corna ,  so  patri  avia  'ntìsu 
diri  la  vistiami,  e  pri  terra  tutti  li  suoi  tirrina  ';  pri  cui 
nun  avievanu  di  chi  lagnàrisi,  Pirsttasi  di  sti  palori ,  si 
stettiru  'n  paci,  nun  lassannu  piró  di  tatiari  di  malu  uoc- 
ciu  lu  frati  ciù  picciulu.  Un  jornu  'otra  l' àutri  si  nni 
jeru  'nta  'nu  mircanti  e  jucannu  jucannu,  persiru  tutta 
la  robba  ca  ci  avia  lassata  la  patri.  Arristati  poviri  e 
pazzi,  accumìnzaru  a  pirsuadiri  lu  frati  ciù  picciulu  a 
jucari  pi  fallu  sfalUri  comu  a  iddi.  Lu  frati  ci  arrispun- 
nia  sembri  : —  «  Sapiti  quannu  ci  vaju?  Quannu  mi  suon- 
nu  un  suonou.  »  'Na  nuttata ,  si  sunnau  a  so  matri  ca 
ci  dissi: —  1  Va',  figghiu  miu,  a  jucari,  e  a  lu  mircanti 
ci  dici  accussi  : 

«  E  me  matri  avia  'na  ciocca 

E  sta  ciocca  ci  fìci  'nu  uovu  : 

'  Tirrina,  della  parlala,  per  Cirreni.    plur.  Ji   tirreni,  lerra  ,  fondo. 
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Dd'uovu  nni  nasciu  un  puddicinu, 

Di  puddicinu  si  truvau  jaddozzu,  ' 

E  lu  jadduzzu  i^anta^a  e  diui 

Niebu  mircanti,  ca  la  mircanzia  e  mia.  > 
Lu  picciotlu  accu!>bi  fici,  e  tra  un  mumentu,  ci  vinciu 
lutti  li  dinari  Li  fiali  'n  vidiPiinulu  ciu  riccu,  accumin- 
zam  a  udiallu  di  cliu  e  facievanu  lutti  li  muodi  pus- 
sibili  pi  luvaribillu  davanti  Nta  stu  paisi ,  e'  era  un  Ee 
'inpaz7utu  pirthi  a\ia  Mstu  cu  lu  cannucciali  '  'ntra  mari 
n'  drbuii  ca  avia  un  capiddu  d'oiu  'ntruggliiuliatu  '  e 
ija  ciicannu  ad  unu  ra  a  l'aMsai  julu  i  pigghiari.  'N  sin- 
tiennu  eliistu,  li  fnli  un  ippiiu  iuliu  piasieru  ca  di  ij- 
II  'nta  lu  Re  e  diciii,  a  avienu  un  frali  ca  si  sintia  l'a- 
bilita di  i]rn,ri  a  pigghiari  lu  capiddu  d'oru.  Lu  Re  lu  fici 
ciamari  subbitu  e  ci  di^hi  di  paitin  cuiriennu  a  pigghià- 
ricci  lu  capiddu  masinò  pii  iddu  c'eia  la  lesta.  Lu  puvirn 
picuiottu  si  ija  dannu  la  testa  mura  mura,  un  sapiennu 
unni  ìiia  a  jiii  Pi  so  furtuna,  aua  un  cavaddti  lu  qua  li 
*D  Mdiètinufu  accusai  lurbalu ,  ci  spijiu  nzoccu  avissi. 
Lu  picoiuottu  ci  cuntau  lu  fatlu  — o  Un  ti  scuragghiri, 
ci  ainiipunniu  lu  cavaddu  va  nti  lu  Re,  e  fatti  dari  'na 
\isizzì  di  pani  gtdtfatu,  'na  visizza  di  furmaggln  grat- 
talu,  e  vinti  cio\a  t^iuossi  '  poi  vieni  ccà,  ca  ci  piensu 
m  t  Lu  picuottu  ìu  usii  lì  1  e  turnau  nta  lu  cavaddu  cu 
tutla  da  tobba    ci  acci  ava  cau  e  paitm  Comu  avia  fallii 

Jiddu     v     ì  m         ]  dda    ilelh  parlila   per  giddu,  f^ììo 
'  CaanHttiali    Jelli  parlala   i.dniiO(iCh  al 
'   NtivgghatUatu   intrigata   iicbiogliatj 

*  Falli  dare  uni  bsaocia  di  pane  grallugialo  (  uia  di  formagsi^'   Efi'- 
tagfia    s  venti  chiodi  grò   i 
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bastanti  caminu,  ci  acuotrara  lauti  furmiculi  :  lu  cavad- 
duzzu  ci  dissi  ;  —  «  Jétticci  la  visazza  di  lu  pani  ,  pir- 
chi  un  jornu  sti  furmiculi  ti  putrannu  ajutari.  •  Lu  pie- 
ciottu  ci  lu  jilLau.  Giù  avanti  Iruvau  'nu  ruviettu  cu  tan- 
ti palummi  :  iu  cavaddu  ci  dissi  :  —  «  Jétticci  la  visazza 
di  tu  furmaggiu  grattatu,  pirchi  un  jornu  sti  palummi  ti 
putrannu  ajutari.  »  Lu  picciuottu  liei  accussi.  Giù  avanti, 
truvaru  fìnarmenti  lu  mari  e  Tàrburu  ca  ci  avia  dittu  iu 
Re.  Li  liuna  ca  guardàvunu  sl'arburu,  durmievunu;  tu  ca- 
vaddu ci  dissi: —  «  Sienti,  cianta  li  ciova  'nta  l'arhuru  e 
'ccianà  \  pigghia  lu  capiddu  e  si  li  liana  si  svigghiunu, 
quaoDu  scinni,  ci  ciudi  li  vucchi  jittànnucci  un  ciovu  al- 
l'unu.  »  Lu  picoiottu  'ccianau,  pigghiau  lu  capiddu,  e  flci 
cu  li  liuna  chiddu  ca  ci  avia  dittu  lu  cavaddu. 

Avutu  l«  capiddu  d'ora,  turnau.  Lu  Re  'n  vidìènuulu, 
nisci»  foddi,  *  ci  desi  un  lumminu  di  munita.  Ma  comu 
vi  pari  ca  passati  pochi  jorna,  lu  mannau  a  ciamari  no^ 
vamenti  diciènnucci  ca  vulia  la  signiira,  patruna  di  lu  ca- 
piddu ?  '  Lu  picciuottu  sta  vola  si  vitti  daveru  'ntra  !'ac- 
ijua  di  l'aranci  1  '  —  «  Cavaddiizzu  miu,  ci  dissi',  ora  mi 
hai  aiutari  tu:  sai  unni  puozzu  truvari  la  patruna  di  lu 
capiddu  d'oru?»  —  «  Tuttuchissu  era  !  ?  cci  dissi  la  cavad- 
du; va  'nta  lu  Re ,  e  fatti  dari  un  paiiieddu  d'orU,  'na 
sedda  d'oru  e  'na  brìgghia  d'oru.  Lu  picciottu  si  li  flcì 
dari,  ci  li  misi  a  la  cavaddu,  e  partieru. 

^  Pianla  i  chioili  sull'albero  i'  monla,  Àrburu,  arbiru,  arburi,  per  al- 
bero, ìnJJatJniutnejilc. 

'  AndA  qQasL  matto  dalla  gioia. 

'  Inlerrogiizione  che  fa  la  riovfll^lrice. 

'  Essiri  'ntra  l'acqua  ii  l'aranci,  essere  imhnraEz.ito,  rjtì  sapere  come 
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Caminani\u,  hi  cavaddu  ci  (ii3f,i:  —  i  Sienti:  coiau  ai'- 
rivamu  'nta  lu  mari  ,  vidi  ca  idJu  ai  sparli  :  allura  £u 
hai  ad  essiri  guagghiardu  di  sautàd  a  dda  parti  cu  mia.  Dda 
parli,  iruvamn  'nu  bagghiu  luttu  d'oru;  trasi,  vidi  ca 
Iruvi  un  palazztt  tutto  d'oru,  ammucciaUcci  ':  poi,  vidi 
ca  li  dudici  dunzehi  ca  stanu  cu  la  Riggioa ,  vidiennu  a 
mia,  accuniìènzunu  a  cravaccarimi,  ^  comu  tu  mi  vidi  'nta 
la  sedda  la  Riggina,  alìura  ti  metti  'n  gruppa  e  ni  la  pur- 
tamu.  j>  Lu  fattu  accussi  fu;  comu  la  Riggina  si  misi  'nta 
la  sedda,  lu  picciuottu  fu  prontu  a  mittirisi  'n  gruppa  e  si 
la  purtau.  Arrivannu  a  certu  puntu,  idda  pigghia  hi  dia- 
manti e  lu  jetta  'ntra  iu  mari:  'nlra  lu  ruviettu  di  li  pa- 
lummi,  ietta  lu  veìu;  'ota  li  furmiculi,  la  cullane  d'oru. 
Finarmenti,  arrivaru  'nta  lu  Re.  Lu  Re ,  comu  la  vitti  , 
'un  appi  abbieotu;  ma  idda  ci  dissi;— !  Sai  quannu  tu  tue - 
chirai  a  mia  ?  quannu  mi  farai  parlari  ccà  lu  diamanti 
ca  jittai.  »  —  Lu  Re,  sintiennu  cliistu,  manna  a  ciamari 
lu  picciuottu  e  ci  dici  di  jiri  a  pigghiari  lu  diamanti. 
Stu  puvurieddu  ntin  putti  fari  ca  arraccumannàrìsi  a  lu 
cavaddu,  e  partivi.  Lu  cavaddu  la  purtau  a  truvari  lu  pisci, 
ca  aviévunu  sarvatu  quannu  jeru  a  pigghiari  la  Riggina. 
'Nfatti  lu  truvaru  unni  l'avièvunu  lassatu.  Lu  picciuottu, 
comu  lu  vitti ,  cci  dissi  :  —  «  Piscitieddu  ,  mi  putissitu  ' 
jìrl  a  pigghiari  lu  diamanti  ca  jittau  la  Riggina?  »  — 
«  Pirchi  no?  Haju  vistu  ai  un  munzieddu  di  pisci  ca  si 
sciarriavunu  cn'  si  i'avia  a  pigghiari.  •  Doppu  un  mumen- 

'  KascoiidiTìii. 

'  C 'DjiiicianOj  (comi  (iciiTj  mio)  n  cavai  citrini. 

'  Potreslù,  poiresli  lu  ? 
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tu,  la  (Haraanti  fu  'mmanu  di  lu  picciuottii.  Comu  la  fìig- 
gina  !a  vitti,  ci  dissi:  —  ■  Chi  ti  pari,  cli'liai  finutu  ?  Ora 
m'hai  a  jiri  a  piggliiari  lu  veiti  !  j  —  .i  Cavadduzzu,  ci  dissi 
lu  picciuottu  a  III  cavaddu,  sienti  chi  vo"  la  Riggina? 
iirìccilln  a  pigghiari.  •  Partieru  e  tmvam  li  palummi 
di  lu  ruvieltu  :  —  «  Palummeddi  miei,  ci  dissi  lu  pic- 
cinoltu,  sapiti  unni  si  trova  lu  velu  di  la  Eiggjna?  »  — 
'  Ccà;  >  e  ci  lu  dettiru. 

Ma  la  Riggina  nuu  era  ancora  cualenti  ;  vosi  purlala 
la  ciiHana.  Lu  picciuottu  s'armau  di  santa  pacienza,  e  par- 
liu  cu  lu  cavaddu  a  pigghialla;  li  furmiculi  1' aj'utaru  e 
ci  la  detliru.  La  Riggina,  comu  lu  vitti  lurnari,  ci  dissi  : 
—  '  Ora  cà  m'hai  purtatu  tutti  cosi ,  pi  lia  e  è  'na  car- 
càra  di  fuocu  pi  tri  notti  e  tri  joraa.i)  Sintieonu  cliistu, 
lu  picciuottu  si  ni  iju  cianciennu  'nta  lu  cavaddu  e  ci 
cuntan  lu  fattu.—  "  'Un  ti  scantari,  ci  arrispusi .  Sienti, 
mettili  a  cavaddu  di  mia  e  fammi  fari  'na  cursa;  cuog- 
ghì  tutti  li  vavì  ',  ca  fazzu  iu  e  li  lì  strichi  ;  poi ,  ti 
ietti  'ntra  la  carcàra,  e  vidi  ca  niscirai  ciù  beddu  di  pri- 
ma. Lu  picciuottu  fici  accussì.  Comu  lu  Re  lu  vitti  'sciri  ': 
ci  spijau  :  —  >  Comu  hai  fattu?»  —  «  Comu  haju  fattu? 
mi  stricai  di  salmi  I  n  La  Riggina  ci  dissi  ;  —  «  Re,  pir- 
chì  'un  lu  fai  tu?  »  Lu  Re  si  lassau  pirsuadiri,  e  vam- 
puiiau  comu  la  pagghia.  La  Riggina  arrimasta  sula,  senza 
ca  io  vi  lu  dicissi  ',  v'immagginati  chiddu  ca  fici:  si  spu- 
sau  a  lu  picciuottu  pri  rislari  felici  e  cuntenti;  ma  senza 
sapiri  darivi  nenti. 

Noto  '. 
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VARIA-Vn   E   UISCO.VTRL 

In  una  versione  palermilaiia  di  questa  novelli  clie  io  Uilivo 
racconfare  fanciullo,  ricordo  appena  che  l'albero  era  in  terra, 
ed  alto  cosi  che  le  sue  cime  si  perdeano  nel  cielo.  Per  riu- 
scire a  prendere  il  capello  d'oro  ,  il  giovane  avrebbe  avuto 
consiglio  di  andar  con  due  chiodi  e  un  martello^  ne  piantasse 
uao  sul  tronco  dell'albero  e  vi  montasse  su;  indi  un  secondo 
chiodo  ,  inerpicandosi  sull'  albero  slessc;  tirasse  indi  il  pri- 
mo per  ripiantarlo,  e  cosi  di  mano  in  mano  Uno  a  ginngere 
al  capello  d'  oro,  che  massimamente  di  sera  splendeva  mara- 
vigliosamente. 

Una  lozione  di  CasteUenuini  col  titolo  l.a  savia  Sibilla  non 
offre  nessuna  variante,  altro  che  leggiere  modificazioni  di  cir- 
costanze. 

Lo  stesso  quasi  può  dirsi  della  Ceschiehte  eon  Cuns?ddn 
{%  ì),  n.  83  delle  Sieil.  MSrchett. 

Nella  30  delle  stesse  Sicìl.  Màrchen  ,  verso  I'  ultima  terza 
parte,  è  innestalo  il  racconto  di  questa  tradizione,  cominciando 
dalla  ricerea  che  Cicco  va  a  fare  della  Bella  di  lullo  il  mondo 
e  finendo  alla  morte  del  re  e  al  matrimonio  della  Bella  con 
Cicco.  Le  altre  due  partì  sono,  U  1".  La  vursa.ln  j^rrtoluecc. 
e  la  11'.  Tridicinu. 

Sella  6.  delie  Sic.  Miirchen,  Giuseppe  trova  un  formicaio  af- 
famato, un'aquila  iniitta  a  un  albero  da  una  saetta,  un  leone 
con  una  spina  al  piede.  Sfama  il  formicaio  e  ne  riceve  una 
gamba  dì  formica  colla  quale  puù  farsi  aquila;  tira  la  spina 
al  leone,  a  con  un  pelo  della. giubba  di  esso  acquista  la  virtù 
di  convertirsi  in  leone. 

Un  riscontro  È  pure  nello  Str* parola  ,  III,  1.  .  Dalfreno  re 
di  Tunisi  ha  due  figliuoli,  l'uno  Listico  ,  e  l'altro  Livoretlo 
chiamato;  dapoi  per  nome  detto  Pescarollo.  finalmente  Belis- 
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sondra  ligiiuola  dì  Attarante  Re  di  Damisco  in  moglie  ottenne.  • 
I  figli  son  dtie;  e  Livoretto,  che  incontra  tante  avventure,  va 
a  prender  servigio  alla  corte  del  Soldano  de)  Cairo,  Danebruno 
amante  non  corrisposto  della  figlia  dei  re  di  Damasco.  I  cor- 
tigiani per  invidia  spacciano  al  re  aver  egli  detto  esser  huono 
di  andargli  a  prender  l'amata  e  condurgliela;  e  il  re  ve  lo  co- 
stringe, pena  la  morte.  Un  cavallo  fatato  1'  aiuta  e  consiglia, 
finché  egli  riesce  con  esso  all'opera.  Ma  Beìissondra  non  vuole 
accondiscendere  alle  nozze  col  vecchio  re  Danebruno  se  pri- 
ma non  le  sì  raccogliere  l'anello  che  ella  gettù  nel  fiume,  e 
poi  non  le  si  recherà  dell'  acqua  deUa  vita;  cose  che  Livo- 
retto riesce  ad  avere  coll'aiuto  d'un  pesce  e  d'un  falcone  da  lui 
salvati.  Domandando  ella  jioi  la  morte  di  Livoretto  e  il  re  non 
consentendola,  ella  stessa  gliela  dà,  e  poi  tagUuzzatolo  e  hat- 
tutolo,  ne  plasma  un  he!  giovane  e  coli' acqua  gli  dà  vita.  Il 
vecchio  re  vuol  ringiovanire;  e  si  fa  uccidere.  Cosi  Belissandra 
sposa  Livoretto. 

L' invidia  dei  due  fratelli  maggiori  pe!  piccolo  somiglia  a 
quella  dei  cortigiani  contro  Cicirani  nella  novella  nostra  con 
questo  titolo,  ove  il  povero  giovane  è  costretto  a  far  ciò  che 
i  suoi  avversari  hanno  riferito  al  Re  saper  egli  fare. 

Il  principio  è  simile  a  quello  della  XXVIll.  Nel  Si  raccunta 
di  Erice,  n,  I  di  questa  raccolta,  è  la  parte  de'  versi  che  fanno 
da  indovinello. 
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XXXV, 
Lu  cuntu  di  'na  Riggiua. 

'Na  vota  cc'era  un  Re.  Sia  Re  avia  setti  fìggili  (ìramini, 
e  stavanu  sempri  affacciati  a  lu  parcunì  '.  Lu  patri  cci 
parsi  '  ca  ii  genti  cci  putlanu  fari  un  rlnfacclu  dì  sta 
cosa,  e  rarriprinniu;  cci  arrispunni  la  lìggliia  e  cci  ilici: 
—  1  Papà,  chi  è  "?  forst  nun  putemu  affacciari  a  lu  par- 
cunì? »~  «No,  flgghia  mia;  'un  è  duviri.  Ritirativi,  o 
sinnó,  io  vi  mentu  a  lu  sirragghiu,  e  vi  dugnu  un  gottu 
d'  acqua  e  'na  fedda  dì  pani  \  •>  Ma  li  figghi  'un  ni  vò- 
siru  sentiri  nenti,  e  lu  patri  li  misi  'nta  lu  sirragghiu. 

Passatu  tempu  chi  hannu  statu  'siliati  hannu  dittu  tutti 
setti  fimmini:  —  <  Gomu  facemu*?  Pinsamu  di  dàrinni  a- 
jutu,  pirchì  cu  sta  fedda  di  pani  e  stu  gottu  d'acqua  'un 
si  pò  campari  *.  »  —  <  Glustu  mi  pari,  dici  unu,  livari  li 
nostri  vistiraenti  di  donni,  e  vistirinni  di  omini.  Ccà  passa 
un  custureri;  a  IS  uri  e  mezza  muntamu  a  cavaddu  e 
ani  nni  jamu  a  la  eltà.  »  —  «  Bella  I  bella  I  »  dicinu  lutti. 

Chiamanu  dunca  lu  custureri;  cci  duoawi  li  musiiri  =; 

'  Parcitni  deità  parlata,  balcone;  come  più  in  là  palala  per  baiala. 

'  ili  patri  cci  parsi,  al  pidra  parve. 

'  0  sintiiJ  ecc.  se  no,  io  vi  mcKo  (vi  chiuderò)  in  ur  seiraglio,  e  vi 
do  (vi  'manteiTÙI  con  un  bicchier  d'acqua,  e  una  feltj.  di  pane, 

*  Compari,  rivere. 

>  JtfusùiM,  per  misura,  è  delia  pa.r)aia,  che  dice  pure  purfHSu  per  ptr- 
tuiu,  periugio,  futriari  per  (Srrinri,  girare. 

l'iTiiÈ.  —  Fiabe  e  Vovelle.  Voi.  I.  10 
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iddu  cci  tagghia  li  robbi  d'omu.  Fannu  un  pui'tusu  sut- 
tirraniu:  s'hannii  muntatu  a  cavallu  ddoppu  vistuti,  e  fùjnu. 
A  15  un  'o  punlu  veni  lu  patri  cu  lu  pani  e  l'acqua,  e 
nun  ttova  lcIdu  Ji  fiptfhi. —  «  Olà  I  olà  1  olà  I  Tradimentu  I 
Tradimenlui  »   Chi  tei  a\ianuafari  li  eammareri  di  Curti? 

Intantu  lu  tantu  ciminari  chi  iìcim  cci  scurau  'nta  li 
pedi  *  Vidinu  'na  luceina;  si  muntanu  arre  a  cavallu  o 
ariivanu  a  un  casmu,  e  si  mrtlinu  a  tuppuliari: —  >  Ohi 
cavaleri  t  >  dis^iru  li  donni  a  lu  pairuni.  Affaccia  un  maga 
scànciu  di  ca^aleii  —  «  Chi  cosa  firriatì  vuàtri  ccàni  ' 
'nta  li  me'  palazzi  ?»  —  «Ah  !  facìtiniii  la  carità  di  fà- 
ncci  arriùittan  ccà  stasira,  cà  semu  stanctii  di  lu  cami- 
nu  0  —  «  Eblieni,  Tiisiana,  grapi  lu  purtuni,  e  fa  entrari 
a  chis^ii  povin  'nhlici  I  Smuntàtili  di  lu  cavallu  ,  dàticci 
òiiu  a  li  bestii,  faciticci  lu  manciari  e  risturati  a  sti  po- 
vin donni  (ca  iddi  già  s'avianu  livatu  li  vistiti  d'  omu  e 
savianu  misu  uhiddi  di  donna).  Jeu  ora  vi  fazzu  stari  cu 
li  me'  flgghi,  selli  '<iti  vuàtri,  e  slati  lutti  assenii.  » 

Ddoppu  cli'hannu  sciavacatu  '  di  li  cavalli,  li  iìgghl  di 
lu  Re  hannu  acchianatu  susu;  bannu  attnivatu  lu  man- 
ciari e  •!  hannu  jutu  a'rrisittarl,  Arrivannu  'mmeri  men- 
zannotti,  votasi  Tnsiana,  ch'era  la  mugghieri  dì  lu  magu, 
e  dici:  —  <  Lu  sai,  maritu  mio,  ch'haju  pinsatu  di  man- 
ciarimilli?  » 


'  liiLaulo,  dui  unto  cjmmino  elio  ftcero,  abbuiò  prima  die  giungcs- 
leru  al  loro  ilcslino;  cioè  per  islraila  le  colse  la  natie. 

*  Cedni  per  ccà,  qui,  patasoge  freqaenLisaima  nelle  parlale  siciliaue  le 
eosl  pure  di  alirune  losnane  ecc.))  le  quali  accodano  il  monosillalio  ni 
alle  p.'ir.ite  accanlAlr:  dilani  (ddà,  là),  fimi  (fu),  zircòni  (circo,  cercò). 

'  Scravacari,  scafacciiri,  smrvacari,  della  pailiita  per  sciii'nrciii'i,  sca- 
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Una  di  li  som,  'sperta ,  eh' avia  lu  sialiraenlu  chi  cci 
caminava  ',  cci  disài  a  li  sora  :  —  o  Piccioni ,  sdama  ', 
masinnò  sema  morii ,  ca  jea  'otisi  nutizia  ca  la  maga 
s'havi  a  manciari  a  nuàtri.  i  Li  soru  'ncamìDciaru  a  par- 
rari  'ntra  iddi,  e  Trisiaiia  ca  li  'ntisi  cci  dicia  ;  —  »  Pir- 
E  n         —    Pirchi  sema  ratti 

g 
J  ra  e  la  maga  ;  'acù- 

g  g  dennusi  ch'eranu 

d  m  tti  figgili  soi.  Si 

ta         d       flghd        R—     G  àzia ,  jamuiiiimi, 

IO        m 
S  vnllu  ,  e  si  la  fa- 


i  e  arrivanu  'nta 

innu,  trasera  'nta 

?  ,  —  ,  Ce'  è  di 

.  Ma  prima  aviti 

i  Rignanti  o  fig- 

tanu  a  cavalla  e 

ìciru?  s'addaaru 

u  a  slari  ddà. 
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Figgili  di  Re,  eranu  beddi,  aviaou  'oa  purtata  vera 
riali.  Vinianu  cavalerì,  e  coi  jianu  pi  partitu  '.  Quannu 
coi  parsi  a  iddi,  si  maritaru  :  la  graiini  si  piggtiiò  an 
Conti,  la  secunoa  si  pigghió  un  'ngrìsi  ',  la  terza  si  pig- 
gliiò  un  cavaleri,  la  qiiarla  un  galaotaomu,  la  quinta  un 
burgisotu  ',  la  sesta  'un  sàcciuacui,  (mittemu,  un  bonu 
mastru)  *,  rortima ,  ch'era  ccliii  'sporta,  si  pigghió  un 
Riuzzu, 

Arrivannu  lii  lempu  ch'eranu  arrisitlati  pi  l'affari  so', 
arrispunni  una  di  li  cugnati  e  cci  dici  a  la  Riuzzu  :  — 
•  0  cugnatu,  vui  è  vera  ca  sili  Re,  ma  ii  virtùi  chi  sapi 
vostra  mogglii  ',  vui  'un  li  sapiti,  e  'un  cc'è  pirsuna  chi 
li  sapi.  »  —  «  Ma  pirchi  chistu  chi  diciti  ?»  —  a  Pirchi 
idda  si  fida  di  jiri  a  pigghiari  iu  siiddu"  a  lamugghieri 
di  lu  Man.  i> 

Lu  Riuzzu  'ntisi  accussi  e  cci  urdioau  a  so  raugghieri 
di  jlri  pi  lu  siiddu.  Rispunni  idda  e  cci  dici  :  —  «  Tu 
mi  vói  a  morti  cu  lu  furimi  jiri  pi  stu  siiddu;  ma  puru, 


'  Dei  cavaleri  rnidavanu  evenivano  pir  mairi  man  io. 

'  La  grande,  la  magnìore  (ra  (ulte  le  prina  pesse.  pri^su  in  mariu  un 
conte,  la  seconda  un  inglese,  cioè  un  uomo  ricco  e  bello  ,  i|uasi  come  a 
dire  un  milorilo.  E  notisi  che  una  delle  magliari  lodi  «tie  $Ì  possa  fare 
dai  Sieiliaai  a  un  giovane  di  belle  forne,  di  pelo  e  carnagione  che  db  nel 
biondo,  è  quesla:'Ch'é  beddu  !  pari  'vn  'ngrisi;  i  trn 'ngrisi,  o 'n- 
grisollv.  > 

*  Buygiiotu,  o  bwTgiti,  colui  che  è  alquanto  agiato  sh  lion  ricco,  e  pi- 
glia terre  a  seminare  nelle  masserie  come  m^zzAJolo. 

*  La  sesia  (prese  in  marito)  oon  so  chi ,  meniamo  un  buon  maestro 
(opTaio). 

'  Mi  le  virtù  {vìtIùì  idìot.)  che  ha  vostra  moglie..  . 
'  Sftd'u,  s.  Oì-,  anello. 
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dunami  In  cavali  u ,  l'òriu,  e  lu  manciari  pi  mia,  e  jea 
mi  lini  vaj'u;  ma  senti  chi  ti  dicu  ,  ca  si  maiicu  un  an- 
no, un  misi  e  un  jornu,  fa  cantu  ca  jeu  sugnu  morta.  • 

Puviredda,  si  metti  a  caminari  :  arriva  a  lu  casinu  di 
lu  Mau;  metti  lu  cavallu  a  la  stadda ,  e  assumma  a  lu 
palazzu  '.  —  «  0  Donna  Trisiana,  mi  voli  fari  arrisittari  pi 
Btasira  ?  s  —  «  Jeu,  flgghia ,  cci  arrispunni  Trisiana  ,  (la 
mugghieri  di  lu  Mau),  haju  avutu  li  gran  tradimenti,  ca 
mi  ficiru  manciari  a  li  me'  figghi.  Chi  ti  dici  ora  la  te- 
sta di  vèniri  a  stari  'nta  li  me'  palazzi?  1  »  —  i  Ma  jeu 
chi  cci  trasu  'nta  sta  cosa?  Jeu  la  vurria  trattari  pi  mam- 
ma ;  e  a  vassia  pi  patri  (cci  dissi  a  lu  Mau).  i 

Lu  Mau  e  la  Màa  giustu  cci  parsi  di  falla  tràsin  ;  'uq 
avievanu  a  nuddu  I  Cci  danno  i  mangiari  picciuna  e  gad- 
dini  fina  chi  la  ngiassanu  Arnvannu  a  li  cincu  misi,  si 
vota  Trisiana:  —  <  Viuzza,  Atuz^a  ',  vidi  comu  si'  situa- 
ta? '  Comu  dici  1CCU&S1  si  vota  lu  Mau  e  dici:  —  •  Lu 
sa',  Trisiana,  ch'haju  pi  watu?  Gamia  lu  furnu  setti  jorna 
e  setti  notti,  mi  h  fa'  oòcui  a  la  picciolta  e  mi  la  fa' 
raettiri  'nta  li  praita  ',  ca  comu  vegnu,  jeu  mi  la  man- 
ciù; i  sintennu  parrari  di  la  povira  picciotta.  —  i  Veni 
ccà,  Atozza,  a  vìdiri  lu  furnu  com'è  si luatu.  i  Arrispunnì 
la  picciotta:  —  <  Ahi  raatruzza  mia  I  E  jeu  chi  nn'  haju 
vistu  mai  di  sti  cosi  ?  !  •  'Ncugna;  poi  dici:  —  «  Matruzza, 
taliàti  prima  vui  lu  furnu.  »  La  Màa  'ncugna  ;  la  Riggi- 
nedda  l'afferra  pi  lu  pizzu  di  l'eccetra,  e  la  scarrica  'nta 


'  Monta  a  palazzo. 

'  Aluzsti,  ofer..  per  Agni 

'  Fratla,  idiot.  iJi  pintti. 
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lu  fiirtm  ^:  e  subbitu  inetti  la  palala  ^  Coi  ha  tirata  lu 
siiddii  di  'nta  lu  jitu,  ha  nisciutu  a  la  Màa  di  lu  furnu 
e  riia  mittulu  'iita  lu  tavulinu,  cci  ha  mittutu  un  sug- 
ghiu  '  a  tu  lettu,  e  ddà  cci  ha  allaccatu  un  fazzulettaa 
la  testa  pi  fari  vidiri  ca  idda  era  maiala.  Munta  a  cavallu 
e  si  nn'ha  turnalu  a  lu  palazau  di  lu  Riuzzu. 
S'ardcogglii  intantu  lu  Mau,  e  vidi  la    tavula  stinnuta. 

—  «  Oh  I  Trisiaua,  'nca  chìi  tu  malata  si'? 'Nca  nu  nni 
vói  tu'?  Lu  vidi  ch'è  grassa?  'Nca  pirchi  nu  nni  vói?  » 
S'assetta,  va  a  vidi  la  lettu  e  trova  lu  sugghiu,  e  dici  : 

—  t  Tradimenlu  1  m'hannu  fatlu  mangiari  a  me  mogghi  !.,.  " 
Ddoppu  passata  tantu  tempu,  arriva  a  lu  palazzu  di  la 

Riuzzu  la  mogglii:  —  «  Oh  !  fìgghìa  quant'havi  eh'  'un  ti 
vlju  I  Sta  facennu  un  aunu,  un  misi  e  un  jornu  eh'  'un  ti 
viju.  »  Arrispunni  la  mogghi:  —  «  Oh  I  brutta  cani ,  mi 
vói  a  la  morii  ca  mi  maniiastì  a  la  cullittina  I  M  > 

Li  cognati  eranu  'mmidiusi,  e  'nn  sapiennu  comu  fari 
pi  libbiràrisi  di  sta  Rigginedda,  ca  l'aviànu  pi  saprossu, 
Vanna  nni  lu  Riuzzu  :  —  »  Ora  cugnatu,  già  siti  Re  ;  lu 
siiddu  vi  lu  ija  a  pigghiari  vostra  mogghi ,  ma  cci  am- 
manca  lu  cavaddu  ch'havi  In  Mau.  'Nia  la  Cicilia  e'nta' 
tutta  lu  munnu,  'un  ce'  è  nuddu  ch'havi  sta  cavaddu  ». 


'  L'afferra  per  la  punii  <It,l  posiione  e  la  scaravej  la  nel  forno.  Eeeelra 
>t  caeiera;  dersiano,  se  lere  La  ragione  Ji  questo  siguifiealo  è  riposia  nel 
fallo  cbecM  tace  gualcite  ccst  suol  d  le  et  caeiera;  >■  il  popolo  nou  vo- 
ler.do  nominare  le  par'i  di    lietro   le  fi  supporre  coHa  parola  eesdra. 

'  FiMta,  della  parlati    per  balata   taalrouB  del  forno. 

'  Sugghiu,  s   m.;  subLto 

*  Mannari  a  la  calliU\aa,  manda. e  al. a  guigi  ioli  ina. 
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La  Rigginedda  'nlisi  la  cosa;  arrispanni  a  lu  madtu;  — 
<  Vói  chi  cci  vaju  ?  Jeu  sugnu  cuntenti  di  jiri  a  la  morti; 
dunarai  lu  vitfu  pi  mia  e  pi  lu  cavnddu ,  e  jeu  mi  nni 
vaju  a  cravaccari.  » 

S'  abbrazza  e  vasa  cu  lu  spusu  :  —  a  Si  jeu  amraanou 
cchiii  d'un  atinu,  un  misi  e  un  jornu,  fa  uuntu  ca  jeu 
sngnu  morta.  >  Si  metti  a  curtiii,  all'  aunu  airiva  a  lu 
palazzu  di  lu  Mau.  Stu  cavaddu  di  lu  Mau  'un  si  putia 
pigghiari  s'  'un  cci  accavarcava  'n  capu  Dici  lu  cavaddu; 

—  8  Patrani,  ajutu  1  Patraiii,  ajutu  I  »  Rispunni  idda  :  — 
a  Sta'  fermul  •  e  lu  cavaddu  cimava  '.  e  Toni  1  cci  dici 
la  Riggitiedda,  ca  haju  'na  bacchetta  e  ti  dugnu  tanti  va- 
stunati  I...  »  Idda  tantu  flci  e  tautu  dissi ,  ca  cci  misi  la 
brigghia  a  lu  cavaddu,  e  subMtu  l'ha  accavarcatu.  Mentri 
niscia  di  la  stadda,  affaccia  lu  Mau  e  vidi  sta  cosa.  Dici: 

—  »  Oh  !  empia  scilirata  !  Macari  chista  mi  fai  !  »  Poi  dici: 
8  Si  tu  mi  duni  !u  cavallu,  jeu  ti  dugnu  tutti  li  mei  beni  ■. 

—  8  Eh  1  Mau,  jeu  sugnu  chidda  ctii  vi  f5ci  ammazzar! 
li  figghi;  e  a  vostra  mogghi  mmirè  cci  haju  livatu  lu 
siìddu.  »  ~  «  RendimiUu  *  pi  uanta  t  .  —  <  No,  lu  cavallu 
havi  a  vèniri  a  lu  me  palazzu  " 

Agghiuncennu  a  lu  palazzu  ha  ditu  nutizia  a  luRiuzzu. 
Subbitu  veni  1'  accumpagnamentu  di  surdati ,  pi  purtari 
stu  gran  cavaddu  Lu  maritu  a  vidiii  la  mugghieri,  Pab- 
brazza  e  la  vasa.  Aiininnn  a  lu  palazzujera  tutti  li  cu- 
gnati.  —  a  Evviva'  Evviva  I  chistu  è  lu  primu  cavaddu 

■  Ciniaf;',  (Saiaparuia)  miari  [\allelunga]  hintan  (MonieTSga)  ecc. 
verbo  imi  lati  vo  del  nitrire  del  cavallo 

'  Bendimilla,  'la  ren  lare  voce  della  iLngui  aoìiiie  qui  usala  per  si- 
gnificare che  il  tnngr  f  arKvi  bent   rendimelo 
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di  tutta  la  Cicilia.  Ma  sapìti  chi  cci  ammanca'?  Lu  stru- 
mentu  chi  parrà  sulu  ». 

Lu  Riuzzu,  Qulitusu  *,  cci  lu  dissi  a  la  mogghi,  Idda,  ca 
curaggiu  nn'avia  pi  idda  e  pi  àutru,  si  partiu  cu  la  ca- 
vaddu  e  lu  vitlu;  e  e  si  ddoppu  un  aniiu,  un  misi  e  un 
joriiu  'un  tornu,  fa'  cuntu  ca  jeu  sugnu  morta.  » 

Intantu  lu  strummentu  cci  dissi  a  lu  Mau;  —  t  Vidi  ca 
chidda  chi  li  fici  mangiari  li  figghi,  chidda  chi  ti  pig- 
ghiau  In  siiddu,  chidda  chi  ti  arrubbò  lu  cavaddu  m'havi 
a  vènirì  a  pigghiari  a  mia.  Sta  accura.  > 

Junci  la  picciotta  nni  lu  Mau,  e  comu  java  juncennu, 
spijava  lu  Mau  a  lu  stummeutu:  —  «  Unn'è  arrivata?  » 
—  f  A  mità  dì  via.  »  —  «  Unn'  è  arrivata  ?»  —  »  Avan- 
zati la  via.  B  —  s  Unn' è  arrivata?  »  —  »  Vicinu  lu  pur- 
tuni.  »  —  •  Unn' è  arrivata  ?  >  —  «  A  la  acala.  »  —  "  Un- 
n'è  arrivata?  »  —  «  L'urtimu  scaloni.  » 

Comu  idda  agghiunci  all'urtimu  scaluni,  lu  Mau  l'ag- 
guanta pi  li  capiddi,  e  la  spinci:  ' —  i  Ahi  hai  vinutu 
cu  li  to^  pedi  a  la  morti,  t  —  «  Ebbeni  lu  sàcciu  ca  su- 
gnu morta,  cci  dici  idda.  Datimi  lu  mantinimentu  quantu 
'DgrassUj  ca  jeu  sugnu  comu  'na  gaddina  màghira  comu 
li  cani.  »  —  «Ebbeni:  mangia  du'  misi,  e  po'  si  nni  par- 
rà I  »  Si  vota  cu  l'àutra  mugghieri:  —  •  Dùnacci  a  man- 
giari a  chista,  ca  jeu  mi  nni  vaju  e  po'  tornu.  »  Idda  !a 
picciotta,  dici:  —  <  Jeu  vogghiu  'na  grazia:  quantu  dormu 
un  quartu  'nta  stu  lettu.  »  Ddoppu  chi  si  curcau  e  'nta 
lu  lettu,  e  facia  finta  ca  durmia,  afferra  lu  sturamentu  ; 

'  Nnlituia,  pieno  di  nòlìli,  capricci,  grilli. 

*  II  mago  l'affvrru  pei  capelli'  e  la  solleva  in  atto. 
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munta  a  cavallo,  e  sì  uni  va.  VNta  s£u  menlri  veni  lu 
Mau  :  ~  «  Ah  I  ca  lu  stummenlu  si  piggliiau  1  E  'un  ti 
l'avia  dittu,  raugghieri  birbanti,  di  gaarilalla!.,.  » 

Intantu  chi  la  Rigginedda  avvicina  a  lu  palazzu  di  lu 
maritu,  manna  li  surdaLi,  pi  la  tanta  cuntintizza  chi  pur- 
tava  lu  stummentu.  Festi  e  pranzi. 

Vennu  'n'àulra  vota  li  cugnati: —  «  Cugnatu,  è  veru  ca 
aviti  l'aneildu,  aviti  lu  cavaddu,  aviti  lu  stummentu,  ma 
ora  pi  essiri  cuntenti  veni  duvissiva  jiri  a  fari  pigghiari 
a  la  Mau  vlvu.  Cliista  sama  la  vera  cosa  spitlaculuaa....  > 

Gei  arrispunni  la  raogghi  a  lu  raaritu  quannu  cci  lu 
dissi? —  «  Si,  bruttu  cani,  ca  ti  fa'  livari  di  li  pareli  di 
chistu  e  di  chiddu.  Tu  duni  saziu  '  a  li  me'  soru,  ma 
jeu  spero,  a  la  morti  nun  cci  jiri,  e  superar!  puru  chi- 
sta.  j  — •  No,  la  mogglii,  '  ca  jeu  nun  su'  bruttu  cani,  e 
mancu  cercu  la  tò  morii,  t  —  n  Lassamu  stari  li  chiac- 
chiari  :  m'ha'  a  darì  un  pam  di  causi  di  calabrisi  ^  'na 
banca  e  n'accetta,  quattru  tavuluna,  e  chiova  d'un  car- 
rinu  l'unu.  i 

Si  munta  a  cavallu,  e  si  uni  va  agghiri  nna  !u  Mau  *. 
Arrivannu  vicinu  lu  palazzu  di  lu  Mau,  si  leva  l'accetta 
di  lu  cinto,  e  si  metti  a  fari  fossa  davanti  lu  palazzu  di 
lu  Mau.  'Nta  mentri  affaccia  lu  Mau:—  i  Chi  cosa  fai?  o 
—  .  Ccà  ed  havi  a  esseri  'na  testa  d'acqua,  eh'  havi  a 
fari  lu  jocu  di  l'acqua,  e  cci  he  dari  piactri  a  tu  Mau.  • 
Arrivannu  ca  fìci  vicinu 'na  canna  e  mezza  di  funnàri,  tia 

'  Dori  sòsiu,  dalla  yiiila. 

■  No,  0  moglie  min. 

'  Un  paio  di  calzoni  alla  calaliies^. 

*  E  so  ne  va  ver^^o  (assAiri  o  a  sftii-i,  o  a  jiri,  a  ire,  verso)  il  mago. 
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calatii  di  lu  palazza  ìu  Mau,  e  veni  a  vidi  la  fossa;  vi- 
cirni  la  porta  cci  sciàmpula  la  pedi,  *  e  cadili  'nta  ia  fossa 
appiniiinu.  Cci  dissi  lu  Mau  a  la  Riggìnedda  vistuta  omu: 

—  1  Ali  !  Ali,  chi  mi  struppiai  !  E  ora  com'hè  fari  pi  nè- 
sciri?!-—  ■  Giusta  mi  pari,  cci  arrispanni  la  picciotta,  chi 
vi  minliti  'n  capu  sti  tavulutia,  '  e  jea  vi  tira.  Lassatimi 
melliri  quattru  ehiova,  masinnó  arreri  caditi.  »  Ddoppu 
ch'ha  chiantalu  li  tavuluua  a  forma  di  càscia:  —  «  'Nflla- 
tivi.  »  —  a  M'àti  a  diri  unni  luci  >  cci  dici  idda  a  ìu  Mau. 

—  <  Cca  luci  I  »  La  picciotta  appizza  e  chianta  n'  àutru 
chìovu.  -^  «  Luci  cchiui  ?  *  —  «  Mai.  >  —  <  Ora,  cci  dici 
idda,  lassatimi  vidiri  coma  jiti  'n  capu  la  véstia  '.  »  Ha 
pìgghiatu  e  l'ha  "moiardutu  '  cu  la  corda,  e  lu  metti  'n 
capu  la  vèstia.  Camina,  camina,  l'ha  purtatu  a  lu  pala/^u 
e  l'ha  prisintatu  a  lu  Riuzzu,  Figuràmniuni  la  cuntiti- 
tizza  !  Lu  stummenta  aunava  dannu  signali  ca  idda  vinia. 
Comu  fu  scarricata  la  càscia,  hauiiu  'ncatinatu  lu  Mau, 
hannu  fattu  nèsciri  quattru  liuna  pi  jillu  a  sfardari.  Li 
liana  nai  fìciru  la  mala  minnitta  ^ 

'  Gli  scivola  il  piede.  Sciampulari  o  sciampari,  scivolare. 

>  Mi  sembra  giusta  che  vi  meniate  su  questi  lavoloni. 

'  Ddoppu  cci  ha  ehiailtalu  ecc.  Dopo  che  ebbe  rìdolle  a  cassa  le  grosse 
(avola.  ■  Eniratevi  dentro:  (disse  la  Reginella  vestita  uomo,  al  mago), 
m'avete  a  dire  ove  vedete  spiragli  di  luce.  •  ~  •  Qui  luce  1  •  [risponde  il 
mago  dentro  la  cassa).  La  giovane  dà  e  pianta  un  altro  chiedo  (e  do- 
manda); ~  '  Luce  più  (adesso)  ?  .  —  >  .No  ■  (il  mai  pei  Siciliani  i  nega- 
zione, id  i  anzi  una  della  ciiralleristiche  del  popolo  nel  negare,  il  quale 
snoie  anche  alzare  la  lesta:)—-  Ora,  gli  dice  essa,  lasciati-mi  vedere  come 
^"ndaie  (cosi  chiuso  nella  cassa)  sopra  il  mio  cavallo.  • 

'  Mmùrdirì,  legare. 

'  Fari  moia  minnilta,  vinnitla  di  'tw  cosa,  farne  straiio. 
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'Gnazia  era  cuntìntuna  di  lu  so  triunfu;  li  soni  e  li  cu- 
gDati  tutu  ammussati,  cà  cci  avianu  riiisu  tanti  mali  pua- 
ciggbiuna,  ma  triti  'nàtili.  Lu  Riuzzu  arristó  cu  so  mug- 
ghieri  cu  l'aneddu,  lu  cavaddu  e  lu  stummenlu,  e  nuàtrì 
semu  ccà  senza  iientì. 

Salaparuta  '. 

VARIANTI   E  RISCONTRI. 

Vedine  i  riscontri  nella  noia  al  Tridicinu.  Le  male  arti  de' 
cognati  tì  delle  sorelle  della  giovane  Regina  sono  affatto  si- 
mili a  quelle  delle  zie  de'  figli  di  Be  Somw.  Vedi  la  nov,  XXXVI. 

'  Raccolto  da  me  m  Salapnruta,  dalla  bocca  di  Vincenzo   Graffagnino 
prof.  Vincenio  Di  Giovanni. 
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XXXVI. 
Li  figffhi  di  lu  cavuliciddaru. 

'Na  vota  cc'era  un  cavuliciddaru  ca  si  chiamava  lu  zu 
Peppi.  Chistu  avia  tri  flgghi  fimmini,  chi  si  carapavanu  cu 
lu  filari.  Un  jorna  'nta  di  Tàutri  cci  morsi  lu  palri;  ri- 
staru  sti  tri  picciotti  suli.  Lu  Re  a  la  sira  java  atlintannu 
darreri  li  porti,  e  sintia  'oa  lutta  'ola  tutti  tri,  '  ca  la 
granni  dicia  :  —  *  S'io  fussi  mugghieri  di  lu  Cridinzeri, 
e' UQ  bicchieri  d'acqua  darria  a  biviri  a  tutla  la  Curii, 
e  nui  fama  arristari  :  *  »  Si  v6ta  la  secunua  :  —  «  E  io 
sì  fussi  naugghieri  di  lu  Cunservaturi  di  la  robba  di  pa- 
lazzo, cu  'na  balla  di  panuu  viatiria  a  tutta  la  sirvitù  e 
nni  faria  arristari.  »  Si  vota  la  nica:  —  «  E  s'io  fussi  mug- 
ghieri  di  luRe,  io  cci  facissi  tri  picciriddi:  dui  mascu- 
liddi  '  cii  li  puma  'mmaiiu,  e  'na  fimmina  cu  la  stidda  'n 
franti,...  « 

Lu  Re  s'arritiró  a  la  casa;  In  'nmimani  matinu  pigghia 
e  manna  a  chiama  a  tutti  tri.  Puvureddi,  si  cunfunneru; 
veai  lu  Re  e  ed  dici:  —  «  Nun  vi  scantati:  vuàtri  m'avlti 
a  diri  zoccu  dicistivu  assira  'nta  la  vostra  casa.  >  Si  vflta 
la  granni  e  dici;  —  ■  Maìstà  io  dissi  :  Si  io  fussi  mugghieri 
di  lu  Cridinzeri,  c'un  bicchieri  d'acqua  darria  a  biviri  a 

'  Il  re,  che  la  sera  aDduva   origliaiKlo   ilietru  le  porle,    una  sera  udì 
dtelro  quella  ilelle  ire  sorelle  aria  queslione. 
*Ne  farei  sopravvanzare  dell'acqua. 
*  JViucuIiddi,  maschietii. 
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tutta  la  Curii,  e  nni  farria  arrislari.  »  Si  vota  lu  Re:  — 
4  A  li  provi  !  u  Ha  chiamatu  un  biccheri  d'acqua:  —  «  Fa 
li  provi!  »  La  picciotla  duna  a  biviri  a  la  sirvitù,  e  coi 
duna  a  biviri  a  tulli;  e  arristó  acqua,  —  «  Bravu  !  cci 
semu  1  »  Ha  chiamatu  a  iu  Cridinzeri:  —  •'Nguaggialillu; 
chislu  e  tò  marilu.  "  —  »  A  lia  ora  »  cci  dici  a  la  se- 
cunna.  —  «  Maiatà,  io  dissi  ca  sHo  fussi  muggkìeri  di  lu 
Cunservaturi  di  la  robba  di  palazzu  vislirria  a  tutta  la 
sirvitù,  e  nni  farria  arriatari.  »  —  «  A  li  provi  1  »  dici  lu 
Re;  manna  a  pigghia  'na  balla  di  pannu,  e  idda,  la  pic- 
ciotla, subbitu  cci  ha  tagghiatu  lu  vistilo  pi  lulla  la  sir- 
vitù, e  pannu  nni  arrislau.  —  «  Bravu!  dissi  lu  Re  ;  cci 
semu  I  «  Ha  cliiamalu  a  lu  Cunservaturi  di  la  robba  :  — 
i  'Nguaggiatiììu,  chistu  ora  è  tò  maritu.  —  Jamu  a  lia  » 
cci  dici  a  la  cchiu  nica  —  «  Maistà,  io  dissi  ca  si  io  fussi 
muggkien  di  lu  Re,  io  cct  facissi  tri  picciriddi:  dui  mascu- 
liddi  cu  li  puma  "minanu,  e  'na  fimmina  cu  la  sUdda  '« 
franti.  »  Si  vota  lu  Re  e  dici;  —  «  Si  chistu  si  virifica,  tu 
addiventi  Riggina,  si  nun  si  virifica,  tu  vai  a  la  morti.  • 
A  mumenlu  lu  Re  ha  pigghialu  e  si  l'ha  'nguaggialu. 

Passannu  'na  pocu  di  jorna,  cuminzò  la  'nvidìa  di  li 
som;  —  "Taliati,  dicianu,  idda  havi  a  esseri  Riggina,  e  nui 
avemu  a  esseri  servi  I  >  E  'ncuminzau  V  òddiu.  Passa 
tempu,  la  Riggina  nisciu  gravita.  Quannu  cci  vulia,  sèm- 
perazia  ',  du'  misi  a  parturiri,  lu  Re  appi  'mimata  'na 
guerra;  e  lu  Re  appi  a  pàrliri.  Prima  di  pàrtiri  lassa  'na 
pirsuna  'ncaricala  e  cci  dici  :  —  s  Me  mugghieri  è  vi- 
cina a  parluriri;  s'idda  fa  tri  picciriddi,  dui  cu  li  puma 

'  Stmperdzia,  è  II  Ialino,   exempli   ^rutia,  per  esempio,  pula  il  caso. 
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'aimanii,  e  una  cu  la  stidda  'n  franti,  e  vui  sicutali  a  ri- 
spittalla  di  Riggina  ;  masinoò  scrivitiiui,  e  io  vi  maniiu 
a  dicu  zoccu  aviti  a  fari.  > 

Partiu  e  si  nni  iju  a  la  guerra  .  Li  pirsuni  cchiù  fidali 
di  la  Biggina  cu'  putianu  essiri  ?  li  sora.  Vennu  li  dog- 
ghi  a  la  Riggina:  iddi  fora  chiamati  e  jeru  nn'  idda.  S'ap- 
pattanu  cu  la  mammana,  ca  si  nascianu  picciriddi,  avianu 
a  spiriri,  e  ccì  avianu  a  mettiri  canuzzi  '.  Sgrava  la  Rig- 
ginedda  ,  o  fa  tri  picciriddi:  dui  cu  li  puma  'mmanu ,  e 
una  cu  la  stidda  'n  franti.  Finennu  di  sgravar!  e  passau 
lu  duluri,  si  vota  laRigginedda  cu  la  mammana:  —  i  Com- 
mari ',  io  chi  liei?— «Tri  cannzzi,  Maistà  «  —  <  Tri  canuz- 
zi ?  I  ma  io  cci  'misi  fari  'nguà  1  »  —  Fantasia,  Maistà  ». 

La  mammana  s'Iia  pigghiatu  li  tri  'nnuccenti.  Lu  'nca- 
ricatu  scrivi  a  lu  Re  :  —  «  Maistà ,  La  Riggina  ha  fatta 
tri  canuzzi  :{nmrvHi  zoccu  s'kavi  a  fari.  »  Lu  Re  sin  tennu 
sta  nutizta  dici  —  »  Pi  qumntcì  joma  sustmitila  ddoppti 
quinmci  joma  mitttltla  a  tu  cmhmtlu  '  » 

Lassamu  a  lu  Re  e  pigghiamu  a  la  mammana  Iddi  cu 
ddi  nnuciinleddi  si  nni  ha  nisciutu  fora  la  porta  di 
(.ennu  —  «  Chiati  cci  li  fazzn  mancnii  a  li  cani  •  E  li 
pu=;au  Mentri  sti  picciriddi  eunu  pusati,  passanu  e  pas- 
«anu  tu  fati  —  e  Oh  chi  bu  beddi  su  picutiddi  '  »  di- 
cinu    E  SI  nm  pnjavanu    Mentii  si  nm  pnjavanu,  dici 

'  Le  sorelle  s'accordarono  colli  levatrice  che  se  imsceano  de'  baoìbini 
(dalla  loro  soreltu  regina)  dovesse  ella  farli  spatire  e  iosillulrlì  con  ca- 
gnolini. 

'  La  levalrice  è  delia  per  ecoelleiiia  coniiire. 

'  C-nlimifu,  maccliina  lirala  da  una  bestia  aJ  u;o  di  mifinar  biada, 
grano  od  altro. 
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una  :  —  a  E  chi  cci  iussaimi  a  sii  pìcciriddi  pi  domi  ?  » 
Si  vota  una  e  dici  :  —  <  lo  cci  manini  'na  cerva  pi  nu- 
Iricalli  a  lutti  tu  Si  v  jtj  I  autra  :  —  «  E  io  cci  dugnu 
'na  vurzi  ci  quaiilu  \oti  si^iapi  e  chiuj  tanti  voti  duna 
dinari,  b  —  a  E  iO  diu  la  teizi,  cci  dugnu  un  aneddu, 
ca  quannu  liannu  na  dispiaceoza  tutti  tri  ',  st' aneddu 
s'havi  a  cinciari  di  rulun   *  E  si  nni  jeru. 

La  ceiva  accuminzò  a  nutiicari  sti  picciriddi;  e  li 
picciriddi  javinu  cn^rennu  a  ura  ed  a  puntu;  e  &ò  patri 
a  la  guerra  Passa  un  aniiu,  pissa  dui,  passa  Iri  ;  addi- 
vìntaru  granouzzi  Veni  lu  patiuni  di  la  cerva;  dici  :  — 
»  Vuàlri  orj  sili  ^rannuzzi  chi  putiti  stari  cchiù  ccà  ?  =  — 
a  E  bonu  dici  «nu  di  li  fiati  Ora  vaju  'n  cita,  e  vaju 
a  locu  ^  na  ca&a  »  —  ■  A'vieiti,  cci-dicì  la  cerva  ;  s'ha' 
a  liicari  na  cisa  1  ha  a  lue  in  'n  facci  1q  Palazzii  di  Iti 
Re.  »  Actussi  liei  trìsiu  in  cita ,  e  lucau  lu  palazzu.  Di- 
nari nn'avia,  pagò  sutta  lu  boltu  '.  Accumenza  a'ccattari 
seggi,  letti  divani  una  di  tuttu.  S'arraau  'na  casa  comu 
avissi  stalu  piibuna  luli  cariozzi,  cavalli,  e  tuttu  chid- 
da  chi  cu  era  Li^ognu  Li  znni  comu  vitlinu  a  sti  tri  gin- 
vini,  figatamunni  lii  ird\entu'—  "Vivi  su'!  "  (dicinu). 
'Un  pulìanu  falliri,  ch'avianu,  chiddi  li  puma  'mmanu,  e 
la  flnitnina  ìa  stidda  'n  frunti.  Mannara  a  chiamari  '  la 
maniraana  :  —  «  Cummari,  com'  è  sta  cosa  ?  li  nostri  ni- 
puti  vivi  ?  1  La  mammana  pni?tia  '  quannu  li  frati  ni- 

'  Una  iliiigrazja  in  uno  di^'  Ire  (spiegazione  della,  iiovplialrictt  ) 

'  Vado  a  locare. 

'  Pagù  li   per  lì,  '  i 

■  MEiiidarono  ii  chianiiire. 

*  l'ailia,  su  Me  veàeMe,  alla  pasla.  ;: 
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sceru,  e  acchiana  quannu  ta  picciolta  era  sula;  e  va  co- 
mu  cci  avissi  jiitii  a  fari  visita  a  casa  nova. 

Allura  ca  trasiu  :  —  <  Chi  cc'è,  figghia  miajcomu  si'? 
Ora  si  bedda  filici,  è  vera?  'Un  ti  manca  netitl.  Ma  sa' 
chi  cci  vurrissi  pi  tu  essiri  vera  filici  ?  Cci  vurrissi  l'ac- 
qua cH'abballa.  Si  li  to'  frali  ti  vulissinu  beni,  chista  t'a- 
vissiru  a  pigghiari.  b  Stetti  un  mumentu,  si  lincinziau  e 
si  nui  iju. 

S'arricogglii  hi  frati ,  e  idda  cci  dissi  :  —  a  Ah  t  frati 
mio,  si  tu  mi  vurrissi  bèniri.  m'avissi  a  jiri  a  pigghiari 
Vacqua  ch''abbaUa.  »  —  »  Si ,  ca  cci  vaju,  suruzza  mia,  » 
Lu  'nnumani  matinu  si  'nsedda  un  bellu  cavaddu  e  par- 
ti. Mentri  caminava  scontra  un  rimitu;  —  «  Unni  vai,  ca- 
vatori? »  —  s  Vaju  a  pigghiu  l'acqua  ch'abbaila.  >  —  «  A 
morii,  vai  figghiu  mio;  ma  pura  va  avanti  ca  trovi  ccliiù  vec- 
chiu  di  mia.  »  Camina,  camina;  Scontra  n'  àutru  rimitu; — 
*  Unni  vai,  ca  Valeri  "? .  ~  a  Vaju  a  pigghiul'acqua  ch'abballa.  » 
—  »  A  morti  vai,  flgghiu  mio;  ma  punì  va'  avanti,  ca  trovi 
cchiù  grannl  di  mia.»  Camina,  camina,  trova  n'àutru  rimitu 
cchiù  vecchia  di  l'àutri  cu  'na  varva  bianca  ca  cci  scinnia 
Sina  a  li  pedi: — «  Unni  vai,  cavaleri?  »  —  a  Vajoapig- 
ghiu  l'acqua  ch'abballa.  >  —  o  A  morti  vai  figghiu  mio;  ma 
tale  eh'  ha'  fari;  — La  vidi  ssa  muntagna?  Ha'  a  jiri  'nta 
ssu  pizzu  di  muntagna;  ddà  trovi  'na  gran  chianura ,  e 
trovi  un  casinu  e'  un  bellu  purtuni.  Vidi  ca  davanti  la 
purtuni  cci  sunnu  quattro  giaanti  cu  li  spati  a  li  manu; 
grapi  l'occhi  nu  sgarrari,  pirchì  si  sgarri,  finiu  I  Quannu 
bannu  l'occhi  chiusi  nun  tràsiri,  sai  I  qaann'hannu  l'occhi 
aperti,  frasi.  Cc'è  un  purtuni:  si  la  trovi  aperta  nun  trà- 
siri; si  lu  trovi  chiusu,  ammutta  e  trasi.  Poi  trovi  quattru 
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lilina  ;  quauii'  hatrnu  V  occhi  cliiusi ,  nun  tràsiri  :  quaii- 
a'hannu  V  otdn  aperti,  trasi,  e  comu  trasi  Irovi  ['acqua 
ch''abballu.  >  Lu  picciotlu  si  liciaziau  cu  la  rìmìtu,  chiàn- 
tasi  a  cavailu,  e  appizza. 

La  som  o^iii  niumentu  guardava  TanedJu  pi  vidiri  si 
la  petra  si  canciava  di  culuri ,  e  conni  vidia  I'  aneddu 
bonn,  stava  'n  sonnu-paci  ^  Passannii  'na  pocu  di  jorna, 
ìa  picciottu  arriva  a  la  raun lagna ,  e  vidi  iu  palazKu,'e 
davanti,  li  quatlru  giaànti.  Avianu  l'occhi  chiusi,  e  lu  puf- 
tuni  era  aperlu:  »  Mai,  dici,  an  pò  essiri...  '  »  Si  metti 
a  lu  iratteltu  %  aspittannu.  Comu  li  giaànli  graperu  l'oc- 
chi, e  lu  purtuni  si  chiuiju,  trasi;  aspetta  ca  li  liutia 
grapianu  Tocchi,  e  trasi.  Trasi,  e  trova  l'acqua  ch'abballa; 
nesci  li  buttigghi  e  si  li  jinchi.  Aspetta  ca  li  liuna  gra- 
pìano  Tocchi,  e  scappau. 

Lassamu  a  iddu  chi  torna  a  la  casa,  e  pigghiamu  a  li 
ziani,  eh' eranu  cuntenti  ca  !u  niputi  'un  s' arricugghia. 
Avennu  passatu 'na  pocu  di  jonia,  la  soru  vidi  spuotari 
a  lu  frali,  S'abbrazzani  e  si  vasaru;  e  subbilu  hannu  fatta 
fari  dui  palangàri  d'oru  '  e  cci  mettinu  l'  acqua  eh'  ab- 
balla: di  'na  palangàra  salava  e  java  nni  l'àutra  palaiigàra. 
Affaccianu  li  ziani;  —  «  Ah  I  e  comu  liei  idiiu  pi  capitari 
st'acqual  »  E  ohiainanu  a  lacummari.La  cummari  coma 
lassa  a  chisti ,  si  pripara  p'  accbianari  una  la  picciotta  ; 

'  'JV  sonna-paoi,  Jal  laliBO  ìa  $omno  picis,  cioè  Iranquillo,  sereno. 

*  No,  dice  (FI  giocane),  non  può  easeie;  cioè:  non  sarò  cosi  sciocco  che 
mi  persuaderò  d'entrare  allesso  die  i  gi)!ai>li  danno  gli  occhi  cbiusì. 

*  Mitlìrisi  a  la  trattellu,  taetteisi  alla  veJetla,  tenendo  b  posla  a  ano: 
«d  è  preso  dal  caiM;e°gifire  cha  si  fa  de'  conigli. 

'  Palangàra,  3.  /.,  lungo  boccale  che  ai  posa  3o;ira  una  catinella  per 
(enervi  acqua  per  lavarsi  lo  mani. 
Purè.  -  Fiabe  e  A'aue'.'e.  Vo!.  I.  21 
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aspella  ca  nèscinu  li  frati  e  cei  acciiiana  ;  ~  «  Lu  vidi 
eh'  è  bella  V  acqua  eh'  abballa  !  ma  sa'  ora  ciii  cci  voli  ? 
lii  pumu,  chi  sona.  »  E  si  nni  iju.  Veni  lu  frati:  —  a  Fra- 
lazzu  mio,  si  tu  mi  vò'  beni,  lu  sa'  clii  mi  iia'  a  pricu- 
rari  ?  lu  pumu  chi  sona.  ■  —  «  Sì,  saru  mia,  ca  ti  lu  vaju 
a  pigghiu.  . 

Lu  'nnumani  matina,  munta  a  cawaddu  e  parti.  Va  nni 
lu  ■primo  rimitu. —  «  Unai  vai,  cavaleri  ?  s  —  «  Vaju  pi  in 
pumu  chi  sona.  »  —  «  Guai  ha'  a  eurriri.  Passa  avanti,  ca 
cc'è  cehiii  vecchiudi  mia  j.Passa  avanti;  e  'ncontra  n'àulru 
rimilu.  —  >  Unni  vai,  cavaleri  ?  n  —  »  Vaju  pi  lu  pumu 
chi  sona.» —  «  Vih  t  lu  pumu  chi  sona  è  sfirnieiusn  ';  ma 
tale  eh'  lia'  fari:  acchiani  mia  la  munlagtia ,  guardali  di 
li  giaàoti,  di  iu  purtuni,  di  li  liana  ;  poi  trovi  'na  pur- 
tieedda  ,  ddà  ce  'è  'na  fòriìcia  :  si  la  fòrficia  è  aperta  , 
e  tu  passi;  si  la  fòrficia  è  chiusa  nun  t'arrisicari  '.  Vat- 
tinoi  !  »  Jddu  lira  aranti:  a  quattru  corpa  fu'ntala  mun- 
tagna  ;  truvau  lutti  così  prupìzii,  e  sì  'nfìlau.  Quannu 
vitti  gràpiri  li  fòrfici  ,  Irasìu.  (>)mu  Irasi  vitti  un  ar- 
vulu  spittaculuàu,  e  a  la  cima  un  pumu.  S'arrampica,  e 
acehiana.  Lu  pumu  era  'nta  la  vera  cima  ,  e  la  cima  si 
stuccava  ora  di  ccà  ora  di  ddà.  Quannu  cci  vinnì  'n  drtl- 
tu  filu,  accappa  la  rama  \  e  plgghia  lu  pumu.  Truvò  tutti 
cosi  prupizii,  chiamasi  a  cavaddu  e  torna  a  la  casa. 

Comu  purlò  stu  pumu,  stu  pumu  faeia  un  sonu  !...  Li 
ziani  già  cuntintuni  ca  lu  niputi  mancava;  comu  lu  vit- 

'  Sliraieiuìa,  adii,  ili  cosa  che  dà  firnicia  ,  eiat  falicn  ,  pousiero,  sf- 
/anno.  pfr  atlenersì  o  coinpierst. 
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tiru  si  "nlisiru  càdiri  la  casa  di  supra.  Chiamaau  la  cuni- 
mari;  e  !a  cuminari  pustiau  quannu  li  frali  nun  cc'eranij. 
Goaiu  s'atldunò  ca  li  fi'ali  nisceru,  trasi  e  cci  va  a  fa  vi- 
sita a  ia  picfiiotta.  —  »  Lu  vidi  chi  è  beliu!  l'acqua  chi 
abballa,  lu  pumu  chi  sona  I  ma  si  tu  arrivi  a  vidiri  ra- 
ceddu  chi  parrà,  tu  nun  ha'  chi  vidiri.»  —  •  E  bonu,  cci 
dici  la  pieciotia,  ora  videmu  si  me  frali  mi  iu  piggliia.  » 
Veni  lu  frati:—  «  Fratuzzu  mia,  mi  iu  vò'  jiri  a  pig- 
ghiari  l'aceddu  chi  parrà  ?  Ddocu  pari  si  mi  vò'  beni.  > 

—  I  Si,  som  mia.  » 

Si  metti  a  cavaddu  e  parti.  Junci  a  lu  prima    rimitu: 

—  t  Unni  vai,  cavaleri  ?»  —  •  Vaju  pi  Vaceddn  chi  parrà.» 

—  1  Ih  I  figgili!!  mio,  ddocu  ha'  guai.  Ma  va  avanti  ca  cc'è 
cchiù  veccliiu  di  mia.  »  Arriva  a  lu  secunnu  rimitu;  e  id- 
du  lu  manna  nni  chidduchi  vinia  appressn.  Junci  nni  lu 
echio  vecchiu  di  lutìi,  e  iddu  cci  dici:  —  «  Unni  vai,  ca- 
valeri ?  •  —  1  Vaju  a  pigghiu  Taceddu  clii  parrà.  >  'Nca 
tale  chi  Ila'  a  fari.  Va'  nni  la  muntagna:  trasi  'nta  In  pa- 
lazzu;  trovi  tanti  statui,  poi  un  jarUinu;  e  'nta  iu  menzu  'na 
vasca,  e  ddà  supra  l'aceddu  chi  parrà.  Si  iddu  t'avissi  a 
diri  cosa,  "un  t'arrisicari  aVrispunniri,  Cci  scippi 'na  pinna 
di  l'ali,  l'abbagni  'nta  lu  pignateddu,  e  poi  l'unti  a  tulli  ddi 
statuì....  Grapi  1'  occhi  e  'un  cci  vol'iutru.  »  Si  licitiziau; 
la  strata  la  sapia;a  qualtni  corpi  fu 'nta  lu  palazzu.  Trasi 
e  vidi  lu  iardinu,e  'nla  lu  menzu  la  vasca.  L'aceddu  comn  la 
vidi: — •  Chi  cc'è,  cavaleri,  vinistÌ?...VinÌ5ti  pi  pigghiari  a 
mia  ?..,  Ma  cci  la  sgarrasti....  Li  to' ziani  t'haonu  mannatu 
a  morii,  e  tu  ha'  a'rristari  ddocu;  tò  matri  è  misa  a  Iu  cin- 
tìniulu....  t  —  *  Me  matri  a  lu  cintimulu  1 1  •  E  comu  dici 
accussi,  subbilu  arristò  statua  comu  tutti  l'àutri. 
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La  som  guarda  l'aneddu,  e  ta  pelra  adiliviniau  cìlesti: — 
a  Ah  1  »  dici;  e  si  parti  i'àulru  frati.  Passa  lu  primu  riiiìita. 

—  1  Unni  vai,  cavaleri?  »  —  «  Vaju  a  piggiiiari  l'aceddu  chi 
parrà.»  —  a  Eli  t  cavaleri  cavaleri,  vai  a  la  morti;  ma  passa 
avanti,  ca  cc'è  cchiù  vecchia  di  mia,  »  Va  avanti  e  scontra 
a  n'autru  rimitu;  la  stissa  cosa.  Veni  Ju  ccliiu  vecchiu  , 
e  coi  dici  tutla  tal' e  quali  cci  avìa  diltu  all'àutni  frati. 
Lu  piccioUu  parti  cu  stu  latino  e  va  supra  la  muolagna. 
Trova  li  giaànti  CHll'occhi  aperti,  e  trasi;  trova  li  purtuoa 
chiusi,  e  trasi,  aspetta  ca  li  liana  si  grapianu  1'  occhi,  e 
trasi;  si  'nfila  pi  la  purlicedda,  e  comu"  vidi  li  fàrflci  a- 
perti  si  'nfiia;  e  si  trova  'mmenzu  lu  jardinu  cu  li  sta- 
tui, la  vasca  e  Taceddii  chi  parrà. 

Jamu  a  li  ziani  ca  videvanu  maiicari  li  dui  niputi,  ed 
eranu  cuntintuni.  La  som  talia  Taneddii,  e  Taneddu  s'a- 
via  rischiamtu  arreri.  Comu  l'aceddu  vidi  cum'pàriri  lu 
picciottu  cci  dici:  —  «  Lu  vidi  tò  frati  unn'  è  misu  ?  Tò 
mairi  é  misa  a  lu  cinlimulu,  »  —  i  Ihl  ine  mairi  a  lu 
cinlimulu  è  misa?»  E  comu  iddu  dici  accussi,  addivintò 
statua. 

La  soru  talia  l'anedtlu  e  Taneddu  addiviniò  niuru.  Po- 
vira  picciotla  'un  avennu  cchiù  ciii  fari,  si  vesti  di  pag- 
gettu  <  e  parti.  Caraina  camina,  junci  a  lu  primu  rimitu. 

—  «  Unni  vai,  botiu  giuvini  ?  »  —  i  Vaju  uni  l'aceddu  chi 
parrà.»  —  »  Guai,  flgghiu  miol  Ma  va  avanti,  ca  trovi 
cchiù  vecchiu  di  mia.  »  Va  uni  tu  secunnu,  la  stissa  cosa; 
va  nni  lu  terzu;  e  iddu  l'allalinau  '  e  poi  cci  cunchiusi; 


.  ili  piiagjii,  pjg^io.  La  ragazz.i  .si  Iravcsli  t 
Sgerire  alinii  pi-t  lilo  e  per  sepiu  quel  die  li 
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—  I  Gr«pì  Focctii,  ca  si  tu  quannu  l'aoeddu  parrà  cci  ai'- 
rìsptiani,  tu  coi  appizzi  Ut  oàriu.  Sta'  avvizienti,  flggliiu 
mio.  >  Sì  licinziau  e  partiu.  Quaniia  cci  vinni  'n  ilritlu 
filli  Irasiu  Sina  a  lu  jariiinu.  L'acaJtJa  coma  la  vitti:  ~ 
•  Ah  !  punì  tu  ccà  si'?  Ora  tu  adiltventi  coiqu  li  to'  frati; 
li  vidi  ?  unu,  e  dui;  e  tu,  facili  tri...,  Tò  patri  a  la  guerra,... 
Tó  mairi  a  lu  einlimulu.,..  Li  lo' ziani  guadiscinu '.  »  Ma 
idda  nun  si  smossi;  e  lu  lassava  cantari.  Quaiinu  iddu 
'un  appi  ccliiù  chi  cci  diri,  abhattiu;  coniu  idda  lu  vitti 
abljatliri,  curri,  l'afferra,  cci  scippa  'na  pinna  dì  Tali  e 
l'abbagna  'nta  lu  pignaleddu,  e  lu  priniu  pinseri  chi  appi, 
cci  passò  la  piuna  'nta  li  uaschi,  e  li  so'  frati  arrivin- 
niru  ^;  poi  fici  lu  stissu  cu  tulli  l'àutri  statui,  poi  cu  li 
liuna,  poi  cu  li  giaànti,  siriu  ca  arrivisceru  tutti.  Si  pig- 
ghia  a  li  so'  frali,  e  coma  iddi  nescinu,  lutti  ddi  signuri, 
principi,  baruni,  figghi  di  Re,  cci  javanu  facennu  'na  gran 
festa. 

A  !u  vutàrisi,  spiiiu  hi  palazzu;  li  rimili  spireru,  (cà 
eraDu  li  tri  fati):  tornanu  a  la  citali.  A  la  sira,  vennu 
li  cammareri:  fe-ta.  Lu  'miumani  matiua  luanoanu  a  chia- 
inanu  a  n'argiiileri  e  fannu  fari  'na  catinella  d' oru,  e 
'ncalinaou  l'acedda.  Affaccianu  li  zia:ii  e  'nta  lu  fini- 
strani  vidinu  Facqua  ch'abballa,  lu  puma  chi  sona,  e  l'a- 
ceddu  chi  parrà.  —  «  Bona  1  dicinu  iddi;  ora  vennu  il  veri 
guai.  »  Eccu  l'aceddu:  —  «  Palruna  !»  —  «  Chi  vói,  aced- 


[olirio  (voi  bnlsama  AAìSl  vita),  e  primo  piiiisierii  ebbi  (fu  iguello  ^11) 
sarlo  sulle  nari  (d.r  <«oi  frn(eMi),  n  i  sooi  fraVlIi  rinvo:i;.ero. 
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<!,;?,_,  Chiama  a  !i  to'  frati.-  —  «Chi  vói  aceddu?» 
—  "  V'aviii  3  fai'i  'na  gran  carrozza  cchiù  galanti  di  chid- 
da  di  In  Re.  •  E  a  corpu  fu  fatta.—  e  V'aviti  a  fari  lu  sir- 
viziupi  vintiquattru  vulanti  1...  V'aviti  a  fari  lu  sirviziu  di 
cuccliieri  e  di  criati  cchiù  riccu  assai  di  chiddu  di  lu  Re.  » 
E  suhhitu  sti  cosi  fórn  fatti.  Li  ziaoi  videntiu  sti  casi; 
cchiù  si  faciann  li  vndedda  fradici  '.  Veni  e  veni  In  Re 
di  (da)  la  guerra.  Gei  dettiru  li  saggiti  '  latti  li  nntizii 
di  lu  Regnuj  e  lu  menu  ehi  cci  parraru  fu  di  la  mugghieri 
e  di  li  fìgghi. 

Un  jornu  lu  Re  affaccia  a  iu  finistruni  e  vidi  sta 
casa  munlaia  a  ta  vera  'ngranni  '.  —  «  E  ccà  cu'  cci 
sia?  »  E  risposta  'un  cci  nni  dava  nuddu.  Va  pi  vidiri 
poi  e  vidi  sti  tri  picciotti:  dui  iKasculi  cu  li  puma  'mma- 
nu,  e  una  cu  la  stidda  'n  frunti.  —  »  Gesù!  si  'un  sa- 
pissi  ca  me  mugghieri  liei  tri  cani,  io  dirria  ca  chisti  su' 
me'  figghi  I  >  N'àntru  jorna  affaccia,  e  si  guadia  ■•  i'  ac- 
qua, e  la  purau;  e  l'aceddu  'un  parrava.  Ddoppu  chi  'ntìsi 
tulla  la  musica,  si  vota  1'  aceddu  :  —  «  Chi  vi  nni  pari , 
Maistà?»  Lu  Re  allucchiu  a  vidiri  [l'aceddu  chi  parra- 
va; dici:—  I E  chi  m'havi  a  pàriri  1  su'  cosi  raaravigghiu- 
si.  >  —  «  E  cc'ó  cchiù  maravigghiusu;  cci  dissi  l'aceddu. 
Aspittati.»  E  chiama  :—«  Patruna  I  cliiamati  a  li  vostri 
frati.  Ccà  cc'è  lu  Re  :  'mraitàmuiu  pi  Duminica  ";  vi  pia- 


•  Forisi  li  VUdsdda  fro.Uci.  Ielle r 

tiirsi  lebu^Iellaf 

dira,  avere  sran  iliapeuo  o  rabbia  ili 

l'I"  c:.s,i.  e  quasi 

<  Sughili,  idiot.  fer  iiiddili. 

'  Un  giorno  il  re  s'affaccia  al  b.li: 

orK!  e  vi'Jis  [[oosla 

'   E  si  gildM. 

^  inviliamulo  (»  pranzo)  pel  gion 

,0  ili  bamin-.c^. 
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ci  ?  .  —  ,  Sì  si ,  1  dicinu  tatti.  Si  vola  In  Re  :  —  <  Si , 
aceddu,  vegnu.  >  La  Duminica  l'aceddu  liei  fari  un  gran 
pranza,  e  vinni  In  Re.  Lu  Re  li  guardava  e  battia  li  ma- 
nu  :  —  t 'Un  mi  noi  pirsuadn:  mi  parinn  li  me'  figghi.  » 
Firria  la  casa  ',  allucculu  di  li  gran  ricchìzzi.  — «  A  la- 
vala I  (  A  lavula.  Menlri  manciavanu,  si  vota  lu  Re  :  — 
•  Aceddu,  tutti  parranu,  e  lu  sulu  'un  parri  ?  •  —  <  Elil 
Maistà,  sugnn  malatu.  Duminica  sugnu  bonu,  e  parru  ; 
e  vegnu  a  manciù  a  lu  vostru  patazzu  cu  sti  signuri  ', 
Gei  piaci  ■?  i  —  f  Si,  aceddu.  »  L'àutra  Uumioica,  l'aceddu 
chiama  la  patruna  e  cci  dici  ca  »"  ivianu  a  \éstin  di  li 
meggtiiu  abiti,  Qaannu  fu  ura  si  noi  scinneru  \istuti  a  la 
riali,  e  sì  purlaru  l'aceddu,  Lu  Re  cci  fa  girai  i  lu  pa- 
lazzu,  e  cci  facia  tanti  ciriaionii  Li  ziani  moiti  '.  Fu  ura 
di  tavula,  s'ass  ittaru.  —  <  Va  aceddu  cci  dai  1u  Re ,  tu 
mi  prummillisti,  ch'ha'  a  parrari  on  nenli  din  ?  »  E  l'a- 
eediiu  cci  cunta  tottu  lu  fattu  di  (juanno  iddu  avia  jutu 
d'ttintau  daiien  la  porta  *  sina  a  quannu  lì  povira  pic- 
ciolla  fQ  raisa  a  lu  ciiitioiulu;  poi  t-ci  diisi  — i  Cliisti 
su'  li  figghi  vostri;  e  vostra  mugghieii  è  misa  a  In  cin- 
tìmulu  chi  sta  murennu.  «  Lu  Re  coinu  senti  tuttu  chi- 
stu  si  jetla  a'bbrazzarì  li  fìgghi;  scinnt  jusu  e  ^a  a  tro- 
va a  la  povira  mugghieri  ca  sta^a  muiennu     i  la  peddi 


'  DumMca  ecc.  .Quest'allra  Domeiji 
a  pranzare  al  voslro  palazzo  cai)  que£ 

'  Le  zie  (i^rano  lomc)  marie. 

*  Di  qaaanu  oco.  Dal  momenlo  in 
dietro  In  porla  delle  irò  giovani  sorell 
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fa  yèniri 
tu  ch'ha' 
lili  ]a  sii 
di  lu  iìn 
calari  'nta   n 
subbila  0      d 
jiltati  'ut        I 
zar!  a  Ì3  IH  gf 
so  mugghieri  e  li 


Fi^BE     NOVEILF    RACCONTI 


L    R 


figghi  si  guaileru  la  santa  paci, 
Iddi  arrislam  filici  e  cunlenti, 
E  nui  serau  ccà  e  nni  slricainu  li  denti. 

Palermo  \ 


VAtìlANTI   E  RISCONTHI. 


a  di  lu  gra 


i  [Montevago] 


Uii  giovane    principe  sposò 

fa  guerra  ;  e  dovette    partire 
diede  alla  lune    tredici    ligli 


povi 


lasci 


[fo  la  volontà  della  regina 
i  contadina.  Gli  sopravvenne 
imdola  gravida.  Partorita , 
liei    maschi  e  una  femmina 


straordinariamente  bella:  e  tutti  fé  buttare  in  un  giardinf 
vendo  scritto  al  figliuolo  esser  nati  non  bambini  ma  caj 
lini,  ta  madre  fu  messa  a  girarla  ruota  d'un  mulino  di 
Nel  giardino  nacquero  dodici  aranci  e   un    albero    di  lui 


HostcdbyGoOgle 


U  FIGtìHI   DI  LO  CAVULlCinUAKU.  329 

passovvi  un  capraio,  ed  una  capra  li  iii:iii;jì(j,  indi  a  non  puco 
figliò  e  diede  gli  slessi  Irediei  bambini  mascbi  e  femmina.  Cre- 
sciuti, vennero  a  frequenti  risse  co'flglidel  capraio,  onde  pre- 
ferirono di  partire  alla  ventura.  (In  veci'hietlft  che  gl'ineontrù 
per  via  die  loro  una  bacchetta  ài  conian  lo,  ed  essi  battendola 
vollero  subito  fabbricarsi,  ignari  di  loro  nascita,  un  beliissimo 
palazzo  davanti  il  palazzo  del  re,  che  era  loro  padre.  La  vecchia 
regina  capi  dover  esser  costoro  i  nepoti,  e  perchè  il  figlio  co- 
minciù  ad  essere  irresi sllbilmenle  attratto  ad  essi,  e  perchè 
avea  invidia  del  loro  bene,  mandò  una  br^.tta  vecchia  ch'ella 
tenea  in  palazzo,  a  cercare  di  nuociìre  agli  innocenti  nipoti. 
Essa  disse  che  in  mezzo  a  tante  rarità  ne  mancava  una,    la 

•  camicia  del  ijran  gioca/ore.^  Subitamente  parli  il  minore  dei 
fratelli,  e  sebbene  con  grave  pericolo  di  vita,  riasci  a  pren- 
derla, lìppresso  la  vecchia  notò  la  mancanza  ■  dell'acqua  bal- 
lerina, •  e,  trovata  e  portala  dal  penultimo  de'  fratelli  questa, 

•  ddl'vccello  parlante.  •  La  ricerca  di  quest'uccello  metteva  a 
pericolo  di  rimaner  di  marmo;  e  il  decimo  fratello  nell'  an- 
dare toccò  un  vaso  di  garofani  e  avverlì  che  il  seccar  dei  ga- 
rofani sarebbe  un  segnale  dell'esser  egh  divenuto  marmo,  Sec~ 
careno  i  garofani,  e  partì  il  nono  fratello,  e  seccò  il  garofano 
tocco  da  lui,  e  poi  l'ottavo,  il  settimo,  fino  al  primo,  e  alla  so- 
rella- 
La  vecchia  si  rallegrava    di  questo   scomparire   dei    nipoti, 

mentre  il  principe  suo  figlio  se  ne  rammaricava.  La  ragazza 
col  silenzio  che  le  fu  raccomandato  prese  l'uccello  parlante 
e  liberò  i  fratelli.  Tornati  al  palazzo,  il  principe  fu  lieto  di 
rivederli  e  gl'invìiò  a  pranzo.  L'uccello  volle  andar  con  loro; 
e  quando  le  vivande  furon  servite,  egli  le  saggiò  una  per  una 
e  le  trovò  tulle  attossicate  meno  quella  del  principe,  e  dichìa- 
ronne  autrice  la  vecchia  brutti  e  la  regina. 

Qui  svelò  tulio  l'arcano,  e  in  quello  che  venne  liberata  la 
povera  principerà,  furono  bruciate  le  autrici  di  tanti  delitti. 
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Sui:   e  Luna  [Capaci} 

V'erano  Ire  sorelle,  di  cui  la  più  piccola  brillissinm.  Un  va 
ae  ne  innamorò  e  la  prese;  ie  sorelle  n'ebbero  invidia:  e  quan- 
tln  il  marito,  lei  gravida,  dovetle  andar  fuori  io  Stato,  esse  rac- 
eoUero  i  uconatì  e  sostituirono  mi  cane  e  una  cagnolina  di- 
cendoli nati  dalla  regina.  Il  re  condannò  la  innocente  ad 
essere  sputacchiata  dalle  persone  che  passavano  I  bAinbitii,  ab 
bandonalr,  vennero  raccolti  da  un  sanio,  che  11  allevò  e  apri 
loro  un  negozio  di  minuterie  bellissime.  Le  zie  mindarono  la 
vecchia  Cristina  a  dir  loro  che  alla  perfezione  della  bottega 
mancava  l'uccello  che  parla,  l'acqua  che  balla  e  la  meh  che 
suona.  Parli  Sole;  l'ultimo  dei  tre  eremiti  gli  consigliò  il  da 
fare  avvertendolo  di  non  rispondere  mii  all'iiccLlb  per  vitu 
péri  che  gli  dicesse,  ila  quando  l'uecello  giuns»"  i  dire  hai 
dracca  a  Luna;  Sole  si  risenti  e  rimase  di  «asso  Parti  Luna, 
la  quale  riusci  a  prender  l'uccello  quando  esso  stanco  dalie 
molle  ingiurie  s'abbattè.  Ella  allora  gli  raccolse  dì  bocca  la 
bava  e  la  schiuma  ,  ne  unse  il  fratello  e  lo  fece  rivivere;  e 
cosi  tornarono  entrambi  a  casa.  Jl  re  piegato  a  più  miti  con- 
sigli perdonò  alla  donna  sua,  e  un  giorno  la  condusse  a  pas- 
seggio; entrali  nel  negozio  di  Sole  a  Luna  per  comperarvi  og- 
getti, padre  e  madre  sentirono  la  più  grande  simpatia  per  i 
due  giovani;  sicchtì  l'uccello  rivolò  tutto  l'arcano.  Così  i  geni- 
tori riconobbero  e  presero  i  figli,  ed  esiliarono  le  invidiose 
ch'erano  slate  causa  del  lungo  infortunio. 

Stilla  d'otu  e  Stilla  Diana  (Casteltermint) 

[In  principe  sposò  la  figlia  d'  un  ricco  villano  :  ed  essendo 
«ssa  presso  a  partorire,  egh  la  lasciò  per  andare  alla  guerra. 
Partorito  che  ella  ebbe,  die  alla  luce  due  bambine:  Stiila  d'oru 
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e  SI*Ho  Diana.  La  sitooers  U  sapere  al  figlio  essergli  nati  due 
cagnolini  invece  di  due  bambini:  ond'egli  ne  ordinò  la  morti 
La  vecchia  regina  mandò  a  bullarli  a  mare.  Raccolse  la  cas- 
sella  una  donna,  la  quale  panlenne  1  due  bambini  fino  a' 
anni,  in  cui  essi  abbandonarono  la  doona  perché  vernili  i 
tibccchi  eoi  fìgti  di  lei.  Ricoverarono  in  una  casina  di 
pagoa,  ove  una  donna  li  raccolss  e  mantenne  per  anni  ed  ann 
come  6gli.  Tornato  il  Be  dalia  guerra  fé  u^cir  fuori  lasvenlU' 
rata  moglie  tanto  calunniata  dalla  suocera.  Un  giorno  egli  andò 
a  caccia,  capitò  alla  Casina  ,  e  vide  queste  belle  ragazze,  e 
preso  di  grande  simpatia  per  esse,  la  condusse  in  Corte  in- 
sieme con  la  .signora  che  la  avea  come  figliuole,  a  pranzo  que- 
sta signora  svelò  l'arcano,  onde  fu  fatta  chiamare  la  calun- 
niata regina  e  punita  la  madre.  La  signora  era  una  fata;  la 
quale  dopo  s\elalo  il  tutlo,  spari. 

La   Re  Tuccu  [^'olo) 

Le  tre  maraviglie  proposte  dalie  zie  a*  nipoti  sono:  l'uccello 
che  parla,  l'acqua  che  balla,  e  l'albero  ciie  canta  [V  aciedda 
chi  parrà,  l'acqua  ch'addaiiza  e  i'arburu  ca  canta).  I  bambini 
stati  dispersi  dalle  zie  turon  buttati  in  mare  e  li  prese  e  nutrì 
un  Re  turco. 

Una  I  iione  palei  lina  de  i  nostri  njvtlU  e  B  Sin  »  I 
del  \mobo  bagjto  di  Fixbe  e  ^o  di  0  PItrf  e  tanto  essi  quanto 
la  nostri  ha  un  peri  tto  rise  otro  nella  S  delle  Sin'  March 
delli  GoyzE\BACH  /  p  veritositne  Kontgm  und  thre  betdea  aus 
geseiMn  hinder  (La  regina  scacciata  e  i  sjoi  due  figliuoli  e 
sposti)   I  figli  son  rtuL     uno  ma  chio  e  una  lemmina 

Molti  punti  di  risconti)  bi  pure  colla  Ceiva  fatata  giorn 
1    tnlt   e   lei  Curilo  di'  h  cunti  del  B«iie   •  Nasceno  per  fata 


HostcdbyGoOgle 


332  FIABE,   NOVELLE,  RACCONTI   EC. 

gjone  Fonia  a  Canneloro.  Canneloro  è  'nmidiato  da  la  Regina 
mamma  Je  Fonzo  e  le  rompe  la  fronte.  Canneloro  sso  parte  e 
devpntato  He,  passa  'no  graji  pericolo.  Ponzo  pe  vertute  de  'na 
fontana  e  de  'na  mortella  sa  li  travagli  suoje  e  vaco  a  libe- 
rarlo. •  Questa  novella  venne  rifatta  da  Pbrlong  ZipOLf  {L. 
Lippi)  nel  Xalmantite  riacqwtato,  cantare  il. 

Lo  stesso  fondo  ha  il  racconto  III.  della  PosiUeehsala  de  JJa- 
siLLo  Repeose  de  Gnanopote  {Tommaso  Perrone  di  Polignano) 
(Napoli,  Migliaccio,  17S1);  in  8*  La  'ngannalrice  'ngannata. 

Varianti  toscane  se  ne  leggono  in  De  Guggrì^atis  ,  Novelline 
di  S.  Stefano:  SV,  /  0031!»;»»!  e  XVI,  Il  Re  di  Napoli,  in  Knust 
Italienìsche  Mareheii;,  n.  1  Die  KSitigslochter  und  die  BauertoA- 
(er  (la  figlia  del  He.  e  la  figlia  del  contadino)  ,  e  in  Iubiiiani, 
Xovetlaja  ^orentìna;  VI  :  L'uecellino  che  p'irla,  e  VI  bis  :  L'accel 
bel  verde,  ove  la  pid  piccola  delle  sorelle  promette  e  dà  alla 
luce  •  due  maschi  di  latte  e  sangue  eoi  capelli  d'oro  e  una 
femmina  di  latte  e  sangue  coi  capelli  d'oro  e  una  stella  in 
fronte;  >  onde  un  pescatora  che  li  raccoglie  in  Arno,  s'  arric- 
chisce tagliando  loro  i  capelli  e  vendendoli.  Le  rarìtft  che  essi 

fontana  che  brilla.  ■ 

Una  versione  milanese  offre  lo  stesso  Imbriami  nella  Novel- 
lala milanese,  n.  XVIII,  la  Itegiana  ia  del  desèrt;  ed  un'  altra 
appena  riconoscibile  È  la  X!l  ;  L'esempi  di  trii  fradej .  ove 
manca  tutto  quel  che  riguarda  il  matrimonio  delle  tre  sorel- 
le, la  promessa  dell'ultima  al  giovane  re,  quindi  le  m^le  arti 
che  condussero  i  giovani  alle  pericolose  avventure  che  sono 
nelle  suecennate  versioni. 

Altro  raffronto  si  faccia  con  la  3.  fav.  della  IV  delle  Tredici 
piac.  Notti  dello  Strapar-ola:  •  Ancillollo  re  di  Provino  prende 
per  moglie  la  figlinola  d'un  fornaio,  e  con  lei  genera  tre  fi- 
gliuoli ,  i  quali  essendo  perseguitati  dalla  madre    del  re  ,  per 
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rirta  d'un'apqiia.  [i'uii  pomo  e  d'un  uccelletto  vengono  in  co- 
gnizione del  padre.  > 

Nel  Pesse  ean,  ì.  delle  Fiabe  popol.  veiiez.  del  Heusos)  ,  il  re 
sposa  h  ragazza  povera  a  patto  che  essa  gli  dia  un  maschio 
e  una  fenimina  con  istelle  d'  oro  e  d'  argento.  La  suocera  si 
sbarazza,  al  solito,  della  buona  nuora.  Nel  sipro ,  Candia  e 
Morea,  n.  IS  della  medesima  rni^colta  l'odio  delle  sorelle  È  iti' 
vece  odio  d' un' antica  maestra  della  principessa  strega,  la 
quale  si  finge  per  tre  volte  comare,  e  fa  gettare  i  (re  bambini 
nel  canal  <!li  Venezia,  e  mette  in  lor  vece  i  cagnolini.  I  figli 
poi,  recuperali,  si  cbiamano  Sipro,  Candia  e  ìtorea  dai  luoghi 
nei  quali  frovavasi  il  padre  durante  h  gravidanza  della  re- 
gina. Cosi  questa  novella  sta  come  anello  tra  Catarina  la  sa- 
pienli,  u.  VI  e  Li  Figghi  di  l't  /-.aButieiddara,  a.  XXX7). 

Una  versione  piemontese  confronta  colla  presente  nella  prima 
meli;  è  I  tre  fratei  alla  steila  d'or  dell'AniETTi  {Ifovette  popo- 
lari piemonteìi).  Tutto  il  resto  della  nostra  è  pel  fondo  tu 
mare  gelosa  dia  fija;  ma  un  perfetto  i'isconiro  6  la  Sforia  dèi 
merla  bitriie,  dia  ftmtana  d' argerit  e  dèi  erbolin  [alberino)  che 
sùuna  dello  slesso  Akibttì. 

Meno  la  ricerca  delle  tre  bellezze  de!  mondo,  La  Fola  d'ia 
maledizión  di  set  fiù,  una  delle  Novelle  popol.  bolognesi  della 
Coroneui-Bertì,  offre  anch'essa  un  fondo  simile. 

Una  variante  tirolese  È  nelle  Màrcken  und  Sagen  aus  Wàlsck- 
lirol  dello  Sciimellek,  num.  26:  Die  drei  Sehonheiten  der  Welt 
[Le  tre  bellezze  del  mondo)  e  n.  ae  delle  Anmerkungen  unii 
Zmdtze,  nella  quale  le  tre  bellezze  del  mondo  sono  •  El  pom 
che  canta,  l'acqua  che  balla,  l'nselin  bel  verd.  ■ 

Chi  cerchi  ne'  novellieri  italiani  ti-overi  un  riscontro  nel 
Pecorone  di  ser  GcovANNr  Fioiikntino,  giorn.  X,  nov.  I.  Un  re 
sposa  una  ragazza  cui  la  vecchia  regina  non  vuol  bene.  La 
sposa  ingravida;  il  marito  parte  per  la  guerra  e  afCda  il  regno 
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a  un  viceré  la  regina  si  sgriva  d  un  bambino  e  J'uiia  bam- 
bina. Datoienf ,  pur  messo  1^*  iiolizr»  al  re,  la  tetterà  6  can- 
giata per  le  male  .iili  della  leoina  nella  qua)  lettera  si  dice 
elle  già  son  nati  due  cignolini  II  re  risponde:  •  Si  attenda  il 
mio  ritorno  ■  La  redini  fa  cingi  r  la  lettera  con  un'altra  che 
dice:  >  Si  ammazzino  ■  ti  viceré  non  avendone  il  cuore,  manda 
via  la  regina  e  i  figli  i  quali  tanno  a  ttoma.  Colà,  anni  ap- 
presso, a\\ienB  il  nconoscimerto  (Questa  novella  si  raccosta 
al  Siili,  Perno  ed  Anna] 

Un  altro  iiscontro  e  molto  importante,  ha  colla  Morìa  della 
Regina  slelia  e  Vallabruna  [Bologna,  alla  Colomba,  in  18.].  Bei 
punti  di  rawicinamento  si  ha  colla  Istoria  della  Regina  Oliva 
figliuola  di  Giuliano  nnpeiatOìe  e  moglie  del  Re  di  Caslinlia, 
(Bologna,  ali  lnse(;na  della  Colomba,  Jn  IS.)  della  quale  noto 
pe'  bibliografi  aver  io  sutt  occhio  un'edizione  napolilana  dal 
sec.  XVIJ  col  titolo  Hutorta  della  Regina  Oliva,  fglia  di  Giu- 
liano Impeìaloie  e  moglie  del  Ré  dt  Castìglia.  Ad  istanza,  et  esem- 
pio delle  persone  divole  e  timorate  di  Dio.  Data  in  luce  da  Fo- 
niANO  Pico.  In  8.  a  due  colonne  sen^a  enumerazione. 

Venendo  a'  raffronti  particolari,  nel  Grigotitt  Papa  di  que- 
sta raccolta  si  legge  tutta  la  parte  del  rinvenimento  de'  bam- 
bini in  mare,  e  della  loro  educazione  in  casa  del  mercante, 
compresi  i  battibecchi  de'  figli  legittimi  di  lui  coi  poveri  tro- 
vati. 

Nella  Prezieniolina,  n.  XII  della  Novellaja  fiorentina,  le  fate 
per  perdere  Prezzemolina  la  mandano  dalla  fata  Morgana,  a 
prendere  la  scatola  del  Bel  Giullare;  tre  donne  la  incontrano 
per  ben  tre  volte,  e  compiangendone  la  sorte  le  danno  con 
sigli  ed  aiuti. 

I  doni  delle  fate  sono  pure  nel  Bnrditluni  e  altrove. 

Le  male  arti  delle  cognate  son  da  paragonare  a  quelle  della 
nonna  di  Caccialurino  nella  80  delle  Sicil.  Mdrchen,  ov'è  pure 
una  conclusione  analoga  alla  presento. 
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L'ordine  del  re  lontano  a  danno  della  innocente  regina  gii 
partorita  è  pure  n^W  Acjua  e  In  sali.  ii.  X,  n  nel  Cunlo  de  li 
cunti,  [11,  2;  La  Penta  mano  mozza;  ma  !o  perfidie  a  danno  di 
Penta  sono  opera  di  una  donna  invidiosa  della  sorle  di  lei. 
Codesta  donna  cangia  a'  messaggleri  della  Corte  la  notìzia 
elle  il  consiglio  da  al  re  lontano  del  felice  parto  Ji  Penta,  so- 
stituendo a  questa  notizia  l'allra  che  Penta  abbia  già  figliato  un 
cane;  laonde  il  re  condanna  a  morto  madre  e  figlio. 

I  bambini  esposti  in  campagna  e  nudrili  da  una  cerva  ri- 
chiamano al  consìmile  fatto  della  leggenda  popolare  siciliana 
Sonia  Ginuelfa,  n.  949  de'  Canti  pop.  sic.  del  Pitrè  ;  (vedi  a 
pag.  9  dì  questo  volume),  dell'  Ervabianca  di  questa  raccolta, 
{vedine  le  Van'unti  e  riscontri)  e  del  Dafni  e  Cloe. 

II  friiiello  e  la  sondila  che  vanno  ad  abitare  un  palazzo 
rimpetto  il  palazzo  dei  re  loro  padre  ,  possono  acccsfarsi  a 
Catarina  la  Sapienti,  n.  VI. 

Il  viaggio  disastroso  e  le  difOcollà  vinte  dal  fratello  nell'en- 
trare nel  palazzo  delle  tre  bellezze  richiamano  a  quelle  della 
S6  delle  Sicil.  Xàrcken.  e  danno  una  ciTta  idea  di  quelle  del 
cavalier  brettone  nella  nota  novella  di  A.  P.  Dont  :  Gualtieri 
d'amore  {Prose  antiche  di  Dante,  Petrarca  e  Boccacio,  41,  Li- 
breria II,  art.  Brettone). 

Riscontri  di  tutta  Europa  vedi  nelle  Vergleiehende  Anmer- 
kvngen  del  KOhler  alle  Sicil.  March.,  voi.  Il,  pag.  200-207. 
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XXXVII. 
Bosamarina. 

'Na  vola  Ci:'  era  un  Re  e  'na  Riggino  ,  eh'  'un  avianu 
ligghi.  'Na  jiirnata  la  Riggina  scinni  'nta  h  so  flurelta  e 
vidi  uà  pedi  di  rosamarina  *  cli'avia  tanti  flgghiulina  '. 
Dici:"—  s  Talià'  !  '  idda  ch'è  rosamarina  havi  li  figghiu- 
Una,  e  io  ca  sugnu  Riggina,  'un  haju  nuddu  figghiul  » 

Ddoppu  jorna  nesci  e  nesci  gravita.  'Nta  lu  ountu  pre- 
sta s'arriva:  a  li  novi  misi  parturisci  e  fa  un  pedi  di  ro- 
samarina ;  e  sta  rosamarina  I'  alibivirava  cu  lu  btti ,  e 
'nta  'na  grasla  la  minteva  sempri  supra  la  tavula. 

Succedi  ca  cala  un  niputi  so,  figghiu  di  !a  Re  di  Spa- 
gna; vitti  sta  grasta  cu  stu  pedi  di  rosamarina:  —  «Mai- 
stà,  dici,  chi  è  sta  rosamarina  ?  >  La  zia  cci  cunta  lu  trat- 
.  tatù:  —  e  Haju  parturutu;  liaiii  fattu  stu  pedi  di  rosama- 
rina, e  l'abbivit-u  cu  lu  latti  quattru  voli  lu  jornu.  »  Lu 
piccioLtu  dissi  'nta  iddu:  «  Io  cci  Thè  pigghiart  sia  rosa- 
marina.,,.  •  Pripara'na  bella  grasta  'nta  iu  so  bastimen- 
tu,  s'accatta  'na  crapa  pi  lu  latti,  pigghia  dda  rosamarina 
e  spirisci.  Quattru  voti  lu  Jornu  abbivirava  sta  rosama- 
rina. Arn'vannu  a  la  so  cita,  si  (ìci  chiantari  'nta  la  so 
fiurelta  stu  pedi  di  rosamarina. 

'  Una  pian:»  di  rosmarino. 

'  Figghiutìna,  s.  m.  plur.  di  figgh'uli  lU,  dia  é  ii   gcriat  rimessa  dal 
fusio  vpcfhia;  e  per  sìmilit.  i  pieni»!!  bubbi  nali  fra  ii  bulbii  grande. 
'  Guardale,  »Ule  a  vedere. 
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Stii  Ite  ò\  Spaglia  avia  tri  soni,  e  iddo  s'ailianava  di 
sunari  ìa  M^oaleitu  ^  'Na  juraata  mentri  sunava  si  vidi 
£iimpàri!i  'na  iJuiizelia,  Iddo  cei  dici:  —  «  D'unni  viniti  t  > 
—  1  lo  sugnu  'ola  !«  pedi  di  la  rosamarina  ».  Vulislivu 
viJiri  a  fu  Re  !  '\iq  oisdii  celiiii:  liiiia  i'alTai'i  di  ìu  Re- 
gnu,  e  scinnia  'nla  la  fiun^tla ,  sunava  lu  friscaleltu,  e 
idda  niscia,  e  s''allianava  a  discurriri  cu  idda. 

A  lu  Re  'nta  lu  meggìiiu  cci  veni  'ntimata  'na  guerra, 
e  coi  dici  a  la  dunzella:  —  aSeoti,Ro3amarÌna  mia,  quannu 
io  tornu  di  la  guerra,  sonu  tri  voli  lu  friscaleltu ,  e  si- 
lura tu  veni  ».  Si  chiama  a  lu  giardineri  e  cci  dici  ca 
vulia  abtiiviralu  stu  pedi  di  ronamarina  quattru  voti  lu 
jornu  cu  lu  latti;  ca  si  a  l'aggirata  la  truvava  mùscia  % 
cci  facia  dicapitan  la  testa.  Lassò  lu  friscaletlu  'nta  la 
so  cammara,  addunianoò  licenzia  a  li  so'  soru,  e  partiu. 
Li  soni,  curiusi,  dici  ':  —  i  Me  frati  chi  fa  cu  slu  fri- 
scaleltu? »  Pigghia  la  granni  e  In  sona;  piggliia  la  miz- 
zana  e  lo  sona  ;  veni  la  lìica  e  lu  sona  pura.  A  li  lui 
voli  cuniparìsci  la  dunzella.  Li  soru  :  —  «  Ali  1  pi  cliistu 
nun  cei  spirciava  cchiù  di  nèsciri  a  me  frati  ',  e  slava 
jittatu  'nta  sta  (iuretta  !  >  L'hannu  aifirratu  °,  e  ddocu  cci 
nni  dettiru  ca  la  fìcira  stari  ccliiù  modda  ca  dura.  Cliidda 
miscliìna  si  susi  e  si  nni  torna  a  la  rosamarina,  e  spi- 
riu.  Veni  lu  giardineri,  e  trova  la  rosamarina  ammusciu- 


'Per  qtieslo  (ilui.ifui')  a. 


'■  L'Iiaimo  aÉT.'mla,  inl^iiJi  la  bella. 
FrTRÈ,  —  Firr'jf  e  Novelle.  Voi.  t. 
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la  ;  —  •  Ah  !  mischina  mia ,  e  si  veni  lu  Re  chi  nni  fa 
di  mia  !  »  Addimanijó  iiceniia  a  la  mugghievi  :  —  «  Io- 
mi  nni  vajn;  ahbivira  tu  la  rosamariaa  ogni  muraentu.  * 
E  si  nni  scappati. 

Metti  a  caQiinarì  pi  li  campagoi  ;  cci  scurò  la  prima 
siritina  'ol'ón  voscu.  Vidi  un  arvulu;  st  nn'acciiiana  'nta 
sl'ai'vulu  p'  'un  essiri  manciata  di  quarchi  annali  firo^"!. 
A  menzannotti  veni  un  Mammu-drau  e  'na  Mamma-drSy, 
e  si  jettanu  satla  dd'arvuln:  e  ddocu  ciatatini  ca  facianu 
scantari  *.  —  ■  Clii  cc'è  di  novu?  >  cci  spija  ia  Manima- 
dràa  a  la  Maminu-dran. —  »  E  chi  cci  liavi  ad  essiri  !  Chi 
vó'  sapiri  ?  B  ~ .  Nenti  hai  di  cuntàrimi  ?"  —  «  Haja  'na 
cosa  di  cuntàriti  :  cc'è  lu  povii'u  giardineri  di  la  Re  c'aii 
piricuiu  di  vita.  >  —  *  E  pirolii?  —  «  Tu  nan  sui  ca  1« 
Re  iju  a  pigghiari  la  Rosaraarina  imi  so  zia,  e  'nt:i  dda 
rosaniarina  cc'è  'ncantata  'na  dutizella?  Lu  Re  la  iju  a 
chianlari  'nta  la  so  fiuretta,  e  1'  abbivirava  quattro  voti 
In  jornn  cu  la  latti,  e  friscannu  cu  lu  friscalettu,  la  dun- 
zella  niscia  dì  la  rosamarina.  Tutto  chistu  lu  aai.  Ora  lu 
Re  si  nn'appi  a  jiri  a  la  guerra;  cci  cunsignó  a  la  giar- 
dineri slu  pedi  di  rosamarina,  e  partiu  lassannula  frisca- 
lettu  'Hla  la  so  cammara.  Vinniru  li  soru,  sunaru;  quannu 
la  dunzeila  nìsciu  di  la  rosamarina,  la  lassaru  celila  morta 
ca  viva  a  forza  di  vastunati.  E  la  rosamarina  addivintò 
miiscia ,  e  lu  giardineri  pi  la  scantu  di  lu  Re  scappò.  » 

—  «  Ma  nuddu  rimèddiu  ce'  é  pi  sia  cosa  ?  >  —  «Cci 
saria  lu  rimèddia;  ma  nun  li  la  vogghìu  diri,  pirclii  li 
li  macelli  hannu  occhi ,  e  li  mura  hannu  cricchi  ',  >  — 

'  lù  qui  (e  d^liica)  rfsjiiri  cosi  fi.rli  <Ia  far  pjura. 
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«  E  bonu  !  chi  cc'è  !  Cu'  nni  senti  ccà?  »  —  «  'Nca  sen- 
ti ;  Lu  sangu  di  li  me'  vini  e  lu  grassa  (ii  lu  tó  cozzu 
si  vugglii  'nta  'na  pignatedda  '.  Ddopfiu  vugghiutu  si  unla 
tutto  lu  pedi  di  la  rosamarina.  Acciissi  la  dunzella  nesci 
di  la  rosamarina,  e  si  nni  va  nni  !u  giardineri.  i  —  •  Ah  I 
dissi  allura  lu  giardineri.  Sorti,  ajutamil  >  Comii  lu  Mam- 
mu-drau  e  la  Mamma-dràa  s'addurmisceru,  scinni  dil'ar- 
vulu,  pigghia  'na  varrà,  catudda  ',  e  raramazza;  cci  pig- 
ghia  lu  sangu  a  iddu,  lu  grassu  a  idda,  curri  a  la  casa, 
li  vugghi,  e  poi  metti  a  untar!  tuttu  ìa  pedi  di  rosama- 
rina. Comu  lu  unta,  nesci  la  dunzeila ,  e  la  rosamarina 
siccau.  Iddu,  pronlu,  la  pigghia  'mrarazza,  e  si  la  porla  a 
la  casa,  La  curca,  e  cu  vrodu  e  midicameoti  ia  misi  a  ri- 
sturari.  Quann'era  tanliocliia  miggtiiuUdda,  veni  iu  Re  di 
(da)  la  guerra.  Veni  lu  Re  e  va  a  la  fiuretta,  sona  lu  frisca- 
)ettu  :  avia  vogghia  di  friscari  I  'ncugna  nna  la  rosama- 
rina, e  la  trova  sicca, 

Povira  giardineri  'un  cci  vinia  àlicu  '  di  diricci  nenti 
a  lu  Re,  pirchì  Rosamarina  era  ancora  malatedda,  Lu  Re 
furminava:  —  «  0  tu  mi  dici  chi  nti'è  di  Rosamarina,  o 
io  ti  fazzu  dicapitari  la  testa  ! .  —  «  Maistà,  cci  dici  lu 
giardineri,  vinissi  a  la  me  casa,  ca  cci  fazzu  vidiri  'na 
cosa  buona.  »  —  «  E  io  chi  cci  tifi  vèniri  a  faii  a  la 
tó  casa  ,  gran  birbanti  ?  Io  vogghiu  a  Rosamarina  !  »  — 
«  Ma  So  Maistà  veni,  e  poi  di  mia  nni  fa  zoccu  nni  Vii- 

'  1!  sangae  iIuTle  mie  veni',  e  il  gresso  JeUa  ma  coppi  (occipUe)  d 
botle  ìu  un  p«nLo!iiio. 

'  Varia,  grosso  bastone,  CafuiUa.  dà,  scarica  addosso 

■  Al  povero  gi.irdiniere  non  veniva  neppnr  la  fori»,  il  corajgio;    àl'cn 
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H.  9  Lu  Re  'il  vidennii  accussi,  scinLiiu.  Coiiau  Irasi 
la  casa  di  la  giardiiieri  e  vidi  a  idda  curcala,  cu  li  Ianni 
air  occhi  cci  dici  :  —  f  E  comu  fa  sia  cosa  ?  •  Rispuuni 
la  dunzella;  —  »  Li  to'soru  m'haniiu  firuta  *;  poviru  giar- 
diiierì,  vidennu  co,  io  stava  pireniiii,  mi  unìò  un  cerlu 
'ngueatu,  e  io  arrlvìnni  >. 

Cunsiddirati  lii  he  quali  òddiu  cci  misi  a  li  so'  soru  1 
Cumiddirati  qual'arauii  cci  pigghió  a  stu  giardineri,  idda 
ca  cci  avia  datu  ia  vita  a  ia  Rosamarina! 

Quannu  idda  si  ristabilia,  lu  Re  cci  dissi  ca  iddu  la 
vulìa  pi  muggliieri.  Scrivi  a  so  ziu,  a  la  Re,  e  cci  dici  ca 
già  lu  pedi  di  rosainanoa  avia  addivintatu  'na  giuvina 
Ledda  a  vidìri  '  e  bedda  a  guardari;si  iddu  vulia  vèiiiri 
cu  la  Riggina  a  lii  malrimoniu,  ca  già  s'avia  fatlu  V  ap- 
puDtamenlu  ',  e  iddu  si  V  avia  a  'nguaggiari.  Partiu  lu 
'mmasciaturi;  comu  lu  Re  appi  sta  'mmascìata,  cunsiddi- 
rati la  cuntiutizza  pinsaanu  ch'avia  asciala  'na  figgliia. 

Sì  misira  'u  viaggiu  In  Re  e  la  Riggina  ;  arrivannu  a 
lu  postu:  bbuhml  bbulim  !  — *fiU' veni?»—  t  Veni  lu  Ri- 
gnauti  t.  Comu  lu  Re  e  ia  Riggina  viltira  la  flggliìa ,  si 
l'abbrazzaru  e  si  la  vasaru.  La  flggtiia  flci  Tanica nuscenza 
di  la  patri  e  la  mairi;  e  si  flci  la  matriinoniu ,  e  cci  fu 
un  gran  flstina  pi  tutta  la  Spagna. 
Iddi  arrisLaru  filici  e  cunlenti, 
Naàtri  ccà  uni  munnamu  li  denti. 


Palermo  ' 


'  Lo  luB  sorelle  m'hanno  Uù\ 
'  r  rfiri  irt  queaU  ffasa,  Tore 
'  lipptitiianitniti,   [larijnilusi 
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VAillA.NÌi   i-.  IìISlIO.-ÌTHÌ 

Confionlisi  eoi  tr.iSt-  ì  della  Oiani.  I.  iJfl  CmIo  de  li  cniiti. 
La  ytorleila:  «  .Va  Fontina  lie  Miano  piftorisee  na  mortella  , 
se  ne  'iinnmoi'a  no  Preneepc,  e  le  resee  rja  bsllissima  Futa:  va 
tote,  la  Jiissa  diiito  la  morirla  ,  co  no  cimpaniello  attaccata 
trasenno  diiito  In  cainrHara  de  io  i'rencepe  certe  feraaiena 
tristB,  gelose  <I'  isso,  e  toccaauo  la  inortella.  scends  la  Fata, 
r  accideno,  torna  lo  Prcncppc,  trova  sto  slreverio,  wò  morire 
de  doglia;  ma  recuperamio  pe  sfrana  ventnra  la  Fati,  fa  mo- 
rire le  corteseiane;  e  sa  piglia  la  Futa  pe  mogliere,  • 

La  seconda  itiuLl  dulia  rnistni  novelhi  lii  un  fondo  simile 
alle  Palli  inn.fiWii,  d.'ila  quale  vedi  i  ris.::ontrÌ  ,  spezialmente 
pel  dialogo  del  drago  e  d^lla  draga  >u!lo  l'albero. 
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XXXVIII. 
Li  palli  magiclii. 

'Na  \ola  cc'era  un  Re;  si  criilia  ch'era  tieddu;  avia  'n 
specchiTi  '  e  sempri  dicia  : 

«  Specchiii  beddu  miu  gincunnu. 

Dimmi  cui  cc'è  cchiù  bedda  di  mia  a  la  munnu.  » 

So  mogghi  suppurtau  ppi  dui,  Iri,  quailru  voli;  all'iir- 
limata  cci  arrispusi,  e  dissi  : 
«  ZìUiti  Re, 
Ca  cci  sarrà  cchiù  bedda  di  te  *,  • 

Allora  lu  Re  cci  arrispusi  dicènnucci  :  —  <  0  infra  tri 
jorni  mi  dirrai  cui  è  cchiù  bedda  di  mia,  o  sannunca  sarrai 
acisa,  »  —  Povira  Riggina  si  misi  'atra  'n  (un)  mari  di  cuti- 
fusioni;  s'arritirau  'ntrà  'na  stanza  e  nun  nisciu;  l'urtimu 
jornu  piusau  e  sì  affacciau  a  la  barcuoì.  Passava  una 
vecchia,  e  cci  dissi:  —  <  Maistà,  fatimi  la  limosina  !  »  La 
Riggina  cci  dissi  ;  —  «  Lassimi  stari,  bona  vecchia;  abbà- 
stiuu  li  me'  lastimi,,..  »  La  vecchia  cci  dissi:  —  «  la  sàcciu 
luttu,  e  tuttu  vi  farria  passari.  »  —  <  Dunca  acchiana  supra,  > 
cci  dissi  la  Riggina.  Accbianau  la  vecclUa,  e  la  Riggina  cci 
addumannau  :  ~r  «  Chi  sai  ?  »  —  .  E  idda  :  —  <  lu  sàcciu 
luttu  chiddu  ca  ha  dittu  lu   Re.  »  —  «  E  cci  n'è   dunca 

'  W  spemhiu.  ano  specchio. 

*  Te,  voce  eviilciiteiDeiile  italiana .  rhc  non  si  riscontra  nulla  p.-irlala 
cfimune,  ma  soliamo  in  qualche  caino  iwr  la  rioiii.  V.  Pithè,  Cauli  po- 
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ajulu  pie  mia  ?»  —  «  Gtiursì.»  —  »  In  {dici  la  Riggiiia)  ti 
dugou  tuttu  cliiddu  chi  vói.  »  — «  lu  nun  vògghiu  nen- 
ti  (arrisputìi  la  vecchia).  A  manzijornu  vi  ni  jiti  a  pranzu 
ccu  iddu;  poi  doppu  cci  addumaiinati  'na  grazia.  Iddu  vi 
«pijrà  :  —  0  Chi  è,  la  grazia  di  la  vita  ?  e  vui  cci  dicili 
di  no.  —  Saununca  ,  vi  dici  iddu,  sia  cuncessa.  —  Cchi'à, 
beddu  di  vai,  cci  dicili,  cc^è  lu  figghiu  di  lu  ^Mperaturi  di 
Francia,  misu  a  menzu  setti  veli  '.  La  veccliia  si  ni  iju; 
e  !a  Riggiiia  iju  ni  lu  Re.  E  ddoca  succedi  lu  discursu 
ch'avia  fatlu  la  veccliia.  Dici  lu  Re  :  —  «  Quaaiiu  iddu  è 
echio  megghiu  di  mia,  tu  ni  farrai  di  mia  zoccu  ti  piaci,  » 

Doppu  tri  jorna  lu  Re  parti  cu 'na  pocu  d'asercitu,  e  si 
ni  va  ni  iu  'Mperaturi  di  Francia.  Arrivatu  ddà  si  cci 
prisinlau  dicènnucci:-  «  Vógghiu  vidiri  a  vostru  figghiu.  • 
Lu  'Mperaturi  cci  dissi  :  —  «  Si,  ma  3  stu  putita  sta  due- 
mennu.  >• 

E  passatu  'n  (Mn)pezzu,lu  purtau  ni  la  càmmira  unni  dur- 
niia  iu  figgliiu,  e  tirinu  '  lu  prima  vetu  e  nisciu  'na  luci; 
tirinu  la  secunnii,e  ccliiai  di  ccliiui;  poi  lu  terzii,  lu  quartu 
e  accussi  sinu  airurtimu,  sempri  criscennu  li  damali  di 
la  so  biddizza  flou  a  quannu  cuniparsì  lu  Riuzzu  ccu  Eu 
scettru  a  li  manu  e  la  spala  a  lu  cinlurinu  ";  allura  ddu 
Re  si  spavinlaa  di  tanta  biddizza,  e  cadiu  'o  terra  assin- 
tumalu  ';  subbitu  cci  succurreru  spirita  ed  àatri  oduri,  e 
lu  (ìciru  riviniri.  Lu  'Mperaturi  si  la  partau  ni  lu  su 
quartu  e  si  lu  Unni  tri  jorna;  lu  Riuzzu  cci  dissi  a   so 

'  M^so  in  laesizo  a  selle  veli. 

'  Tirinu,  della  puri.,  per  tiranv,  lirno. 
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patri:  —  «  Pupa,  primi  ea  si  ni  jissi  ciiistii  Re,  iu  cci  vog- 
ghiu  parrari.  >  Iddu  cci  iju,  e  si  misiru  a  parrari ,  fina 
a  tanta  ca  lu  Riuzzu  cci  dissi  :  —  •  Ma  tu  chi  mi  vói  vi- 
diri  a  la  tò  casa  ?»  E  iddu  cci  dissi  :  —  «  'Nca  comu  pò 
essiti  chissu  stissu  ?  »  E  lu  Riuzzu  cci  dissi  :  —  i  E  pi 
quanna  vói  vidiri  a  mia  teni  cefi  sii  tri  pallini  d'oru,  pig- 
ghi  'n  (m«}  vacili  d'oru  cu  tri  quartucci  di  latti  neltu  e 
puru  e  cci  jetli  dintra  sii  tri  pallini,  ca  io  ti  cumparisciu 
'n  prisenzia  comu  sugnu  ccà.  »  Lu  Re  si  pigj^iiiau  li  tri  pal- 
lini e  si  licinziau  e  si  ni  iju .  Arrivalu  a  la  casa  cci  dissi 
a  so  mogghi  :  —  <  !u  sugnu  ccà,  fauni  zoccu  vói  di  mia.  » 
La  Riggina  cci  dicia  :  —  k  Sia  binidittu  I  »  Lu  Re  cci  cun- 
taa  !u  faltu  e  cci  mustrau  li  tri  pallini.  E  tautu  si  pig- 
gìiiiiu  di  pena  ca  ni  muriu  a  li  tri  jorna.  La  Riygina  ar- 
ristau,  6  quattro  jorna  doppu  niortu  iddu,  la  Riggina  a- 
via  'uà  criala  fida  e  cci  dissi:  —  »  Va  pìgghimi  tri  quar- 
tucci dì  latti  neltu  e  puru.  »  Doppu  sì  tu  pigghiau  e  arri- 
stau  suìa;  doppu  ca  prlparau  !u  vacili  cci  jiUau  li  tri  pal- 
lini diiUra,  e  a  corpu  prima  affacciau  la  spala,  doppu  lu 
scettru  e  poi  iddu,  lu  Kiuzzu  'n  pirauna;  dìscursiru,  par- 
raru  e  doppu  si  ni  iju,  Misi  lu  latti  di  cantu ,  e  lu  'a- 
dumani  Luruau  a  pigghiari  lu  latti  friscu  e  turnau  a  vi- 
diri lu  Riuzzu,  e  d'accussi  siculau  ppi  tanti  joroi,  sinu 
ca  la  criata  siddiànousi  dissi  :  —  «  Ccà  cci  ha  a  essiri  o 
fataciumi  o  raanciasciumi  '.  » 
Douca  la  criata  clii  fici?  ruppi  'n  {un)  lìiccheri  amiiiu- 


«odo  prov.  che  hu  laì 

1.  aignifiofl,  0  falagi 

inJinarJa,  o  cosa  falla  i 

i  posili  per  ischoLZ. 

in  'li  ciii  che  non  s^p;. 

Umo  spiegarci. 
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latu,  ìli  pislBo  iinissimu  e  subbitu  si  In  -mì-'À  ";ifr:i  lu  pelta. 
Lu  'jidumani  matinu  la  Riggiiia  la  mannau  a  In  solita 
ppi  lu  latti,  e  idda  comu  acchiana  'iilra  la  scala  cci  jillau 
'otra  lii  ialli  dda  pruvuU  di  cristallu,  e  comu  la  Rigginai 
cci  jiltaii  li  tri  pallini ,  a  corpu  crimiriciau  a  oèsciri  la 
pasta  e  lu  scettri!  'ii'-a^uiniatu  e  dr  ppu  nisciu  lu  Riuz'zu 
lavata  'Dira  lu  sangu  ca  si  f>Mnaia  tultu;  pirclil  conin 
passava  d  intia  lu  latti  si  jia  lagghianuu  'ntra  lu  crìstalla 
fìnu.  Iddu  eomu  la  \itti  cci  dissi  —  «Ali  mi  tradisli  I  > 
Idda  cci  addumanuju  muli  scuoi  e  [jsùdiu  iu  determinu  ' 
si  ni  iju  sMiiàQnus)  e  arri^tau  di  iccn--si  a  lu  su  paisì. 
Allura  so  patii  jittiu  un  Innuii  ra  si  ce' era  quaìclii  cì- 
rusicu  ca  CI  libbina  i  io  figo"i  cci  fduia  ijiialunqui  gra- 
zia; 'ntra  stii  tempu  visliu  la  cita  di  niuru  e  suiiavanu 
sempri  li  campani  ppi  la  Cgghia  di  lu  'Mperaturi. 

La  Riggina  ca  avia  vistu  lu  Riiìzzu  di  dda  manera,  pin- 
sau  e  partiu  versu  la  so  cilà  vistennusi  «lasculu  cca  li 
robbl  di  picuraru.  La  prima  sira  cci  scurau  'nira  'n  {un)  vo- 
scu,  e  idda  s'arriciltau  sulla  n'albulu  c'un  pezzu  di  cliianu 
di  sutla,  si  n'  acctiiauau  ddà  sapra  e  si  misi  a  fari  ora- 
zioni ;  arrivannu  a  menzannotti  scinuiuu  tutti  li  diavuli 
di  'ntra  lu  'nfei-nu  e  si  assètlina  'ntra  ddu  pizzoUu  di 
chianu  lutti  a  circu  e  lu  maggiuri  'ntra  iti  m,enzu,  e  cci 
cuminciau  a  spijari  tuttu  cliiddu  ca  ognunu  avianu  fattu, 
fina  ca  arrivau  alTurtimu,  ni  lu  Diavulu  Zuppiddu,  e  cci 
dissi:  —  I  E  tu,  cosa  tinta  *,  chi  mai  sai  nenii  di  borni...! 
E  iddu:  —  «  Gaurnò,  sta  vota,  ha  tant'anni  ca  travagghiu, 

'  E  passilo  il  lerminP. 

«  E  lu  brutta  cosa,  tristo  arnese    11  Dtacala  Zuppiddu,  c\oA  il  iliavok 
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è  veru;  ma  ora  iu  n'  arnni«cii  una  bona...  »  E  cci  cuntau 
tuttu  In  fattu  di  lu  Re  ccu  la  Riggina  e  lu  Riiizzii,  e 
chiddu  ca  fici  fari  a  la  criata,  —  «  Ma  ora,  cci  dissi,  liavi 
11'  àulri  tri  jorna  di  vita  e  siccomii  è  dispiralu  ni  lu 
purtamu  ccu  nuàutri.  ■ 

Jntantu  "In  diavulu  grossu  cci  dissi:  —  «  E  diiiiiiii:  ajula 
saniiunca  ctii  nun  cci  ni  poonu  dari  a  stu  Riuzzu?  »  E 
!u  Zuppidu  cci  dissi:  —  «  Lu  rimediu  cc'è,  ma  iu  nun  la 
dicu.  •  —  «E  pirchi  nun  lu  dici  ?»  —  «  Pirelli  arcuai 
voli  ce'  è  quarcunu  ca  mi  senti.  >  —  •  Zittu,  bestia  !  cci 
dissiru  tutti,  ca  ccà  cui  ni  ha  a  sentiri  1  ea  si  ecfora  quar- 
chidunu  avissi  mortu  di  l'altirruri  '.•  'Nsumma  iddu  do  e 
lu  diavulu  grossu  sì,  fina  a  taotu  ca  lu  ubbligau  a  diricci 
lu  rimediu,  e  cci  dissi;  —  i  Di  ccà  eci  voli  'n  (m»)  jornu 
a  jiri  a  tali  voseu  unni  ce'è  'n  (un)  cammenlu  e  cc'è  l'erba 
di  lu  vitru  ;  cci  ni  voli  'n  (un)  para  di  vèrtuli  *  chini; 
poi  pistata  'ntra  'n  (un)  muiiaru  e  arricogghiri  lu  sucu 
'ntra  'n  (un)  bicciieri  e  doppu  jittariccìllu  di  ìa  testa  sinu  a 
li  pedi  e  iddu  allura  addivenla  echiù  pirfettu  di  com'era.  » 
Intantu  la  Riggina  ca  'ntisi  tuttu  lu  fattu  e  zoceh'  era 
lu  rimediu,  cci  paria  l'ara  di  agghiurnari  ppi  partiri  e  jiri 
a  truvari  lu  cummèntiru  '  unni  era  1'  erba  di  lu  \itra. 
Caminau ,  caminau,  e  fìnalmenli  arrivau  a  la  cunveniu; 
ddà  chiamava  a  li  rimiti  e  chiddi  lascungiuravanu;  idda 
allura  cci  dissi:  —  a  Nun  mi  scunyiurati,  ca  sugna  anima 
vattiata.  «  Cci  apreru  e  idda  cci  addumannaa  'na  virlu- 

■  Atlirruri,   p*r  iirrafi,  terroie,  pcolesì  mollo  frequenla  iii'l  popolo 

'    rè  Itili  s,  t.  iilur.,  bisacce. 

'  Cummèntiru,  ''tnUa,  ):arlala  per  eummintu  e  cuuventu  tome   è   liuUO 
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lala  (li  l'erba  di  In  viiru,  e  li  rimili  ed  la  dòsiru  la  stissa 
sira.  Lu  ^ndumani  parliu  ppi  la  cita  dì  lu  Riuzzu:  arrivan 
a  (Ida  cita  e  la  truvau  lutla  vistata,  di  niiiru.  La  Riggina 
vistala  di  picuraru  si  prisinlau  a  ta  sintinedda,  e  nun 
la  vuievanu  fari  tcàsiri,  fina  a  lantu  chi  lu  'ntisi  lu  'Mpe- 
idtuii  e  desi  ^ordini  di  lari  aiitrari  stu  picurareddu ,  e 
doppu  ca  acchianju  cci  dissi  ìdda  a  la  'Mperaturi  chi  si 
ni  jevana  tutti  li  cirusiclii,  ca  intra  dui  jorna  idda  cci  rì- 
stabilia  a  lu  Riuzzu  Lu  'Mperalun  ca  nun  sapìa  cchiù 
chi  fan  GC1  dissi  di  ai ,  e  la  lassau  sula  urdinannu  a  li 
criati  di  dàricci  zoccu  vulia  lu  picuraru.  'Nfalti  ddà 
si  liei  'n  (un)  niurtaru,  pistau  tutta  l'erba  e  cci  fici  né- 
sciri  lu  sucu;  doppu  iju  ni  lu  Riuzzu  e  cci  cuminciau  a 
midicarl  di  la  testa  ppi  siiia  a  lì  pedi;  comi]  lu  jia  mì- 
dicannu  ccii  dda  sucu  di  Terva,  accussi  nun  si  svinava 
cchiù  e  cci  sanàvinu  li  fìriti  ;  d' accussi  sicutannu  ppi 
tutta  la  jurnuta  e  ccliiù  megghiu  di  prima  si  rifacia  lu 
Hiuzzu.  fina  a  lantu  ca  idda  lu  guariu  e  sanau  pirfetta- 
meuti.  Doppu  fici  chiamari  a  lu  'Mperaturi,  e  cci  cunsi- 
gnau  a  lu  lìgghiu  guarutu  '  e  cchiù  beddu  di  prima.  Lo 
'Mperaturi  cci  vulìa  dari  tanti  trisori,  ma  lu  picurareddu 
nuo  vosi  nenti  e  si  ni  stava  jeonu;  ma  lu  Riuzzu  cci  dissi 
prima  di  jirisinni:  —  »  Te':armenu  accetta  st'aneddu  ppi 
miu  rigordu.  .  —  I.  E  chìsiu  sulu  mi  lu  pigghiu,  »  ce 
dissi  lu  picuraru;  doppu  si  aìiiciuziau  e  partiu.  La  po- 
vira  Riggina  quantii  Cchiù  presta  potli  turnau  a  la  so 
casa  ;  coma  arrivau,   a  locu  di  farisi  pigghiari  lu  solita 

'  Desi,  dirile;  più  ^opra  dèsirit,  (Ijetlero  (ili  molli!  p.irlalii  akiliuii''). 
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latli  (Illa  ci'iala,  sì  la  ijii  a  piggliiarìiJJa  nettu  e  pura; 
iJop|iu  si  'iicliiusì  e  In  misi  'ntra  lu  vacili  e  a  lu  solita 
cci  misi  li  Iri  pallini  'iifataii;  comu  cci  misi  li  pallini,  a 
corpu  nisciu  'n'àutra  vota  lu  Riuzzu;  ma  comu  iiisciu 
stava  arrimazzannu  ad  idda  *,  a  corpu  ai  cci  jitlau  a  li  pedi 
e  cci  dissi:  —  a  No,  ca  in  nun  l'haja  trailuUi,  anzi  f  hajn 
sarvato,  e  chista  è  la  'nzinca  %»  aramustrànnucci  lu  so  anid- 
duzza.  Allora  lu  Riu7.zu  si  carmau  e  iiìda  cci  cuntau  tuttu 
lu  fattu,  e  tuttu  chiddu  ca  avia  'ntisu  di  lu  Diavulu  Zup- 
pidtlu.  Doppu  stabileru  di  raai'itiirisi,  e  iddu  si  ni  iju.  Ar- 
rivatu  ni  so  patri ,  cci  cuntau  lu  tuttu  ^  cci  dissi  ca  si 
vulia  maritari.  Lu  'Mperaturi  cci  dissi  ca  cci  avia  tantu 
piaciri;epartei'u  'nzèmmula  e  si  jeru  a  piggliiari  a  la  Rig- 
gìna;  ddà  arrivali  amniazzaru  la  criata,  si  purtaru  la  Big- 
gina  e  turnaru  ni  lu  so  regnu,  unni  si  maritoru. 

E  arrislaru  cuntenti  e  filici, 

E  nui  comu  li  mazzi  di  radici. 

Acireale  '. 

VvìHIANTI   K   iUSC'lVl'U). 

Per  lutti  questa  novella,  l;ìliiu  il  principio,  veJi  ii  riscoiilcu 
del  Be^ixoìii  {Fiabe  pop.  veneziane)  ti.  18  :  Ei  re  di  Fava.  Il 
principio  confronla  Bollii  'Sfatiti  Mari|ori(o  di  questa  raccolta, 
ov'é  appunto  l'intercalare  di  Margherita  che  si  intra  allo  spec- 
chio. Per  la  virffi  del  tatte  vedi  Ut  Sirpenti.  ovu  li  ra  serpente' 
pei'  non  riuscire  venefico  à  uie.'ise  in  un  lino  di  la  ite. 

'  Ma  «Pi  ena  usci  slava  pi'r  furia  slramaiaari?  a  lerra. 
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L'ultima  parie  confronta  con  Hosamariita. 

Il  conciliabolo  òe  demoni  solfo  l'alloro  nei  liosco  richiama 
all'altro  simile  cui  assiste  In  sileniìo  Petru  la  massariata  i.ien- 
tre  viaggia  per  andare  a  giocare  coda  principessa  reale  di 
Spagna,  Nella  Novelìaja  milanese  dell' Imbiuasi,  ».  X,  mentre 
una  doDna  è  tia^cosCa  in  un  albero,  vengon  le  fate  dicendo 
tra  loro  che  v'é  malata  grave  la  ìiglia  di'l  re,  ciie  però  potrà 
guarire  con  tre  gocce  d'ac(^ua  della  fontana  vicina;  la  donna 
fa  tutto,  il  giorno  appresso;  e  la  lìgjia  del  re  guarisce.  —  Nella 
stessa  raccolta  ii.  XSIV,  EJ  ^jefforée.  un  pecoraio  povero  sì  ri- 
fugia sopra  un'albero;  le  fate  dicono  ciie  hanno  f.ttata  (a  prin- 
cipessa ruale,  e  guirira  colU  tal  acqua.  Il  pecoraio  va  e  la 
guarisce.  Questi  dialoghi  di  stte^be  sotto  gli  alberi  sono,  del 
resto,  comuni.  Si  iicordi  i!  famoso  Noce  di  Benevento, di  cui  è 
un  lungo  ragionamento  nella  Ritreaai'one  de'  curiosi  espressa 
nell'Istoria  moltìplice,  desentta  f  ponderata  dall'  ab.  D.  Uiebo 
ZUHiGA,  p.  Il,  pag  i40.loe  (in  Napoli  MDCCXEX);  e  una  memo- 
ria ne'  Dialelli,  Costnmi  e  Tradùioni  delle  provincie  di  Bergamo 
idi  Brescia  studiati  da  Gabriiilji  Rosa.  Ì'  ediz.  (Bergamo  Pa- 
gnoncelli,  idDCCCLV'Il);  %  Coslumi.  e  nei  Cenni  sìille  creden:ie  e 
sai  costumi  del  popolo  calabrese  di  Baffaeli:  Capalbo,  cap.  V,- 
(Venezia,  nei  giornale  La  Scena,  an.  IX,  n.  iS,  7  sett.  1871). 
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Husina  'Mperatricì. 

'Na  vola  s'arriccunta  ca  cc'eru  un  mircaiili,  e  stu  mir- 
canti  avia  Iri  figgili  Ilnimini:  la  cciiiù  nica  era  !a  megghiu 
dì  tutti  e  si  cliiaiuava  Rusina;  ma  li  so'  soru  la  chiama- 
vana  (  mmsu  di  stadda>,e  cci  faciana  sempri  mali  di- 
sprezzi '  Càdinu  n  cascia  furluna,  e  lu  patri  si  ritirau 
cu  tutti  In  Illa  la  campagna.  Cci  veni  la  nutizia  ca  già 
un  bastimeiilQ  di  li  bui  savia  sarvatu,  e  cci  Luccava  a 
iddu  la  dò  mirunzid.  Si  vesti  e  parti,  Cci  dici  la  figgtiia 
granni:  —  =  Papà ,  mentri  vassia  parti,  mi  purtaasi  un 
beiràbbilu,  »  La  secnnna: —  ■  Papà,  a  mia  puru.  »  La  nica; 
—  «  Papà,  io  nun  vogghia-  nenti,  siila  chi  'iia  rosa.  •■ 

Parti  lu  patri,  ma  quannu  'siggiu,  '  eranu  tantu  li  dèb- 
tiiti  chi  appi  a  pagati  ca  nun  cci  arristò  mancu  un  gu- 
ranu  ';  anzi  arristau  dibbìturi.  Misi  a  caiainan;  'nta  la 
strata  vitti  'na  (iuretta,  vidi  un  pedi  di  rosa;  dici:  —  i  A 
ehi  nun  cci  pozzu  purtari  l'abbiti  pi  li  me'  llgghi  granni, 
cci  portu  la  rosa  a  Susina,  d  E  nni  scippò  una.  Scippa  e 
si  vidi  prisinlari  un  mostru: — ■  Com'hai  avutu  st'attri- 
viraentu'  di  piggbiàriti  sta  rosa?-  E  lu  mircaiiti  cci 
cuntò  tutlu  hi  passaggia,  ca  so  figghia  fìasìna  vulia  pur- 

I  Muli  d'ipreizi,  pà  comuiiemmie  mnisprezxi,  dispreizi. 

■  'Slgghi,  eaasEr,  riscossa  Ia  sua  suiunia. 

■  fu  jurniiu.  della  parlala,  iti>  (■raii",  (dnp  ceni,  ili   lln). 


HostcdbyGoOgle 


ROSINA   'MPERArRlCI.  351 

tata  sta  rosa.  —  <  Senti,  cri  dici  allura  Iw  niostru,  io  t'a- 
spettu  ottu  jorna;  'n  tempii  otta  jorna,  io  voggiiin  a  tó 
figgliia  Rusina  ccà,  e  chista  sarà  la  lo  rìccliizza.  »  Poi  sì 
l'accliiana  susu,  'nta  lu  paìazzti,  e  chi  cc'era  ?  'oa  bella 
lavula  cunzata;  mancia,  lu  lettii  era  cunzatu,  e  si  va  a 
cnrca.  La  'nnamani  comii  s'arruspìgghia,  trova  supra  lu 
tavulinu  'na  bella  sarama  di  dinari;  scitrni,  si  inetti  a  ca- 
vaddii,  parti.  Arriva  a  la  casa,  e  cci  duna  la  rosa  a  Ru- 
sina. —  «  E  a  nuàtri  nenti  ?  >>  dicinu  la  granai  e  la  miz- 
zaoa.  —  0  Nenli,  fìgghi  mei,  pircM  allura  dinari  'un  n'a- 
vìa.  '  —  »  Taliati!  pi  lu  muzsu  di  stadda  cci  pin30,  e  pi 
nuàtri  neiili  !...  •  Lu  palri  cci  fici  a  viiliri  li  dinari,  e  cci 
cunlò  la  cosa  di  la  mostro.  —  ■  Cci  vó'  vèniri  ,  Rusina, 
nni  lu  mostra  ?  »  ~  .  Vassia  cci  la  porla  I  »  dicinu  li  soru. 
Idda  cuntenti:  —  «  Jamuninnì,  patri  mio.  »  E  si  nriì  jera. 

Arrivannu  ddà  si  vidimi  livari  li  cavaddi,  e  li  vidinu 
pui-tarì  'nta  la  stadda.  Accliiaaanu  susu;  la  tavula  cun- 
zata, mancianu  e  si  curcana,  lu  patri  'at'ón  lettu,  la  fìg- 
ghia  'nta  n'àulru.  Lu  palri  stelli  tri  jorna;  a  In  cjpii  di 
li  tri  jorna,  cci  addumannò  licenza  a  la  figgliia  e  parti 
cu  U  valìcìa  '  china  di  munita  d'oru.  A  lujirisinni  vidi 
'nta  la  scalalo  mostra:  ~« Ti  ringraziu  ca  mi  la  purtasti; 
(cci  dici  siu  mastra)  'un  dubbitari ,  ca  tò  ligghia  ccà  è 
trattata.  • 

Rusina  'ota  ddu  palazzu  cci  slava  cuntenti.  Si  grapia 
quarchi  libra  liggia:  '  «  Susina  ''Mperatrìci.  »  Grapia  lu 
guardarobba;  Rusina  'MperatricL  Pigghiava  un  bell'àbbitu 
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Btisina  operatrici;  seinpri  Rmina  Operatrici'.  La  sira 
vidi  gràpiri  'na  puflìceUiia,  e  cci  accumparisci  !u  loostru 
e  cci  iJiimanna:~«'Rusiiia  bedda  t'amniaiica  iienti?»  Idtla 
cci  dicia  cu  'na  certa  grazia:  —  i  Nenli  ;  haju  mutivu  di 
riiigraziarivi.  >  Ogni  sira  cci  affacciava  stti  mostra,  e  fa- 
ciaiiu  la  so  ciiiiìiiiiriazioiii.  'Na  siriUna  cci  dici  In  mostra: 
—  •  'N  sai  nenti,  Rusina  !  Si  marita  tò  sora  la  granai. 
Lu  tó  cori,  cci  vurrissi  jiri  ^  ?  »  —  u  Sì,  io  cci  vufrissi 
jii'i,  e  —  0  Io  ti  cci  mannu,  ma  sai  qual'ò  lu  pattu  f  la 
vidi  e  poi  torni  a  la  tò  abljitazioni.  > 

Lu  'nnumani;  cammareri,  sirvituri  spavintust,  '  cu'  la 
pitliiiava,  cu  la  ristia;  si  metti  'nta  'na  gran  carrozza  di 
gala,  e  parli,  e  li  carrozzi  di  li  dami  di  Curii  pi  dap- 
pressu.  —  Jamu  a  li  soru.  Comu  vidinu  tiàsin  sta  signura 
cu  sfassequii  '  allucctiieru.  Idda  'un  cci  dissi  nenti  cu'' 
era;  s'assiltau.  Si  fici  lii  matrimonia;  idda  cci  assistiu;  a 
la  flnuta  si  mentì  'n  carrozza  e  parti:  e  cliiddi  arristara 
cu  la  curiusità  cu'  e:  a  sta  signura. 

Torna  a  la  so  abbiiazioni.  La  sira  cci  cumparisci  lu 
moslru:  —  «  T'ha'  divirtutu,  Itusìna  ?  «  —  •  Assai!  • 

1  Lu  ló  cori  ù  fomplemeiilo  tlel  cci  vurrim  jiii  (ci  vorresli  andare), 
quasi  nome  dirv:  Nel  f,u-ir  tuo,  setitiresli  tu  il  drsiderio  d'anriarvi  f 

*  Spasinlum.  Adopera  il  popolo  questa  voce  nel  sìguiricato  non  iji 
tpnveaievole  ma  di  slraordinario  e  qua»]  meruviiiliuso,  quindi  san  comu- 
niasime  le  espressioni:  Cc'era  'no  fudda  (folla)  ipavintnia;  'un  biJdlzza 
apamnlvaa  ecc.  ilo  udito  nuche,  e  di  frequente,  IÌrri6ÌJi  nello  slesso  senso; 
'ila  (stia  tirr'ibili,  'uà  /unzioni  tirribili.  Sono  comuni  dui  resl<)  i  Tessii 
0  le  Ioli  in  male  parole. 

■  Aiiéquii,  s.  m.  plur.,  seci.n.Jo  la  iiuMltuiiine.  seguii^;  secondo  il  si- 
guiiicato  or<iiii^i[iu:  msequii,  eba  nell'uso  cornane  si  conroride  con  le  ese- 
quie; oiiilt!  d'un  morto  cui  si  faccialo  i  funerali,  e  d'una  peisona  che  me- 
riti ossequio  e  compi inii'nti,  diceindisliittaiucuie  die  (li  fartnu  l'astèqxtii. 
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DJoppu  jui-nn:  —  •  Busina,  'n  sai  iientii  Tò  sora  ia 
mizzana  si  murita.  Gei  vO'  jiri?"  —  «  Si  mi  cci  man- 
nati.)  Iddu  cci  fa  priparari  n'àutru  bell'àbbitu,  ccliiù  meg- 
ghiu  di  lu  primu:  li  caramareri  all'ordini;  si  vesti:  'n 
carrozza  !  e  va  a  la  casa  di  so  patri.  Tutti  alluccati  a 
vidiri  a  sta  signura;  e  la  flslinu  chi  cci  facianu  I  Tasse- 
quii,  li  rivirenzi...  Ftniu  la  festa;  si  nni  turno  a  la  so 
abbitazioni.  La  sira  cci  cuinparisci  lu  mostru: —  «  Ti  di- 
virtisti,  Rusina  ?»  —  «  Assai  t  » 

Jamu  ca  iddu  si  cei  spijaa  chiaru  ciiiaru: —  .  Rusina, 
tu  lui  vOi  pi  maritu?"—  t  Sititi  ti;  pi  amicu  io  vi  vog- 
ghiu,  pi  maritn,  no...  »  Poi  'nla  idda  stissa  pinsava  e  di- 
cia:  —  Ma  coma  1  chistu  ha  livatu  la  me  famigghia  di  !a 
miseria,  iddu  'un  mi  fa  mancari  nenti,  iddu  mi  voli  beni, 
e  io  cci  dicu  accussì?!  E  pircìiì  'un  mi  Thè  pigghiari 
pi  marilu  ?  1  —  Poi  lu  taliava;  e  cci  paria  brutto. 

'Na  sii  t  1  n  t  u  jittò  un  suspim.  —  «  Pirchì  su- 
spirati  ?  d      Ru     a.  —  «  E  pirchi  ti  Thè  diri  ?  Si  ti 

lu  dicu,  p  t  è  un  0  pu  di  cateddu,  »  —  ■  No,  s'è  pi 
chistu,  1  ì  u    ap  i.  »  Si   vutó  lu    mostru:  — «Tò 

patri  sta  mal  Lu  t  ori  tu  cci  vurrissi  iiri?  »  —  «  Si 
vui  mi  e  mannat  —  «  Tale,  io  ti  cci  mannn;  ti  du- 
gnu  st'anell  a  lu  aiu  di  novi  jorna  e  nun  veni,  io 
staju  mu  u  e  tu  lalii  st'aneddu,  la  petra  addiventa 
niura.  S  tu  un  ven  io  moru.  »  Pigghia  'na  canna, 
cu  la  pu  t  d  la  anna  ci  proj  st'aneddii,  e  idda  si  lu 
misi  a  lu  j  d  tu 

Lu  'nnun  t  a  1  carrozza  pronta;  parti.  Comu  junci 
a  !a  cas     t        a    ò  p  Hi  cchiù  a  ddu  munnu  chi  a  stu 

PiTUÈ.  —  Fiabe  e  Novelle.  Voi.  i.  33 
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munnu  '.  Eovira  lìgghia  nun  si  podi  tèniri;  cci  vitini  di 
diri  :  ~  •  PaJruzzu  mio  !  »  Comu  ii  som  sòntiiiu  accus- 
si,  —  *  Ah  !  tu  si'  nostra  soru  1  »  e  si  l'abbrazzaru.  Lu 
patri  grapiu  l'occhi  a  vaniddazza  ':  la  lìgghia  si  Fab- 
brazzau;  a  lì  du'  j'orna  lu  patri  passò  a  maggiuri  vita  '. 
Li  som  'un  ni  la  vuliana  fari  jiri  cchiui;  idda  dicennu 
ca  si  iin'avia  a  jiri  ',  iddi  a  diri  no,  si  nni  iju  a  cur- 
cari.  La  notti  facianu  !i  novi  joroa  ca  mancava  di  lu  pa- 
lazzu  di  lu  mostru;  talia  l'aneddu ,  In  vidi  niuru  conni 
la  pici.  Sata  di  lu  letlu,  si  vesti,  nesci.  La  carrozza  era 
pronta;  si  'ncarrozza;  parti.  Junci  a  lu  palazzu  e  vidi  ca 
lu  mostru  si  turciuniava  rama  rama  'nta  lu  pedi  di  ro- 
sa °,  IdJa  muriu  °  :  cu  'uà  santa  pacenzia  si  menti  a  li- 
vari  ddi  spini  di  In  pedi  di  rosa  pi  nun  fallu  echio  ar- 
ruinari  ';  acchiaua  susu,  pig;,fhia  un  certu  'nguentu ,  e 
misi  a  untari  tuttri  la  mostru;  e  3  fari  corpu  'na  Maria  '. 
Lu'nnumani  scinniu  arreri;  e  t'«ntò  Vàiitra  vota;. e  pi 
quattru  jorna  liei  senipri  la  stissa  cosa. 

'  Più  mono  che  vivo. 

'  Gràpiri  l'oeshi  a  Eanidduzia,  una  delle  frasi  più  fffica-'i  (M  dia- 
letto,  che  sigaiGca  aprire  gili  ocelli  appenn  appiana,  u  leggurmeiile;  e  qui 
è  ben  dello  del  paJie  di  Bosiim  moti  boni  lo,  che  a  scoiire  il  dolce  nome  di 
paiireila  una  figlia  di  cai  non  sapea  più  nulla,  vince  sé  gl'asso,  e  di- 
schiude ireniotanle  le  palpcbr.'. 

»  JHaggiuri  per  mìgghiuri,  migliore,  comiinempiHe  si  Jice. 

'  Ed  essa  a  insistere  (dicennti)  di  voli-r  andar  via. 

"  (Rosina)  giunge  al  palaizu  (del  mostro)  e  vede  il  moslro  fhe  a'aiiur- 

'    Ella  rìmasa  come  morta,  impaludi,  aIjibM. 

'  Per  non  far  rovinare  di  più  (il  mostro). 

'  Fieri  (OniM  'na  Maria,  piangere  a  dirolla  e  con  la  più  intensa  ango- 
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A  li  quattru  joriia  la  mostra  cci  cumparisci  aiTeri  di 
la  purlicedda  ^:  —  «  Lu  vidi ,  Rusina  ?  pi  causa  tua,  io 
stava  iimrenna.  Ùi-a  ta  lai  vói  pi  maritii?  *  klda,  bottu 
'ntra  bottu  :  —  <  Gniriiò  I  » 

'Na  siritina  cci  cuiupariu  lu  mosirii  e  cci  dissi  lastis- 
sa  cosa  :  —  n  Rusina  ,  mi  vOi  pi  raaritu  ?»  —  «  No  ;  pi 
amicu  sì;  pi  maritu,  no.»  Iddu  ha  chiusu  la  purticedda  e 
si  nn'ha  julu.  Si  grapi  arreri  la  purticedda  e  cumparisci 
nn  beddu  giuvini,  ma  beddu  pi  daveru.  —  «  Rusina  ,  ta 
mi  vói  pi  marilu?  »  —  «  No,  dì  tia  e  tia,  io  mi  pigghir- 
ria  a  chìddu  clii  rn'lia  fatta  tanti  binifìzii;  ma  a  tia  nun 
ti  pigghiu.  »  —  8  Ma  io  sugnu  UQ  beddu  giuvini;  chiddu 
è  !adiu„.»  —  "  No,  io  a  tia  nua  ti  piggiìlu;  di  tiu  e  tia  mi 
pigghiu  a  ciiiddu.» —  «  Ah  !  no?  Bonasira  !  »  si  tirala  porta 
e  sì  nni  va. 

Gei  cumparisci  In  mostro:  —  »  Lassatimi  stari,  cci  dici 
RuBìna  ;  ora  ora  mi  cumpariu  un  bellu  giuvini  e  mi  dis- 
si :  —  I  Mi  vài  pi  maritu  ?  >  !o  cci  dissi  :  —  »  Vaitimn- 
nil  pi  vui  e  vui  mi  pigghiu  a  tu  mostru.  »  —  o  Tu  veru 
mi  dici,  Rusina?  Com'era?  beddu?  »  cci  dici  lu  mostru. 

—  t  Gnursi:  beddu.  »  —  «  'Un  cci  assimigghiava  a  mia  ?  » 

—  a  No,  chiddu  era  un  beddu  giuvini;  vui  siti  làdiu.»  — 
«  E  si  tu  a  iddu  l'avissi  a  vìdiri  lu  canuscissì  ?  »  —  «Gnur- 
si, ca  lu  canuscissi;  ma  io  nun  mi  lu  pigghiu. —  «  'Unca 
a  mia  mi  pigghiassi  ?»  —  *  Ora  a  li  curtì  :  gnursi,  io  vi 
pigghiassi  a  vui  !  t  —  »  Tu  veru  dici  ?  'Nca  a  mia  mi  pig- 
ghi  pi  maritu?!  «  —  <  Si,  veru!  io  ti  pigghiu  pi  mari- 
tul..  >  E  comu  idda  dici  accussi ,  a  lu  mostru  cci  metti 


:e  dalla  poriicin: 
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a  calari  la  spogghia,  e  'nla  un  mumentu  adcliventa  un 
bellu'gìuvini,  cchiù  beddu  di  la  primu.  Subbitu  veni  la 
gran  sirvitù,  la  gran  Signuna  ,  Gavaleri,  Dami  di  Gurti, 
meiizu  munQu. 

Lu  palazzu  al  truvò  lutlu  alluminatu,  ca  era  In  palazzu 
di  lu  'Mperaturi,  e  lu  mostra  era  lu  'Mperaturi  'a  pirsuna. 
Sì  grapiu  cappella  riali  e  si  maritaru. 

Iddìi  accuminzò  a  rìgnari  di  'Mperaturi,  e  idJa  di  'Mpe- 
ratrici:  e  accussl 

Arrìstara  filici  e  cunieiiti 

E  nni  ccà  nni  strioaraa  li  denti, 

Palermo  '. 

VARIANTI  E   HISCO.MRl. 

Ecco  le  iJilTerenze  offerte  «la  tre  altre  versioni  siciliaae: 

Lu  Ke  Partugallu  (NotO) 

Un  mercanti,  padre  di  tre  figliuole  pirte  per  suoi  affari. 
Avellilo  dimeoticato  di  comperare  ana  rosa  pei  Elisabetta, -terza 
dille  figlie  tornò  nella  citt^  ote  aveva  negoziato  capitato  a 
un  palazzo  vi  tro\o  una  mensa  imbandita  Uno  schiavo  fu 
pronto  a  strvirlo,  ma  il  mercante  volle  fare  da  s6  e  per  ac- 
qua scelge  con  una  scala  di  seta  in  un  pozzo  ove  trovò  un 
vaso  di  rose  lai  quale  nt  colse  Jua  per  la  Elisabetta,  colla 
promessa  a  uno  tbe  gli  parlava  non  visto  di  coidurgli  lo. 
sto  la  stesia  Elisabetta  Ael  piino  superiore  i)  mer  anta  tro- 
vò oro  quanto  ne  Aolle  buinta  Llisibelli  Loia  le  apparve  un  a- 
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rumale,  die  pregolla  dì  nruort':  fjh  ricusa.  In  capo  e  qiialclis 
mese  ella  nndù.  per  consiglio  e  permesso  dell'animale,  ad  as- 
si sle  re  alle  nozze  della  sorella;  a  nalto  di  tornare,  come  di 
falli  lornù,  fra  qualtro  giorni.  Dopo  qualche  mesa  parli  per 
abbracciare  il  padre  moribondo:  e  l'animale  si  fece  promettere 
ùi  non  strapparsi  j  capelli.  La  tllisabella  andò,  ma  dal  gran 
dolore  per  la  morte  ilei  padre  si  strappò  i  capelli  ;  e  tornata 
ai  palazzo  non  trovò  più  1'  animali; .  onde  si  die  a  cercarlo 
gridando: 

.  Aniiiiru  fìlòcicu  iiiiu, 

Suddu  vivu  ti  truvassi, 

lu,  d'armSi'u  li  ppusasgi.  ■ 
(Animale  feroce    mio,  se  vivo  ti  trovassi,   io  (anclie)  da  ani- 
male li  sposerei).  Tanto  cercollo  che  il  trovò.  Ridiventato  l'a- 
nimale un  bel  gic\3ce  essa  lo  sposò.  (Cosi  questa  iìaba  si  ac- 
costa al  Re  d'Amuri). 

La  ruvula   di  FuTtunata   {Acirea(é) 

In  questa  versione  acitana  un  mago  dà  al  padre  di  Fortu- 
nata, bella  ragazza,  un  paio  di  sproni  per  affrettare  il  suo  ri- 
toruo  in  patria.  Di  Rosina,  Angelica  e  Fortunata,  tra  sorelle 
figlie  del  mercante,  solo  quest'ultima  va  a  eonoivere  eoi  mo- 
stro, il  quale  (e  domanda  per  tre  giorni;  .  Fortunata,  mj  spo- 
seresti tu  ■  •  Ella  rimane  se  mpre  perplessa  e  muta,  ma  al  terzo 
giorno,  scesa  in  giardino.  Io  trova  per  terra,  sotto  la  rosa, 
presso  a  morire,  impietosita  di  lui,  gli  dice;  •  Alzati  ,  ti  spo- 
serò :  ■  Si  rompe  1  in oan [esimo,  e  i)  mostro  diventa  un  bel  gio  - 
vane. 

B;ii;na  (Cianciano) 

Un  mercante  è  costrello  a  far  getto,  per  ben  tre  volte,  della 
sua    mercanzia,  li  mostro  è  un  mago  che  era  stalo  •  gaslimula 
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(!i  'tis.  fafa  ehi  si  iiisi  et'era  'na  donna  chi  mi  dieia  (è  il  mo- 
slro  che  parla)  cu  !a  su  vucca  ca  mi  vulia  pi  maritii,  i'  mai 
linìA  di  stu  'ncantajiiCLitu,  ed  havi  dicidott'antii  chi  sugnii  dJ^, 
p  sugnu  iìgliu  di  Ju  'Mperaluri  di  la  China,  - 

Un'  aJlra  variante  siciliana  è  in  Gonzebbagh,  n.  9:  Die  Ge- 
schickle  von  Zafarana.  Una  toscana  é  in  Imbrlani,  Novellala  fio- 
rentina, SSll,  Zelinda  e  il  mostro,  e  più  comunentiente  Befwia 
come  mi  si  scrive  da  Firenze,  nome  che  si  raccosta  alla  M- 
tina.  A  pag.  193  la  novella  dell'lMBRUi^c  ha  questo  tratto,  col 
quale  in  altre  lezioni  italiane  la  fiaba  finisce  ;  ■  Cara  Zelinda, 
sappi  che  io  seno  il  figliuolo  del  Re  delle  Pomerance.  Una  veo  - 
chla  strega,  toccandomi  mi  ridusse  a  mostro  e  mi  condannò  a 
stare  in  quel  cespuglio  di  rose  in  questa  figura,  sino  a  lanlo 
che  una  bella  fanciulla  non  acconsentisse  diventare  mia  sposa...  > 

Altra  versione  toscana  è  la  novella  senese  raccontala  da 
Tèda  nella  Tia  Tèda  e  Teopista  del  Gradi  ,  Saggio  di  lettiire 
varie.  La  radazza  figlia  del  mercante  che  ha  fare  co!  mostro 
è  Uerlinda. 

Il  principio  6  simile  allo  Scatu  e  alla  GràUwla-beddàUuta , 
ove  però  la  Eusidda  dimanda  al  padre  che  parte  un  ramo  di 
datteri  in  un  testo  d'argento;  e  a  11 'Jmpieìr  ito,  XXX  II  della  JVo- 
vellaja  fiorentina,  ov'è  un  mercante  fallito,  e  tre  figliuole,  ohe 
un  serpe  vorrebbe  con  su,  e  di  una  delle  quali  diviene  sposo 
dopo  d'esserne  slato  liberalo. 
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La  surciteddu  cu  la  cuda  fitusa. 

Si  riccuiua  ca  'na  vola  ci:'era  un  Re,  e  stu  Re  aria  'na 
Aggina,  bedda,  bedda  ca  nun  si  pò  diri.  A  sta  flggbia  coi 
viuianu  laoti  beiti  matrimoaii  di  Bignanti,  'Mperaturi;  ma 
so  patri  'un  la  vuleva  dari  a  nuddu,  pirchi  ogni  notti 
sintia  'na  vuci  chi  ccì  dicia: — «'Un  maritari  a  tó  flg- 
gliia!  »  Sta  povira  picciotta  si  taliava  a  lu  speccl^iu,  e 
dicia:  —  «  E  comu  t  io  sugnu  accussi  bedda,  e  'un  mi  poz^u 
maritari  I  »  e  'an  si  pulia  darì  paci.  'Na  jurnata  mentri 
tutti  eranu  a  tavula  cci  dissi  la  figghia  a  In  Re:  —  «  Pa- 
tri mio,  ora  com'è  sta  cosa,  ca  io  accussi  bedda 'un  m'iiè 
putiri  maritari  ?  Io  cci  !u  dicu  cliiaru,  ca  mi  voggliin  ma- 
ritaril  »  —  ■  Figgliia  mia,  —cci  arrispusi  \a  patri,  —  io  chi 
pozzo  ubbrigari  li  genti  '  a  maritariti  ?»  —  «  Nenti,  patri 
mio,  io  cci  dugnu  du'  jorna  di  tempu;  e  si  'nta  sti  du' 
jorna  'un  mi  trova  un  parlitu,  io  m'ammazzu.  »— «  Quann'é 
chissu,cci  dici  lu  Re,  senti  cii'lia'  a  fari:  oggi  ti  vesti  cu  li 
megghiu  vesti  chi  hai:  lu  primu  cliì  passa  e  ti  taha,  ti  lu 
pigghi  pi  marita.  »  La  figghia  accussi  fici:  mentri  ca  era 
affacciata,  passa  o  passa  un  surciteddu  cu  'na  cudit  ionga 
longa  e  tutta  fitasa  '.  Comu  passa  stu  surciteddu  si  misi 
a  taiiàlta.  La  flgghia  di  lu  Re  vidétinusitaliata  trasi  din- 
tra  gridannu  e  chiancennu:  —  «  Patri  mio,  'un  sapi  nentil 

I  Obbligare,  coslringere  le  persiona. 

'  Un  topolini)  con  la  coda  lunga  e  puiiulenli!. 
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ora  ora  passò  un  sarci  e  mi  misi  a  taliari.  Chi  forsi  m'Iiè 
pigghiari  a  chiatu?  •  —  «  Si,  figghia  mia.  Io  chi  t'avia  dittu?  . 
lu  prima  chi  passava  ti  l'avivi  a  pigghiari.  »  Idda  a  diri 
no,  lu  patri  a  diri  si,  vinni  lu  'nnamani.  La  Re  scrivi 
a  tulli  li  Principi  e  Ngranni  di  Curti  e  li  'mmita  *  òq  gran 
pranza,  ca  so  Bgghia  s'avia  a  marilari.  Veona  tutti  li 
'mmitati,  e  s'assettanu  a  tavula.'Nta  lu  megghia  si  senti 
lappuliari  !a  porta,  e  cu'  era  ?  tu  surciteddu  cu  la  cuda 
fitusa.  Va  un  cammareri  e  va  a  grapi.  Gomu  vidi  ddu 
surci:  —  «  Chi  vOi  tu  ?  »  cci  dici.  —  «  Dicìticci  a  lu  Re 
ca  vinni  lu  surcìteddu  chi  s'havi  a  pigghiari  a  la  Riggi- 
nedda.  »  Li  cammareri  ridennu  e  trazziànnula  ^  cci  lu 
vannu  a  diri  a  lu  He.  Lti  Re  urdinau  di  falla  tràsiri.  Coma 
trasiu,  curri  curri  e  si  va  a'sselta  allatu  di  la  Rigginedda, 

Povira  picciotta  comu  si  lu  vitti  allatu  s'arrassau,  ca 
lu  schifiava  ' ,  ma  la  surciteddu  coma'  si  lu  cuntu  "un 
fussi  lu  suo,  si  cci  'ncugnau.  Lu  Re  cuntau  tuUu  lu  faLtu 
a  li  'mmitati;  e  li  'mmitati  ridennu  dissiru  : — «  Giustu  1 
giustu!  lu  surciteddu  hsvi  ad  essiri  lu  maritu  di  la  Rig- 
ginedda. 1 

Lu  'nnumani  cc'era  'n'àutra  gran  tavula;  'nta  lu  meg- 
gliiu,  lùppiti  *  lu  surciteddu:  e  si  va  a'ssetta  allatu  di  la 
Rigginedda. 

Lì  'mmitati  misiru  a  ridiri  tutti  sutta  lu  nasu;  lu  sur- 
cìieddu  si  nn'addunau;  si  chiama  a  lu  Re  a  quattr'occhi 


'  Deridsndolo. 

'  Si  scostò,  perchè  1' 
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e  cci  itici  d'avvertirl  a  lutlì  li  pirsuni  cli'eraim  a  tj- 
vula  cca  nuddu  avia  a  ridiri,  luasinnó  finia  a  fetu  *. 

Lu  surciteddu  era  curtu,  e  assittatu  sopra  la  seggia  'un 
putia  manciari,  e  pi  manciari  s'ayia  a'ssìUari  'ramen- 
zu  la  tavula,  e  nuddu  avia  a  parrari. 

'Nta  stu  'rami tu  '  cc'era  'na  signura  veru  spiciusa.  Vinoi 
lu  primu  piattu,  e  lu  surci  accuminzò  a  flrriari  tutti  li 
piatta  ;  e  la  signura  suffriu  e  nun  dissi  nenti.  Veni  iu 
seciiniio;  la  stissa  cosa;  a  lu  terzu  piattu ,  sferra  contra 
lu  surci,  e  cci  uni  dici  'na  letta  '.  Lu  surci  vidénnusì 
strapazzafu  di  sta  sorli  di  manera,  'nfuria,  e  accumenza 
a  satari  facci  facci  ';  e  mentri  succidia  stu  parapigghia, 
spirisci  tavula,  'mmìtatì,  palazzu  e  tutti;  e  s'attruvaru  cui 
ccà,  cui  ddà,  'nta  'na  cliiauura. 

Lassamu  a  chisti  e  pigghiamu  a  la  Rigginedda.  Vidèo- 
nusi  sula  'nta  dda  chianura  accuminzò  a  chianciri  e  a 
diri  :  —  •  Ah  1  surciteddu  mio,  a  chi  nun  ti  vulcva,  a  chi 
t'addisiul  »  E  sempri  ripitennu  la  stissa  cosa.  Mentri  ca- 
mina  a  Diu  e  la  vintura  'ncontra  un  rimitu.  Stu  rimilu 
cci  dumanna  :  —  «  Chi  va'  faceonu  ccà ,  bona  giuvina  , 
sula  'mmenzu  st'armali?  Sta'  accura,  ca  si  ti  'ncontra  quar- 
chi  Mamnia-draa  o  quarchi  liuni,  povira  tu  !  »  Idda  altura 
rispusi  :  —  »  Nenti,  'un  vogghiu  sapiri  nenti.  Io  he  tru- 
vari  lu  surciteddu  iniu  :  prima  nni  lu  mannava,  ora  !'ad- 
disiu,...  Ah  !  surciteddu  min,  e  unni  si'?  >>  Lu  rimitu  cci 


'  Finiva  [D^il< 
'  In  qnesio  ci 
■  Gliene  dissi 
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dissi  :  —  a  Sai  chi  ti  dica?  aggiratinni  ',  pirchl  [iiasìnoó 
cci  appizzi  !a  vila.  »  —  •  E  io  clii  nn'hé  fari?  o  mom  o 
campu,  io  lu  surcileddii  haju  a  truvail  > 

—  «  Ali  !  flgghia  mia  I  nn'ha'  a  fari  carainu  pi  ti'uvallu. 
Sai  ch'ha'  fari?  cantina  avanti,  ca  trovi  un  rimila  cchiu 
vecchia  di  mia,  e  chistu  ti  sapirrà  diri  una' ha'  a  jiri.  » 
Idda  allura  si  licinziau,  e  passò  avanti  sempri  ripitennu 
la  solita  canzuna  :  —  ■  Ah  sarciteddu  mio ,  unni  si'  ?  > 
Mentri  caminava  cci  affaccia  un  vicchiazzu  cu  'na  varva 
bianca,  longa,  longa  sina  a^  li  pedi;  idda  si  scantau ,  e 
idda  cci  dissi  :  —  >  Nun  ti  scantari  ca  io  sugnu  carni 
vattiata  comu  a  tia. »  —  «Unni  vai?  » —  «Io  vaja  circannu 
la  surciteddu  cu  la  cada  fìtusa.  »  Cci  dissi  lu  rimitu:  — 
1  Senti  eh'  ha'  a  fari:  fa'  un  piriusu  quantu  si'  grossa  tu, 
autta  terra,  poi  ti  cci  'nfili,  e  zoccu  ti  succedi  poi  V  ha' 
a  vidiri  tu.  >  Idda  raischina  'un  avennu  comu  fari  ddu 
pirtusu,  pensa  di  iivàrisi  !u  iìrrettu  ',  e  si  metti  a  sca- 
vari.  Scava,  scava,  flnfii  ca  ilei  un  bellu  pirtusu  ;  si  cci 
'nfila  e  'un  si  vitti  cchiù.  Comu  si  'nfila ,  vidi  un  gran 
sutlirraniu.  —  «  A  la  sorti  e  la  vintura  1  »  dissi  idda  comu 
si  vitti  a  lu  scuru  :  e  si  misi  a  caminari.  Tanti  filinii  ' 
chi  cci  vinianu  'nta  ta  facci!  Idda  era  tanta  hedda,  ad- 
divintau  un  niura-fumu;  una  si  nni  livava  é  cenlu  cci 
nnì  vinianu  '.  Ddoppu  aviri  caminatu  'na  jurnata  di  cun- 

'  Torna  indielro. 

'  Ko^i  sapemlo  come  fare  il  buco  si  (ogiie   In  forcina  (arnese  di  ferro 
onde  le  donne  si  firmano  i  capelli). 
*  Ragn  alile. 
'  Era  divenuta  i  era  rome  fumo;  una  ragnatela  si  toglieva  dal  viso,  s 
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linuu  senti  tiii  scràscia  d'acqua.  'Ncugna,  e  vidi  comu 
'na  gèbtiia  '  china  d'  acqua.  Idda  vuiia  pruvari  si  putia 
passari,  ma  la  gèbbia  era  funnuta;  e  idda  si  misi  a  chian- 
ciri  e  a  ripetiri:  —  «  Ali  surcileddu  mio  t  Ah  quantu  t'ad- 
disiai  »  Jiri  avanti  nun  puteva  1  turnari,  mancu ,  ca  lu 
pirtusu  s'avia  chiusu  arreri:e  cliiancia  e  chiancia.  'Nta 
sta  mentri  si  vidi  spunlari  'na  pocu  di  cannola  d'acqua  di 
saprà  ',  i  E  coai'hè  fari?  S'  'an  ìiaju  mnruta  sina  a  sfa- 
rà, ora  si  ca  mora  (  »  E  comu  dici  accussi  quanta  senti 
'na  vaci  chi  cci  dici  :  —  «  E  chi  vói  ca  slu  picchia? 
m'ha'  stunatu  '.  lèttati  nna  ssa  gèbbia,  e  zoccu  arrinesci 
si  cunta'.»Idda  'un  patennu  fari  àatru,  si  jittau,  e  comu 
fu  'mmenzu  l'acqua  si  vitti  'nta  un  gran  palazzu,  veru 
maravigghiasu.  Trasi  'nta  la  prima  cammara  e  la  trova 
tutta  'cristallata  ;  frasi  'nta  la  secunna,  e  la  trova  tutta 
avvillutata  ';  trasi  'nta  la  terza,  tutta  d'ora  e  zicchini  cu 
divani  e  ninfi  "  ca'un  si  nn'hannn  vista  mai.  Caminannu 
caminannu  si  la  scurdau  d'unni  avia  trasutu,  e  si  spirdiu: 
tantu  era  granui  ddu  palazzu.  A  lu  pirutu  pirutu  '',  dici: 

—  e  Ah  !  surciteddu  mio,  e  com'hé  fari!  b  Senti  'na  vuoi; 

—  1  Curaanna  cumanna  !  >— a  Cumannu,  ca  vogghiu  man- 
ciari  !  i>  E   ddocu  si  vidi  davanti  'na  hella  tavula  cunzata, 


'  Si  senli  cailnre  aililns-so  molte  CT^irieda  d'acqua. 
'  E  che  vaai  tu  con  quesm  ramniarlchia  ?  m'hai  ri 
*  E  accfliia  qD«l  che  mok  accadei-e 
'  Tutta  addobbala  a  yellnli. 

'  Come  per  prriiiiU. 
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e  un  gran  piatlu  di  pasLa  e  'na  pocu  di  pitaggi  '^  ca  fa- 
ciani!  veniri  lu  pitittu  a  cu'  nun  n'avia.  Povira  picciotta 
jìttau  a  manciari  coinu  un'  allampata  '.  Ma  la  cosa  ca- 
usa era  ea  idda  'un  vidia  a  nuddu  e  li  piatta  javanu  e 
.nianu  senza  purtalli  nudda.  Ddoppu  di    chista  si  tru- 
vau  dintra  'na  carrozza  'nta  «n  jardinu,  e   vidia  tanti 
belli  cosi,  e  'un  putia  capiri  sii  cosi  d'  unni  vinianu.  La 
sira  truvau  un  bellu  letlu   e  si  curcau.  A   monzannotti 
senti  scrùsciu,  e  vidi  un  surciteddu  chi  cci  vinia  vicinu 
lu    lettu.  Idda  mischioa  si  scantau ,  e  trimava  comu  'na 
fogghia,  cà  nun  sapia  cu'  era,  e  s'  arriccunianoava  a  lu 
Sign«ri  dicennu  Viramarii  e  Patrinnostri. 

Lu  'nnumani  'un  vidi  a  nuddu.  Figgliioli,  chi  cosi  cu- 
riosi stanotti  I  1  dissi  'nta  idda  stissa,  e  tirò  avanti.  La 
notti  appresso,  mentri  durmia  'ntisi  arreri  scrùsciu.  Chi 
è,  chi  nuo  è  1  ''un  si  potti  sapiri.  La  terza  sira  a  nien- 
zannotti  'n  puntu  cci  affaccia  lu  surei:  pi-li-pi-ti  pi-ti-pi-ti 
e  cci  java  abballannu. —  ■  Ah  !  BedUa  Matri  '  arreri  la  bat- 
tana I  Ma  'nsumina  cu'  siti  chi  taciti  sta  battaria?  >  — 
«  Cu'  seniu?  Adduma  lu  lumi,  e  lu  vidi  cu'  semu.  >  Idda 
miscbina  scinniu,  addumò  la  cannila,  e  vidi,  e  chi  vidi  ? 
un  beddu  giuvini.  ~  «  Io  sugnu  lu  surcileddn  cu  la  cuda 
(ìtusa,  ca  pi  magaria  di  li  fati  avìa  addivintatu  surciteddu; 
e  cci  vulia  ca  'na  picciotta  s'avia  a  'nnaniurari  di  mia, 
e  avia  a  pàtiri  li  guai  ch'ha'  patutu  tu,  pi  livarimi  la 
magaria.  Ora  ca  tu  ha'  vinutu  sina  ccà,  senza  scliifiari- 

'  Molte  pietà nip. 

'  Povera  rayazzj  si  bulli  »  mangiare  Mnw  (m'iiffaniola. 

'  Bedd"  Mairi,  Miiria,  iiivo-^aiione  comunismi  ma. 
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mi  \  ora  io  vosi  addivintari  ciljliaim  '  ».  Figuràmunni 
ia  ciintintizza  d'idda.  Si  nti'liannu  nisciutu  di  ddu  suttir- 
raniu,  e  subbitu  s''li3nna  'ngaaggiatu  e  spusatu. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti 

Nili  seiiiu  cca  e  noi  slricaimi  li  denti. 

Palermo  '. 

'  SeoT^  iivuinii  n  sobifo. 

■  Cristiaau  pa  noma,  come  si  usa  cnuu  lemtìiite  i»  Sioili.i.  è  anche 
nel  Balscchio,  ciimmedìa  di  miggio  eompoUa  per  il  pelleynno  ingegno  <lel 
Fumoso  della  Congrsga  de'  Rizzi,  e.Iili  Uà  L.  Binchi.  (Bulogiia,  Roma- 
Ijiioli  1871].  Vedi  quel  che  seriv.'  Jl  dotlissimo  W.  R.  S.  Bfllstó'i  i>ell» 
Academg  ili  Lontra,  i.  ilicembre  1873  neir:irliC"lo  Filrè's  Sieiiiaa  Folk- 
Tnles,  u  |)roposilo  ilellc  Oita  fiabe  e  n<ivetk  p»pol.  siciliane,  ove  si  legge 
Is  rocs  crialiana  ancbe  per  uomo. 

'  Mi  è  sbiu  rajeontula  lU  una  ragaiiina  a  i;ome  Mari»  Giuliano,  na- 
liva  (ti  Cai  la  ni  ssella,  ore  es3a  l'apprese,  e  cresciuta  in  PaliTUio,  dì  cui 
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XLI. 
La  pìcareclcla. 

'Na  vota  cc'era  un  inassara  ca  avia  'oa  figgbia,  ma  cci 
avia  muorlu  la  mugghieri.  'Un  putiennn  stari  sulu,  pinsau 
dì  passari  a  secuniii  qozzì,  e  si  pigghiaa  'n'àntra  mug- 
ghieri.  Li  uiatràsci,  lu  sapitì,  ca  'un  puonu  vidiri  li  flg- 
ghiasci  ';  e  sta  bona  Gmmtna  accuminzau  a  ttirminlari  sta 
povira  picciotta.  Fra  l'antri  così  ogni  matina  cci  rlava  lu 
travaggliiu,  e  tanau  la  facia  mangiari,  gnaGnuci  In  dava 
finutu.  Un  juornu,  so  patri  travau  'n  campagna  'na  picu- 
redda  e  tutlu  prijatu  la  purtau  a  la  casa  pi  fari  prijari  a 
sta  so  flggliia,  ca  la  vulia  taiitu  beni.  Sta  picaredda,  vi- 
diennu  a  sta  picciotta  accussi  disflziata,  cci  dissi:— <  'Un 
li  piggliiari  di  pena,  mettimi  sta  travaggliiu  'ntra  li  cuorna 
ca  li  li  fazzu  iu,  »  E  tra  un  vidiri  e  svidiri,  cci  In  fici. 
La  tnatrasca  vidièanu  alléstiri  la  picciotta  tra  un  cria- 
lesu  ',  si  scannaliau  e,  stannu  a  li  visti,  s'addnnau  di  tut- 
ta. A  la  sira,  comu  s'arricosi  lu  marita,  'un  appi  àutru 
pinsieru  di  dirici  :  —  ■>  Sai  eh'  haju  pinsatu  ?  Scannari . 
ora  ca  viénunu  li  sdirri-jorna  ',  la  picuredda.s  Lumaritu 
'un  cci  dissi  né  si  né  no;  ma  la  picciotta  putiti  supporri, 
comu  s  dluln  uè  an  en  u  an  eunu  cci  lu  ìju  a 
d  s  al  p  cu  edda  —  La  t  p  1  ri  di  pena ,  cci 
ar     pu      dda   famn     s  annar     a  a    !  b  sta,  a  nun  man- 

Sl     OS  d   g        t^g    OS      Rg 

u    Ky  E  n  ti 

Sd  {  )        P  imi  jovna,  gli  ultimi 

eon    à     L 
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giafi  un  puzKiiildu  di  li  me'  carni ,  ma  ili    arricoggliiri 
tulli  li  miei  ossa  e  di  vuLTicalli  sulla  lu  sularu  K  k 

Dduoppu  pochi  jorna,  la  picuredda  ia  scannarli ,  e  la 
picciotta  liei  tuUu  chiddu  ca  cci  avia  lassata  pi  ditlu  idda. 
Passatu  puocu  lieinpu,di  dUu  punlu  unni  idda  avia  vurri- 
catu  l'ossa,  niscieru  dudici  dunzelli,—  »  Camioa,  cci  dissiru 
a  ia  picciotta,  'nla  lu  flslinu  di  lu  Re  s.  La  vistieru  tutta 
in  oru,  e  si  la  purtaru.  Lu  Re,  comu  vitti  sta  picciotla, 
nisciu  barbara  e  tutta  la  sira  'un  si  cci  mossi  a  lu  cantu, 
Comu  nisciu,  ci  dissi,  a  lì  so'  servi,  di  appurari  unni  stava. 

Ma  coma  idda  si  li  vitti  d'appriessu,  si  sciosi  li  capid- 
di,  e  ci  jiltau  tanti  perni.  Li  servi  pinsani  a  caggiiiri- 
silli  e  la  lassaru.  Lu  Re  accuminzau  a 'sciri  ciù  foddi,  e 
!u  'nnumani  a  sira  cci  dissi  :  —  «  0  mi  diciti  unni  sta, 
0  pi  vuàlri  cc'è  la  testa,  •  —  Comu  nisciu,  idda  'un  appi 
àatru  pinsieru  ca  di  jittarici  la  so  scarpa  e  vulari.  Li 
servi  la  pigghiaru  e  la  purtaru  a  lu  Re.  Ailura  iddu  jil- 
tau 'nu  bannu  e  dissi  :  <  Ca  a  cui  trasìa  sta  scarpa,  si  la 
pigghiava  pi  spusa.» 

Sintiennu  cliislu,  tulli  li  fimmini  currierii  'ola  lu  Re, 
ma  chissà  era  scarpa  ca  'un  cci  ija  a  nuddu.  La  matrasca, 
ca  'un  pinsava  ad  àutru  ca  a  marturiari  a  sta  lìggbia,  ci 
vosi  purtari  a  idda  .  Ma  quali  fu  la  so  maravigghla  'n  vi- 
dieanu  ca  la  scarpa  ci  iju  propria  comu  tussi  stata  fatta 
pi  idda??  La  cappella  Mali  fii  pronta  e  ia  cuiilintizza  fu 
granni.  Vi  suppuniti,  ca  iddi  arrislaru  filici  e  curitienti, 
ma,  pi  nostra  disgrazia,  'un  ni  dèsiru  nenti. 

'  V,  la  nov   XXVH- 

•  Hiiccoilo  ii[.i  Ili  Martino.  E  hi  hiwìsa,  CeneieiilrAu ,  di  ';ui  vu.^i  la 
Griittila-b'ddàtMa. 
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xLir. 

Gràttula-beddàttula  ' 

Sa  voli  (.  tu  un  rairumti  ti  miiciili  aui  tu  fì^ 
gin  limmini  ta  eianu  spuntulidiii  '  h  tchm  grdnni  i 
chidirnva  Rosa  la  niiz/atii  Gjmannma  t.  la  mei  Nmetta 
ed  eia  la  cchiu  Sjedda  di  miti 

Na  lurnatd  a  stu  mitcanti  tei  veni  di  fati  na  gtan 
miuan^ia  e  saincogghi  a  la  casa  siddiatu  —  <  Chi  havi 
[.ipd?  I  cci  licini  li  flfeglìi  —  «  ^6l)tl  fìggili  Ulti  mi 
^sm  na  gran  mircauiia  e  nun  \  zzu  falh  pi  un  Idasiri 
i  vuoiti  suli  *  —  0  C\issia  uhi  si  cunmnni  ?  »  cri  dici 
la  gianni  «  cassia  nm  fa  la  [.luvisti  i\  tuttu  lu  tempu 
eh  ha^i  a  mancin  nni  fa  munti  li  porti  e  quaiinu  fiui 
1  Dm  lini  \idemu  cu  saluti  » 

Lu  pUii  acoussi  fa  cci  fa  piuvi&ti  di  iiOdDciaiizzi  '  n 
quantitati,  e  poi  cci  ordina  a  unu  di  li  so'  criati  ca  ogni 
matina  s'affacciassi  di  la  vanedda,  chiamassi  a  la  cchiù 
granili  di  li  so'  figgili,  e  cci  facissi  tutti  li  survizza  di  fora. 
Poi  si  licinziau,  e  cci  dissi.a  la  lìgghia  granni:  —  «  Uosa, 
tu  chi  vói  purtatu?  »  —  <  Tri  beiràbbiti  di  culuri  diffl- 
renli  »  cci  arrispunni  idda.  ~  «  Tu  Giuvannina  ?»  — 
«  Zoccu  voli  vassia.  "  —  «  E  tu  Ninetta  ?»  —  «  Io  vogghiu 
purtata  'na  bella  rama  di  grattuli  '  'nta  'na  grasta  d'ar- 

t  Spuntuiiddu  0  spinlulìiMu,  cresciutilo. 
*  Di  cosa  da  mangiare. 
'  L'ii  ramo  di  datteri. 
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gentu;  e  si  vròsia  ''un  mi  ia  porta,  chi  lu  bysiimentu  'liii 
pozza  jiri  De  nu' avanti,  né  nti'arreri^,  »  —  a  ah  sbriu- 
gnatal  ccì  dicinu  li  soru,  sta  sorti  di  gastima  '  cci  raanni 
a  lo  patri?  »  —  «  Nenti,  rìspunni  lu  patri,  nun  vi  nni 
faciti,  ca  è  picciridda,  e  s'iiavi  a  ciimpàtiri.  » 

Dunta  lu  patri  si  licenzia  e  parti  e  junci  a  lu  paisi 
prupiziu  ';  fa  lu  gran  niguziuni:  e  poi  pensa  d'accattari 
tri  bell'àbbiti  pi  Hosa,  tri  beiràbbiti  pi  Giuvannina;  e  chi 
si  scorda?  la  rama  di  grànuli  pi  Ninetta. 

Coma  si  'mmarca  e  si  trova  'rameiizu  mari,  si  nni  veni 
'na  timpesta  lirribbili:  saitti,  lampi,  trona,  acqua,  marusu, 
ca  lu  bastimentu  'un  polli  jiri  cchiù  né  nn'  avanti  nò 
nn'arreri. 

Lh  capitami  si  melti  a  dispirari:  e  dici:  —  9  E  stu  malu 
timpuni  unn'era  'nfilatul  >  *;  ma  lu  mircanli  arrignrdan- 
nusi  dì  la  gastima  dì  so  flgghia,  cci  dici:  —  «  Capilanu,  io 
mi  scardavi  di  accattari  'na  cosa.  Sapiti  chi  vi  dicu?  pug- 
giamu,  e  comu  arrinesci  si  cunta.  «  Ma  chi  fa,  miraculu?  I 
Comu  puggiaru,  cància  lu  tempu,  e  si  nni  vannu  cu  lu 
ventu  'o  puppa.  Lu  mircanti  scinni  'n  terra,  accatta  la 
rama  di  gràltuli,  la  chianta  'nta  'na  grasla  d'argentu,  e 
torna  a  bordu.  Li  marinara  si  mettina  a  la  vila,  àppiru 
la  bellu  viaggiu,  e  ddoppu  tri  jorna  junceru  a  lu  so  paisi. 


'  in  uii'altra  lezione  Ciiinireilili  domjii,!a  un  liubbo'o  d'oro  plie  co- 
jnandl. 

'  Imprecazione. 

'  La  narralrice  adopera  sempre  ijUfSU  paruh  nel  significato  di  dm~ 
snato,  opportuno. 

*  E  questo  lemporuie  dov'era  messo?  Ci"  i'avea  prefeJulu  ? 

PiTRÈ.  — Fiabe  e  Novelle.  Voi.  I.  24 
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Comu  iu  mircanti  fu  a  la  so  cas»  fìcì  sniurari  li  porli, 
grapiu  li  flnistruna,  e  poi  cci  iletli  a  li  fìggili:  a  Rosa  e 
a  Giuvannina  li  vesti,  e  a  Ninetta  la  rama  di  li  grattali  'nta 
la  grasta  d'argentu. 

Metti  pi  mia  '  :  mi  scurdava  lu  megghiu.  Mentri  stii 
mircaiiti  era  'n  viaggia, successi  'na  vota  ca  a  la  soni  granni 
cci  ciidiu  111  jiditali  2  'ntra  !ii  puzzu:  (cà  Iu  patri  cci  avia 
fattu  fari  un  puzzu  pi  'un  cci  arauiancarì  1'  acqua)  Si 
vota  Ninetta  e  cci  dici  a  li  soru  :  —  o  Picciotti,  nun  vi 
'ngustiati;  calatimi  'ntra  lu  puzzu,  e  vi  lu  piggtiiu  io  stu 
jidìtalj.  »  —  «Tu  chi  lucchii  ?»  '  cci  dici  la  soru  granni, 
—  >  Sì,  io  cci  vogghiu  scinniri  a  pigghiallu.  >  Iddi  a  diri 
no,  iflila  a  diri  si,  l'f'ippini  a  calari.  Comn  Ninetta  scinni 
a  tuccari  l'acqua,  si  strazza  e  piggtiia  la  jiditali;  ma 
comu  riesci  la  manu  dì  l'acqua,  s'adduna  d'n:i  pirtusu, 
d'anni  vinia  lustru.  Leva  la  tistella  di  lu  mnru  ',  e  vidi 
un  beiiu  jardinu,  ma  un  jardinu  veru  diliziusu,  ca  cc'e- 
ranu  tutti  sorti  di  ciuri.  d'arvuli  e  di  fruiti.  Senza  sapirì 
ieggiri  e  scriviri  ",  si  'nfìla  e  ^^i  metti  a  còggliiri  li  meg- 
gliiu  cmri,  li  meggìiiu  frutti  e  ogni  cosa  di  qualità.  Si 
nni  fd   Ila   falarata  '  uè  gatta  fu  né  dammàggiu  flci  ', 

'  In  Sulaparula  meniu  a  ma  m  Al  ime  la  meitU  a  o  pit  mia;  eJ  un 
»nm.u  Ji  la  mi  scrne  •  E  cjoasi  un  nmiiiuTiru  che  I  nirfaiore  fa  a  sé 
stesso  per  r  cordarsi  bene  leltt  slorivll     inr^tli  I  rsclama  apfiai  lo  qiianilo 

■  Il  dilais 

■  iu  chi  scherzi  ? 

'  Tiiletla,  pailaiidosi  di  muro,  iilenJi  «anione 

'  Per  non  saper  leggere  e  scrvere   «he  vale   Keninllro 

'  Orcmbiotala   Se  ne  riempie  il  grembiale 

"  i\e  ja  la  ccc    lelLni    ut,  fu  il  «ilio,  e  è  esso  fr.e  dm  u    i.joi>  eomj 
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trasi  ^ntra  lu  puzza,  meiti  la  tistetta  :  —  "  Tiratimi  t  »  e 
si  nn'acchiana  frisca  comu  !i  rosi.  Comu  ti  soru  vidinu 
dda  falarata  di  robba  :  —  <  Unni  li  cugghisti  tn  sti  belli 
cosi  ?  (  —  "Chi  nn'  aviti  a  fari  ?  s  rispunni  Ninetta  ;  dn- 
mani  mi  calati  arreri  e  piggliiamu  )u  restu.  »  Jamu 
ca  lu  jardinu  era  di  lu  Riuzzu  di  lu  Purtugallu ,  e  lu 
niuzzii  coaiu  vitti  dda  gran  mina  si  misi  a  fari  un  gran 
lempu  d'acqua  '  cu  lu  giardineri.  Lu  poviru  giardineri 
ccì  dissi  ca  di  sta  cosa  'un  nni  sapia  nenti,  ma  lu  Biuzzu 
cci  ordinau  di  stari  echio  vigilanti  pi  l'appressu;  masinnò, 
guai  pi  iddu.  Lu  'nnumani  Ninetta  si  misi  a  lenza  '  pi 
scinniri  'nta  lu  jardinu.  Dici:  —  «  Picciotti,  calatimi  !  >  — 
"  Tu  chi  si'  foildi  o  'mbriaca?  >  —  »  'Un  suguu  uè  foddi 
né  'mbriaca  :  calatimi.  ■  Iddi  a  diri  no,  idda  a  diri  sì, 
ràppiru  a  calari.  Leva  la  tistetta,  si  cala  'nla  lu  jardinu: 
ciuri,  frutti,  nni  fa  'na  falarata,  e  si  fa  tirari  susu. 

Lu  RiuzKu  si  truvò  a'ffacciari:  e  'mmenzu  1' arvuìi  la 
vitti  filiari  ;  '  scinni  jusu,  ma  'un  vitti  ccliiù  a  nuddu. 
Chiama  lu  giardineri:  —  «  D'  unni  trasiu  sta  fimniina  ?  » 
—  8  Quali  fìmmina,  Maistà?  »  —  »  Sta  iimmina  chi  s' ha 
cugghiutti  frutti  e  ciuri  'nta  lu  me  jardinu?  «  —  «  Io  nu 
nni  sacciu  nenti,  Maistà;  "  e  si  misi  a  jurari  e  spirgiurari 
ca  'un  ni   sapia    nenti.  Lu  Riuzzu   vitti  la  so  'nnuccia- 

Fa     tx    s  "        x]"*  dacqua  I       p        e  a  iJ   o  o  o       mp  ; 

ad  n  s«n  0  II    come  qu    f  e  un  cas 

If       ti  al      a   la        a   p  omo    fepesa       snvjfig  pe 

pa  a        ti    f     I  p  p    nd     do       I    za  p      pe 

Fa  n         I         elsdcede       ngq  and  n  e 

e    e      «       ne        a    d  n         no    I    P        pe       1  P  o 
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titutirii  '  e  nn  icolii  nau  nna  li  o  camma  i  Lii  lu  u 
miai  SI  misi  a  la  poitd  —  «  Si  tu  veni  dissi  nln  i  IJj 
di  II  mei  t,ian(ì  non  pòi  Soigghiaii  '  • 

Ninetti  a  lu  letzu  joinu  t-i  metti  i  lu  olitu  a  cut 
luiiaii  '  a  il  0  oru  p  cthlh  la  specia  di  lautn  i  ma 
cci  sin  piiLiutut  E  iddi  a  di  i  no  e  ìil  la  ì  t  n  si  1  ip 
pitu  a  calali  Le\a  la  tistetti  si  nfila  nti  lu  jaidmu 
coggtii  11  meg^hiu  cosi  cchiu  megghiii  di  IdQtii  joina 
st  iitii  fa  na  filatala,  si  nni  jinchi  lu  petto  nenti  sd 
peiiuu  ea  lu  Eiuzzu  ei  »  ammucciatu  pi  iddi  Nta  lu  meg 
ghiu  senti  «a  lumuratj  si  \6Iì  e  vidi  ca  lu  Riuzzu  sa 
via  jittalu  pilHriallci  Jetta  un  siutu  una  lu  pirtusu  metti 
la  tibtetta  e  santi  pedi  ajutatinii  1 —D  loppu  blu  fatlu, 
lu  poviru  Riuzzu  'un  appi  cchiù  paci,  e  di  la  pena  nni 
cadiu  malalu,  pirchi  dda  picciotta  cci  parsi  'na  vera  fa- 
ta. Tutti  li  medici  di  lu  Reguu  nuddu  avia  1'  abilità  di 
fallu  stari  bonu.  'Na  jurnata  lu  Re  'n  vidennu  ca  so  flg- 
ghiu  java  pirdennu  tirrenu,  chiama  lutti  li  savii  e  fllo- 
suft  di  lu  tìegnu  pi  discurriri  supra  la  malatia  di  lu 
Riuzzu,  Parrà  i^histu,  parrà  cliiddu  :  all'  urtimu  parrà 
un  varvasàviu  *  e  dici:  —  t  Maistà,  spijati  a  vostru  flg- 
ghiu  si  liavi  quarclii  simpatia  pi  quarchi  giuvina;  e  allura 
si  pensa  di  'n'àutra  manera.  >  Lu  Re  ha  fattu  cliiamari  a 
so  fìgghiu  e  cci  ha  spijatu;  e  lu  iìgghiu  cci  cuutau  una 

'  ■N'iìiec-nlilùtinl,  s.  f,.  i^.nDci^nza, 
'  DflUe  mie  maui  non  palmi  sfuggire. 
'  ImportuHure. 

*  Vaì-vaiàoiu  o  rarvmàpiu  iiiintia  compwm  Ji  rama  e  s-iiiu,  corno  a 
diro  a. (io,  aapierHe,  filosofo,  di  qnei  dalla  barba  lunga  come  co  lì  offri 
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di  tuttu,  e  cci  dissi  c;i  si  iiaii  5i  piggliia  a  sta  piccioUa, 
iitin  si  pò  cuilai'i.  Dici  !a  varvasàviu:  —  «  Maistà,  facili  Iri 
joroa  di  festa  a  palazzu,  e  jittali  un  baniin  ca  ogni  patri 
e  niatri  di  tutti  sorti  di  pii'suni  cci  purtassiru  a  li  so' 
fìgghi,  pena  la  vita  a  cui  s'ammùccia.  »  Lu  Re  appruvau, 
e  jittau  lu  hannii. 

Jamu  a  li  fìgghi.  di  lu  mircanti.  Coni u  iddi  àppiru  ddi 
vesti  chi  cci  purtò  so  patri  si  li  misiru  a  cnsiri  pi  la 
prima  festa  di  ballu  chi  vlnia.  Ninetta  si  'ncliiuijucu  la 
so  grasla,  e  adfliu  festi  !  e  adiiiu  divirtimeoti  !  La  patri 
e  li  soru,  sta  cosa  'un  la  putianu  addiggiriri  ';  ma  poi  si 
pirsuasini  ca  chisla  era  'na  fuddia,  e  la  lassa™  fari. 

Comu  nesci  lu  baonu  di  lu  Re,  lu  patri  va  a  la  casa 
e  cci  lu  cunla  a  li  figghi:  —  «  Picciotti,  sapili  ?  f^u  Re  fa 
tri  jorna  di  iìslinn  a  palazzu,  e  voli  ca  ogni  patri  e  mairi 
cci  purtassi  li  so'  fìgghi:  pena  ìa  morti  a  cu'  s'ammùccia.  » 
—  «  Bella  1  bella  !  «  dissii-u  Rosa  e  Giuvannina  ;  ma  Ni- 
netta si  lirau  li  spaddi  o  dissi;  —  «  Cci  jiti  vuàtri,  ca  io 
pi  mia  iiun  eci  vogghiu  vèniri.  »  ~  «  No,  lìgghia  mia,  cci 
dissi  ìu  patri,  ca  cc'è  la  pena  di  morti:  e  cu  la  morti  nun 
si  cci  joca,  t  —  <  E  io  chi  nn'  haju  a  fari  I  Cu'  lu  sapi 
ca  vui  aviti  tri  figghi  ?  facili  euntu  ca  un'aviti  dui.  j>  E 
«  si  ca  cci  ha'  a  veniri,  »  e  «  no  ca  'un  cci  vegou,  »  la 
prima  sira  di  la  festa  di  ballu  Ninetta  s'arristau  a  la  casa 
cu  dda  grasta  di  gràttuli,  ch'era  lu  so  diliìiu. 

Comu  li  so'  soru  si  nni  jeru,  Ninetta  si  vola  cu  la  gra- 
sta e  cci  dici: 


'  Non  siipeano  soffrirla. 
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<  Gràttula-be(](3àtl.ula  ^, 
Accliiana  susu  e  vesti  a  Niiia, 
E  falla  cchiù  galanti  eli'  'an  era  assira.  • 
E  ddocu  di  la  grasta  chi  vidistivu  nèsciri?  'na  gran 
quanlilù  di  fati  cu  abbiti  e  gioj  sparaggiati  ',  Cu'  !a  lava, 
cu'  la  strizza  ',  cu'  la  vesti  :  'nta  un  mumentu  1'  hannu 
vistutu  '  di  tuìto  puntu,  cu  li  so'  gulert  ' ,  li  so'  bril- 
lanti e  li  so'  petri  pri^iusi.  Ddoppu  ca  fu  un  pezzu  d'ora, 
si  misi  'n  carrozza,  juiici   a  palazzu  e  accliiana  ;   comu 
trasi,  tutu  la  talìanu  alluccutì.  Lu  Riuzzu  la  canusciu,  e 
ccì  lu  dissi  a  iu  Re;  ddoppu  va  e  si  la  pigghia  sutta  lu  vraz- 
zu  e  cci  spija  :  —  »  Signura ,  comu  stati?  o  —  •  Comu 
'uimernu."  —  n  Comu  vi  chiamali  ?  »  -—  <  Cu  lu  nnomu.  » 

—  «  Unni  stati?  »  —  s  Nna  la  casa  cu  la  porta.  »  —  <  Nni 
quali  stratn  ?  .  —  ■  Nna  la  vanedda  di  la  pruvulazzu.  » 

—  «  Chi  sili  curiusa  !  mi  facili    mórirì.  »  —  •  Putiti    cri- 
pari  I  i  °  Abballanu  tutta  la  siritina.  Lu  Riuzzu  stancava, 

'  GrdUvla-bfddàltuta.  dallero,  iicl  lUitero.  Bcddàttaìa,  ooiilr.  (la  bedda 
grdttula,  c<im<'  ucl  gluoclielto  pujiolaru: 
A  nella  bedii'Aiicila, 
Pigghia  fagugghia  b  pÈncila. 

'  Slraord  inarie,  senza  pari. 

'  Chi  le  scii>elie  i  capelli. 

*  L'Aannu  du'uIti,  l'haimo  vtcllLa,  l'uhlicr  veglila. 

>  Guléii,  s.  f.  plur.,  collane. 

'  Notisi  rapidi»  e  molleggi  di  dialogo,  ov«  la  prima  risposta  Jclla  Mi- 
nella ha  UB  dopilo  senso:  ■  Srgiiora,  coma  shiie  ?  —  -  Come  invirno.  • 
(itaii,  sosl.  t$lale,  a  verbo,  siate].  -  (.'orni;  vi  chiamale  ?  •  —  ■  Col  no- 
li ,..._.  Dove  abiliile?  •  —  •  Nella  casa  coli»  porla.  .  —  .  In  quale 
TLa  ?  ■  —  •  Nella  via  ilei  polver:i™i^>  ■  ir  sposW  comune  f[iianiio  si  vunle 
eviLiireuna  indicazione  di  luogo  o  casa  pressa.  A  Jdioinlari  pruvnlazzu. 
Villi'  svanire,  sparire).  -  .  Come  sielc  slrana  1  Ui  fate  morinl  .  —  .  (Per 
n;  1  iinlete  crepare  1  ■ 
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ma  idda  'un  stancava,  cà  era  'nfatata.  A  la  fiiiula,  iJda 
s'assetta  vicinu  a  li  so'  sora.  Gomu  finisci  la  festa,  tu  Re 
'n  sutla  marni  ordina  a  li  so'  cristi  ca  jissim  dappresso 
a  sta  signura,  pi  vidiri  unni  slava.  Idda  scinni,  e  si  metti 
'ti  carrozza;  ma  comu  s'adduna  ca  li  criali  coi  javanu  pi 
dappressu ,  si   sciogghi  li  so'  trizzi  d'ora,  e  cci  cadinu 
perni  e  pelri  priziiisi.  Vulistivu  vidiri  a  li  criati  ?  si  jet- 
tanu  comu  un  gaddn  a  pastu  supra  ddi  perni,  e  addiu 
signura  !  Idda  flci  Cacciari  li  cavaddi,  e  'ntra  quatlru  botti 
fu  a  la  casa.  Comu  junci,  dici  : 
8  Gràltula-beddàltula, 
Spogghia  a  Nina, 
E  falla  com'era  assira,  ■ 

E  ddocu  sì  trova  spugghiala  e  vistula  di  li  rofibi  di 
casa. 

Tornanu  li  soni  :  —  o  Ninetta,  Ninetta,  chi  bediia  festa! 
Cc'era  'oa  signura  ch'assimigghiava  tutta  a  tia.  Si  nuàtri 
'un  sapiamu  ca  tu  eri  ccà;  dicèvamu  ch'eri  tu.  »  —  <  Chi 
mi  cuntali  vuàtri ,  dici  Ninetta,  si  io  haju  statu  ccà  ca 
la  me  grasta....  »  ~  n  Ma  dumsni  assira  cci  ha'  a  vèniri, 
sai  I  > 

Jamu  a  lu  Re  ch'aspittava  li  criati.  Gomu  iddi  tornanu 
a  paiazzu,  si  cci  jettanu  a  li  pedi  e  cci  cuntanu  lu  faltu. 
Lu  Re  cci  dici  :  —  «  Genti  liziunàrii  ' ,  ca  pi  dinari  vi 
canciati  la  facci!  Ma  si  dumani  assira  v'arrisicati  a  fari 
la  stissa  cosa,  guai  è  pi  vui  I  » 

Lu  'nnumani  assira  li  soru  accuniinzaru  a  siddiari  a 
Ninetta  pi  jiri  cu  iddi ,  ma  Ninetta  'un  ni  vosi   sentiri 

1  Geme  di  secondi  fini. 
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nenti,  e  so  patri  livò  quistioni    cu  din  :  —  <  'Un  lu  vi- 
diti  ca  nesci  foddi  pi  ssa  grasta  ?  Gliissa  quarchi   jornu. 
m'havi  a  fari  pàtiri  quarchi  guaja....  Jamuniani  I  >  E  si 
nni  jeru, 
Corau  nèscinu,  Ninetta  va  nna  la  grasta  : 
«  Gràuula-beddàltula, 
Acchiana  susu  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  cchiù  galanti  eh'  ''un  era  assira.  » 
E  ddocu  nèscinu  fati  'n  quantità  :  cu'  la  strizza,  cu'  la 
vestì  cu  l'abbiti  cchiù  pumpusi,  cu'  la  cameadi  gioj.  Co- 
m'è vistuta  di  tuttu  puntu,  si  metti  'n  carrozza  e  va  a 
palazzu.  Corau  junci,  tutti  la  taliauu  alluccuti ,  e  rnassi- 
mameiiti  li  so'  soru  e  so  patri.  Curri  lu  Riuzzu  tultu  cun- 
tenti  :  —  «  Signora,  comu  stati?  i  —  •  Gomu  'mniernu.  • 

—  »  Comu  vi  chiamati  ?»  —  <  Cu  ìu  nnomu.  >  -—  <  Un- 
n'  abtiitatì  ?  >  —  .  Nna  la  casa  cu  la  porta.  »  —  »  'Nna 
quali  strata  ?  ■  —  «  Nna  la  vanedda  di  lu  pruvulazzu.  » 

—  "  Chi  siti  curiusa  I  Mi  faciti  móriri  lo  —  .  Putiti  cri- 
pari  1»  Iddu  nun  si  nni  fa ,  e  la  'mmita  a'bbaliari  cu 
iddu.  Idda  cci  dici  sì,  e  abballanu  tutta  la  siritina.  Ddop- 
pu ,  idda  SI  va  a'ssittari  'ncostu  li  so'  soru.  —  «  Maria  I 
dici  '  una  di  li  soru,  sta  signura  è  Ninetta  scurciatal  >* 

Finisci  la  festa.  Ninetta  si  nni  va  di  li  primi  :  lu  Re 
l'accurapagna;  e  cci  fa  sigiiali  a  li  criati.  l^ìnetta  si  nn'ad- 
duna;  e  comu  si  metti  'u  carrozza  e  si  vidi  sii  criaii  pi 
d' appressa,  afferra  'na  poca  di  sacchileddi  '  di  munita 

'  Esrlama. 

'  È  luna  Nineila  chi;  non  ne  scalta  un  pelo. 

'  Un  bel  numero  di  sacclictli. 
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d'ora  ca  avia  'ntra  la  carrozza  e  cci  li  lira  'n  facci  a  li 
criali:  a  cai  cci  ammacca  lu  oasa,  a  cai  cci  altuppa  '  un 
occhia  : 'li Q  ponnu  jiri  ccliiù  avanti,  e  si  ptii  tornanu  a 
Palazzi!  coma  li  cani  vastuniali.  Lu  Re  conia  li  vitti  cci 
parsira  raacari  piatasi;  poi  cci  dissi  :  —  <  'Un  fa  nenli  I 
Dumani  assira  è  V  urtima  sira  :  e  ,  di  'na  manera  o  di 
n'àatra,  sta  cosa  s'havi  a  sapiri.  » 

Janiu  a  Ninetta.  Coma  junci  a  la  casa,  si  vota  ca  la 
grasta  : 

«  Gràttala-beddàtlula, 

Spogghia  a  Nina, 

E  falla  com'era  assira.  » 

'Nta  un  vidiri  e  svidiri  havi  canciati  li  robbi  e  torna 
vistata  di  casa.  Vennu  li  sera:—  '  Ninetta,  Ninetta,  chi 
bedda  festa  !  Ce'  era  dda  sigimra  d'  assira  ca  t'  assimig- 
ghiava  tutta:  T  occhi ,  li  capiddi,  la  vacca,  tutta,  macari 
lu  parrari .  Aveva  'na  vesta  ca  'un  l'aveva  nuddu,  e  poi 
gioj  e  petri  priniusi  ca  lacianu  coinu  li  specchi.»  —  Ma 
chi  mi  cuntati  a  mia  ?  cci  dici  Ninetta;  io  m'allienu  ^  ca 
la  me  grasta  e  'un  cercu  né  festi  né  balli.  »  —  «  Si,  ma 
dumani  assira  cci  ha'  a  vèniri...  »  —  «  Àutru  pinseri  nuii 
haja  chi  chistu  !  »  cci  arrispunni  Ninetta.  Ddoppu  man- 
ciari  si  jeru  a  curcarì. 

Lu  'nnumanì  assira  Rosa  e  Giuvannina  si  visteru  cu 
lu  megghiu  àbbita  novu  chi  cci  avia  purlalu  so  patri,  e 
jeru  a  la  festa.  Ninetta  'un  ni  vosi  sentiri  nenli.  Comu 
nisceru,  idda  curri  nna  la  grasta  : 

'  AlUipjmri.  ttppar,.'. 
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1  Gniiula-bedJ  attilla, 
Accliiana  susu  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  cchiii  galanti  eh'  'un  era  assira.  » 
E  subbitu  fati  'ti  quantità  :  cu'  ia  pettina,  cu'  la  lava, 
cu'  !a  vesti.  Ddoppu  si  metti  'n  carrozza:  a  Palazzu,  Sta 
vota  li  so'  biddizzi  eranu  sparaggiati,  e  avia  abiliti  e  gioi 
ca  'un  si  nn'  avianu  vistu  mai.  Lu  Riuzzu  eh' avia  statu 
cuU' occhi  a  la  vìa,  comu  la  vidi  ce!  dici:  —  »  Signura, 
comu  stati  ?  •  E  idda  cci  arrispunni;  —  t  Comu  'mmernu  » 
—  <  Comu  vi  chiamati  1  »  E  ddócu  fannu  !u   stissu  di- 
scursu  di  r  autii  siri. 

Abballanu,  abballanu,  cà  era  l'urtima  sira;  a  la  flnata 
idda  b'  assetta  vicinu  a  so  patri  e  a  li  so'  soru;  e  li  so' 
soru  'un  putianu  cchiù  di  diri  'nira  iddi:  «  Chista  è  'na 
stampa  Ninetta  !  »  Lu  Re  e  ìu  Riuzzu  la  taliavanu  pura: 
e  quasi  quasi  ca  a  lu  Riuzzu  cci  squagghiava  '.  A  'na 
eerta  ura  lu  Re  si  la  pigghia  sutta  la  vrazzu  ca  scusa 
di  purtalla  a  'n'àutra  cararaara  pi  fàricci  pigghiarl  qnar- 
chi  cosa.  Comu  fòru  suli ,  Ninetta  si  vulia  licinziari 
pi  jirisinni;  ma  lu  Re,  ca  era  risulutu  di  finilla,  cci  di- 
ci: —  <•  Dui  siri  m'hai  bufluuiatu,  ma  la  terza  sira  nan 
mi  buffunii.  ■  —  •  E  chi  mi  simili  diri,  Maistà?  »  — 
0  Ti  sentii  diri  ca  io  ti  canùsciu ,  cu"  si';  ca  lu  si'  dda 
giuvina  ca  mi  stai  facennu  squagghiari'  «n  figghiu.  Tu 
ha'  a  essiri  la  mugghieri  di  lu  Riuzzu  t  »  —  •  Maistà,  gra- 
zia !»  —  >  E  chi  grazia  vói  ?  >  —  «  Gcà  haju  a  me  patri 
e  a  li  me'  som  ,  e  nun  mi  pozzo  pigghiari  libbirt^.  »  — 
a  E  chi  paura  hai?  >  dici  lu  Re;  e  subbilu   fa  chiamari 

'  Sqaagghiari,  qui  venir  meno,  coririiinarsi,  siruggersi. 
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iu  patti  —  Cliiamata  di  Re,  si  soli  diri,  larjla  bona  nun 
e  '  —  e  a  ìu  poviru  patri  di  Ninetta  cci  vinni  lu  friddu 
piniannii  ch'avia  lu  carvuni  vagnatu  ^  Lu  Re  cci  dichiara 
lu  tutlu,  e  CCI  dici  ca  di  la  mancanza  cci  facia  la  grazia. 
Lu  'nnriuani  gtaperu  cappella  riali:  e  lu  Riuzzu  cu  Ni- 
netta SI  marilaru. 

Iddi  arristaru  filici  o  cuntenti 

E  rmi  seniu  ccà  e  uni  stricamu  !ì  denti. 

Palermo  \ 

VAltiANTl  li  HISCOSTtSI. 

Pare  un  misto  dì  due  a  tre  novelle.  Somiglia  alla  Picuredda  e 
alla  Pilmtìda  che  segue  e  confronta  colla  Geschtchte  von  der 
Beltà  Piima  delta  Gonzbndach  d  ?S  colla  Verdea  e  colla  Ce- 
terenlola  a  II  e  1\  della  ^oiellaja  potentina  dell' Imbbiani; 
col  Tjotloh»  dt  ìejno  n  HI  d  Ile  'foieltne  di  S.  Stefano  del 
De  Gubbris:at[3  con  ]h  Ze^oìla  Irati  e  della  Giorn.  Idei  Cunto 
de  h  citntt  di  Basile  che  è  La  Zmdetìaz^a  della  Ciaqlira  dia 
Banzola  o  sta  Zmquanta  fol  detti  da  dis  domi  in  ;seing  giumat 
pei  iimedi  ìnnozemt  ali  sonn  e  alta  malmcttnt  (Traduzion  dal 
ìtapolitan  tn  tetugua  bulgnena  (Bulogna  presso  Priori  ed.  1872]; 
cella  rata  Orlanna  versione  mpohtana  colla  Seindirm-sein- 
dtìaci    e  colla  Scind»  eitra  m  anesi  della   Novellaja  milanese 

Provcrb  o  camun  »  if 

"  Dulia  sol  la  Agaluzi    Urs   a 

Qoesla  novelltt  venne  da  me  piibblicala  i.d  haggii}  ili  Fiabe  e  novelU 
popolari  sicUiaat.  (Paletmo  !..  PedoDe-LurieM8T3).  Il  prof.  Alatalo- To- 
ilaro  lu  V0I16  con  eicganb'  semplicità  in  Ituiiaiii)  nella  Civiltà  Sìeula  di 
Palermo,  voi.  Vili. 
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pag.  61,  e  mi.  XPll  e  XIV;  colla  Cenerentola  deih  Cinque  siork 
delia  Nonna  (Torino,  G.  B.  Paravia,  con  tavole). 

li  principio  È  commio  a  molte  altre  novelle,  «Ielle  quali  basti 
citare  tra  le  siciliane  Rmitia  'ìnperatrici ,  e  T.u  Pappagadda 
ehi  cunta  tri  cunti;  Ira  !e  toscane  la  li.  delle  iiovelle  di  Tèa 
Tèda  e  Teopitta  del  Gradi,  e  la  Zelinda  e  il  mostro,  XXI  della 
Nov.  ^or.  deli'lMBfiiAKi;  e  tra  le  bolognesi  la  Fola  del  Mercant 
della  Coro  N  EDI -Berti.  Gl'incontri  del  giovane  re  con  la  bella 
nel  giardino,  e  io  scomparire  di  lei,  e  l' ammalarsi  di  lui,  ri- 
corrono n»!la  seconda  metà  àeìì'Orza.  li,  6,  del  Cunto  de  lì  eunti. 
Le  apparizioni  della  bella  incognita  alla  corte  del  re  son  si- 
mili a  quelle  di  Giuseppe'  nelle  Tri  mimlagni  crunanti  di  l'ora. 
Vedi  anche  pel  resto  della  novella  la  VII!  delle  F'i'abe  vtnmane 
del  Gernonm  Conza-senare.  L'andata  di  Ninetta  nel  giardino  del 
principe  ha  di  quella  delle  sette  eocaari  nel  giardino  della 
maminadraga  per  raccogliervi  giuggiole,  novella  33  delle  Sidl. 
Màrehen:  Von  der  sehonen  Angiola.  Vedi  pure  la  Vecehia  di  l'oytn. 
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Pilusedda  '. 

Cc'era  'iia  vola  un  marilu  e  'na  iniigghieri:  sUi  maritu 
e  sta  nmgghieri  aviaau  'na  figghia  ch'era  vera  tiedda. 
Arrivannu  a  l'età  di  quinnici  anni  la  mairi  cci  cadiu  ma- 
lata, e  coniu  si  vitti  'n  fini  di  morti  chiamò  a  so  maritu 
e  cci  dissi: —  a  Maritu  mio,  io  già  sugnu  junta:  vui  an- 
cora siti  picciolttu,  e  v:  putiti  maritar!.  Vi  lassù  st'aoeddu; 
a  cai  si  lu  'nflla  e  cci  veni,  vi  l'aviti  a  pigghiari  pi  mug- 
ghieri.  »  Muriu,  e  passanna  un  pocu  di  terapu,  lu  marilu 
circo  di  marilarisi.  Cc"eranu  .tanti  /ìmmini,  e  a  tutti  mao- 
nava  pi  matrimoniu  cu  patlu  ca  s'avianu  a  prnvari  T  a- 
neddu;  ma  st'aiieddu  a  cu'  cci  vinia  largu  e  a  cu'  cci  vi- 
nia  strittu.  Dici  lu  patri:  —  »  Ora  lassamu  jin  pi  ora,  ca 
'un  è  distinatu,  »  e  si  sarvó  l'auoddu. 

'Na  jurnata  facennu  pulizii,  la  flgghia  truvó  st'anediiu 
'nta  un  casciuiii  di  cantaranu,  si  In  'nfila  e  nun  si  !u  potti 
nèsciri  ccliiii.  a  E  comu  fuzzu,  cu  me  patri  I  »  dici  'ntra 
idda,  E  chi  fa?  pigghìa  'na  pezza  nìnra  e  si 'rifascia  stu 
jiditu,  Lu  patri  comu  cci  vidi  stu  jiditn  'nfascialu  cci 
dici:  —  a  E  chi  hai,  flgghia  mia  ?  »  —  o  Nenti,  patri;  mi  lu 
scurciavi  '.  »  Ddoppu  'na  pocu  di  jorna,  lu  patri  cci  vosi 
vidiri  stu  jiditu,  e  cci  lu  sfàscia,  Coiau  cci  vidi  l'aneddu: 
—  <  Ah,  figghia  mia,  tu  ha'  a  essiri  me  mugghieri  t  • 

a  <)ire  Pelosinn. 
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Sta  giuvina  dicia  'nta  idda  stìssa:  »  Io  m'hé  piggliiari 
a  me  patri  t.,.  megghiu  morta  !  »  'Un  sapennu  chi  fari 
va  nn'  un  Maga  e  cci  cunfida  lu  tuttu;  e  iddu  cci  dici:  — 
t  Nili  vOi  nèsciri  ?  cci  hai  a  diri  a  tò  patri  ca  vói  un  àbbi- 
tu,  ma  bell'àhbitu  di  'nguàggiu,  culuri  di  celu  ',  raccamatu 
d'ora  e  peiri  priziusi  cu  lu  Suli,  la  Luna  e  tutti  li  pia- 
neti. 0  Idda  va  uni  lu  patri  e  cci  addumanoa  sta  vesta. 
Lu  patri  dici:  —  •  E  unni  riiÈ  travari  ?  »  Pensa,  pensa, 
poi  va  'nla  'na  chianura  e  chiama  a  so  cucinu  %  e  cci  cunta 
lu  fattu.—  •  E  tu  chi  mi  duni  pi  sta  vesta  ?»  —  »  Ti  dugnu 
Parma  mìa.  »  —  f  Aspetta  1  »  E  'nta  menz'ura  cci  porta  stu 
grann'àbbitu  maraviggliiusu. 

La  flgghia  'n  vidennu  st'abhilu  rislau  alloccuta.  Va  nni 
lu  Magu  e  CCI  cunta  lu  fattu  —  «  Sa'  rhi  ti  dica?  cci 
dici  lu  Magu,  addumànnacci  un  àbbitu  nidi-mari,  cu  tutti 
lì  casini  chi  uci  sunnu 'n  campagna  »  Idda  vanni  so  patri: 

—  «  Sapi,  chi  CCI  dicu,  papa  ì  Chiddu  è  àbbitu  di  'nguàg- 
giu; ora  CCI  voli  chiddu  di  lu  Statu  Civili  '.  b  Iddu  va 
nni  so  cuc  nu,  e  so  cucina  coi  lu  poi  ta  'n  tempu  chi  si 
cunta. 

La  flgghia  com  appi  st'àbbitu  addumaunau  ottu  jorna 
di  tempu.  All'ottu  jorna  va  nni  lu  Magu,  e  iddu  cci  dici: 

—  '  Dumànnacci  un'àhbitu  pi  quaiuiu  ti  levi  di  zita  ',  di 

'  Un  abilu  per  nuiia  color  celesle, 

•  Vedi  U  noia  3  a  pag.  8. 

•  'itfjuòjfffiu,  ve.li  .1  pi-,  116,  noia  3.  L'abiw  di-llo  SMlo  Civile  in- 
tendesi  qaella  cnl  quale  si  va  al  Sluriicipìo  pel  nialnmanio  civile. 

Ili  quesU  nuvelU  sono  molli  vocaboli  elio  accannino  ad  usi  nuziali. 

•  Si   leva  dì  i-la  la  r^ga^za  il    domani  e 
per  qui'l  giorno  suol»   indossare  anche  u»  al 
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culuri  (li  rosi,  guarnina  a  quattru  lila  di  ciancianeddi  e 
campaneddi  d'oru.  »  Idda  accussì  fa:  e  so  patri,  a  lu  so- 
litu,  si  vola  cu  so  cucimi.  Coma  fu  pronti  P  abbi  tu: — 
•  Ora  flggìiia,  cci  dici  so  patri;  nun  cc'è  cchiù  tenipu  di 
pigghiari:  'nta  ottu  jorna  nni  maritamu. 

La  povira  figghia  sfritta  e  mala  parata,  iju  nni  lu  Ma- 
go, e  ìddu  cci  dici  :  —  <  'Un  ni  pòi  iièsciri  :  te'  ccà  sta 
nuci,  sia  castagna  e  sta  nucidda  :  servitinni  a  lì  to'  ni- 
cissìtà.  Senti  ch'Iia'  a  fari  :  t'ha'  a  prucurari  'na  peddi 
di  cavaddu  :  cci  fa'  livari  lì  snii  cosi  di  dintra  '  :  la  fa 
salari,  e  li  cci  'nfili,  facennu  a  vidirì  ea  si'  cavaddu.  >  Id- 
da accussì  liei  :  si  priparau  li  robbi  soi,  dinari  e  aneddi 
e  gioj  d'idda  e  di  so  patri ,  e  la  sira  di  iu  matritaonia 
cci  dissi  a  so  patri  ca  si  valla  fari  un  bagna  (cà  anti- 
camenti  prima  di  raaritàrìsi  si  sulìanu  fari  lu  kignu  '.) 
E  chi  cummina  ?  pi  fari  accridiri  ca  idda  si  lavava  cum- 
mina  'na  palumma  dintra  un  vacilì  cull'acqua,  e  n'àulra 
palumnia  fora  di  la  vacili  altaccala  a  chidda  di  dintra  pi 
li  pedi  :  couiu  chidda  di  fora  caminava  si  tirava  a  chidda 
di  dintra,  e  accussì  svuJazzavanu  e  facianu  battaria  coma 
'na  pirsuna  chi  si  sta  lavannu.  Coma  si  trasia  ddà  din- 
tra, si  'nfila  'nlra  la  peddi  e  scappa. 

So  patri  attinlava.  Aspetta  aspetta,  idda  'un  nisceva  mai 
di  sta  bagnu.  Qaannu  'un  la  vitti  spuntari  cchiù  grapi 
e  nun  trova  a  nuddu.  --  t  Tradimentu  I  tradimenlu  I  t  e 
dicennu  accussì,  sballi  la  testa  pi  11  mura  e  scatta:  cala  lu 
tintu  e  si  lu''pigghia  *. 

'  Li  cesi  di  dintra,  ìe  itileriora;  m.i  qui  è  indo  11  corpo  seiiz^  ìj  jicllt. 
'  Uso  i.ukì  ili'  ehi;  richinma  dN'epoca  greca  e  romanci. 
■  S'ali;  ICC.  iialle  dal  capo  per  le  mura  e  scoppia'  sci'iidc  il    liinvolo 
liti  linln,  il  cullLTo,  il  irisln],  e  su  lo  trasporta  seco. 
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Jamuaidda.  Caraina  camina,  uoui  si  nni  va?  'nta  un 
feu  unni  cc'eranu  tulli  sorti  d'armali.  E  di  cu'  era  stu 
feu  ?  di  lu  Riozzu.  Lu  'nnumani  lu  caraperi  vidi  stu  ca- 
vaddu  curiusu,  chi  caminava  cu  )ì  pedi  davanti,  all'aria  : 
e  cci  vulia  sparar!;  ma  'nta  lu  megghiu  passa  lu  Riozzu 
e  cci  duna  pruibizioni  di  sparàricci.  Ccì  'ncugna,  l'acca- 
rizzìa,  e  idda  la  cavadduzza  si  cci  slricava.  Iddu  cci  piaciu, 
e  si  l'ha  faltu  purtari  a  Palazzu.  A  pedi-scala  ^  cc'era  'oa 
cammara,  e  lu  'nchiuj  ddà,  e  cci  accumenza  a  fari  purtari 
lunianciari.Iddu  era  curiusu  di  sapiri  chi  annali  era  e  cci 
spijava:  —  •  Chi  armali  si'?»  —  ■  Mi  chiainu  Pilusedda.» 
Ogni  jornu  erauu  'nsemraula,  e  avianu  pigghialu  'na  gran 
eunfldenza  e  tuttu  lu  so  diliziu  'un  era  àulru  chi  Pilusedda; 
e  lamatri  di  lu  Riuzzu,'un  la  putia  appàciri  sta  cosa.  'Na 
jurnala  Pilusedda  cci  dici  a  lu  Riuzzu:—  «  Riuzzu,  Riuz- 
zu,  datimi  amicchia  di  pasta,  ca  m'  he  fari  un  pititted- 
du  '.  Lu  Riuzzu  urdinau  sulibitu,  e  cci  fu  purtatu.  Idda 
couiu  si  vitti  sula  liei  un  pitittu ,  e  cci  misi  dinlra  iti 
ròggiu  di  so  patri.  Lu  Riuzzu  scinni  nn'idda,  e  idda  cci 
dici  ca  vulia  faltu  'nfurnari  ddu  pitittu.  Lu  'nfurnaru  cu 
lu  pani  di  lu  Re  :  chiddu  di  iu  Re  si  aufa  ,  e  tu  pitittu 
di  Pilusedda  cci  veni  'na  galantaria  '.  Li  furnara  chi 
fannu?  lu  bonu  cci  lu  mannara  a  lu  Re,  e  a  Pilusedda 
nenti.  Lu  Re  comu  rumpi  lu  pani  cci  vidi  stu  ròggiu,  e 

'  Dalemi  u]i  pft  Ji  pasla.  che  in'  ho  a  lare,  una  pagnailiiia(Pililleddu, 
ilìm.  di  pid'flu,  sorta  di  gustosa  pagnotta  di  varie  guise), 

'  L»  pagnollina  del  re  quasi  si  brucio,  r|iiella  di  Pilusedda  riuscì  una 
bellMza.  Anfalu  dicono  i  pauiciiocoli  il  pane  che  per  l'elfeilo  della  prinia 
enlroln  nel  f.uro  djvnta  cume  iibhronzilo. 
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si  uni  maravigghia.  Lu  'nnnmaiiì  Pilusedda  cci  addumanna 
a  lu  Riuzzu  uàutru  pezzu  di  pasta,  e  si  fa  n'  àutru  pi- 
littu,  e  cci  melti  'na  bella  spilla  '  di  so  patri.  Lti  Riuzzu 
cci  !u  manna  a  lu  furnu:  a  lu  'nfurnallu  cc'era  puru  lu 
paui  di  lu  Re;  cliiddu  di  lu  Re  si  cci  anfau,  e  la  pitittu 
li'idda  cci  vinni  'na  galantaria.  Li  furnara,  cunfusi,  lu  borni 
cci  lu  passaru  a  lu  Re,  e  lu  tinlu  a  Pilusedda.  LuRe  at- 
truvannu  la  spilla  ai  maravigghia,  e  Pilusedda  si  lamenta. 

A  lu  terza  jornu,  Pilusedda,  pasta  arreri  ';  si  fa  lu  pi- 
titteddu,  e  cci  metti  un  beli' aneddu  brillaati  sulitariu. 
Lu  fa  'nfuruarì,  e  cci  succedi  la  stissa  cosa.  A.  lu  Re  lu 
pitittu,  a  Pilusedda  lu  pani  ant'atu  :  lu  Re  rumpi  ìu  pi- 
tittu, e  trova  l'aueddu.  Dici:  —  «  Si  stu  pitittu  è  di  Pi- 
lusedda, sta  Pilusedda  un  po'  essiri  armali:  àutra  cosa 
bavi  ad  essiri,..  » 

Jamu  ca  s'accustava  'na  festa.  Ln  Riuzzu  cci  dici  a  Pi- 
lusedda: —  s  Cci  vò''  vènirì  a  Cappella  Riali  ?  >  —  «  E  io, 
cci  dici  idda,  comu  cci  vegnu  ?  »  Lu  Riuzzu  si  nni  va , 
idda  resta,  scàccia  la  nucì,  e  ddocu  cbi  vulistivu  vidiri  ? 
fati  cu  vesti,  gioj  e  carrozzi.  Si  vesti,  nesci  di  la  peddL 
culi'  àbbitu  culuri  di  rosa  chi  cci  avia  datu  so  patri  pi 
quannu  si  livava  di  zita;  si  inetti  'n  carrozza,  e  va  a  cap- 
pella riali  cu  dudici  vulanti  e  batti-strata.  Lu  Riuzzu  comu 
la  vidi  cci  jetta  l'occhi  di  supra,  e  'un  cci  spirciò  cchiù 
la  cappella  riali.  Dici  a  li  servi:  —  «  Viditi  unni  sta  sta 
signura,  e  mi  lu  sapiti  a  diri.  »  Idda  si  nni  va  :  comu 
s'adduna  di  chistu,  si  sciogghi  li  capiddi;  e  ddocu  perni 

'  Spilla,  spilla  da  peHo,  spiMone. 

'  Al  UTio  giorno  PilusedJa  si  f^  dare 

l'iTRÈ,  -  FMe  p  Xf''Ue.  Voi.  I. 
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e  (iomanli.  Li  servi  allucinlati  '  di  ddi  riccliizzì  tornanu 
nni  lu  Riuzzu:  ~  »  Maistà,  sta  donna  nn'anourvau:  pir- 
dunu  !»  —  IT  Ah  birbanti  !  pi  lu  'ntressu  ^un  viditi  cchiù 
di  l'occhi  I  » 

Pilusedda  si  nni  iju  nni  la  so  cammara,  juncili  scorei  di 
la  nuci*,e'nlra  un  mumeiituspirìscinu  li  fati,  licaiTozzi 
e  tiittu.  Si  ritira  la  Rìukzu  :  —  «  Pilusedda  ,  Pilusedda , 
si  tu  cci  vinivi  1  cc'era  'na  signura  ch'era  vera  bedda.  » 
—  B  E  chi  nii'liè  fari  io?  Io  vogghiu  manciari.  ■■ 

AU'oltu  jorna  si  duna  ca  veni  'n'  àutra  cappella  riali. 
Lu  Riuzzu  cci  lu  dici  a  Pilusedda:  ma  Pilusedda  cci 
dissi  ca  'un  II' a  via  chi  nni  fari.  Com'idducci  iju, 
idda  grapiu  la  castagna.  'N  teiiipu  chi  si  cunla,  lu  resta 
di  li  fati  :  la  vestina  di  Suprana  '  ca  avia  ad  essiri,  cul- 
ràbbitu  virdi-mari,  ch'era  chiddu  cu  cui  avia  a  jiri  a  la 
Slatu  Civili.  Va  a  la  cappella  rial i,  e  lu  Riuzzu  cci  ap- 
pizza  l'occhi  di  supra;  si  vota  cu  ii  servi:  —  i  Grapiti 
l'occhi,  ca  si  nun  vidili  cu' è  sta  signuva,  siti  persi,  u  Id- 
da nesci,  si  'ncarrozza,  e  li  servi  pi  dappressu.  Idda  tira 
oru  e  argenlu,  e  addiu  servi.  Tornanu  nni  lu  Riuzzu:  — 
8  Maistà,  facitinni  chiddu  chi  vuliti,  ina  viditi  comu  sema 
arricriati  '.  »  —  a  Va  beni  :  'n'àutra  vota  nni  parramu.  » 

Pilusedda  torna  a  la  casa,  chiuj  la  castagna  ,  e  li  fati 
spiriscinu.  Ddoppu  jorna,  'n'àutra  cappella  riali:  lu  Riuz- 
zu cci  lu  dici  a  "Pilusedda,  e  Pilusedda  dici  ca  'un  cci  nni 
'mporta  nenti,  pirchì  voli  manciari. 

-■  Abbacinati. 

■  Riunisce  i  gusci  dell»  noce. 

'  Ma  vedete  un  po'  comu  siìiiii  conci  I 
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Coni'  iddìi  si  imi  va,  iJda  sc;kcia  la  (luoiiida ,  e  accu- 
menzami  tanti  fati  a  visliUa  cu  1'  àbbitu  culurì  di  cela 
arraccamatu  d'oru  e  petri  priziusi  cu  !u  Suli,  la  Luna  e 
tutti  li  pianeti,  ca  cci  avia  fattu  so  patri  pi  lu  'nguàg- 
giu.  Va  a  cappella  riaii;  lu  Riuzzu  comu  la  vidi,  cci  dici 
a  li  servi  :  —  «  Priparati  la  me  carrozza.  > 

Idda  scinni,  e  iddu  cci  va  pi  ddappressu;  si  inetti  'n 
carrozza:  idda  avanti,  e  iddu  appressu.  —  »  Unni  va ,  — 
dici  lu  Riuzzu  —  la  carrozza  ?  A  palazzi!  !  >  Idda  si  'nfila 
'nta  la  cammara,  lu  Riuzzu  cu  idda.  Quannn  cci  parsi, 
l'afferra  :  —  ■  Ah  I  maliziusuna  I  dunca  io  raggiuni  avia 
qiiannu  dicia  'nta  mia  stissu  ca  tu  'un  mi  pirsuadivi  I  E 
com'è  ca  tu  si'  cavaddu,  e  poi  addiventi  'iia  donna  ac- 
cussì  tiedda  ?  »  Idda  cci  cuota  lu  tuttu.  Lu  Riuzzu  fa  vè- 
niri  lu  Re  e  ia  Riggina  e  cci  dici  ca  si  voli  maritari  e 
voli  a  sta  bella  giuvina.  Lu  Re  e  la  Riggina  cci  l'accur- 
daru,  pirchi  la  picciotta  cci  parsi  'na  biddizza  spiltaca- 
lusa;  e  si  maritaru. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti, 

E  Dui  semu  ccà  e  nni  stricamu  ìi  denti. 

Palermo  '. 

VARIANTI  E  RISCONTRi. 

Esce  sottp  vari  nomi:  Sunaredda  (Polizzi-Generosa  e  Cefiilù]; 
Truvaturedda  (Capaci);  Mmesla  di  tigna  (Montevago);  Betta  Pj- 
lusa  (Ficarazzi);  Cinniredda  (tutta  Sicilia).  iVella  versione  pò- 
lizzana  la  Suvitredda  stava  chiusa  in  un  pollaio  e  quivi  diìn- 

'  BacconUto  dalla  Alessia. 
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Irò  il  sughero  invece  che  nel  cuoio  di  cavallo;  nella  veisione 
iDonfevaghese  la  ragazza  si  chiude  in  una  fodera  di  legno. 

ridi  e  Gridi  {Casleltermini) 

L'imperatore  d'Austria  avea  due  figlie  a  nome  Fidi  e  Cridi. 
La  moghe,  morendo,  gli  lasciò  un  anello  e  la  preghiera  di  spo' 
saie  una  donna  nel  cui  mignolo  esso  entrerebbe  bene.  Fede  vi- 
sto l'anello  se  I  o  prov6>  il  padre  la  volle  in  isposa.  La  ragazza 
dimandò  iS  giorni  di  tempo  ,  ed  intanto  chiusasi  dentro  un 
arnese  di  legno  indoralo  insieme  con  credi  e  con  molte  prov- 
vigioni, sì  fé'  gettare  a  mare.  li  Re  del  Portogallo  prese  que- 
sto legno  e  lo  porlo  al  palazzo,  ove  esso  fu  oggetto  di  ammi- 
razione per  tutti  i  cortigiani.  Finite  le  provvigioni.  Fede  usci  e 
trovò  da  mangiare  ;  il  che  fece  per  altre  due  volte.  Il  Re  la 
colse,  e,  preso  di  lei,  la  sposò.  Alle  noKze  intervenne  l'impe- 
latore  d'Austria,  il  quale  riconoscendo  la  figlia  la  imprecò  :  •  Cha 
tu  possa  diventare  lucertola  per  uji  anno,  un  mese  e  un  gior- 
no '.  e  dopo  vada  a  gridare  per  ben  tre  volte,  a  mezzanotte, 
alla  finestra  di  tua  sorella  Credi!  e  se  ella  ti  risponde,  che  tu 
possa  tornai'  giovane  :  e  se  no,  che  tu  possa  rimanere  eterna- 
mente lucertola  !  • 

Fede  raccontò  tutto  a  Credi;  si  fé' sostituire  nelle  apparenze 
di  sposa  al  Be  del  Portogallo  ,  a  patto  che  non  giacesse  con 
lui  ,  e  rispondesse  dopo  l'anno,  il  mese  e  il  giorno  a  chi  la 
chiamerebbe.  Dopo  questo  termine  Fede  gridò  per  tre  volte  ; 
Credi  dormiva;  il  Re  svegliolla,  ella  balzò  dal  letto,  apri  i  bal- 
coni, e  rispose  a  Fede,  la  quale,  ridivenuta  giovane,  venne  al 
palazzo.  E  svelalo  l'arcano,  lutti  restarono  felici. 

Truvaturedda  {Capati] 

Truovaturedda  si  presenta  dentro  un  fusto  di  legno  al  re,  e 
dice  esser  buona  solo  a  due  cose,  toccare  il  culo  alle  galline 
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per  sapere  quando  lianno  a  hr  la  uova,  li  preparar  loro  la 
intrisa;  quando  il  giov.iiie  re  la  porla  seco  ella  sta  sempre 
nella  cenerà. 

Allorquando  li  re  ya  alla  festa,  ella  svolge  uno  alla  volta 
tre  gomitoli  fatati  di  colori  diiferenti,  ed  ottiene  quello  che 
vuole.  Nella  festa  da  ballo,  essa  balla  col  re,  e  gli  ruba  tre 
diamanti  ch'egli  ha  al  petto;  ond'egli  ne  animala  di  dolore. 
Truvalurodja  glieli  manda  poi  iìontro  pani  ohe  ella  stessa  fa 
di  sua  mano. 

Un'altra  leEione  siciliana  della  Gonzbhbach  esce  auch' essa 
col  titolo  della  fiear^^zese,  od  è:  Von  der  Betta  pUusa  {Sicil.  Mar- 
eken,  ti.  38).  Basile  nel  Canto  de  lì  canti,  giorn.  II,  tralt.  VI,  ne 
ha  una  versione  napolitana.'  ~  •  Lo  Uè  de  R'ocs'Aspra  vo  pi- 
gliare la  figlia  pe  rnogliere.  Chella  pe  astutia  de  na  vecchia  se 
cagna  'nforma  d'Orza  e  fuie  alle  serve,  e  venenno  'meno  ('m- 
»jono)  de  no  Prencepe,  la  vede  nell'aspetto  proprio  dinlo  no 
giardino,  dove  se  faceva  la.  l'asta,  e  se  ne  nammora;  dapò  varie 
socciesse  scoperte  pi;r  femmena  le  deventa  rnogliere.  ■  Come 
si  vede  la  raga/ia  prende  le  torme  d'un'orsa,  e  da  orsa  fa  an- 
dar malto  il  povero  principe  col  quale  poi  si  marita.  Tolto  il 
principio,  il  quale  si  trova  tal  quale  nelle  ifoveUine  di  S.  Ste- 
fano del  De  GufiiiRNATis,  n.  Ili,  Il  Trotloliri  di  legno,  tutto  il  re- 
ato é  né  più  né  meno  che  la  novella  sanese  della  habeiluccta, 
nel  Saijgio  di  Letture  varie  pei  giovani  d«I  Gradi.  Nelle  fioveliine 
del  De  GuBERsaiis,  si  ravvicini  alla  IX.  Le  Oche. 

Una  versione  milanese  6  la  Scindirottera,  XIII  della  ìlov.  mil. 
dell'lMBRiANi;  una  veneziana,  salvo  poche  varianti,  la  Conia- 
senare,  n.  8  delle  Fiabe  pop.  vcn.  del  Bbrnoni;  una  tirolese, 
AschenbrSdel  {La  zendrarole.  Cenerentola)  n,  24  delle  Marchmi 
vnd  Sagen  atts  Wàkchtirot  dello  Schkei.leR;  una  piemontese 
ne  cita  A.  Wesselofschy  nella  Prefazione  alla  Novella  della 
figlia  del  Be  di  Dada,  testo  inedito  del  buon  secolo;  pag.   XXIX 
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[l'isa,  Nislri,  i866  in  8°).  -  StraparolA  nelle  sue  Tredici  piaa. 
Notti,  1,  i,  racconta  clic  Tebaldo  principe  di  Salerno  vuole 
Loralico.  Doraliee  si  fa  cliiudere  dalla  balia  in  un  armadio  bel- 
lissimo, cui  Tebaldo,  disperato  per  la  sparizione  della  figlia,  fa 

vendere  a  un  mercante  genovese ,  dal  quale  è  venduto  a  Ge- 
nese  re  di  Britanni^.  Doraliee  esce  per  più  giorni  dall'armadio 
e  fa  d'ogni  ragione  pulitezze  nella  stanza  regia.  .Un  giorno  il 
re  si  nasconde,  la  coglie  in  flagrante  a  la  sposa.  —  La  novella 
dello  Straparola  continua,  ma  non  ba  più  da  far  nulla  colla 
nostra. 

Tutto  quel  cbe  precede  la  sorpresa  e  la  sorpresa  stessa  della 
Piluseddi  raeiitr'  essa  si  cbiude  nella  pelle  di  cavallo  è  nelle 
Novelle  pop.  bolognesi  della  CoRotiKoi-BenTi:  La  Fola  dèi  candlir. 
Per  la  noce,  la  castagna  ed  il  nocciuolo  che  schiacciali  danno 
bellissime  vesfi,  vedi  il  Sor  Fiorante  mago  del  De  Gubern/.tis, 
n.  SIX,  ove  però  la  castagna  è  mandorla.  Per  1'  incontro  del 
figlio  del  re  con  la   bella    incognita   leggi  Gràtlula-beddàltula 

n.  XLII  dì  questa  raccolta,  la  Yerdea  e  la  Cenerentola  della 
Novellaia  .fior.  dell'lMBRiAm,  n.  II  e  IV. 

Riscontri  d'  ogni  regione  offre  il  Kòhler  nelle  GSttingische 
gel.  Anzeigen  del  1868,  pag.  1381  a  proposilo  delle  Màrchen 
uiìi  Soffen  dello  Schneller;  e  ueUe  Siciliani scke  Mdrchen,  voi.  II, 
pag.  229  o.  28;  e  pag.  221  n.  35. 


HostcdbyGoOgle 


XLIV. 

La  Cìaulidda  ' 

Si  cuiita  ca  'na  vota  c'era  un  palruni,  e  avia  'na  ciau- 
lidda.  Chista  sirvia  lu  palruni,  e  ci  facia  nsoccu  vulia. 
Mentri  niscia  lu  patruni,  idda  sì  ni  jia  'ntra  un  jardinu 
di  n'àutru  chi  stava  'n  facci  di  la  sa  casa,  Ddà  c'era  un 
pedi  dì  lìdi  e  si  li  jia  a  mangiari.  Idda  avia  la  fataciu- 
mi,  e  ogni  vota  chi  niscia  lu  patruni  si  cutulava  '  li  piani 
e  addivintava  signurina.  Comu  si  spiddia  di  mangiari  li 
lìcu  di  lu  jardinu,  scinnia ,  e  si  ni  jia  ni  lu  sd  patruni 
cu  li  pinni  misi  ,  e  lu  sicutava  a  sèrviri.  Lu  patruni  la 
chiamava: —  t  Ciaulidda,  ciauiidda,  veni  ccà  nnl  lu  pa- 
truni !  »  Idda  ci  jia  supra  lu  dinocchiu.  Lu  patruni  ci 
facia  carizzii,  e  si  nni  prijava,  Comu  niscia  lu  patruni, 
idda  a  lu  soììtu  si  cutulava  li  pinni  e  si  jia  a  mangiari 
lì  ficu.  Mentri  ctii  idda  nun  c'era,  'na  vota  s' asciò  a  vì- 
niri  '  !u  patruni,  e  truvau  li  pinni  supra  la  seggia.  Iddu, 
lu  patruni ,  chiamava  e  nun  ci  rispunnia  nuddu.  Comu 
vitti  chissà  cosa,  iddu  ardiu  ]i  pinni  tutti.  Poi  vinni  idda 
vistuta  di  signurina,  e  'n  vidennu  chi  nun  truvau  li  pia- 
ni, 'mpatiddiu  '.  Lu  patruni  vidennu  chissu  ci  dissi:  — 
0  Ah  !  tu  si'  ia   ciaulidda  !  ?  n  e  arristau  alluccutu.  Poi 

'  Ciaulidda  din: 

'  Cuhiiàrisi,  sci 

•  Si  trovi  a  venire. 

<  •Mpiliddia.  impallidi,  atlibbl. 
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ci  dissi:  —  «  Giacchi  tu  si'  la  ciaalidda ,  in  ti  vogghiu 
pigghiari  pri  mugghieri,  t  Allora  si  spidderu  lì  capUu- 
li  \  e  si  spusaru  facennu  un  bonu  trattamentu. 

Favuìa  dilla,  favula  scritta, 

Diciti  la  vostra,  ca  la  mia  è  ditta. 

Polizzi-Gmerosa  '. 

VARIANTI  E  RlSCONTEtl 

Uaa  versione  toscani  è  Le  Oche,  JS  Ueilo  Novelline  di  S.  Ste- 
fano del  De  Guberhatis;  un'altra  la  àà  il  Gradi  nel  suo  Saggio 
di  lettere  varie  per  i  giovani,  pag.  141  e  IS2  [Torino,  1865). 
Altre  versioni  cita  il  Eohler  nelle  Gollingische  gel.  Ànzeigen 
del   1870,   pag.   1372. 

La  presente  fiaba  è  una  variante  poco  circostanziata,  e  quasi 
ìnt^niile.  della  Pilusedda.  a'  cui  riscontri  rimando  il  lettore. 


^  Si  sbiigaronoi  capitoli  i 

'  Raccoila  ita)  sig.  VJiic«n?o  Gialon 
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XLV. 
La  Cerva  '. 

'Na  vota  s'arriccunta  ca  cc'eranu  'nu  Re  cu  'na  Riggina. 
Sta  Riggina  avia  fatta  Mi  figghi  fimmini,  una  cu  li  dienti 
d'oru,  e  una  cu  li  clienti  d'argenlu.  Passatu  tiempu,  sta 
mamma  muriu  e  lassau  sti  dui  flgghi,  una  dì  14  anni, 
Vàutra  di  15  anni.  Sta  Riggina  lassau  a  so  marìtu  1'  a- 
nieddu  di  diamanti  dicènnucei  ca  s'avrà  a  spusari  a  dda 
lìmmina  ca  ci  capia  giusta.  Ora  pri  quanlu  potti  furriari, 
st'anieddu  'un  iju  a  nuddu,  e  lu  Re  Pavia  misu  supra  la 
sua  scrivania. 

'Na  vota,  pi  lu  capu  di  Tannu,  li  flgghi  jeru  a  vasari 
la  manu  a  so  patri,  la  ciù  granni ,  vidiennu  st'anieddu 
supra  lu  tavulinu,  si  lu  vosi  'nsajari  e  ci  iju  giusta,  Lu 
patri  'sciu  foddi,  e  si  vulia  spusari  la  figghia.  Ma  sta  cosa 
comu  putia  essiri  ?  'Ntaniu  lu  Re  la  furzava  e  idda  'un 
vuUa,  Sta  picciotta,  'un  sapiennu  chiddu  ca  fari,  si  jit- 
tau  a  li  piedi  di  lu  Pontifici  pi  cuntàrici  lu  fattu.  Lu 
Pontifici  ci  dissi,  ca  sia  cosa  era  'mpussibili;  <  ma  pi  pig- 
gliiari  tiempU;  dicci  a  lo  patri,  ca  ti  lu  spusi,  quannu  ti 
porta  'na  vistina  ca  havi  a  fari  lu  juornu  Suli  e  ia  notti 
Luna,  >  La  picciotta  ci  lu  dissi  e  lu  patri  partiu  a  truvalla. 
Cu  lu  fattu  scuntrau  un  cavalieri;  dici: —  i  Maistà,  chi 
jiti  circannu  ?  «  Lu  Re  ci  cuntau  lu  fattu.—  «  Maistà,  ci  ar- 
rispusi  chiddu,  vi  la  dugnu  iu  o;  e  ci  la  desi.  La  picciotta 

'  Nella  partjla  c/r'-a  e  cèriva. 
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ca  la  vitti  spirdau.  Va  'nta  lu  Pontifici  e  ci  la  dissi.  -~ 
t  Senti,  ci  dissi  iddu,  fatti  fari  'n'àutra  vistina  ca  havì 
a  fari  lu  mari  ca  li  pisci.  Si  ti  la  fa,  allora  fatti  fari  'nu 
stipu  granniusu  e  vieni  ccà,  cu  tò  suora.  >  Dda  picciotta  par- 
tiu  e  ci  la  dissi  a  so  patri  e  la  vistina  fu  travata.  Allura 
idda  si  flci  fari  lu  stipu  e  parli  cu  so  suoru.  Lu  Ponti- 
fici allura  li  metti  ddà  intra,  'mpicia  lu  stipu  beni,  e  lu 
jetta  'Dtra  mari. 

Lassamu  ora  a  li  picciotti  'ntra  ddu  stipu,  e  pigghiamu 
ca  c'era  'nu  Re,  di  ssi  parti  aonintra,  ca  era  malatu,  e  li 
medici  ci  avievanu  diltu,  pi  stari  buonu,  di  farisi  la  pas- 
siata  'ntra  mari.  Un  joriiu,  passiannu,  s'addunau  di  sti 
cordi  ca  jèvunu  'nsumma  ^  e  li  vosi  piscari.  Fisca,  pisca,  e 
tira  stu  stipu.  Tuttu  cuntenti  lu  porta  a  lu  so  palazzu, 
lu  spicia  e  trova  la  prima  suoru,  la  fa  vidiri  a  so  matrì 
e  si  la  sposa.  Un  jornu,  si  truvavanu  sti  spusi  affacciati 
'nta  'na  finesca  ca  dava  'uta  un  vuoscu:  tuttu  assiemi  la 
picciotta  vitti  vènìri  un  cavalieri  a  cavaddo,  lu  canusciu 
e  vitti  ca  era  so  patri.  Iddu  accustau  e  mentri  ca  lu 
Riuzzu  era  vulatu,  ci  dissi  a  so  flggliia:  —  "  Dduocu  si',  sci- 
lirata  ?  sienti;  spieru  a  Diu  ch'hai  a'ddivintari  cèriva  e  hai 
a  essiri  sparala  di  tò  maritu.  •  Li  jastìmi  di  lu  patri  e 
di  la  mairi,  sapiti  ca  arrivonu  sempri;  e  sta  picciotta  si 
misi  tantu  'n  pinsieru,  ca  arrisurviu  di  tarisi  pi  daveru 
cèriva.  Fici  'sciri  a  so  suora  di  lu  stipa  e  ci  cuotau  tuttu  ' 
lu  fattu,  e  ci  dissi,  ca  si  lu  Riuzzu  ci  spìjava  pirchi  avia 
li  dienti  d'argentu  ci  avia  a  rispunniri  ca  ci  l'avia  can- 
ciatu  la  Madonna  e  ca  avia  fattu  un  vutu  di  'un  curcà- 


s  gilU 
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risi  pi  soi  misi  cu  itlJo.  Idda  ca  era  fata  partlu,  fatta 
cerva,  pi  lu  vuosco.  La  suovu  ca  arristau,  comu  vinai  lu 
Riuzzu  ci  cunlau  nzoccu  ci  avia  dittu  so  suora,  e  iddìi  ci 
cridilti.  Stu  Riuzzu  duoppu  tiempu  pi  aiiianàrisi  ìju  un 
j'uoniu  a  caccia  'iila  lu  vuoscu;  mentri  ca  stavanu  man- 
giannu,  veni  sta  cerva  e  accumència  a  jiri  a  lu  cantu  di 
lu  Riuzzu.  Lu  cuminciau  a  siddiari  taiitu,  ca  lu  Riuzzu 
s'arrabbiau,  pigghia  la  scopetta  e  cci  spara.  La  cerva,  fi- 
ruta,  curri,  va  'nta  la  palazzu,  si  'nfàscia  lu  yrazzu,  e  si 
vesti  com'era.  S'arricogghi  lu  Riuzzu;  iddu  ci  cuntau  lu 
passatu  e  cci  ammùscia  a  so  soru  %  e  stèsini  tutti  assemi 
filici  e  cuntenti. 

Noto. 

'  Ltli  gii  moalra  la  soreHj.  Aminiiscia  dells  parkla  che  mula  in  scv, 
SOI  le  a  llab"  firu    it'-a,  come  li(jghUiscu  per  figgMasirv,,  finesca  [ler  fine- 
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XLVI, 
La  Jimmuruta  '. 

Una  vola  cc'era  e  cc'era  un  Re,  ed  avia  tri  flgghi  flni- 
miiii ,  robba  di  maritari  :  li  dui  cchiù  granili ,  ca  eraim 
beddi  afCazzunati  ',  sì  maritaru  allura;  la  nica  avia  1«  jim- 
mu  e  iiun  la  vuliatiu  né  data  né  vinouta.  'Nfini,  la  vosi 
lu  cucchieri  ed  idda  cci  dissi  di  si:  —  i  'Nca  eh 'he  farli 
dici;  li  me'  som  si,  ed  eu  qo?  i  —  «  Ma,  figghia,  cali  di 
dì  gradu  !  >  '  dici  lu  Re.  —  t  'Nca,  Maistà,  a  cu'  ra'hè  pig- 
ghiari  si  nuddu  mi  voli  ?  »  E  flciru  lu  zitàggiu  e  s'ha  pig- 
ghiatu  a  lu  cucchieri.  Ma  li  so'  sora  la  vulianu  setupri 
mali,  la  disprizzavanu,  e  cci  dicianu  tanti  paroli  'mpro- 
prii,  pirchi  ca  era  jimmuruta  e  s'avia  pigghiatu  a  lu  cuc- 
chieri :  percui  idda  chiancia  e  stava  malancunusa.  'Sta 
stu  mentri  passanu  tri  fati  :  —  «  Chi  hai,  Richetta,  ca  stai 
'ccussì  affritta?  t  —  »  E  ch'tié  ad  avirì  1  li  me'  soru  mi 
disprezzanu,  nun  mi  voonu  a  la  latu,  e  dicinu  ca  la  cu- 
runa  l'hannu  ad  aviri  iddi ,  ed  eu  pircht  sugnu  jimmu- 
ruta haju  a  sirviri  di  spaasu  ad  iddi.  »  —  «  E  bonu,  di- 
cinu ìi  fati;  te'  sta  nucidda,  te' sta  castagna,  te'  sta  nuci, 
ti  sirvirannu  a  li  to'  bisogni;  »  e  si  nni  jeru  pri  li  fatti  so' 
a  girari  lu  munnu.  Vinnì  e  vinni  lu  tempu   ca    lu  patri 

'  Jimmuruta,  Bgg.  t.,  gobba;  da  ;imBiu,  s.  m.,  gobba. 

■  r:be  ernria  bi:n  formate,  belle,  Aff.iizunatu,  panie,  pass,  dcriv.  ila 
fistimi,  fu  tu  12  e. 

■  Tu  scendi  di  condizione  (pren'iendo  uà  cocchiers). 
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era  vecchiu  :  —  a  Eu  ora,  dici,  sugnu  vecchia,  mi  vog- 
ghiu  spugghiari  di  la  me  curana,  e  cci  passu  luCuvernu 
'mmanu  di  unu  di  lì  me'  jènniri,  —  Ola,  sinliti  ccà,  fig- 
ghi  mei;  cu'  mi  riccàma  'na  cutLina  d'oru  la  megghiu, 
eu  cci  dugnu  la  mó  curuiia.  "  Ddocu  li  du'  soru  foni 
tutti  alligrizza.  —  »  Oli,  bonal  ora  !a  curiina  ò  la  nostra!  > 
E  la  pavira  jimmuruta  si  cuggliia  tutta  '  dicennu:  — 
■  Ed  eu  quali  versu  haju  ad  arraccamariccilla  '  ?  »  Li 
soru  accattavanu  oru,  argeiitu,  drappi  di  sita,  ca  nun  pu- 
tianu  cchiù;  Rtchetta  chiama  lucriatu  e  lu  manna  a'hban- 
niarì  sulta  lì  flnistruna  di  li  so'  soru  :  Cu"  havi  còculi 
e  linazza,  ca  cci  arraccamu  la  cultiita  a  lu  Re? — «Ah, 
ssa  tartuca  !  dicinu  iddi  scaccaniaonu  :  '  è  certu  ca  la  cu- 
rnna  è  di  nui  t  » 

Vinni  lu-jornu  di  prisìntari  a  lu  Re  la  cuttina:  chi  fa 
Richetta  ?  scàccia  la  nucidda,  e  subbitu  si  cci  appronta  'na 
cultina  maravigghiusa,  cu  riccamu  e  ora  e  perni  e  petri 
priziasi  ca  nun  s'aviana  vista  mai.—  i  Oh  ch'è  bella  I  Oh 
ch'è  bella  !  dici  lu  Re;  'na  cosa  simuli  nun  si  trova  a  tu 
munou  I  Certu  vujàtri  dui  aviti  persu  la  causa.»  Ma  prì 
la  curuna  lu  Re  cci  misi  lu  bìnculu  '  ;  possibili  daric- 
cilìa  a  una  jimmuruti?  E  chi  fa?—  «  Pri  dari  la  curuua 
(dici)j  eu  vogghiu  fatta  'n'àutra  cosa:  vogghiu  nutricata 
un  cagnulinu,  heddu,  flou,  picculu,  lu  cchiù  megghiu  chi 
cci  sia.  >  Gunsiddirati  a  li  soru  chi  putianu  fari!—  i  Sta 

'  E  la  povera  lobba  si  raccogliei  taUi  in  se 
'  Ed  io,  che  modo  to  io  Ji  ne  a  ai  irmeli  [la  oolliua)? 
'  Tarluea,  larlaruga;  qui  detto  per  inguini  'klld  soreUa  gobba.  ScfKca- 
iiiaW,  s^ibignazzare. 
'  Ph'r'fln    piT  '■[■khìh,  vinolo   con-iiiniip   Lim unissimo  nel  popolo. 
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vota  la  curuna  è  'nfallibili  nostra  '.  (  e  sì  misiru  a  nu- 
tricari  du'  cagnuliiii  ch'ei'ana  veri  graziasi. 

Passa  e  passa  la  serva  di  la  junmuiuta  —  i  Ah  tu 
havi  tozza  duri,  ca  la  me  stgnuia  havt  a  nutm  in  lu  ca 
gnulinu  alu  He?  f  —  <  Oli  tiicinu  lu  futa  li  la  cutti 
na  avemul  Dàmuuci  nui  puu  tozzi  duii  »  —  «  No  8  — 
•  Si.  B  —  8  No.  >>  Tant  è  nuii  si  nni  fÌLi  nenti  e  vinni 
lu  tempu  di  purtiri  lu  caf^nulinu  a  !«  Re  La  tartuca  &i 
parti  ammugghiateddi  comu  i  mei  amenza  scala  sriu 
eia  la  castagna,  e  nai  spunta  un  cagnulinu  tmtu  beddu 
e  fina  ca  a  l'àutn  cci  capia  nta  la  pauza  '  —  »  Oh  chi 
cosa  raral  dici  lu  Re  comu  ficisli  a  nutn^aliu  accussi'^s  — 
«  L'haju  nutricalu  a  lu  «aii  Dm  ne  n  celu  né  n  tei 
ra,  cliiusu  iddu  e  chiusa  eu.  »  Ddocu  lu  Re  dici:  —  «  Eu 
ti  la  darria  la  curuna  ;  ma  nun  la  diignu  ca  mi  manca 
'n'àutra  prova:  sapiti  a  cui  lu  dugnu?  a  cu'  mi  veni  cchiù 
heo  vistuta  ed  è  cchiù  bella  giuvina.  »  A  stu  punta  la 
cosa  era  chiara,  e  11  soru  stavano  cuntintuui;  iddi  sla- 
vauu  cu'  li  mazzi  'ncasciati  '.  Ma  lu  cucchieri  si  dava 
Parma  a  la  dispirazioni  e  dicia:  —  »  Ah  I  sta  vota  cci  l'ap- 
pizzu  la  curuna,  ca  me  mugghieri  t'ha  vinciulu  du'  voti  !  » 

Junci  l'ura  e  lu  tempu  di  jìrisi  a  prisintarì  a  lu  Re. 
Affaccia  la  tartuca  cu  tantu  di  jimmu  :  —  <  Pigghiati  la 
megghiu  carrozza  ca  vegnu;  »  scàccia  la  nuci,  e  'nta  un  dittu 

'  Slavullri  la  corona  à  inljUibilincma  nosira. 

'  Ammugghiaiedda,  dim.  di  ammujghìala,  ravvolta. 

'  Nni  tpunla  ecc.  E  ne  vien  fuori  un  cagnolino  casi  bello,  delicaio  e 
piccola  cbe  agli  allrì  (delie  sarellKitiEnriclietla)  sarebbe  capilo  in  ventre. 

'  Start  cu  li  oiazzi  'acracìati,  esser  sicaio  ilei  fallo  proprio,  e  però 
poter  ilormire  col  r-apo  Ir»  d^ie  guanciali. 
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e  un  fattu  addiventa  la  dia  Vèiiari  'ii  pirsuna  ',  visluta 
la  ccliiii  l'icca  e  la  ccliiù  galanti  chi  mai,  ca  d'unni  pas- 
sava slrallucia  la  strata  comu  si  passassi  lu  Suli.  Chi  vi 
TOgghiu  diri  1  lu  Re,  li  so'  som  e  lutti  arristaru  cu  tantu 
di  nasu  e  manca  sapianu  spigari  'na  polora  e  gràpiri  la 
vucca.  E  Rictielta  triunfanti  e  ridennu  cci  dici  :  —  «  Ah! 
'iica  vui  vera  cridivu  ca  eu  era  jimmurata?  La  curaua 
è  la  miai  t  —  a  Hai  ragiunì,  te'  la  curana  (dici  lu  Re); 
nun  cc'è  chi  diri:  a  vu'  dui,  figghìoli ,  nun  haju  chi  vi 
fari,  ca  lu  Regnu  e  lu  Cuvernu  è  di  Richetta.  » 
Riclietta  e  so  maritu,  Rb  e  Riggina  'neurunati, 

Arristaru  filici  e  cuntenli, 

E  lìui  oca  chi  uni  muunamu  li  denti. 

Borfjettfr  ^. 

VAitlANTI  1£  HISCOMiU 

Lni  leisLCiiL  Dcrentma  qua  e  11  modiJicata  è  I  t>e  fratelli 
che  !>i  l0(,SL  111  nota  ali  esemp  u  \11  di>ila.  \oteUy  i  fio>enUna 
dell  luBRiAhi  Le  libile  san  lìgli ,  jl  pidre  non  e  un  R<>  egli 
promette  che  entn.rì  primo  in  casa  rolu  Ira  li^lmuli  la  cui 
moglie  vincerà  ^lue'te  prove  1°  cu(.ira  meglio  una  caran,ia, 
S  filar  megin  una  libra  di  imo  3  montar  meglio  e  con  me 
giio  gusto  li  proprio  ipparlamenli  La  laua  moglie  ili  Lheo- 
chino    vince  le  pro\e    Essa  era  una  principetaa  fatata 

1  doni  delle  fate  soq  codi  unissi  mi  nelle  ncitre  no^plie 

^  La  traliiione  pop   leiebra  "einpre   Venere   cm    Jei   JlIIj.  b  I  lzìi. 
Ne   Canti  fcpolaìt  del  Salomone  Marino    n    17 
B  da')    ca  ta  dia  Vènari  U  prumi  i 
E  li  piumisi  vlntiseUi  cosi  ecc 
■  HaecoDlata  da  Niim  Feilulu  vili  i.a     e  rai.  alti  di  Mlum  ne  Mann). 
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XLVIl. 
Lu  Oustrieri  '. 

Si  canta  e  s'arriiiciinta  sin  billisima  cuntu. 

'Na  vota  ce' era  un  custrieri,  chi  java  taglianou  robbi 
a  li  signuri.  'Na  jiimata  fu  chiaraatu  'nta  'na  casa  e  iju 
a  tagliari  un  abitu,  e  tutti  lì  frantuglieddi  '  si  li  sarvà' 
'nta  la  sacchetta.  Comu  cci  adiiumannà'  licenzia  a  la  si- 
gnura,  scinni'.  Cci  vinni  di  fari,  parrannu  cu  pirdunu  ', 
un  attu  graoni  *,  e  stava  abbutlannu  '  Cc'era  un  bagliu, 
si  cala'  e  flci  'nzo  chi  "  avia  di  fan  Poi  piglia  li  ritagli, 
e  visti',  l'haju  a  diri?,..  Lu  cuntu  dici  chi  visti'...  'nsiimma 
'na  cosa  tanta  '.  'Nta  mentii  passanu  li  fati, e  dissiru: — 
0  Chista  cosa  chi  è?  e  Atrispunni  una  ~  «  Ora  1' àmu 
a  fari  donna  sta  cosa.  >  Aiii«panni  1  autra  :  —  «  In  cci 
dugnu  un  damanti;  »  e  cci  misii  un  damanti;  e  dda  cosa 
addivintà'  'na  biliissìma  giuvina,  ma  nun  cutuìiava  né 
nenti  *. 

'  In  luna  Sicilia,  custureri,  sarto. 

*  In  Pnlermo,  rìtaggl^ieddi,  rilagtiont. 

*  Con  buon  rispedo  parlando. 

*  Fari  Hn  attu  graniti,  far  le  occorrenzu. 
'  Era  per  iacoppiatu,  per  oreparo. 

'  Nio  chi,  aUrove  nzoechi,  ecc.  eiji  che. 

'  La  novsllaUica  volea  Jire  ohe  il  sarto  nelle  sue  occorrenze  iJiè  fuori 
un  escremenlD  sodo  e  roionda,  che  «gli  siesso  rivesti  dei  riiagliolini  che 
avea  addosso.  Ma  (utio  queslo  arrossendo  fece  supporre  con  dire;  E  vealì, 
r  ho  a  dire  f  la  novella  dice  che  yeslì... 
genere  (e  fé  segno  colla  mano). 

'  Ma  non  si  mjvea  per  nulla.  Cuiuliari,  qui 
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Un  jornu  'nt;i  ili  i'  àutri  passa'  In  figliu  di  in  Re.  — 
*  Tale  bella  giuviua!»  dici.  Aveva  lu  Bracceri,  e  cci  dissi 
di  fari  vèniri  dda  bella  giuvina  'n  carrozza  cu  iddìi.  Lu 
Bracieri  scinniu  e  la  'iivitau.  Si  vola  la  donna:  —  «  Cacca, 
cacca  1  »  Lu  Bracceri  si  la  piglia'  e  si  !a  purtà'  cu  iddu. 
'N  carrozza  lu  Rìuzzu  cci  spijà':  —  «  Glii  si'  iu?>  —«Cacca, 
cacca  1  >  —  <  No,  cci  dici  lu  flgliu  di  lu  Re  :  'un  parrari 
accussi  ;  ca  tu  ora  lia'  a'ddivintari  spusa  mia.  Ora  jamo 
a  Palazzo  e  t'appriseotu  a  raè  mairi.  '  Si  vota  la  signu- 
ra:  —  »  Cacca,  cacca;  cacca,  cacca;  cacca,  cacca  1  ■ 

Sicutannu  a  caulinari,  iddu  cci  parrava,  e  idda  cci  ar- 
ri.spunneva  sempri:  Cacca,  cacca  f 

Juncennu  a  Palazzu,  idda  diceva  sempri  Cacca!  cacca! 
e  a  lu  Riuzzu  mali  cci  pareva  ca  sta  donna,  ca  era  accussi 
bella  e  avia  tanta  possanza,  avia  a  parrari  di  sta  sorti 
di  manera;  mannari,  'un  la  vuieva  mannari;  apprisinlalla 
a  la  Riggina,  'un  cci  nn'avia  lu  curaggiu;  pinsà':  ora  io 
la  'nclHuju  'ota  lu  me  quartu,  e  la  fazzu  'nsignari  di  'na 
pirsuna  '. 

La  iirmà'  'nta  lu  so  quartu  '  e  stavanu  iddi  dui  suli. 
Un  jornu  'nta  di  l' àutri,  lu  Riuzzu  nisci',  e  la  chiavi 
si  la  chiuiju  'nta  la  sacchetta.  La  mamma  vosi  vidiri  chi 
ce'  era  'nta  la  camraara  di  so  figlìu.  Avia  'na  chiavi  e 
grapi .  Comu  grapi,  la  donna  si  susi  e  dici:  «  Cacca,  cacca; 
(.■acca,  cacca;  cacca,  cacca  !»  —  «  Sta  vastasuna  '  a  mia  dici 


'  Pensò:  allessi  li  cliiiiJr)  nel  mio  (]nsrlieri;,  e  la  U  oilucare   i 

'  S'«  » .sliisimn,  quesla  gran  fucdiiiiat  (Oh  i  li  pellejjoion.i !j . 
PiTRB,  —  ifiafte  e  :y'oo^'.'i.  Voi.  T. 
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Sii  palori  1  E  stu  figghiu  'ngratu  ca  leni  sta  dunnazza 
'n  casal....  Vioennu  me  fìgliu  ,  l'Iiavi  a  jillari  a  mari,  va- 
sinnò  sàcciu  io  'jizo  chi  haju  a  fari.»  Si  rìcogli  lufigliu 
e  idda  cci  cunta  tuttu;  e  cci  ordina  di  falla  jitlari  a  mart 
pi  stu  vucaliulu  chi  idda  avia  sta  sigiiura  1  ' 

Lu  doppopranzu  !u  Ritizzu  nisci'  cu  la  signura  e  ■  In 
Bracceri,  pi  vìdiri  di  pirsuadilla  a  parrari  bona  e  livèrisi 
stu  vucabulu.  Ma  la  signora  dicia  sempri  Cacca,  cacca  ! 

Comu  flcira  'na  pocu  di  di  distanza  di  via,  vitliru  'Jia 
cubÌ3a  ';  cci  dissi  ìdds:  •  Cacca,  cacca  1  >  E  lu  Riuz/.ìi  ca- 
pili ca  idda  vulia  viviri  '.  E  la  fici  scinniri.  Idda  comu 
scinni,  si  leva  lu  damanti  di  lu  jiditu  e  lu  lassa  a  vucca 
di  cubila.  Vippi,  e  cci  dissi  a  la  Riuzzu:  —  ■  Cli'è  bella 
sfacqua  1  »  Parrà".  Lu  Riuzzu  allucchi'  ca  idda  già  par- 
rava  bona;  si  la  piglia'  e  si  la  'ncarruzzà'  arreri.  Idda  iu. 
damanti  si  lu  scurdà'  a  la  cubba.  Lu  Riuzzu  la  purtà' 
subhitu  a  Palazzu  nali  e  passava  cu  la  signora,  cbi  par- 
ra^a  uj  eia  ai  billizza.  Arrivannu  a  menza  via  idda 
s' idduna  uba  s  aiia  suordatu  lu  damantij  e  vulia  aggi- 
rai) ^  ma  iu  Riuzzu  urdinà'  a  unu  di  li  picciotti  chi  cci 
javanu  pi  dapjiebsu  di  jillu  a  pigiiari.  Lu  piccioltu  si  la 
pruvà'  iddu,  e  comu  si  lu  pruvà'  java  gridannu  Cacca , 
cacca!  e  jisava  li  jldita  'nta  l'aria.  Comu  cci  iju  n'àutru 
picciollu,  si  Ifi  pruvà'  iddu;  e  gridava  Cacca,  cacca!  Lu 

'  Seconjo  U  nirralrice,  la  reg'na  il.iVJi    Jdlj    signora     alla    fnl.ini^ii 
del  figlio  truiikami^rile. 
•  Cubba,  non  comune  a  lutla  la  SicUi^i,  ci.s^erna. 
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Lu  cDsrBiERi.  io:i 

Kiuzzu  comu  cypiu  sta  cosa,  caiició  In  damanti,  e  cci  uni 
detti  u'àutru  a  la  so  zita,  e  lu  damanti  'nfatatu  si  lu  sarvà' 
iUdu.  E  idd.  si  cutttiiilò. 

Comu  junceru  a  Palazzu,  la  Riggina  vitti  ca  sia  signura 
era  veru  bedda  e'undiciacchiùpurcani.  Duna  luHitizzu 
si  marita'  cu  la  signura,  e  ficiru  'na  gran  festa. 
Iddi  arristaru  maritu  e  muglieri, 
E  nùatri  scàusi  di  li  peri. 

Valtelunga  '. 

VAUIAMri  E  RISCOMRi 

Tutta  quella  novella  lia  un  riscontro  colli  XXVIll  dolia  jVo- 
veilaja  milanese  dell 'Imbuì  ani:  La  Regiuna  superba.  Pel  silenzio 
della  signora  sul  conto  proprio  leggasi  la  SS  delle  Sicil.  Mar- 
ehen  della  Gosienbach.  Mulula  è  anche  Diana  nella  Fola  dia 
makdizìón  di  set  ^ù  della  Corone  di- lì  Earr  {Socdle  popolari  ho- 
logmsi). 

'  Dalla  soiil,!  Elis^liuLta  Sarifmlello, 
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xLvni, 

L'aneddu  d'Aiicèlica. 

Una  vota  si  cunta  e  s'arriccunta  a  ìor  Sigtiuri,  ca  ce'era 
e  ce'era  'na  donna,  ca  sì  chiamava  Ancélica,  e  chista  a- 
via  un  aoedda  'nfalatu ,  chi  pri  forza  di  falaciumi  iiun 
avia  lu  paru. 

St'aneddu  l'avianu  furmatu  setti  diavuli ,  e  avia  setti 
virtù,  pri  giusta  ragiuni.  Li  diavuli,  unii  fu  Farfaricchiu, 
l'àutru  Maomettu,  Tàutru  Malacarni,  e  sunnu  tri;  l'àutru 
Sgranfugninu,  e  su'  (juattru;  l'àutru  Gicifittu,  l'àutru  Cuda- 
torta,  e  l'àutru  Bezzaù...  no,  menti  pri  mia,  Bezzabbù  ';  e 
fannu  setti.  Aviti  a  sapiri  ca  Bezzabbù  era  ìu  'n-càpiia  \ 
perciò  iddu  cci  dissi  a  la  suciità  di  li  diavuli  : —  «  Sin- 
titi,  cumpagni  mei,  haju  fatlu  'uà  pinzata.  Havi  'na  pocii 
di  tempu  ca,  o  sunnu  li  pridìcalura,  o  ó  la  mala  furtu- 
na,  0  è  la  picca  abilità  di  oui,  lu  eertu  si  è  ca  a  lu  'N- 
fernu  nun  cci  veni  cchiù  nuddu,  a  paraguni  di  chiddi 
di  prima,  cu  tuttu  ca  prima  ogni  tanticchia  si  pridicava 
lu  Giubbileu.  Dunca  sinliti  chi  haju  pinzatu;  masinnò 
nun  facemu  uenti,  e  aveniu  a  chiujri  pulia,  Armamu  'na 
specia  di  riti  magica,  e  v'assicuru  ca  cu  idda  piggbiremu 
assai  genti  :  prìniu,  pigghiamu  a  li  minchiuna,  e  si  sapi: 
secunnu,  a  li  sperti ,  pri  troppa  spirtizza  :  e  poi  a  tutti 
chiddi  chi  'ntoppanu  pri  la  via.  • 

'  Cllro  a  tUUi  qim^li  nomi  i^i  'liiivuli.  il  pargolo  Iia  lu  Diàrutu  Zup- 
fidJii,  Cirinnedda,  Culkcliia  ,  Cì/iiim,  Carnaz-a,  Farfavedda  sin.  di 
Farfaruchiu,  cha  dicesi  pure  'JV/an^oirìc^^iu.  Vedi  la  i.ov.  LII. 

'  'N-capita,  dal  Ialino  in  capile,  cioè  il  capo,  il  capoccia. 
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l'aneddi'  d'angelica.  40a 

AccDSi-i  ficiru  li  diavuli.  Hjnnu  fattii  un  aneddii  cu  setti 
virtù,  e  rhaiiim  dalu  a  la  cchiii  vecchia  e  caiorda  Stria  ' 
chi  mai  ci  pozza  essiri,  e  id<li  stissi  cci  l'hannu  misti  a 
lu  ijdìtu.  Li  setti  virtù  di  l'aneddu  sannu  :  primu,  ca  fa 
padri  beddu  a  cu'  lu  porta;  socunou,  ca  pari  pitciutiaJ- 
du;  terzu,  ca  havi  uu  occhiu  ca  taliannu  si  lira  a  l'ag- 
geliti cu  la  calamita;  quartu,  ca  fa  un  parrari  lantu  duci, 
ca  'ncanta;  quintii,  ca  cu'  lu  porta,  vasaiinu  a  ti  genti  li 
abbrucia  e  cci  lassa  lu  mercu  russa  'nta  la  franti,  e  iddi 
nu  nni  senliuu  neiili;  sei,  ca  cu'  lu  porta  cci  suca  lu 
sangu  di  li  vioi  a  cu'  cci  va  appressu,  e  iddi  morìnu  senza 
addunarisinui;  setti,  ca  chiddi  ehi  si  juncinu  cu  cliidda 
chi  havi  Paneddu  ima  si  nni  poniiu  scatioari  cchiù,  pri 
flnu  chi  idda  li  fa  muriri  in  piccatu. 

Poi,  Vàutra  cosa  cci  dèttiru  li  diavoli  3  la  vecchia  Stria 
di  Ancèlica  :  uenlimena  cci  dèttiru  ca  idda  pò  vulari 
cchiù  peju  di  li  fòrmini,  e  si  pò  truvari  a  liuti  banni , 
e  'ntra  un  parpagghiari  l'occhi  ha  firriatu  luttu  lu  mun- 
!)«.  'Nca  di  sta  manera  Ancèlica  va  cugghiennu  armi,  e  li 
manna  a  lu  'nfeniu.  Gesù  I  Gesù  I  quanlu  minnitta  ch'ha 
fattu  !  Eu  Hun  vi  li  sacciu  cuntari;  ma  si  addimannali  a 
li  cchiù  antichi  di  mia,  vi  li  dicinu  tutti  di  puntu  in 
punta.  Figghioii  mei,  stati  attenti  :  lu  cuntu  di  l'aneddu 
d'Ancèlica  nun  è  favilla;  Ancèlica  è  ancora  e  sempri  vi- 
va, ed  è  pri  tutti  banni,  chi  carria  armi  a  lu  'nfernu.  Pri 
chissu  la  misiru  'mmenzu  li  diavuli. 
E  cu'  l'ha  dittu,  e  cu'  l'ha  fattu  diri 
'Ntra  li  so'  granfi  nun  pozza  piriri. 
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Lu  Eògrgiu  dì  la  Varveri. 

Una  vota,  si  cunta  e  s'arriccunta  a  lor  Signuri,  ea  cc'era 
un  Varveri  ;  e  stQ  Varveri  avia  uri  róggia  caavia  seculi 
e  seculi  chi  caniinava,  e  nuti  stancava  mai,  e  nun  si  tiiiia 
mai,  e  non  sgarrava  mai  l'uri  soi,  senza  dàrlcci  corda 
nuddu:  sulu  ca  lu  Varveri  cci  avia  datu  corda  'na  vota, 
e  poi  sempri,  tic  e  tac,  tic  e  lac,  tic  e  tac...  Stu  Varveri 
era  vecchia,  vecchio,  ca  raancu  iddu  sapìa  cchiù  quantu 
cintinara  d'anni  avia,  e  quantu  riligiooi  di  genti  avia  vi- 
dutu.  Tutti  li  paisani  currìanu  a  iddu,  currìanu  tutti  a 
la  so  putia,  pri  spijari  a  lu  róggio,  ca  er.i  'nfatatu,  li  cosi 
chi  cci  abbisugnavanu  di  sapiri. 

'Nca,  vinia  lu  viddaneddu,  stanca  ed  atnaru,  ca  cci  ab- 
bisuguava  V  acqua  pri  farisi  la  siminzata  '  e  li  porti  di 
lu  celu  li  vidia  ancora  chiusi.  —  '  Dìcimi,  ròggiu,  quannu 
chiovi?  1  E  lu  ròggiu  arrispunnia:  —  «  Tic,  lac;  tic,  tac; 
tic,  tac; 

Mentri  sugou  russu  eu 

L'acqua  non  veni,  e  la  duminiu  é  meu; 

Truniannu,  trunìantin, 

S"un  chiovi  aguanuu,  chJovi  n'àtr'annu». 

Cci  vinia  lu  vicchiareddu ,  appujatu  a  lu  so  vastuni , 
cu  la  làsima  '  ca  nun  putia  cchiù,  e  dumannava:  —  ■  0 

ti  siiiienzi  è  il  novemhre  e  dicemlire. 
'  La  tàsima,  l'asma. 
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ròggiu  ,  ròggiu  ,  dìcimi ,  cci  nn'  è  assai  òggliiu  a  la  raè 
lampa?  »  E  lu  ròggia  di  bollii:  —  •  Tic ,  tao;  tic,  tic; 
lic,  lac  ; 

Di  sissanta  a  li  sittanla 

Cci  spiddiu  l'ògghiu  a  la  lampa: 

Doppu  l'annu  sittanluiiu 

Adduma  a  steolu  lii  mècciu  sulu  1  '  • 
Veni ,  e  veni  lu  piccioUu  .spasimanti  ',  lullu  fanatici! 
e  'righi rriusu  ',  rideiiim  e  scialannu,  e  si  vota  a  la  ròg- 
giu: —  '  Dicimi,  ròggiu,  cc'è  nuddu  chi  navica  cchiù  filici 
di  mia  'nlra  lu  regnu  d'Amuri  ?  *  E  lu  ròggiu  allura:  — 
s  Tic,  lac;  tic,  tac;  tic,  lac; 

Ssu  rignanli  'un  havi  giudiziu, 

Oggi  filici,  dumani  'ntra  lu  prictpiziu; 

Oggi  in  figura, 

Dumani  'otra  la  sipurtural» 
Veni ,  e  veni  lu  malantriau  di  prima  carata ,  lu  capu 
camurrisla  di  li  Vicarii ,  tuttu  giumma  e  ciotfi  ',  latta 
butluna  e  aneddi ,  e  cu  luna  mastica  '  dici  :  —  «  A  tia 
dicu,  ròggiu,  quali  patintaln  cc'è  chi  si  la  p6  fari  franca 
di  sii  manu?  Macari  a  tia  mi   fidassi  di  rumpiri   lu  ca- 

'  Méecia,  lucigni  lu. 

*  iu  spai'manli  i  l"iiinamoiMlo.  spccialmenle  qjiillo  ingolfuio  In  spor- 
«hi  amori  ecc. 

'  F'-naticu,  che  sfoggia  elfguiia  a  luss  ;  'nghirriuta.  fanaiicn,  che  fa 
lo  gnorri. 

*  GiuniniH,  nap]a  del  berrcito.  Cio/fi,  cinffi  (dì  capelli)  soliti  portarsi 
ben  lunghi  da'  cumorris  i. 

>  ftfòsliai,  a.  ! ,  quell'ano  .la  malandrini  di  parlar  maslicando  Is  pa- 
rale, cioè  pronuniiandule  aJ  gio,  vibrnle.  con  mulria  :  onde  l'add.  ma- 
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mtnu!  »  E  lu  róggiu,  cchiù  maslicusu  d' iddìi:  —  <  Tic, 
tac;  tic,  lac;  tic,  tac; 

Cui  curri  scàusa  supra  li  rasola, 

0  prima  0  doppu  cci  lassa  la  sola.  • 
Gei  veni  poi  l'affrittu  puyureddu,  dijunu ,  nadu ,  ma- 
lata di  la  testa  a  li  pedi:  —  lO  ròggia,  ròggia,  e  quannu 
hannu  a  fioiri  sti  guai"?!  Dimmi,  pri  carila,  la  morti  quan- 
nu veni?  »  E  lu  ròggia  sempri  di  'na  maoera  :—  «  Tic, 
tac;  tic,  tac;  tic,  tac; 

A  li  'ufìiici  e  a  li  disgraziati 

SpisBu  cchiù  jorna  cci  su'  distinatì.  » 
E  accussi,  siculannu  sta  storia,  tutta  sorta  di  genti  vi- 
nianu  a  vidiri  slu  róggiu  maraviggliiusu,  e  tatti  cci  par- 
ravanu,  e  a  tutti  iddu  cci  dava  ìa  so  risposta.  Iddìi  poi, 
slu  róggiu,  era  chiddu  chi  sapia  diri  quannu  si  facìanu 
li  frutti;  sapia  diri  quannu  vinia  lu  'nvernu  e  quannu 
vìiiia  la  stati,  sapia  diri  a  chi  ura  aggliiurnava  e  a  chi 
ura  finiala  jurnata  :  iddu  sapia  diri  quanta  anni  avianu 
l'aggenti,  quantu  avia  chi  era  fattu  ddu  paisi  ;  'nsumma 
era  un  róggiu-màchina  ^  un  róggiu  senza  pam,  ca  nun 
cc'era  cosa  ca  iddu  nun  la  sapia  diri,  Ognunu,  a  stu  róg- 
giu, l'avìrria  vulutu  a  la  so  casa,  ma  nudda  lu  putia  a- 
viri,  ca  era  'nTatatu,  e  perciò  si  slrudianu  ammàtula  ';  ma 
tutti  poi,  0  vutiann,  o  nun  valianu,  o  a  l'ainmiicciuni,  o 
'n  palisi,  avianu  a  laudari  lu  vecchia  mastra  Varvcri  ca 
avia  saputu  fari  ddu  machinusu  ròggia,  e  l'avia  faliu  sa- 

'  Un  rùggìu-màehìna.  Dicesi  machina  in  Sicilii  qualunque  cosa  i-he  è 
fallR  con  gran  d'ingegna  e  artifizio,  t  che  è  perfelU  in  tulle  le  sue  )>:<rli. 
•  E  perciù  si  rodeano  iny»no. 
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piri  caminari  pri  semprì  :  e  iiulMu  ssu  roggiu.  in  piUia 
sfasciali  e  fari  tèniri,  sùlitu  '  chi  Ju  Mastra  chi  l'avia  fattii. 

E  cu'  l'ha  flitLu,  e  cu'  Tha  fatlu'  iliri, 

Di  mala  morii  nun  pozza  murirì. 

Sorgelto  ^. 

'  Sùii'u,  solo,  soliamo. 

'  Itaceoniata  da  Kosa  Amari,  e  raccolta  <la  S:il anione- Mann",  il  quale 
mi  aggiunge  jn  iiuU  :  •  Chi  nnn  vede  eTiden  lem  Etite  che  questo  mirabile 
orologio,  elle  non  si  stanca  m^i.  ed  è  si  supicnli'  mi  rispo.'^dere  agii  uo- 
mini vari  cbe  Io  iiiterroKano ,  e  da  essi  nun  poTulo  toccare  sìa  il  Sol  e  f 
E  il  Maestro  cbe  lo  ha  fallo,  il  veccliinchc  slrappaU  Iodi  a  tulli  per  la 
sua  sublime  opera,  nun  6  >  io  ?  San  le  o;ie!e  ili  Lui  cliB  ci  riV'laiio  la 
suH  eflisle:iza.  —  The  sapieiil  :  rapcotilo  è  rjuesl;),  liell.i  sua  moik'sla  Sem- 

Le  risposte  del  Stle  son  quasi  tutti'  proverbi. 
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'Na  vota  ce'  era  un  pii^ciotm ,  lu  quali  era  dispiratu 
tomu  un  cani.  Un  jornu,  miscliinu,  'un  avennu  clii  man- 
ciari  si  nni  iju  a'ssittarisi  a  la  marina,  e  accussi  vidiri  si 
putia  ■'ntricciari  '  pi  puliri  manciari  (Ida  jurnata,  ca  manca 
avia  tastalu  l'acqua  '.  Ddoppu  un  pezzu  ch'era  assiUatu, 
vidi  avvicinar!  agghiri  nn'iddu  '  un  Grecu-livanti  %  iu 
quali  cci  dumannó;  —  «  Chi  cosa  hai,  beddu  figghiu,  chi 
si'  accussi  siddiatu?»  —  «E  chi  hajuaiiaviri  I  rispusi  lu 
picciottu,  ca  sugnu  mortii  di  fami;  nun  haju  comu  man- 
ciari e  nun  cc'è  spiranza.«  —  •  Oli!...  figghiu  mio,  sta' al- 
legru,  sta'  allegru,  camina  cu  mio  ca  ti  dugnu  a  mancia- 
ri,  dinari  e  tuttu  chiddu  chi  vói.  •  A  ddu  povìrii  pic- 
cioltu  cci  vinni  lu  cori,  mischinu.  'Ntantu  caraina  di  ccà, 
camina  di  ddà,  lu  purtò  a  pedi  dì  'na  muntagna,  battiu 
la  virga  e  tuttu  'nsèmmula  si  grapin  lutirrenu,  e  si  vitti 

'  E  così  vedere  se  polca  combinare. 

'  CbB  neppure  avta  presa  una  gacciii  d'  acqua  (era  perellamenw  di- 
giuno), 

'  Vede  venire  alla  voira  sua  (agghiri,  a  jiri,  verso). 

'  (In  Greea-iivanli ,  Dn  greca  del  Levanie.  Prenti^ì  quesio  nome,  u 
qunJi  un  grecit  qualniiqn*,  coma  ogfMlo  di  spauracchio  pe'  b.imbini  , 
come  il  babbau,  la  ma'/tmadruga  ,  il  l-apo  ecc.,  e  perù  quando  e^si  non 
vogliono  alar  buoni,  o  vogliono  us«ir  di  casa  Tnoriora.  si  dice:  Si  paini  'h 
Gretu-lewtaii  e  ti  vidi,  ti  pigijhia.  I  bambini  credono  che  il  greco-levante 
prendendoli  li  nasconda  nel  suo  car»UerÌelico  cnhone  a  sacco. 
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affacciari  un  cavadilu  cu  Tali;  poi  slu  Giecu-livaiili  si  vutò 
cu  lu  picciotlu  e  coi  dissi:  —  =  Tale,  vidi  ddu  pizza  di 
montagna?  ddà  cci  sunnu  li  gian  tisori  ;  mètitli  supra 
stu  cavaddu  culi' ali ,  e  va'  pigglua  tutli  ddi  petri  pri- 
ziusi,  tutti  ddi  virghi  d'uru  ti  li  metti  'nla  In  cavaddu, 
e  (]uannu  ti  fazzu  sìgnali  mi  li  poiti  >  Accussì  flci  lu 
picciottu:  si  misi  a  cavaddu,  viiriiirt  e  iju  a  passeri  ddà; 
e  chi  cc'era  ddà  supra?  !u  beni  di  Dio:  certi  virghi  d'oru 
spavinlusi,  e  poi  petri  di  brillanti,  di  damanti,  'asumma 
nun  haju  comu  diri  ddi  granili  tisori.  Ddu  picciottu  era 
spavintatu  a  vidiri  lutlu  ddu  gran  beni;  basta  jincliiu  la 
cavaddu  di  tutti  ddi  cosi,  e  poi  quannn  cci  fici  atlu  la 
Grecu-livanti, si  cci  misi  a  cavaddu.— «Bravu  !  brava!  cci 
dissi  lu  Grecu-livanti.  Ahi  tu  si'  veru  scartu  I  »  Lu  fici 
acchianari  pi  Vàutri  du'  voli,  a  la  terza  vota  cci  dissi: 
—  I  Va',  e  tutta  chiddu  chi  trovi  è  tuo.  »  'Nca  chiddu, 
mischinu,  siguiju  l'ordini  ch'avia  avutu;  a  la  terza  vota 
quaniiu  va  pi  iddu  pi  pigghiàrisi  'nzoccu  avia  arristatu, 
meutri  era  ddà  chi  carricava  lu  cavaddu,  batti  la  virga 
ddu  'nfamuni,  e  spirisci  tu  cavaddu  di  ddà  supra,  ed  iddu 
di  ddà  sutta.  Cunsiddirati  ddu  poviru  picciottu  chi  si  vitti 
ddà  sula  senza  putiri  scinairi  pirchi  la  muntagna  era  ab- 
bastanti  àuta!  'Nca  mischinu  si  misi  a  caminari  a  Diu  e 
a  la  vintura.  Camina  dì  ccà ,  camina  di  ddfi ,  'ncuntrau 
'iia  vecchia  ca  cci  dumannan  :  —  i  A  tia,  unni  vai  ?  ag- 
ghiri  ccà,  chi  vai  liicennu  ?  •  —  i  E  chi ,  mairi  mia  ,  ca 
mi  successi...  i  E  ddccu  cci  canta  tultu  In  fattu. —  «Basta, 
basta,  cci  dissi  la  vecchia,  sàcciu  tutti  cosi;  stu  Grecu-li- 
vanti ogn'annu  nni  lassa  unu  ccà  supra.  Oh  mischineJdu  ( 
(ale ,  camiDa  cu  mia  cà  ti  fazza  arricchiri  io.  »  Rispusi 
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lu  picciotti!  a  vuci  bassa:  —  -  Haju  arriccuta  du'  voti  cu 
sta  vota,  ma  basta  chi  nun  è  comu  la  prima,  vasinnó  l'af- 
fiicu  a  sta  veccliia  niaàra.» 

Ddoppu  eh'  avevanu  caminatit  UD  pezzu,  lu  purtau  vi- 
cinu  a  una  bella  funtana  e  cci  dissi  :  —  <  Tale,  vidi  sta 
bella  funtana?  ddocu  ogni  matina  vennu  dudici  palummi 
a  biviri,  si  'nfilanu  'nta  l'acqua  e  nèscinu  dudici  picciotti 
beddi  quanlu  lu  Suli  cu  li  veli  'nta  la  facci,  e  si  met- 
tinu  a  jucai'i  'nta  d'iddi,  ch'è  'na  cosa  di  vidilli.  Tu  nun 
bai  a  fari  àutru  ctii  amm  ucci  ari  ti  ddocu ,  e  quannu  iddi 
sunna  'nta  lu  megghiu  chi  jocanu,  afferri  lu  velu  a  la 
cchiù  bedda  di  tutti  e  ti  lu  sarvi  'nla  lu  pettu;  vidi  ca 
idda  ti  dici:  «Dammi  lu  velu!  Dammi  lu  vela!'  tu  nun 
t'hai  a'rrisicari  a  dariccillu,  sai  1  sta'  atleotu,  pirchi  va- 
sinnó idda  diventa  palumina  arreri ,  e  si  nni  va  'nsém- 
mula  cnll'àutri.  > 

'Unca  chiddu  mischinu  si  'ntanò  'nt'On  punto  unni  nun 
putia  essiri  vislu,  e  aspiltava  lu  'nnumani  chi  vinianu  sii 
palummeddi;  vinni  lu  'nnumani,  s'avvicinò  Tura,  lu  giu- 
vini  stava  tuttu  silinziusu;  quantu  senti  un  scrùsciu  chi 
cchiii  chi  Java,  cchiii  forti  si  facia,  va  pi  guardari  e  vidi 
up  sbardu  di  palummi  *;  altura  idda  facènnusi  cchiù  ui 
cu  '  dissi  'nta  iddu:  ■  Zitta  I  zittii  I  ca  ccà  sunna  iddi  1  •  Li 
palummi,  a  lu  soiiLu ,  junli  a  la  funtana  vippiru ,  e  poi 
'nfilànnusi  dinlra  l'acqua,  niscèru  dudici  beddi  picciotti, 
chi  parìanu  dudici  anelli  scìnnuti  di  lu  celu,c  'ncumin- 
ciaru  a  jueari  'ntra  iddi  currennu  e  facenau  comu  li 
pazzi. 
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Lu  picciottH  quaiinu  critti  di  giiislu  nUciu  adaciu  ada- 
ciu,  e  quannti  cci  pai'si  ad  iddu  ,  jctta  cu  'na  maiiac- 
ciata  S  afferra  lu  velu  di  una,  quali  cci  vinili  ,  e  la 
sai'va  'nta  un  cascittlnu  chi  cci  avia  data  la  vecchia  e 
si  lu  misi  'nta  la  pitturina.  Àllura  chi  vìdii^tivu?  tutti 
ddi  picciotti  addivintaru  arruri  palumiiii,  e,  viilaunu  vu- 
lanim,  spirèm  Mtra  l'aria.  Cunsiddirali,  mischina,  dda  po- 
vii-a  piccìotta,  ca  si  vitti  ddà  sula  cu  chiddu:  la  so  pa- 
rola nun  era  àutra  chi:  Dammi  to  velu /Dammi  lu  veluf 
e  iddu  cci  arrispunnia  :  —  •  Canta,  gadduzzu,  ca  liai  na 
bona  vuci  '.  »  Finalmenti,  ddoppu  un  lungu  caminu  (chi 
già  la  vecchia  maàra  cci  avia  'nsignatu) ,  arrivò  a  la  so 
casa  e  cunsignò  dda  bedda  picciotla  a  so  matri ,  e  cci 
dissi  :  —  >  Matri  mia,  nun  s'arrisicassi  a  falla  nèsciri,  vas- 
sia  sapi  I  pirclii  vasinnù  semu  cuiisumati.  > —  b  Va  beni, 
va  beni,  cci  dissi  la  matri ,  sta'  tranquilla,  chi  ccù  nan 
cc'é  nuddu  chi  nni  la  manna.  > 

Lu  picciolta  nisciu  pi  I'  affari  sòl  e  arristò  sula  dda 
bedda  flgghia  cu  so  soggira;  tutta  lajurnata  sta  picciotta 
'un  facia  àutru  chi  stunalla  dicèunucci  :  Dammi  lu  velu  l 
Dammi  lu  velu!  robba  ca  '  chidda  'un  ni  potti  cchiù:  — 
•  Maria  !  comu  sì'  misa  !  'un  ni  pozzu  cchiùl  comu  'na  cian- 
cianedda  'nta  l'aricchi  *,  aspetta  ca  ora  ti  lu  dugnu.'  Si  misi 
a  pinzari  dda  buona  vicchiaredda,  e  poi  dissi:  «  lo  pensa 
ca  lu  misi  'nta  un  casciuni  di  lu  caiitaranu.»  Va  a  grapi  un 


'  Biìbba  eca,  Innto  the,  di  ^'uisa  die. 

'  Como  un  saiinglio  (allaccato)  all'oreccliLo, 
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casciuni  e  vidi  un  scatulinu,  In  grapi  e  trova  un  velu.  — 
»  Forsi  é  chisLu,  figgliia  mia  ?  Chidiìa  mancu  cci  lu  flci  vin- 
tiari  ',  afferrasi  lu  vetu,  chiantasiliu  ''nU  la  facci,  e  addì- 
vintò  palumma,  e  spiriscl.  La  vecchia,  miischiiia,  a  sta  fat- 
tetta,  cci  pigghió  un  icotu  '.  ■—  «  E  comu  fazzu  ora  si  veni 
me  flggliiu  !  clii  cci  haju  a  diri,  ca  nun  vidi  cciuù  a  la  so 
bcdda  picciottat  >  Nun  avia  appena  finutu  di  dui  sii  pa- 
roli  j  quantu  senti  ìtninghi  nninght ,  la  campanedda  '  ;  e 
cu'  era?  so  tìgghia.  Va  pi  tràsiri  iddu,  e  nun  trova  cchiù 
la  beni  so.  Figurativi  chi  dìavulu  potti  fari  t  nesci  arreri 
pi  dispiratu  e  si  nni  va  'nta  lu  stessa  punlii  unni  avia 
vistn  lu  Grecu-livanli,  vuncialu  coma 'na  vozza  '.  Pi  ab- 
briviari  cci  successi  'n'  antri  dui  voli  la  stissa  canzuna, 
ca  la  Greca-livanti  tu  mannaa  saprà  lu  cavaddu  ca  Tali, 
poi  cci  flci  spiriri  lu  cavaddu,  vinni  la  vecchia,  cci  'nsi- 
gnau  di  jiri  nna  la  funtana,  d'arrubbari  lu  veiu  a  'na  pie- 
ciotta;  poi  sta  picciotta,  iddu  si  la  purtau  a  la  casa  ,  so 
mairi  cci  detti  lu  vela  arreri  e  ìdda  spiria.  La  terza  vota 
quannu  'ncanlrò  a  la  vecchia,  idda  cci  dissi:— «  Disgra- 
ziata chi  si'l  lu  sapia  ca  t'avia  aVrinèsciri  acciissi;  tale 
chi  fai  :  fa  arreri  la  stissa  cosa,  e  quannu  cci  hai  scip- 
pala lu  velu  a  'na  picciotta,  veni  portamina  a  mia,  chi 
pensa  io.  »  Tnca  chiddu  accussi  flci,  si  'ntanò  'n' àulra 
vota  a  la  stissu  punta  e  quannu  villi  fari  la  stissa  fan- 
zioni,  scippacci  un  velu  ad  ana  di  chiddi  beddi,  subbitu 

'   Viuliari,  qui  s»erilul,ire.  pr^mferu  aria. 
'  A  quct^lo  liro,  li  vcccliia  lu  presa  da  un  colpo. 
*  Nninghi  nuinyhi.  voce  ohe  vatA  reiiJeto  it  suona  dei  cainpuuono. 
'  ProrimJaRieiitc  stizzito.  Vuncìnlu.  gotiflulo;  vana  .  vpì-cìc.i;  ed  è  il 
Tentriculo  il'uii  puMo,  d'un  maiale  ecc. 
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cci  lu  porla  a  Ma  vecchia  inaàra.  —  <  Alil  ora  facisti 
bonu!»  E  chi  fa?  piggliia  la  velu  e  l'abbrucia.  Allura 
iddu  tuttu  cuntenti,  iniscliiiiu,  ringrazia  a  dda  vecchia, 
e  parli  pi  la  so  casa,  'nsèiomnla  cu  tida  picciotla  ;  arri- 
Talu  chi  fu,  lu  priuiH  pinseri  chi  appi  fu  di  dumannà- 
ricci  di  cui  era  figghia;  idda  cci  dissi  eh'  era  flggliia  di 
lu  Re  di  Spagna.  Lu  picciottu  corau  'ntisi  accusai ,  cci 
vinni  !u  cori  e  dissi  :  —  «  Ora  si  ca  addivenlu  riccu  I  » 
E  chi  fa?  parti  'nsemmuia  cu  la  picciotta  e  va  unni  so 
patri;  juntu  a  lu  palazzu  cci  fa  passari  la  "mmasciata  chi 
cc'era  un  giuvini  cu  so  flgghia.  Lu  He  comu  'misi  ac- 
cusst,  cuntiiiluiii  urdinò  chi  subbilu  subbila  li  facissiru 
acchianari;  acchianara  lutti  dui  e  si  prisintarudavanzi  a 
lu  Re.  Cunsiddirati  lu  patri  comu  villi  a  so  Agghiai  si 
l'abbrazzó,  si  la  vaso,  'nsumma  cci  Sci  lullu  ddu  preu 
chi  ogni  paìri  pò  fari  a  'na  iìgghia  ddoppu  dudici  anni 
chi  nun  la  vidi.  Urdinò  chi  cci  fussi  'na  gran  fesla  a  Pa- 
lazzu pi  la  bemminuta  di  so  flgghia;  la  primu  chi  pinsò 
lu  Re,  a  ricumpinsari  lu  giuvini  chi  cci  avia  purtatu  la 
Iìgghia,  e  cci  la  delti  pi  mugghieri;  assignò  un  latìtu  lu 
jornu  a  li  spusi;  poi  sinlennu  chi  lu  giuvini  avia  la  mairi, 
si  ia  mannò  a  chiamari  'nla  lu  Palazzu.  Iddi  si  maritaru 
E  arrislaru  filici  e  cuntenti, 
E  nuàlri  cca  chi  nn'ammulamu  li  denti. 

Palermo  '. 

VARIANTI   E  RISCOXTlìI 

CoufroDfa  con  la  6.  delle  Sic.  Màrchen:  Von  Joseph,  der  aus- 
zog  sein  Giaci:  za  suchen  ((ìiuaeppe,  che  va  in  cerca  della  sua 
fortuna). 
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Si  consulti  in  questa  stessa  raccolta  la  novella  di  Burdilluni, 
ove  la  sorella  di  Burtlillunì  può,  di  serpe  che  é,  tenuta  dalle 
fate,  ridiventar  donna  quando  il  marito.  Re  di  Francia,  vada  al 
fiume  Giordano  ,  e  prenda  le  vesti  a  una  di  quattro  fate  cho 
vr  si  bagnano;  tanto  da  in<5urla  poi,  in  compenso,  a  dargli  un 
nastro  ctie  tiene  legato  a'  capelli. 

Questo,  su  per  giO,  è  nella  fiaba  El  Be  del  Sol.  XXVIl  della 
Novellala  milanese,  a  proposito  delle  fate  che  si  bagnano.  Vedi 
la  6,  delle  Verghichende  Anmerkungen  del  Kohler  alla  (ioii- 
zenbaeh. 


FINE  DEL  PRUIO  VOLUME 
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